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Sul  punto  di  risolvermi  a pubblicare  questo  mio  scritto, 

10  domando  se  debba  farlo  precedere  da  una  prefazione. 

Un  amico  mi  risponde  essere  necessario  eh'  io  espon- 
ga al  lettore  il  soggetto  dell'  opera 

Ma  il  frontespizio  lo  dice  a chiare  note. 

— Che  dia  ragione  della  forma  e della  orditura  del 
mio  lavoro 

Ma  questo  non  è un  Trattato  nè  un  Corso  di  Lezioni: 
è un  mosaico  di  concetti,  ragionamenti,  meditazioni,  rao- 
conti,  dialoghine,  accozzati  alla  meglio  da  uno  sconosciuto 
che  non  ha  alcuna  veste  officiale,  che  non  pretende  fare 

11  legislatore  nè  il  pedagogo  , che  ha  gittato  sulla  carta , 
così  come  la  sua  mente  gli  dettava,  alcune  sue  idee  sulla 
educazione  del  soldato,  ed  ora  offre  un  volume  di  tante  e 
tante  pagine  a chi  vorrà  sfogliarlo,  lasciando  al  lettore 
pienissima  facoltà  di  dargli  torto,  di  prender  nota  delle 
sue  mille  ripetizioni  ec.  ec. 
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— Dovreste  dire  piuttosto  che  avete  in  animo  di  ri- 
chiamare il  pensiero  di  qualche  militare  su  di  un  argomen- 
to per  ogni  riguardo  interessantissimo  ; ma  che  per  tempe- 
rare la  serietà  (forse  alquanto  pesante)  dell’  argomento 
medesimo  vi  siete  studiato  di  fiorettarlo  per  modo  che  il 
leggitore  potesse  giungere  senza  sforzo  fino  all'  ultima  pa- 
gina del  vostro  volume. 

Affermereste  voi  che  tale  sia  veramente  stata  la  mia 
intenzione  ? 

— Io  non  lo  affermerò,  ma  voi  dovete  dirlo.  Infatti,  ab- 
benchè  non  abbiate  preteso  di  scrivere  un  Trattato  od  un 
Corso  di  Lezioni,  vi  siete  proposto  un  tema;  nè  posso  cre- 
dere non  abbiate  riflettuto  sul  modo  di  svolgerlo,  od  ab- 
biate preferito  tra  i diversi  modi  che  la  vostra  mente  o li 
altrui  consigli  poterono  suggerirvi  quello  che  vi  sembrò 
meno  adattato  alla  vostra  penna  ed  allo  scopo  che  vi  pre- 
figgevate. E quale  è il  vostro  tema  ? Eccolo  in  poche  pa- 
role. — A chi  è commessa  la  educazione  del  soldato?  Quale 
è il  tipo  da  prendersi  a modello?  Quali  sono  li  uomini  edu- 
candi? Quale  dovrebbe  essere  l'educatore?  Di  quali  mezzi 
morali  e disciplinali  può  egli  disporre  ? Quali  sono  i doveri 
del  soldato  ? Come  si  educa  il  soldato  alla  pratica  dei  suoi 
dovere?  — Direte,  se  cosi  vi  piaccia,  che  qualunque  sia  il 
concetto  che  altri  potrà  farsi  del  merito  dell'  opera  vostra 
e delle  vostre  idee,  quando  il  vostro  libro  sia  letto  da  capo 
a fondo  voi  avrete  ottenuto  il  vostro  intento.  Ma  poiché  di 
questo  io  non  posso  starvi  mallevadore,  così  vi  consiglio  a 
porre  sulla  prima  pagina  del  vostro  volume  una  succinta 
esposizione  dei  vostri  principii  di  morale  e di  disciplina 
militare,  a guisa  di  professione  di  fede;  affinchè  lo  spirilo 
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firll' opera  rifulf^a  a prinm  giunta  agli  iK'clti  di  dii  litulia 
nel  risolversi  a leggere  nii  libro  nuovo  di  autore  ignoto 
e di  ehi  potrebbe  sentirsi  tentato  a gittar  via  il  volume 
alla  decima,  alla  ventesima,  alla  trentesima  pagina  o che  so 
io,  ed  anebe  agli  occhi  det  paziente  h'itore  ehe  andando  a 
tastone  di  |iagina  in  jiagina  per  mezzo  ai  capricci  della  fan- 
tasia deir  autore  correrebbe  rischio  di  far  giudizj  mal  fon- 
dati. prematuri  e contraditlorj,  per  difetto  di  conoscenza 
del  vostro  punto  di  mira.  — Direte  che  a parer  vostro  le 
liasi  di  una  buona  discijilina  militare  .sono  le  seguenti; 
Fedeltà  al  Sovrano, 

Obbedienza  agli  oniini. 

Ivealtà  piena  e eoslaiile. 

Cura  del  decoro  del  proprio  t^orpo,  del  proprio  esercito 
e del  [iroprio  pae.se. 

RisjK'tto  alle  appartenenze  gerarchiche,  cosi  da  parte  dei 
Superiori  oome  degli  inferiori,  e eonsegiiente  libertà  d azione 
di  ciascun  gradualo  nella  propria  sfera, 

Ordine  i;  operosità  nel  vivere  giornaliero. 

Buon  eseni|)io,  giustizia,  calma,  fermezza  c nobiltà  di 
contegno  nei  Superiori;  non  villania,  non  rigore  eccessivo, 
non  .soverchia  bontà.  — .Aggiungerete  clic  agli  occhi  vostri 
1 esercito  non  è soltanto  ima  necessaria  istituzione  sociale, 
ma  eziandio  un  utilissimo  islrimiento  di  eivillii , e darete' 
COSI  ragione  di  ipiella  grande  im|)ortanza  che  annettete 
alla  educazione  del  soldato;  che  nell’ esercito  non  vedete 
mia  CASTA,  ma  si  l'egida  dello  stato  e della  società;  che 
mentre  ammirate  il  buono  o il  bello  ovunque  li  vedete,  e 
sinceramente  fate  plauso  a chi  si  studia  di  impiantarli  da 
estranei'  regioui  nella  vostra  lena,  aboi  riresle  dalla  servile 


Digilized  by  Google 


vili  

imila/.ioiie  delle  cose  e delle  usanze  slraniere,  per  amor 
proprio,  |K;r  alTelto  al  vostro  paese,  per  la  convinzione  che 
ofini  pojKilo  ha  un  indole  sua  propria  cui  bisogna  avere 

equo  riguardo  — Maturate  bene  questi  concetti 

Nò,  nò;  non  importa.  Se  ciò  può  bastare  per  la  prefa- 
zione di  cui  ha  bisogno  il  mio  libro,  grazie,  amico  mio,  la 
prelazione  è fatta. 


Digitized  by  Google 


TRATTENIMENTI  MILITARI 

mm  EDi'CizioNE  mmi  e disciplinale  del  soldato 


I. 


Della  Compaitnla  conaldernta  come  unità 
dincipllnale 


Per  chi  vive  terra-terra  e non  sa  sollevarsi  al  di  sopra 
del  proprio  orizzonte,  un  esercito  è una  macchina  com- 
plicatissima. 

Osservandolo  dall’alto,  tanto  da  abbracciarlo  tutto  con 
una  sola  occhiata,  un  istante  basta  a vederne  e compren- 
derne il  congegno,  che  è un  sistema  mirabilmente  semplice 
di  progressivo  aggregamento,  dall’uomo  individuo  al  corpo 
d’esercito  di  30  a 40,000  uomini. 

E nell’istante  medesimo,  e come  naturale  e indispensa- 
bile conseguenza  di  quel  sistema,  appari.sce  in  tutta  la  sua 
pienezza  la  gerarchia  dei  gradi  militari,  con  quel  inaiavi-  ‘ 
glioso  •organismo  di  sfere  di  azione  a grado  a grado  decom- 
ponentesi  in  altre,  e per  conseguenza  crescenti  di  numero 
a misura  che  scemano  di  vastità,  da  quella  del  Supremo 
Comandante  a quella  dell'  infimo  graduato  ; ed  appariscono 
insieme  la  ragione  e l’essenza  di  quella  legge  di  perfetto 
accordo  tra  il  diritto  di  comando  e il  dovere  di  obbedienza. 

■> 
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procedenti  in  senso  inveivo  sulla  scala  "crarclnca,  che  è la 
base  (Iella  ilisciplina  militale.  Si  compreiule  a volo  come  un 
solo  uomo  |)ossa  dirigere  le  azioni  di  niigliaja  di  uomini  e 
come  niigliaja  di  uomini  dominati  da  una  sola  mente  possano 
operare  come  un  uomo  solo. 

Ma  sia  che  dalla  intera  massa  si  di.scenda  per  via  d’a- 
nalisi all’ individuo,  sia  che  da  questo  per  processo  sintetico 
si  ascenda  a quella,  rocchio  si  ferma  involonlariamenU' 
colli  dove  il  resultato  del  sezionamento  o della  aggregazione 
è pili  sensibile,  ove  cc.ssa  o comincia  lo  stacco  visibile  tra 
li  elementi  che  compongono  l’esercito. 

fi  Battaglione,  lo  Squadrone,  la  Batteria  appariscono 
nell’ arme  res|X‘ttiva  come  l’ultimo  o il  primo  Corpo,  se- 
condo il  metodo  tenuto  dall’  osservatore  ; come  /'  uno  della 
[iropria  arme  : e la  mente  colpita  dal  potente  personalismo 
che  anima  quelle  piccole  masse  non  può  fare  a meno  di 
considerarle  come  i veri  elementi  della  gran  massa  militare. 

li  lo  .sono  difatto  per  riguardo  tattico,  cioè  come  unità 
di  forza-,  perchè  essendo  l’esercito  creato  per  la  guerra, 
ciò  clic  meglio  apparisce  nel  suo  ordinamento  è appunto 
ciò  che  ne  costitui.sce  la  essenza  guerresca.  Ma  nell'ordine 
morale  ed  amministrativo  il  Battaglione  non  può  ritenersi 
come  unità,  poiché  non  si  vorrà  ammettere  che  un  .solo 
uomo  il  Ca^io-Battaglione  ) possa  efficacemente  occuparsi 
della  educazione  c del  vivere  di  ciascuno  dei  seicento,  ot- 
tocento, mille  o più  uomini  che  ha  sotto  il  suo  comando. 
Ei  potr'a  e dovrà,  secondo  la  legge  fondamentale  della  di- 
sciplina, accettare  la  risponsabilità  della  educazione  e del 
buon  governo  dei  suoi  sottoposti  in  faccia  ai  propri  supe- 
riori ; ma,  come  un  Capo  di  municipio  o di  distretto  che  è 
risponsabile  verso  le  più  alte  podestà  dello  stato  [jcr  le 
scuole  e li  istituti  compresi  nella  giurisdizione  affidatagli , 
vigilerà  sugli  educatori,  non  farà  egli  stes.so  il  maestro  o 
r ei’onomo. 
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L’unitìi  disciplinale  ed  ainminislraliva  nell’ esercito  è la 
Compagnia;  che  vai  quanto  dire  che  nella  sooielit  militare 
la  Compagnia  è la  famiglia,  e nel  tempo  stesso  la  scuola. 

Il  Capitano  è dunque  il  tutore  e l’educatore  del  sol- 
dato. Egli  è tra  tutti  i graduati  militari  quello  che  ha  il 
(la-fare  più  sminuzzato,  più  continuo,  e forse  anche  più  de- 
licato e più  pesante.  Egli  è un  uomo  messo  alla  jirova 
della  attitudine  al  comando;  un  nomo  al  bivio  di  un  poco 
onorando  riposo  in  aspeUntira,  e di  un  (piasi-riposo  onoratis- 
simo alla  testa  di  un  Battaglione.  Ogni  pa.sso  è decisivo  [K'r 
lui.  Quando  le  caserme  si  vuotano  dei  migliori  soldati  per 
ripopolarsi  di  coscritti , questi  sono  .scom[)artiti  tra  le  (iom- 
pagnie,  ed  è lo  stesso  che  dire  ai  (ia|)itani.  » Di  questa 
n marmaglia  varia  di  condizione,  d'indole,  di  costumi,  di 
» modi  e d’umore  dovete  far  tanti  buoni  soldati;  e |)iù 
» presto  farete  meglio  sarà.  » Quanilo  un  Battaglione  c 
moralmente  guasto,  mutarne  il  Comandante  .soltanto  sarebbe 
partito  insufficiente;  perocché,  fosse  ei  pure  l’ uomo  il  più 
adattato,  è ben  difficile  che  possa  da  s(;  .solo  giungere  col- 
l’occhio e colla  mano  ai  piii  riposti  germi  del  male,  ed 
estirparli.  Bisogna  mutare  anche  i Capitani,  e dire  ai  nuovi.  » 
» Fate  ; ritemprate  li  animi , ravvivate  la  disciplina , rifaU* 
>>  soldati  questa  gentaglia.  >>  fi  Battaglione,  per  poco  che  il 
(iomandante  sia  uomo  assennato  e saldo,  riu.scirà  poi  tale 
(piali  diverranno  le  Compagnie. 

Ma  se  l'ufficio  del  Capitano  è gravo.«o,  non  va  dimen- 
ticato ch’egli  è altrettanto  meritorio;  ed  è questo  un  tal 
merito  che  non  isfugge,  che  non  può  sfuggire  all’ occhio  di 
chi  deve  valutarlo  e premiarlo.  — Che  varrebbe  infatti  che 
un  Ca|jo-Battaglione  si  dasse  gran  moto  e pi'na  ed  affanno 
per  far  credere  che  fa  tutto  da  se  e metter  sul  proprio 
conto  le  fatiche  dei  suoi  Capitani?  Il  più  meschino  militare 
direbbe  ch’ei  fa  torto  al  criterio  def  .suoi  superiori  se  li 
crede  cosi  misera  gente  da  non  capire  che  se  le  co.se  v anno 
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bene  in  quel  Baltnglione  non  poca  parte  di  merito  debbono 
avervi  i'Capilani;  e che  se  vanno  male,  ciò  deve  dipendere 
non  poco  dalla  singolare  mania  di  quel  Comandante  che 
pretende  soppiantare  sè  ad  una  intiera  gerarchia,  senza  ac- 
corgersi che  il  raziocinio  e la  esperienza  gli  stanno  contro, 
gridando  che  guasta  i suoi  sottoposti , che  ammazza  la  di- 
sciplina, che  fa  opera  da  vandalo! 

Lo  sguardo  limpido  e profondo  del  superiore  distingue- 
rebb(^  netta  e palpabile  l'opera  dei  Capitani  attraverso  a 
quella  ragnatela  di  cure  e sopraccapi  e fatiche  di  un  uomo 
solo  tessutagli  in  faccia;  e vedrebbe  raniiegazione,  vedrebbe 
il  disgusto,  vedrebbe  la  pigrizia,  vedrebbe  il  bene  e il  male. 
Poi  la  voce  o la  penna  di  quel  superiore  rammenterebbe  la 
celebre  sentenza  « Unienù/ue  suum , « che  in  questo  caso 
vorrebbe  dire  « ciascuno  faccia  la  parte  che  gli  tocca,  e il 
» Battaglione  aiiHerà  da  ,sè  »;  nè  gli  riuscirebbe  malagevole 
il  dimostrare  che  afipunto  cotne  una  ordinata  costituzione  ge- 
rarchica è la  conseguenza  necessaria  dell'  aggregamento  per 
cui  si  forma  di  più  uomini  un  Corpo,  così  necessaria  conse- 
guenza di  quella  costituzione  si  è la  libertà  di  azione  di  cia- 
scun membro  della  gerarchia  nella  sfera  respettiva,  la  quale 
libertà  è piuttosto  temperata  che  vincolata  dalla  necessità  del 
perfetto  accordo  delle  azioni  di  lutti  in  vista  del  comune 
scopo  cui  debbono  tendere  le  azioni  medesime. 

.Anche  in  una  Compagnia,  e supponiamola  pur  piccola, 
di  poche  diecine  d'  uomini,  il  Capitano  non  può  far  lutto  da 
se:  fare  il  maestro  di  scuola , l’ istruttore  d' arme,  l'ammini- 
stratore, studiare  il  carattere  di  ciascuno  dei  suoi  sottoposti, 
seguirne  ogni  pas.so  ec.  Cali  ha  quindi  bi.sogno  di  coope- 
ratori; e la  gerarchia  militare  glieli  .somministra  negli  uffi- 
ciali minori  che  gli  da  per  suoi  luogotenenti  e nei  graduati 
inferiori  delle  diverse  categorie.  I Regolamenti  MiliUiri  de- 
terminano come  la  Compagnia  debba  essere  repartita  tra 
quelli,  e quali  siano  le  facoltà  e le  ingerenze  proprie  di  cia- 
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scuno  di  loro,  cosi  nell’ ordine  laltico  come  nell' ordine  am- 
minislrativo  e disciplinale  : né  è mia  intenzione  rubar  la 
parola  ai  Regolamenti.  Ma  insisto  su  quel  vocabolo  coopera- 
tori che  addila  netta  e precisa  la  parte  che  tocca  a tutti 
quei  graduati  nella  etlucazione  del  soldato  e la  posizione 
di  ognuno  di  essi  in  faccia  al  Capitano  ed  in  faccia  ai  re- 
spettivi .sottoposti.  Cooperare  esclude  del  pari  lasciar  fare 
e fare  a modo  proprio,  e significa  nel  nostro  caso  fare  il  più 
che  si  può,  e con  tutta  coscienza,  col  Capitano,  e sempre  per 
lui,  e mai  contro  di  lui. 

QualuiKiue  egli  sia,  qualunque  concetto  si  abbia  di  lui 
c delle  sue  azioni,  la  disistima,  f intimità,  la  disapprovazione, 
l’antipatia,  il  rancore,  l’invidia,  i dispareri,  tutto  ciò  che 
non  è rispetto,  sommissione  e deferenza  deve  sparire  in 
faccia  al  grado  e alle  esigenze  disciplinali.  In  presenza  dei 
sottoposti  non  è ])crmesso  avere  altra  volontà  che  quella 
del  proprio  .superiore,  e neppure  altro  modo  di  pensare 
in  fatto  di  disciplina.  Ella  è questa  una  regola  generale 
per  tutta  la  militare  gerarchia  ; ma  la  osservanza  ne  è so- 
prattutto indispensabile  nelle  Compagnie,  ove  è maggior  gio- 
ventù, minor  coltura  e minor  senno,  e per  conseguenza 
campo  aperto  allo  scandalo  e al  malo  esempio.  Basta  che  un 
graduato  sogghigni  nell’udire  un  ordine  del  Capitano:  i gra- 
duati degli  ordini  inferiori  ne  rideranno  a bocca  piena,  i 
•soldati  lo  metteranno  in  burla  ; e {)er  jwco  che  quella 
bruita  .scena  si  rinnuovi,  o il  Capitano  .sarà  costretto  a pren- 
dere temperamenti  di  insolito  rigore  o la  Compagnia  diverrii 
una  scuola  di  disobbedienza  e di  disordine. 

Ma  dal  canto  suo  il  Capitano  deve  occuparsi  quanto 
più  può  dei  graduati  che  ha  sotto  di  se,  studiare  ogni  de- 
coroso modo  di  cattivarsene  l’ affetto  e la  stima,  dar  loro 
una  chiara  idea  del  metodo  di  educazione  che  crede  mi- 
gliore, e indurli  ad  adottarlo  senza  riserva  c ad  applicarlo 
con  zelo,  affinchè  l’opera  educatrice  alla  quale  seco  lui 
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l'olicorrono  riesoji  oniopeiu'a.  ordinata  c facile.  Sono  pur  dessi 
che  debbono  jwrre  in  atto  i di  lui  concetti:  egli  è dunque  suo 
interesse  che  li  comprendano , che  ne  siano  • convinti , che 
non  abbiano  pretesto  a farli  abortire.  D’ altronde  nelle  opere 
a cui  molti  debbono  concorrere , il  buon  accordo  è la  mi- 
glior guarentigia  del  successo.  « Vts  unita  fortior.  » 

Ma  dei  rapporti  tra  il  Capitano  e i sottoposti  graduati 
delle  varie  categorie,  e di  (jue.sti  tra  loro,  mi  propongo  di- 
scorrere più  ampiamente  in  altra  occorrenza. 
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Soldato  a senso  dei  Vocabolarj  è l’ uomo  die  traila 
le  armi  per  conto,  di  qualcuno  da  cui  riceve  stipendio.  11 
linguista  più  liberale,  accettando  l’ estensione  data  dall'  uso 
comune  al  significalo  di  quel  vocabolo,  concederà  che  si 
possano  aggiungere  a quella  definizione,  come  caratteristiche 
distintive  del  soldato,  l’ appartenere  ad  un  corpo  di  milizia 
regolare  c stanziale,  e l' uso  obbligatorio  di  vesti  ed  armi 
di  una  foggia  determinata. 

•Ma  nel  linguaggio  militare  la  nota  di  soldato  appella  a 
corte  (pialitii  morali,  a certo  modo  di  vivere,  di  jiensare 
e di  operare  piultostochè  all’abito  c allo  armamento  unifor- 
me, al  soldo  giornaliero  e alla  iscrizione  sopra  un  ruolo 
militare.  Il  soldato  dei  vocabolari  è,  militarmente  parlando, 
un  mercenario,  e nulla  più  ; e quello  del  liberale  linguista 
moderno  potrà  essere  un  milile  salariato,  una  recluta,  un 
prodotto  greggio  della  coscrizione;  ma  per  farne  un  vero 
soldato  ci  vorranno  i mesi  e li  anni  di  educazione  c di  pra- 
nca.  In  somma  si  può  app<irlenere  ad  un  Corpo  militar- 
mente costituito,  ricever  soldo  e vestir  da  soldato,  e non 
esser  soldato. 
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A dir  breve,  il  nostro  fare  un  saldato  lassoniigliu  al 
fare  un  uomo  del  lìlosofo.  Kd  ceeo  appunto  il  prinei|)ale 
scopo  della  educazione  nulilare  ; far  dei  soldati. 

» Stamani  ho  fatto  in  tre  ore  dueeento-novanta-nove  sol- 
dati! » diceva  con  omerica  compiacenza  in  un  tal  dì  del  I8i8, 
un  procuratore  di  mille  libbre,  insaccato  in  una  tunica  da 
Maggioit;  di  Guardia  Civica,  inabissato  in  un  seggiolone  di 
presidente  della  Giunta  d' Arrolamcnlo  di  una  grossa  città 
lombarda.  In  ventiquattro  ore  ne  avrebbe  |K)tuli  fare  duemila 
trecento-novantadue:  tre  Battaglioni!  Bravo  Me.sser  Maggiore! 
che  famosa  macchina  ! 

•Ma  un  Capitano  della  stampa  comune  potrà  essere  con- 
tento di  .sé  medesimo  se  in  caj>o  all'  anno  riuscirà  a dare 
un  certo  che  di  buon  soldato  ai  suoi  venti  o trenta  coscritti. 
Intendiamoci  l)enc:  segniamo  con  precisione  la  meta,  alTinchè 
]X)ssiamo  scegliere  con  discernimento  la  via  e calcarla  con 
jKisso  sicuro.  Che  cosa  intendiamo  noi  per  soldato  ? o piut- 
tosto quale  vogliamo  sia  l’uomo  per  poterlo  chiamar  sol- 
dato ? 

domanda  silfatta  mille  risposte.  — L' uno  dirà,  con 
certo  tal  quale  risentimento,  che  per  soldato  s’intende  un  uomo 
che  sa  da  capo  a fondo  i Regolamenti  tattici  e disciplinali 
e li  osserva  e li  applica  a rigor  di  lettera;  che  per  lunga 
abitudine  conosce  il  servizio  militare  in  tutti  i suoi  più  mi- 
nuti particolari  ; in  fin  dei  conti  un  gran  pratico  in  tutto  ciò 
che  attiene  alla  propria  arme;  e ciò  dicendo  farà  o cre- 
derà di  fare  il  proprio  ritratto;  e molti  giovani  gli  faranno 
eco  col  piglio  del  vecchio  camerata.  — Un  altro  dirà  che 
ciò  che  costituisce  il  vero  soldato  si  è la, perfetta  conoscenza 
della  tattica  unita  al  valore  personale  ; e regalerà  d’ un  ghi- 
gno soffiante  il  maneggio  della  granata  e della  spazzola,  il 
conteggio  coi  suoi  fogli  e controfogli  e tutte  le  ralfinale  mi- 
nuzzaglie del  servizio  di  quartiere,  del  .servizio  di  presidio, 
e simili.  — Un  terzo  |)orrà  come  assioma  che  la  milizia  c 
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la  legge  armala  ; c ne  dedurrà  che  la  osservanza  delle  leggi 
è la  quintessenza  della  virtù  militare.  — Qualcuno  vorrà 
il  soldato  ristretto  in  cerchio  di  casta,  riservalo,  altero,  pre- 
potente all’uopo,  pronto  a rompere  il  muso  a chi  osi 
guardarlo:  qualcun  altro  al  contrario  lo  vorrà  netto  di  ogni 
vernice  soldatesca;  vorrà  vederlo  nei  crocchi  dei  cittadini, 
nei  caffè,  coi  giornali  in  mano,  tutto  affabile,  tutto  fratello, 
e lino  a un  certo. punto  gran  ragionatore.  — In  fatto  |)oi 

di  virtù  guerresche un  solo  leggitore  di  gazzette  ne  farà 

un  tale  rime.scolamento  da  sbalordire.  La  pertinacia  mu.ssul- 
mana,  la  saldezza  britannica,  la  furia  francese,  la  costanza 
russa,  il  valore  piemontese,  finché  duri  la  contesa  orientale 
faranno  la  ruota  nella  testa  e nella  bocca  di  colui,  e si  da- 
ranno la  muta  nel  primato  tra  le  virtù  militari  a giro  di 
sorte,  ciot:  a seconda  delle  vicende  della  guerra. 

« ,\o  ! >>  — esclamerà  finalmente  un  giovane  che  di  tanto 
disparere  si  farà  una  festa  — « No  ! il  vero  soldato  non 
» deve  essere  nè  un  gratta-ferro , nè  uno  scienziato,  nè 
» un  giurisperito,  nè  un  orso,  nè  un  gazzettiere,  nè  un 
» eroe  fantastico  dalle  settemila  virtù.  Belle  forme,  bel  por- 
» lamento,  cuore  d’ oro,  cervello  di  cotone  e polso  di  ferro  : 
» ecco  il  vero  tipo  del  soldato.  » 

Di  tante  opinioni  diverse  nessuna  è affatto  vera,  nes- 
suna affatto  falsa  : ma  in  ognuna  vi  è del  vero  e del  falso, 
lo,  come  chiunque  altri,  dirò  l'opinione  mia. 

Partendo  dal  principio  inconcusso  che  ciascuna  nazione 
ha  un  indole  particolare  sua  propria,  riconosco  in  ciascuno 
esercito  un  tipo  militare  a parte.  Ma  siccome  la  missione  del 
■soldato  è la  medesima  in  ogni  paese,  e le  esigenze  della  di 
lui  professione  sono  presso  a poco  le  stesse  dovunque,  cosi 
io  distinguo  le  caratteristiche  o qualità  tipiche  militari  in 
due  ordini,  generali  o comuni  e speciali  o tiazionali.  (iene- 
rnli  dico  quelle  che  sono  indispensabili  per  qualunqe  sol- 
dato e che  si  accordano  colla  indole  di  qualunque  nazione. 
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come  il  coraggio,  la  obbedienza,  e l’ anncgazionc  ; speciali  le 
altre  che  o derivano  direttamente  o sono  più  o meno  mo- 
dificale dalle  qualità  nazionali  del  soldato;  quali  la  calma, 
l’accensibilità,  l’accortezza,  la  bonarietà,  cc.  prime  costi- 
tuiscono la  essenza  dell’indole  militare  astrattamente  consi- 
derata; le  seconde  danno  a ciascun  tipo,  e per  conseguenza 
a ciascuno  esercito,  una  particolare  fisonomia:  e queste  al 
pari  di  (juclle  sono  rispettabili  come  cose  sacrosante,  perchè 
hanno  la  ragione  del  loro  essere  nelle  leggi  immutabili  della 
natura,  in  quella  misteriosa  corrispondenza  che  esiste  tra 
le  facoltà  tìsiche,  intellettuali  e morali  dell’uomo  e tutto 
ciò  che  gli  sta  d’ attorno  nel  dominio  dei  sensi,  sia  nel- 
l'ordine geografico  o fisico,  sia  nell' ordine  sociale  o econo- 
mico. 

Osservate,  per  esempio,  la  indole  del  moscovita.  Essa 
vi  dipinge  la  Russia,  ampia,  nuda,  monotona,  fredda  ; un 
impero  adolescente  appena  e già  gigante,  che  pieno  di  fede 
in  Dio,  in  se  e nello  avvenire,  con  una  serietà  minacciosa, 
coll  occhio  fisso  nella  propria  stella,  pare  che  stia  immobile 
e cammina  lento  lento  ma  sicuro.  — Osservate  l'indole  del 
parigino.  Ecco  la  moderna  yVtcnc  Periclea,  il  gran  camaleonte, 
la  metropoli  sfarzo.sa,  abbagliante,  as.sordante,  co’ suoi  forti 
contrapjwsti  di  luce  e d'ombra;  i trofei  e le  barricate,  le 
grazie  incantevoli  e i furori  selvaggi,  i vizj  leggiadri  c li 
.schifosi  delitti,  le  gioie  romorose  e i cupi  raggiri , le  ric- 
chezze di  Epulone  e le  miserie  di  Liizzaro,  lo  splendono  del 
presente  e la  incertezza  dell’ avvenire.  — Volete  dare  al 
moscovita  l’indole  jiarigina?  Ci  vogliono  genitori  parigini,  e 
il  cielo  e i costumi  di  Parigi  e Parigi  medesima.  Rimarrà 
jKii  da  dimostrare  come  colui  possa  essere  moscovita. 

lo,  per  me,  ammiro  .«chicttamente  ciò  che  di  bello  c 
di  buono  mi  viene  additato  nella  indole  nazionale  o militare 
dei  [Kipoli  stranieri,  ma  vorrei  che  i miei  compaesani  invece 
ili  storpiansi  nel  fare  la  .scimia  agli  altri,  invece  di  lottare. 
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a occhi  chiusi  contro  la  natura  per  modellare  il  montanaro 
dell’Apennino  sul  tipo  militare  germanico  o francese,  si 
adattassero  alla  nostra  indole  nazionale  e ne  studiassero  i 
pregi  e i difetti  e si  creassero  un  tipo  paesano  (vuo'  dir  del 
paese)  in  cui  quelli  giganteggiassero  e questi  fossero  il  più 
|X)ssibile  attenuati.  — E voglio  pur  concedere  che  in  noj  i 
difetti  siano  molti  più  e molto  più  grandi  dei  pregi  ; ebbe- 
ne ? Iddio  ha  dato  anche  a noi  l’ intelletto  e la  volontà.  Usia- 
mone per  correggerci,  non  |)er  imbastardirci:  allontania- 
mo dai  nostri  occhi  quel  prisma  fallace  attraverso  al  quale 
sogliamo  guardare  a!  di  là  dei  nostri  confini  ; a occhio  nudo 
osserviamo  li  stranieri  e confrontiamoli  con  noi.  Vedremo 
che  se  volessimo  non  avremmo  da  invidiarli  ; o almeno  non 
ci  vergogneremo  di  non  essere  francesi  o tedeschi. 

.Noi  deiritalia  centrale  non  abbiamo  il  fanatismo  re- 
ligioso che  ci  renda  insensibili  al  dolore  e ci  faccia  vedere 
sul  campo  di  battaglia  la  palma  del  martirio,  come  è dei 
pofX)li  meno  colti,  quali  i turchi,  i russi  cc:  non  abbiamo 
la  vivacità  guerriera  del  francese,  ne  la  calma  imperterrita 
dell’  inglese,  nè  la  tenacità  del  tedesco.  Quei  magnanimi  af- 
fetti che  inspirano  la  sublime  virtù  del  volontario  sacrifizio , 
confessiamolo  sinceramente,  non  hanno  su  di  noi  quella  potenza 
quasi  d’ istinto  che  hanno  su  qualche  [lopolo  più  settentrio- 
nale, meno  favorito  dalla  natura  ma  più  assai  dalla  sorte.  Li 
fiducia  in  noi  medesimi,  la  spontanea  sommissione  ai  su- 
Iieriori  d’età  o di  grado,  la  costanza  e la  longanimità  non 
appariscono  cosi  ben  distinte  nella  nostra  indole  come  in 
•piella  di  qualche  altra  gente. 

Im  nostra  fantasia  sbrigliata  ingrandisce  non  di  rado 
le  difficoltà  e li  ostacoli  che  dovremmo  affrontare,  e ci 
mostra  talvolta  jiericoli  ove  non  sono,  e ove  sono  ce  li  in- 
gigantisce. .\llora  l’amor  proprio  si  acqueta,  la  maledetta 
pigrizia  trionfa,  c ci  rassegnaniq  ben  volentieri  al  non  fare 
al  fare  a mela  e al  lasciar  fare,  a grande  scapito  del  nostro 
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interesse  e del  nostro  decoro.  Pur  troppo  è vero  che  in  fatto 
di  qualità  virili  non  possiamo  andare  troppo  alteri  di  noi 
medesimi!  — Ma  se  siamo  pigri,  non  siamo  però  vigliacchi.  Se 
ci  scoliamo  da  quel  voluttuoso  sopore  che  ci  aggrava  le 
membra,  siamo  uomini  noi  pure.  Dirò  di  più,  e parrà  che 

10  dica  troppo  ; ma  è la  verità.  Noi  possiamo  divenire  formi- 
dabili più  di  (pialunque  popolo  settentrionale;  perchè  se  il 
nostro  polso  trema  nel  vibrare  il  primo  colpo,  dopo  quello 
non  contiamo  li  altri  ; e tal  di  noi  che  parve  codardo 
sul  cominciare  di  una  zuffa  si  mostrerà  qualche  momento 
dopo  un  eroe.  Egli  è che  per  farci  ri.sovvenire  dei  grandi 
avi  no.stri  un  lieve  tocco  non  basta;  ci  vuole  una  puntura 
a sangue.  D’altronde  la  Provvidenza  non  ci  fu  matrigna, 
se  ci  diè  più  che  a molti  altri  po|x>li  intendimento,  accor- 
tezza e ingegno,  che  sono  armi  potenti  quando  siano  ben 
trattate;  se  ci  diè  membra  robuste  e agili;  soci  ris|Uirmiò 
quelle  orribili  malattie  di  paese  che  logorano  innanzi  tempo 

11  britanno  o lo  slavo  e quella  funesta  inclinazione  alla 
intemperanza  che  fa  strage  tra  le  genti  nordiche.  Ella  è 
colpa  nostra  se  questi  bei  doni  non  ci  danno  quel  frullo 
che  dovrebbero.  Perchè  ci  studiamo  tioì  d’ imitare  l’ inglese 
o il  tedesco  nel  bere  e nel  mangiare  piuttostochè  in  quel 
regolalo  uso  di  e,sercizj  ginnastici  che  sviluppa  la  robustezza 
e l'agilità,  che  invigorisce  le  membra  e l’animo'?  Qual  ce- 
cità vergognosa  è la  nostra,  che  volendo  copiare  lo  .straniero 
studiamo  in  es.so  il  bruto  e non  l'uomo? 

Che  dirò  dei  bei  titoli  di  traditori  e briganti  di  che  ci 
onorano  li  oltramontani?  L’uno  e l’altro  ci  vengono  dal 
medio  evo;  tristi  legati  dei  nostii  tirannelli  di  trecento  o 
quattrocento  anni  fa.  Ma  in  quella  barbara  età  di  scon- 
volgimenti e di  delitti,  i traditori  e i briganti  furono  dap- 
pertutto. Se  la  storia  ha  tenuto  maggior  conto  dei  nostri, 
egli  è perchè  tra  noi  si  maneggiava  la  penna  più  e meglio 
che  altrove,  perchè  tutti  li  occhi  erano  su  noi,  perchè  Fran- 


Digilìzed  by  Google 


13  — 


eia,  Germania  e S|)agna  che  miravano  a questo  nostro  piiese 
come  a una  loro  preda,  e ne  facevano  il  campo  delle  loro  bat- 
taglie, aveano  interesse  a fomentare  le  nostre  discordie,  e 
ci  ubriacavano,  ci  accecavano,  ci  aizzavano  a scannarci  tra 
noi.  Oggidì  siamo  noi  stessi  che  ci  facciamo  torto,  perchè  ad 
ogni  piè  mosso  gridiamo  al  tradimmto:  ma  se  confrontiamo 
le  nostre  stati^iche  criminali  con  quelle  di  altri  stati , se 
diamo  solo  una  occhiata  di  quando  in  quando  ai  giornali 
esteri,  vedremo  che  possiamo  tenere  alta  la  fronte  e ribut- 
tare la  taccia  di  traditori  e di  briganti  sul  viso  di  chi  con 
troppa  leggerezza  ce  la  regala.  — Non  dirò  lo  stesso  della  ri- 
putazione che  abbiamo  di  uomini  diversi  e discordi.  Già  la 
meritavamo  seicento  anni  fa;  e da  quella  epoca  in  poi..,..  Il 
l>assato  non  si  cancella. 

Ora,  se  tali  siamo  noi,  quale  sarà  il  nostro  soldato? 
Prendiamo  il  tipo  dalla  nostra  gioventù  di  venti  anni,  as- 
soggettiamolo a un  buon  metodo  di  educazione  e di  disci- 
plina militare,  seguiamolo  nel  suo  cammino,  osserviamo 
attentamente  la  trasfigurazione  che  avviene  in  lui,  e allorché 
ci  accorgeremo  che  il  suo  sviluppo  militare  è compiuto,  tal- 
ché si  abbia  la  certezza  eh’  egli  è quel  che  può  essere  come 
soldato,  e che  per  conseguenza  finché  sia  soldato  rimarrà 
quale  è,  fermiamoci:  avremo  il  no.stro  tipo  militare. 

Questo  metodo  dà  a me  un  resultato  che  io  mi  proverò 
ad  esporre  descrivendo  il  soldato  quale  mi  sembra  che 
dovrebl>e  es.sere  a venticinque  anni. 

Io  mi  figuro  un  giovane  di  mezzana  statura,  robusto  e 
svelto,  col  viso  tozzo  e bruno  e lo  sguardo  acuto  dei  no- 
stri più  bei  campagnuoli , con  quell’  aria  di  salute  e di  vi- 
gore che  piace  e rallegra.  Nel  vestire,  nel  portamento,  nel 
gesto,  nell’  incesso,  negli  atteggiamenti  e nelle  movenze  in 
una  parola,  non  ha  la  brillante  vivacità  del  francese  nè  la 
.solenne  gravità  del  tedesco,  ma  un  non  so  che  di  naturale,  di 
pulito,  di  buono  e di  gaio,  con  una  certa  vernice  non  troppo 
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gradevole  di  svogliatezza  e di  cascaggine.  Ciarla  e ride 
assai  volentieri,  e tiene  in  continuo  moto  la  testa  e li  oc- 
chi. Nelle  riunioni  di  popolo  si  immerge  nella  più  fitta 
calca;  non  ruba  posto  coi  gomiti;  si  lascia  pigiare  e spin- 
gere, e purché  vegga  qualcosa  si  adatta  a stare  scomodo 
con  una  beata  indifl'erenza.  Ma  se  lo  costringete  a stare 
immobile  e serio  all’ aperto  ingrullisce.  Il  suo  sguardo  non 
è altero,  non  è insultante,  ma  curioso,  e s|)esso  indiscreto, 
e non  di  rado  beffardo.  — Egli  è cristiano  quanto  può  esserlo 
un  cittadino  della  sua  età;  adempie  nei  dì  prescritti  i suoi 
doveri  di  religione,  ammira  le  pompe  del  culto,  e sta  in 
chiesa  zitto  e composto  come  in  sentinella. 

Ama  il  suo  Sovrano;  gode  in  vedergli  indos.so  la  divisa 
che  porta  egli  stesso;  ne  diviene  fanatico  se  io  vegga  pas- 
seggiare le  caserme  e parlare  coi  soldati. 

Non  gli  domandate  se  preferisca  fare  la  guardia  o an- 
dare a spasso,  dormire  nel  suo  letto  o sul  pancaccio;  ma 
imponetegli  a faccia  tosta  qual  servizio  volete.  Egli  riscon- 
trerà sulla  punta  delle  dita  se  quel  servizio  gli  tocchi  a 
giro  di  ruolo,  brontolerà  un  poco,  farà  lo  svogliato  per  un 
minuto  0 due ma  fidatevi  pure  di  lui , che  farà  pun- 

tualmente il  proprio  dovere  e si  studierà  di  contentarvi. 

Una  cosa  militare  fatta  alla  peggio,  a lascia-podere  come 
suol  dirsi,  lo  offende,  lo  impermalisce,  specialmente  se  vi 
abbia  parte  qualche  recluta;  e non  vi  faccia  meraviglia  se 
spontaneamente  vi  mette  bocca  e mano  egli  stesso.  In  fin 
dei  conti,  il  servizio  militare  non  gli  dispiace;  il  nome  del 
suo  Corpo  gli  suona  bene  all’orecchio;  la  sua  divisa  gli  è 
cara;  il  titolo  di  soldato  gli  par  bello,  da  poterne  andare 
oi^oglioso.  Osservate  come  drizza  la  testa  e si  rimpettisce 
quando  se  lo  appropria  in  un  momento  di  caldo!  è il  suo 
tasto  poetico. 

Vediamolo  in  armi.  In  sentinella  pronto  a scotere  con  un 
s<'iluto  suonante  ogni  graduato  che  passa;  puntiglioso  ed  aspro  8 
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osservatore  della  sua  consegna,  s|iccial mente  verso  i paesani, 
ai  quali  regala  con  una  certa  animosità  tutta  fittizia  ruvide  jw- 
role  e manate  e spinte,  rattenendo  a mala  pena  un  diluvio  di 
grossi  vocaboli  che  gli  pioverebbe  di  bocca;  e non  si  cura  di 
smentire  la  opinione  di  qualche  maligno  che  la  sgarbatezza  fac- 
cia parte  del  suo  armamento  o della  sua  tenuta  di  servizio. 
— Agli  esercizj  languido,  [xjsante  e distratto  in  principio. 
Dategli  un  comandante  pratico,  risoluto  e vivace  che  le 
tenga  sveglio,  lo  muova,  lo  riscaldi;  e dategli  un  circolo. di 
spettatori:  vedrete  in  pochi  minuti  rianimarsi  il  suo  sguardo, 
il  suo  passo  divenire  leggero  e suonante;  lo  vedrete  rimpet- 
tito  e sicuro  eseguire  con  una  fiera  disinvoltura  e con  una 
ammirabile  precisione  ogni  mossa  più  diftìcile.  Non  sente 
pili  la  fatica;  si  sente  leggero  e gagliardo;  il  moschetto  gli 
balza  sulla  spalla....  comandategli  il  fuoco,  lanciatelo  alla  ca- 
rica; è un  fulmine!  Ma  se  lo  sottoponete  ad  altro  comando 
mal  sicuro,  o freddo , o pedantesco,  povero  soldato  ! vi  diventa 
un  cencio. 

Tra  i suoi  superiori  quelli  che  maggiormente  rispetta 
sono  non  di  rado  quelli  eh’  ei  conosce  meno , perchè  la  di- 
sciplina non  gli  benda  li  occhi  come  al  russo  o al  tedesco. 
La  prima  volta  che  egli  ha  da  trattare  con  un  superiore  si 
sente  goffo  e balordo;  ma  non  perde  gesto  o parola  del 
supcriore  ; c senza  volerlo,  e quasi  senza  accorgersene,  in- 
daga, pesa  e giudica  ; e state  pur  sicuro  che  se  vi  c om- 
bra di  ridicolo  non  gli  sfugge.  Ecco  come  nascono  a colpo 
certi  soprannomi  che  soppiantano  in  breve  tempo  alcuni 
nomi  di  battesimo,  c della  cui  origine  nessuno  sa  render 
conto. 

.Mettiamo  ora  il  nostro  soldato  in  faccia  a graduati  di 
conio  diverso,  c osserviamone  il  contegno.  — Diamogli  un 
superiore  tutto  Ixintà,  che  discuta  seco  e gli  meni  buono 

certe  sue  ragioni Li  piglierà  confidenza,  si  misurerà  seco 

lui,  si  butterà  al  sopravvento;  e certamente  non  gli  vorrà 
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male,  ma  se  potrà  burlarlo  se  ne  ingegnerà  ; perchè  il  gra- 
dualo babbo  non  gli  va  a sangue.  — Saltiamo  all’eccesso 
opposto:  diamogli  un  superiore  villano  e brutale.  Non  lo 
amerà  certo , gli  darà  del  cane  tra  i denti , gli  augurerà 
di  cuore  il  più  gran  male  del  mondo;  eppure  gli  obbedirà 
puntualmente  e darà  prova  di  una  tolleranza  cosi  grande 
da  fare  stupore.  — Diamogliene  un  altro  debole,  incerto  e 
gretto  di  idee  e di  maniere.  Gli  farà  ala  con  un  gran  saluto 
ogni  qualvolta  gli  capiti  tra  i piedi.-,  ma  tenete  por  fermo 
che  r asinaggine  e la  meschinità  gli  servono  di  balocco.  — 
Ma  un  superiore  serio  e sicuro  di  se,  che  lo  tenga  a di- 
stanza e gli  parli  poco,  a tempo  e con  dignità,  che  sappia 
tenere  il  suo  posto  in  faccia  ai  propri  superiori,  che  dia  or- 
dini netti  e precisi  e non  si  contradica,  che  sin  pure  rigoroso 
ma  giusto  nel  tempo  stesso  e imparziale,  e che  gli  faccia  del 
bene  quando  e quanto  può,  ma  con  una  certa  nobile  indif- 
ferenza, come  se  non  fosse  suo  fatto  — un  tal  superiore 
(e  consoliamoci  che  non  è un  mito)  troverà  in  lui  un  uomo 
tutto  suo.  — In  poche  parole;  il  nostro  soldato  sarà  un 
cialtrone,  un  allocco,  un  mariuolo  o un  soldato,  a seconda 
della  indole  e del  contegno  dei  graduati  che  gli  soprastanno. 

Coi  compagni  buon  camerata.  Avrà  il  suo  Pilade,  i suoi 
ad-talus,  il  suo  crocchio  di  compaesani;  ma  se  nacque  conta- 
dino non  sarà  molto  facile  a dimenticare  se  per  li  altri.  Af- 
fabile coi  coscritti,  e meno  disposto  ad  abusare  del  loro 
noviziato  di  quello  che  noi  sia  il  soldato  dell' Italia  setten- 
trionale 0 della  Francia.  — Buon  figlio  e buon  fratello  ; 
amicone  coi  giovani  suoi  compaesani  che  vengono  a fargli  vi- 
sita, 0 gli  fanno  cerchio  allorché  va  a passare  qualche  giorno 
in  famiglia;  indifTerenle  verso  li  altri  paesani.  Se  un  buon  cit- 
tadino gli  domandi  di  dove  sia,  può  darsi  il  caso  ch'ei  gli  doman- 
di alla  sua  volta  che  ore  sono.  Ma  se  può  dar  soccorso  a qual- 
cuno che  pericoli  non  rimane  colle  mani  alla  cintola  ; poiché 
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sa  che  è suo  dovere  d uomo  e di  cristiano  soccorrere  il  pros- 
simo, e che  vi  sono  premj  anche  in  questo  inondo.  (1  ). 

Col  bel  sesso  non  è molto  gentile:  eppure  il  bel  sesso 
non  gli  dispiace.  Sente  1’  amore  a modo  suo  : non  è troppo 
delicato  nè  troppo  schitìitoso  nella  scelta,  e non  di  rado 
neppure  troppo  fortunato;  ma  non  se  ne  cura.  Se  ci  si  impe- 
gna sul  serio,  preferisce  alla  rigirata  sotto  le  finestre  di  una 
casa  la  passeggiata  solitaria  in  due:  è un  gusto  come  un 
altra  Delle  sue  intenzioni  non  (larliamo,  ma  teniamo  per 
fermo  che  non  si  farà  saltare  le  cervella 

Sacrifica  ben  volentieri  il  teatro  al  letto,  ma  accorre 
con  trasporto  agli  spettacoli  diurni,  di  qualunque  genere 
siano.  Ama  le  bocce  e non  dispreiza  le  carte.  .Accetta  con 
piacere  un  bicchiere  di  vino,  e non  se  lo  nega  una  o due 
volte  al  giorno  se  ha  denaro  da  pagarlo;  ma  non  è bet- 
toliero.  Anche  i liquori  spiritosi  non  gli  dispiacciono;  ma 
gli  basta  assaporarne  pochi  sorsi  la  mattina  di  levata.  Un 
sigaro  di  infima  qualità  è un  gran  regalo  per  lui  ; e infatti 
la  spesa  dei  sigari  figura  come  un  gran  titolo  di  uscita  nel 
suo  bilancio.  Canta  qualche  stornello,  da  solo  o in  coro,  sul 
piazzale  del  suo  quartiere  o sui  terrapieni  della  fortezza 
ove  è di  presidio,  e qualche  volta  anche  nelle  strade  su- 
bnrbane  passeggiando  in  combriccola.  Ma  la  sua  smania  di 
divertimento,  il  suo  giuocare,  i suoi  canti  sono  cose  assai 
languide  rispetto  alla  frenesia  di  canto,  di  ballo  e di  fra- 
stuono del  francese,  alle  cotte  romorosamente  solenni  del 
tedesco,  ai  baccanali  delle  taverne  militari  dell'alta  Italia. 
La  sua  gran  giornata  campale  consiste  in  una  scarrozzata  a le- 
gno gremito  pei  viali  del  pubblico  [lasseggio,  a gran  trotto 
di  due  cavalli  rifiniti:  e vedete  che  vi  è gran  distanza  da 

{!)  Sotto  la  iniluenza  di  un  superiore  di  altissimo  grado,  amniirabilo  ntV'aUo  di 
Bajardo.  vedemmo  i Soldati  adattarsi  a un  tacito  e prolungato  sacrillzio  di  parte  del 
loro  avera  a vantaggio  dei  loro  concittadini  travagliali  dalla  carestia  e dalla  peslilenzM 
Quegli  detto  r impulso  e colla  parola  c coll’ esempio  ; i soldati  lo  seguirono  sulla  via  della 
earrti  come  lo  avrebbero  seguito  su  quella  dell'  onore 
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quelle  che  cominciano  coti  tre  bicchieri  di  acquavite  alle 
(|uattro  del  mattino  e finiscono  sul  pancaccio  di  una  prigione 
alle  sei  del  mattino  dipoi. 

In  marcia  il  nostro  soldato  è buon  camminatore,  pur- 
ché non  trovi  un  comandante  troppo  pietoso  che  gli  per- 
metta di  posare  il  sacco  sulla  vettura  dopto  fatti  p>ochi  passi 
e di  salirvi  egli  stesso  in  capo  a qualche  miglio.  Bisogna 
tenerlo  desto  e allegro,  farlo  cantare,  fargli  prendere  un 
buon  passo  lungo  e risoluto,  e fargli  fare  meno  fermate  che 
si  può.  Bisogna  soprattutto  che  li  utiiciali  gli  diano  resem- 
ftio,  andando  a piedi  e di  buon  passo  e conversando  alle- 
gramente tra  loro. 

Sul  campo  di  battaglia  farà  prodigi  sotto  un  buon  co- 
mandante. — Vedetelo,  destato  da  un  allarme  mattutino, 
accorrere  al  suo  posto  nelle  file,  e rimanere  immobile  e ta- 
citurno, appoggiato  sul  suo  moschetto,  coll'occhio  fisso  in 
.avanti,  coll'orecchio  attentissimo  ai  lontani  spari  di  fucile  che 
scoppiano  quà  e là  sulla  linea  delle  vedette.  Quell’ansia 
quasi  penosa  che  traspira  dai  suoi  lineamenti  non  è paura; 
è la  espressione  di  una  incertezza,  di  una  curiosità,  di  un  im- 
pazienza che  crescono  a ogni  istante.  Ma  il  suo  Capitano 
passeggia  tranquillamente  dinanzi  al  fronte  della  Compagnia 
c guardando  il  cielo  dice  colla  più  perfetta  calma  « Avremo 
» una  bella  giornata.  « Tanto  basta  per  far  riavere  il  nostro 
uomo;  si  raddrizza,  si  stira,  sbadiglia,  dà  una  scrollata  al 
sacco,  un  occhiata  d’ attorno  e mette  mano  alla  fiaschetta:  è 
pronto  a marciare.  Ma  guai  se  il  Capitano  si  dasse  a scor- 
razzare di  quà  e di  là,  e pigliar  questo  pel  petto  e quello 
pel  braccio,  eruttando  parole  mozze  e concitate,  e voltan- 
dosi in  tronco  a ogni  fucilata  che  scoppia  ! Guai  se  nep- 
pur  comfwrisse  dinanzi  al  fronte! 

-Ma  già  si  è veduto  passare  qualche  ferito  sorretto  o por- 
tato a braccia;  già  si  veggono  le  guardie  avanzate  retro- 
cedere lentamente,  bersagliando  alla  sbandata:  ecco  il  fronte 
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è scofterto;  ecco  là  tra  li  alberi  i bersaglieri  nemici,  e piò 
indietro  le  masse  brune  dei  battaglioni  : il  cannone  tuona,  le 
palle  passano  fischiando,  le  granate  scoppiano  or  qua  or  là 
in  mille  punti,  e le  nostre  lince  di  uomini  sotto  una  gran- 
dine di  ferro  e di  piombo  rimangono  coll'arme  imbracciata 
perchè  il  nemico  non  è peranco  a tiro  dei  loro  moschetti.  Di  tanto 
in  tanto  un  grido  o un  gemito,  e un  vuoto  nelle  file.  — Klla  è 
questa  senza  confronto  la  più  ardua  prova  a cui  possa  tro- 
varsi esposto  il  nostro  soldato:  star  fermo  sotto  il  fuoco, 
coll’arme  carica,  tra  un  morto  e un  ferito!  V’è  gran  bi- 
sogno della  presenza  d’animo  dei  graduati.  Ma  per  buona 
sorte  la  tattica  moderna  ha  reso  cotali  momenti  assai  rari. 

Zittii  II  nostro  cannone  risponde:  i tieltaglioni  nemici 
si  avanzano;  il  terreno  sparisce  sotto  i loro  passi;  eccoli 
a tiro;  ftioeo!  Il  nostro  soldato  è salvo.  Si  muove,  spara,  ri- 
carica, si  dà  da  fare rammentategli  che  miri.  Egli  è nel 

suo  centro;  il  fuoco,  il  fumo,  il  frastuono,  il  moto  lo  inebriano. 
Ecco  un  grido  « inastale  le  bajonetle  ! » eseguilo  ! Il  fuoco 
cessa  sul  fronte,  e tra  il  fumo  che  va  diradandosi  si  scorge 
la  massa  nemica  che  si  avanza  a gran  corsa  colle  armi  in 
resta  mandando  terribili  grida.  Oh  non  è questo  che  possa 
spaventare  il  nostro  soldato!  Egli  è sul  suo,  poiché  il  con- 
tro-attacco è il  suo  forte.  Un  ultima  scarica,  e addosso  at- 
traverso a una  nebbia  fitta  di  fumo! 

Il  nemico  ha  voltato  il  tergo;  e i noslrj  gli  corrono 
dietro,  mentre  i tamburi  e le  trombe  suonano  a raccolta. 
Non  sarà  co.si  facile  il  riunirli  finché  la  mitraglia  dei  can- 
noni nemici  o qualche  scarica  a pieno  fronte  non  li  trat- 
tenga. 

È giunto  il  momento  di  prender  la  mossa  alla  nostra 
volta  ; è dato  il  comando  per  la  marciata.  Il  sangue  dà  un 
guizzo  nelle  vene  del  soldato,  dal  cuore  alle  tempie.  — Ci 
avanziamo  all'  aperto,  in  masse  compatte,  a gran  fracasso  di 
tamburi,  a gran  passi  .suonanti,  cofierti  da  stormi  di  tiratori 
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die  corrono  di  riparo  in  riparo,  allargandosi,  ristringendosi  e 
Ijcrsagliando.  Ma  ecco  che  si  fermano  in  tronco,  e retrocedono 
a tutta  corsa.  (ìuardate  quel  grupfX)  ancor  lontano  di  caval- 
leggèri,  che  venendo  innanzi  di  galoppo  si  allarga  e si  spar- 
paglia, e dietro  ad  essi,  laggiù  in  fondo,  quella  schiera  che 
va  stendendosi  a colpo  d'occhio,  e si  avanza  poi  di  buon 
trotto.  « Fate  massa,  inastate  le  baionette,  stringetevi  in  Qua- 
drati »!  Oh  ! il  nostro  soldato  non  trema,  quantunque  i j»lsi 
gli  battano  forte.  Zitto,  immobile,  a ginocchia  tese,  a denti 
stretti,  coir  arme  approntata,  fissa  la  minacciante  schiera, 
con  quello  .sguardo  inquieto  col  (juale  il  marinaro  osserva 
dalla  bastita  della  sua  nave  la  nuvola  lontana  annunziatrice 
della  tempesta.  — Dio  faccia  che  i Graduati  resistano  alla 
tentazione  di  sbatacchiarsi  per  far  ralfittare  il  fronte  ! Allor- 
ché il  soldato  ha  bisogno  di  fermezza,  la  calma  è un  dovere 
pel  graduato.  Benedetto  quell’  Ufficiale  che  si  sentirà  in  vena 
di  dire:  « Vediamo  che  cosa  pretendono  di  fare  costoro!  » 
o qualco.sa  di  simile!  — Ma  già  li  scorritori  nemici  ci  vol- 
teggiano dattorno,  e coi  loro  incerti  tiri  ci  tentano  alla  sca- 
rica. Ella  è una  gran  tentazione  pel  nostro  soldato!  Biso- 
gna che  qualcuno  risponda  per  lui.  — Solenne  silenzio  ! Li 
scorritori  sparirono  ; la  schiera  nemica  si  spezza  e si  ferma.... 
qual  rimescolamento  là  in  mezzo  ad  essa!  Mirate!  quattro 
candidi  globi  di  fumo!  Udite!  Quattro  tuoni,  e un  nembo 
di  scaglia  stridente  ...  Dio  immortale!  una  procella  di  ca- 
valli che  si  precipita  a furia  su  noi!  un  fragore  infernale 
di  urli,  di  ferri,  di  zampe  ferrate  che  fa  tremar  la  terra  e 
r aria  ! Fermi  ! fuoco  ! Caddero,  si  rimescolarono,  volsero  le 
groppe  e sparirono.  Oh  come  il  nostro  soldato  è fiero  e 
contento!  — E vengano  pure  ai  ferri,  che  ei  sa  quanto  val- 
ga la  sua  bajonetta  e non  teme  la  mischia. 

Ma  ecco  da  tergo  un  altra  onda  di  cavalli  che  passa 
e divora  il  campo.  E la  nostra  cavalleria  che  ci  assicura  da 
nuovi  insulti  nemici.  — burrasca  è passata  : riordinia- 
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moci  in  colonna  e riprendiamo  la  nostra  mossa  offen- 
siva. 

Il  nemico  è là  su  quel  rialto,  ove  il  cannone  lampeg- 
gia e tuona  a ritta  e a manca.  Le  palle  solcano  le  nostre 
file  ; ma  il  nostro  soldato  non  si  volta  e va  innanzi.  I tira- 
tori che  ci  precedono  e le  batterie  che  ci  accompagnano 
fanno  fuoco  vivace  ; i tamburi  battono,  le  trombe  squillano, 
tutto  freme  dattorno  a noi.  Quattrocento  passi  soli  ci  riman- 
gono da  fare  per  raggiungere  la  meta;  i bersaglieri  e i can- 
nonieri si  fermano  e rinforzano  il  fuoco;  il  cannone  nemico 
tace  da  qualche  istante  dicontro  a noi  ; affrettiamo  il  passo. 
Reco  il  momento  solenne!  La  vetta  del  rialto  si  corona  a 
un  tratto  di  fumo;  i colpi  e le  scariche  si  succedono  a rot- 
ta, e una  grandine  di  mitraglia  e di  palle  di  moschetto 
lacera  la  testa  e i fianchi  della  nostra  colonna.  Il  soldato 
si  arresta.  — Avanti!  — grida  il  Capobattaglione.  — Avanti! 
— gridano  li  ufficiali,  e spingono,  e minacciano,  e infuria- 
no. — Avanti!  avanti!  — ripetono  cento  voci  mentre  i tam- 
buri battono  la  carica  a precipizio.  Dieci,  venti,  cento  uomini 
spiccano  la  corsa;  tutta  la  massa  li  segue  e si  scaglia  ur- 
lando in  mezzo  al  fumo  c ai  lampi.  Guardate  allora  il  sol- 
dato ! Nei  suoi  occhi  fiammeggianti  di  fervore  guerresco,  in 
quella  esultanza  febrilc  che  lo  leva  di  peso  e lo  avventa  sulle 
baionette  nemiche  ravvi.sate  il  discendente  dei  vincitori  di 
Zama  e di  Pidna. 

Ma  prima  di  lanciarlo  sulle  orme  del  nemico  che  fugge, 
pensate  che  ei.  vi  leverà  la  mano,  perchè  il  dar  la  caccia 
lo  inebria  e lo  rende  sordo  al  tamburo,  alla  tromba,  al  co- 
mando. ' 

Non  temete  però  per  la  vita  dei  nemici  che  rendendo 
l'arme  si  daranno  prigioni.  Ei  li  afferrerà  pel  collo,  pel 
petto  e per  le  braccia,  li  minaccerà  colla  baionetta  e col  cal- 
cio del  moschetto,  li  regalerà  di  qualche  improperio,  ma 
non  farà  loro  altro  male. 
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Mn  se  il  nemico  tien  fronte,  e faccia  d’  uo|X)  rinnovare  li 
assalti,  il  nostro  soldato  si  stancherà  presto.  Allora  bisognerà 
far  di  tutto  perchè  non  si  ralTri'ddi  ; npii  lasciarlo  inerte 
sotto  il  fuoco;  non  dargli  tem|x»  di  guardarsi  d' attorno;  e 
non  risospingerlo  innanzi  per  la  stessa  via  e nello  stesso 
modo  a una  bacca  ripetizione  di  uno  sforzo  fallito  : che 
vai  quanto  dire  che  in  tale  circostanza  assai  più  che  in  qua- 
lunque altra  l'esito  dipenderà  dall’indole,  dall’ingegno  e dalla 
pratica  di  chi  comanda. 

Se  poi  convenga  cedere  e ritirarsi,  allora  sì  che  il  no- 
stro soldato  avrà  gran  bisogno  dell'aiuto  del  comandante. 
Guai  se  fosse  abbandonato  a sè  stesso  sfiduciato  e fiacco 
c incapace  di  far  buon  viso  a cattiva  fortuna!  — Qua- 
lunque mezzo  più  energico  dovrà  essere  tentato  per  tenerlo 
al  suo  posto  e rendergli  la  calma.  E si  abbia  presente  che 
il  fargli  voltare  le  spalle  mentre  il  nemico  lo  preme  sarebbe 
lo  stes.«o  che  comandargli  la  fuga. 

Interroghiamo  i guerrieri  del  1812.  Essi  ci  diranno 
come  un  drappello  di  italiani  possa  farsi  rispettare  da  un  ne- 
mico trionfante,  ritirandosi  ristretto  e minaccioso  e quasi  a 
malincuore,  e voltando  di  tratto  in  tratto  la  fronte,  e rical- 
cando a furia  le  orme  già  segnate  per  dar  di  cozzo  negli 
inseguenti  e fiaccarne  l’audacia. 

Del  rimanente  il  nostro  soldato  può  sopportare  al  pari 
di  qualunque  altro  le  fatiche  e le  noje  del  campo  e del  vallo, 
e reggere  alle  incertezze,  ai  terrori  e alle  miserie  di  un 
assedio  (juanto  piaccia  a un  valoroso  comandante  di  for- 
tezza. 

In  conclusione,  ei  non  mostra  alla  scoperta  nè  grandi 
pregi  nè  gran  difetti  ; e tolto  il  vigore  ben  visibile  delle 
membra,  tutto  è annebbiato  in  lui.  Egli  è quindi  un  uomo 
che  non  può  fare  da  sè;  che  ha  bisogno  di  una  guida,  se 
non  di  un  padrone.  — Ed  è questo  piuttosto  un  bene  che 
un  male  nello  inieresse  della  disciplina  ; poiché  ne  resulta 
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che  si  può  fare  di  lui  ciò  che  si  vuole.  Ma  bisogna  augu- 
rare al  Sovrano,  al  paese  e a lui  che  egli  abbia  sempre 
buone  guide. 

Ora  io  non  istarò  a indagare  quale  ei  possa  riuscire 
come  cavaliere  e come  cannoniere  ; poiché  per  tali  due  ser- 
vigi, avendo  riguardo  al  piccolo  numero  d’uomini  che  richie- 
dono in  un  piccolo  stato,  si  potrà  sempre  scegliere  tra  i 
coscritti  ciò  che  vi  sarà  di  più  adatto.  — E a tal  propo- 
sito rammenterò  che  neirablwzzo  da  me  esposto  di  sopra 
ho  tentalo  di  ritrarre  non  già  il  soldato  scelto,  ma  il  Innm 
soldato  volgare.  Dei  migliori  come  dei  peggiori  di  quello  ne 
abbiamo  e ne  avremo  sempre  le  centinaia;  spirili  alteri  e 
generosi  sempre  padroni  di  se  e sempre  maggiori  degli 
eventi,  e bruti  insensibili  a tutto  fuorché  alla  fame,  al  sonno 
e alla  paura. 

Ma  il  ritratto  che  ho  preteso  di  fare  é egli  rassomi- 
gliante?— Io  mi  rimetto  al  giudizio  di  quei  veterani  di  ferrea 
tempra  che  scampati  alle  insidie  spagnuolc  c ai  geli  della 
Russia  si  aggirano  ancora  tra  noi  e assistono  sorridendo 
alle  nostre  pacifiche  mostre,  gloriosi  avanzi  di  un  secolo  di 
ferro  che  ancora  incutono  rispetto  alla  morte. 
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Vogliamo  dei  soldati;  eccovi  il  modello;  un  coscritlo  o un 
t'olonlario  di  quattro  o cinque  anni  ft;  eccovi  dei  coscritti 
e dei  volontari;  copiate. 

Come  uno  statuario  che  da  un  dato  marmo  deve  trar 
la  copia  di  una  statua , che  prima  osserva  il  modello  e poi 
esamina  il  marmo' per  determinare  il  modo  e l’ordine  del 
proprio  lavoro,  così  io  se  a me  fossero  dirette  quelle  parole, 
conoscendo  già  il  tipo  che  mi  si  dà  a modello,  vorrei  esa- 
minar liene  la  materia  greggia  dalla  quale  devo  trarre  le  co- 
pie per  decidere  poi  con  perfetta  cognizione  della  cosa  come 
dovessi  procedere  nell’opera  mia.  E credo’  che  chiunque 
altri  farebbe  lo  stesso. 

Osserviamo  dunque  quei  coscritti  o quei  volontari  ; e 
non  sulle  pagine  di  un  romanzo  che  ce  li  mostri  interes- 
santissimi per  verginale  ingenuità,  per  melanconiche  rimem- 
branze di  famiglia  e di  amore  e per  caldi  affetti;  ma  nei 
nostri  quartieri  militari,  nel  di  del  loro  arrivo. 

Prima  di  tutto,  che  cosa  è il  coscritto^  — Qualche 
paesano  risponderà  che  « è un  poveretto  rubato  dalla  sorte 
» alla  famiglia  e al  pae.se  civile  e regalato  alla  milizia  » 
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Qualche  militare  dirà  sorridendo  « che  è un  fantoccio  che 
1)  dovrà  diventare  un  soldato  » La  compassione  del  primo 
e il  motteggio  del  secondo  sono  del  pari  fuori  di  luogo.  Am- 
bedue fanno  gran  torlo  a una  delle  più  belle  e più  be- 
nefiche istituzioni  sociali,  non  bene  compresa  dai  più  per  vo- 
lontaria mancanza  di  riflessione. 

R tacendo  dei  paesani  'e  della  soldatesca  minuta,  io 
dirò  che  li  ufficiali  tutti  dovrebbero  farsi  un  giusto  con- 
cetto delle  ragioni  e del  magistero  della  coscrizione,  essi 
che  ne  ve.ggono  da  vicino  i resultati,  e li  ricevono  tra  mano, 
e debbono  adoperarli. 

La  coscrizione  è la  naturale  conseguenza  della  necessità 
della  milizia  stanziale  accomoiata  alle  odierne  condizioni 
sociali. 

La  milizia  è,  rigorosamente  parlando,  un  doi’cre  citta- 
dino, dappoichò  scopo  di  essa  è la.  tutela  dello  stato,  delle 
leggi  e dell’ordine  interno,  che  è nel  tempo  sles.so  interesse 
e dovere  di  ogni  membro  del  civile  consorzio.  Ma  la  civiltà 
moderna,  dando  a ciascun  ordine  sociale  e a ciascun  uo- 
mo il  suo  pacifico  da-fare , aumentando  li  agi  del  vi- 
vere domestico,  e impigliando  uomini,  famiglie  e popoli  in 
una  rete  d'intralciati  intere.ssi.  ha  reso  il -dovere  della  mi- 
lizia asssai  più  penoso  che  non  fosse  in  antico.  E frattanto 
il  raziocinio  e la  esperienza  hanno  dimostrato  che  la  poten- 
za di  un  esernto  non  cresce  in  ragione  del  numero  degli 
uomini  al  di  là  di  un  certo  limile,  e ohe  la  massa  di  ar- 
mati occorrente  a uno  stato  è di  gran  lunga  inferiore 
alla  massa  della  popolazione  virile  di  quello,  poiché  non  ne 
oltrepassa  il  cinquantesimo  in  tempo  di  pace,  e il  dodice- 
simo nella  ipotesi  della  più  grossa  guerra;  D'altronde  l’arte 
supplisce  al  numero,  e la  qualità  delle  soldatesche  può  fino 
a un  certo. punto  far  contrappeso  alla  quantità;  due  prin- 
cipii  sanzionati  dalla  storia  di  quattro  secoli,  che  formano 
la  ba^  della  istituzione  degli  eserciti  stanziali. 
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Ma  quel  cinquantesimo  della  iiopolazione  maschile  che 
la  milizia  reclama,  verrà  'egli  da  sè  medesimo  a empire 
i ruoH  militari?  Chi  vorrà  fidare  nell' arruolamento  volontario 
che  dà  un  prodotto  incerto  e variabile,  a seconda  non  dei 
bisogni  dell'esercito  ma  del  prezzo  del  pane,  e darà  10  uo- 
mini quando  ne  abbisognano  mille?  Abbiamo  sott' occhio 
r esempio  dell’  Inghilterra  costretta  a ricorrere  alle  condotte 
di  mercenarj  stranieri  che  esigono  grossi  sti[)cndj  e danno 
truppe  di  dubbia  fede,  prepotenti  se  d' una  nazione  mede- 
sima, discordi  e pronti  a scannarsi  tra  loro  se  di  nazioni  di- 
verse.— Sceglieremo  noi  ad  uno  ad  uno  i giovani  più  adatti 
alle  armi,  tra  la  gioventù  di  venti  o ventun  anno  per  esem- 
pio? Bisognerà  fare  delle  esclusioni  a vantaggio,  o almeno  a 
minor  danno,  dell  agricoltura,  della  industria,  delle  arti,  e 
delle  famiglie:  ed  eccoci  sul  campo  delle  preferenze,  dei 
sutterfugi,  delle  ingiustizii?,  delle  lunghe  quistioni,  dell’imba- 
razzo e della  odiosità. 

Per  evitare  i mille  inconvenienti  della  scelta  ricorre- 
remo' alla  sorte:  ed  ecco  la  rosrnzione,  il  semplice  eppur 
grande  ritrovato  della  civiltà  moderna,  che  esonera  dal  più 
gravoso  dovere  la  massa  dei  cittadini  addo.ssandolo  a pochi 
di  loro  indicati  dalla  sorte , e in  pari  tempo  assicura  allo 
stato  una  forza  sufficiente  e costante.  — Ma  per  valutarne  il 
merito,  fa  d'uopo  esaminarne  il  magistero.  Dessa  sottopone 
all’ arbitrio  della  .sorte  tutti  i cittadini  allorché  giungono 
a una  età  nella  quale  siano  in  grado  di  reggere  a lungo 
alle  fatiche  della  milizia,  e non  siano  ancora  troppo  vinco- 
lali al  paese  civile;  cioè  al  diciannovesimo,  ventesimo  o ven- 
tunesimo anno:  e dà  alla  /era  l’aspetto  di  una  tassa  an- 
nuale imposta  dallo  statò  ai  comuni.  .Anno  per  anno,  ogni 
comune  lien  nota  flei  giovani  che  pervengono  alla  età  deter- 
minata dalla  legge.  Ogni  anno  lo  stato  chiede  a ciascun  co- 
mune un  certo  nùmero  di  uomini,  reparlendo  il  totale  che 
gli  abbisogna,  por  aumentare  o serbare  intero-  l’esercito. 
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Ua  tulli  i comuni  in  proporzione  della  popolazione  respel- 
liva.  In  tulli  i distretti  contemporaneamente  la  sorte  decide 
tra  li  inscritti,  rispettando  le  esclusioni  fatte  dalla  legge  a 
beneficio  del  culto,  dell  agricoltura  e delle  famiglie;  ed  ecco 
che  in  pochi  giorni  il  paese  presenta  al  Governo  la  massa 
di  uomini  che  gli  fu  chiesta. 

Per  ultimo  l’ esercito  sotlo|x)ne  i coscritti  a una  ri- 
gorosa visita  di  riscontro  della  loro  attitudine  alla  milizia, 
nel  proprio  inleres.se  e nell'  ititere.sse  di  loro  stessi.  Ed  è 
allora  che  tanti  lamenti  ai  inalzano  dalle  signorie  dei  co- 
muni e dai  padri  di  famiglia  perchè  le  podestà  militari  non 
|■ispellano  ciecamente  la  cieca  scelta  della  sorte,  e rifiutano 
giovani  in  apparenza  sani  c robusti,  in  cambio  dei  (|uali 
altri  ne  richiedono  che  la  sorte  avea  rispettati.  — Lasciamoli 
pur  gridare  e continuiamo,  poiché  una  lunga  esperienza 
ha  mostrato  che  le  più  lievi  imp^^rfezioni  fi.siche  portano  alle 
più  tristi  conseguenze  .sotto  il  regime  militare.  Il  governo 
non  arruola  per  Ji  os[X!dali,  nè  vuole  sopra  di  sii  la  rispon- 
.sabililìi  di  non  poche  vile  inutilmente  troncate  innanzi  tempo. 

Per  l'c.sercito  la  coscrizione  sarebbe  un  immenso  b<*- 
neficio  se  il  modo  di  applicazione  esattamente  corris|K>ndess<- 
al  concetto;  inrpianlochè  non  solo  dovrebbe  fornirgli  in  modo 
regolare,  a epoca  fissa , e in  numero  suHicienle  li  uomini 
dei  quali  desso  ha  bisogno,  ma  dovrebbe  di  piii  procurargli 
insieme  alle  robuste  braccia  anche  le  menti  aperte  e colte 
e i cuori  gentili,  come  quella  che  abbraccia  indistintamente 
tulli  li  ordini  sociali.  Ma  la  facoltà  accordala  ai  coscritti  di 
farsi  surrogare  da  uomini  comprati,  a maggiore  o minor  prez- 
zo, ne  scema  considerevolmente  i bendici  etretti.  E a tal 
proposito  mi  sembra  che  se  nell'  istituire  la  surrogazione  si 
ebbe  in  mira  di  bilanciare  li  interessi  dell' esercito  e della 
società  civile,  si  cadde  in  fallo  a gran  danno  deH’e.sercito. 
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Ora,  io  rinnuovo  la  domanda  » Cosa  è il  coscritto?  » 

0 voi  che  lo  guardate  con  occhio  di  compassione,  pa- 
cifici braccianti  che  oltrepassati  i venti  anni  andate  sicuri 
dalla  casa  airoflìcina  e dall' officina  alla  casa;  modesti  im- 
piegati che  consacrate  al  vostro  ufficio  il  tempo  che  vi 
avanza  alle  cure  domestiche,  ai  doveri  coniugali  e alle 
visite  di  convenienza  ; artisti  che  lavorate  quando  e quanto 
vi  piace;  letterati  che  vi  trattenete  a vostro  bell’agio  coi 
morti;  scienziati  che  vi  inabissate  a piacer  vostro  nei 
calcoli  i più  profondi  : il  coscritto  non  è un  uomo  condan- 
nato a servir  di  balocco  ad  altri,  non  è una  vittima  con- 
sacrata a una  vita  di  torture;  è un  cittadino  come  voi 
che  fu  scelto  dalla  sorte  a vegliare  sulle  armi  a tutela  dei 
vostri  interessi  e del  vostro  riposo.  Perchè  farne  un  pigmeo 
colla  vostra  inopportuna  commiserazione? 

Voi  che  in  vederlo  impastojato  in  un  arnese  affatto 
nuovo  per  lui,  ne  fate  le  matte  risa,  giovani  fiammeggianti 
che  spartite  le  vostre  ore  tra  il  letto,  il  cavallo,  la  tavola 
il  giuoco  e r amore,  voi  sareste  come  lui,  e forse  più  ri- 
dicoli ancora,  se  la  sorte  avesse  detto  il  vostro  nome  invece 
del  suo.  0 non  vi  avesse  dato  qualche  centinajo  di  scudi 
per  comperarvi  un  surrogante. 

E voi  che  dall’  alto  del  vostro  cocchio  sfarzoso  vi  de- 
gnate appena  di  gettargli  uno  sguardo  ghiacciato,  pensate 
che  sotto  (|uella  modesta  divisa  vi  è forse  un  cuore  e una 
mente  che  coll’ajuto  della  fortuna  ponno  levare  quell’ uomo 
al  disopra  della  vostra  te.sta;  o ch’egli  è forfee  destinalo  a 
versare  il  suo  sangue  pel  suo  Sovrano,  pel  suo  paese  e per 
voi,  mentre  voi  dormirete  all'  ombra  del  vostro  vecchio  bla- 
sone 0 veglierete -a  guardia  del  vostro  giovane  scrigno. 

Cittadini  di  ogni  celo,  il  coscritto  è un  uomo  che  porta 
|>er  voi  il  peso  del  più  gravoso  tra  i vostri  doveri;  e ognuno 
di  voi  gli  deve  la  sua  pari.?  di  gratitudine. 

Per  voi  milit.'iri  egli  è un  uomo  che  il  vo.strn  Sovrano 
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vi  dà  ()erchè  ne  fiicciale  un  soldato:  die  diverrà  \ ostro  cpmpa- 
,eno  di  servizio,  di  disagj,  di  fatiche,  di  pericoli  c di  gloria;  che 
forse  un  giorno  abbracceretc  vostro  collega  o saluterete  vostro 
superiore.  Non  è un  vagabondo  o un  discolo  da  correggere;  h 
un  giovane  da  educare.  Quanti  di  voi  e quanti  maggiori  di  vói 
furono  coscritti  come  lui!  Qual  di  voi  può  dire  che  quell'uomo 
non  debba  un  giorno  salvargli  la  vita,  portarlo  ferito  sulle 
sue  s|)alle.,  vegliare  al  capezzale  del  suo  letto  di  morte? 

Si’endiamo  ora  a e.saminare  i coscritti  da  vicino  quali 
re  li  dà  il  paese. 

Figuratevi  il  cortile  di  un  [liccolo  quartiere  militare, 
in  una  bella  mattinata  di  inverno,  I„a  sentinella  dell'  ingresso 
grida  all  arme.  Entrano  a tre  a tre,  a passo  fiacco  e ineguale , 
una  trentina  di  giovani,  varj  di  asjietto,  di  veste  e di  contegno, 
preceduti  da  un  sottulliciale  e accompagnati  da  quattro  o 
sei  soldati  in  arme  e in  completo  arnese  da  viaggio,  stan- 
chi e infangati.  — « Facceli  ! eccoli  ! » gridano  a un  tratto 
venti  0 trenta  voci.  Li  Ufficiali  appariscono  alle  finestre;  il 
cortile  si  popola  in  un  baleno  di  uomini  scamiciati  sboccanti 
in  frotta  dalle  camerate,  che  accorrono  a far  cerchio  ai 
nuovi  arrivati  e li  tcmpe.stano  di  un  diluvio  di  domande 
e di  lazzi  soldateschi,  È uno  spettacolo  bizzarro;  ma  più 
piacevole  a.ssai  di  quello  che  mi  si  offerse  una  tal  volta  in 
in  cui  vidi  i soldati  affollarsi  alle  tìnestre  e rimanere  li 
freddi  e smorti,  in  una  balorda  contemplazione  dei  loro 
nuovi  compagni,  quasi  paresse  loro  troppo  gran  fatica  lo 
scendere  a osservarli  da  vicino  e a barattare  seco  loro  qual- 
che {«rola. 

Appressiamoci  ai  co.scritii.  — Mirate  quel  giovinetto  mem- 
bruto, rozzo  e slwrbato,  che  appoggiato  villanamente  al  muro 
colle  mani  affondate  nelle  tasche  dei  calzoni,  con  un  fa- 
gotto sotto  al  braccio,  tiene  il  capo  basso  e l’occhio  fitto  in 
terra.  Disotto  al  cappello  di  solido  feltro  a larga  tesa  calcato 
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sugli  ocelli  gli  sfuggono  sulle  tempie  due  ciulti  di  lunghi 
capegli  arrulFati  che  gli  cuopnmo  li  orecchi  guarniti  di 
campanelle  d' ottone  : d’ attorno  al  collo  gli  fa  bastita  il  go- 
letto grinzoso  della  camicia  colle  punte  rovesciate  sul  ba- 
vero di  una  golTu  casacca  di  grosso  panno  scuro:  un  corto 
panciotto  e calzoni  dello  stesso  panno  tenuti  a mezza  pancia 
da  una  cintola  di  cuojo,  calze  di  lana  che  fu  turchina  e 
scarponi  ferrati  compiono  il  suo  vestimento.  Egli  è un 
montanaro  che  ha  [lassato  i suoi  diciannove  anni  di  vita  in 
mezzo  alle  querele,  ai  castagni,  alle  nevi,  alle  pecore,  a 
gente  rozza  al  |iari  di  lui,  ignorante  poco  meno  di  un  Es(|ui- 
malo,  golfo  nell’ atteggiarsi,  lento  e pesante  nel  moversi,  be- 
stia nel  parlare,  un  solenne  villano  insomma:  ma  guardate 
i suoi  occhi!  egli  è buono  e intelligente.  Poveretto!  si  vede 
in  un  mondo  nuovo,  tanto  diverso  dalle  sue  montagne  !... 

Osservate  quell’ altro  piantato  sulle  due  cambe,  colle 
braccia  conserte  al  [ietto,  col  cappello  alla  sgherra  tutUi 
sgualcito  e measo  a sghimbescio,  e col  giubbone  sulle  spalle. 

I suoi  panni  abbenchè  logori  mostrano  una  certa  pretensione 
che  non  è smentita  dal  suo  atteggiamento  e dalle  sue  ma- 
niere. Vedete  come  tien  testa  agli  scherzi  dei  soldati  che 
gli  fanno  corona  ! Egli  è un  contadino  dei  contorni  di  una 
grossa  terra,  un  giovane  che  sa  leggere  c scrivere  alla  meglio, 
gran  compagnone,  gran  giuocatore  di  bocce  e di  carte,  famo.so 
inventore  di  pesanti  vocaboli,  che  trattava  alla  grande  coi 
suoi  di  casa,  che  fre<[uentava  le  bettole,  che  amoreggiava 
per  passatempo,  e che  da  qualche  anno  era  preso  di  mira 
ogni  qualvolta  avveniva  qualche  fattarello  nelle  vicinanze. 

II  suo  parroco  si  fa  il  segno  della  croce  quando  lo  sente 
nominare:  il  suo  pretore  dice  che  la  coscrizione  lo  ha  sal- 
vato dalla  galera.  In  poche  parole,  egli  è un  soggetto  che 
ha  molta  intelligenza,  ma  piu  assai  malizia,  § non  poca  ma- 
lignità. 

Eccovi  un  giovine  modestamente  vestito  all'  usanza 
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dogli  Olierai  di  città;  che  lutto  in  iiiombo  su  di  un  piede, 
colle  braccia  penzoloni  e le  mani  in  mano,  si  sforzji  di  sor- 
ridere alle  facezie  dei  suoi  futuri  compagni.  In  questo  istante 
medesimo,  suo  padre  faticante  in  una  officina,  come  tutto 
assiduo  al  suo  lavoro  tace  e pensa  a lui;  e sua  madre  e 
sua  sorella,  lasciate  in  tronco  le  faccende  di  casa,  parlano 
di  lui;  e non  sono  sole;  v’è  un  altra  donna,  una  fanciulla 
che  si  asciuga  li  occhi  col  lembo  del  grembiale.  Ed  ei  li 
vede  col  pensiero,  e si  sforza  al  sorriso  ! Egli  ha  un  di- 
screto correrlo  di  cognizioni  elementari;  non  intelletto  sfasciato, 
ma  buon  volere  a tutta  |>rova  ; poca  vivacitìi  naturale,  ma 
mollo  amor  proprio.  E in  quanto  a condotta  non  ha  mai  dato 
dispiacere  a chicchessia. 

Vicino  a lui,  mirate  quel  piccino,  dal  viso  slavato,  dai 
lunghi  capegli  spartiti,  che  porta  un  cappellino  alla  mari- 
naresca e una  cappa  grigia  sopra  di  un  giubbetto  che  mo- 
stra le  corde.  — I.evategli  il  cappello  e la  cappa  ; è un 
(jiovane  di  bottega,  un  garzone  di  caffè  o qualcosa  di  simile, 
lenendo  colle  due  mani  serrati  al  mento  i due  davanti 
della  cappa,  e immergendovi  dentro  la  testa  fino  agli  orec- 
chi, si  volta  a .scatto  vibrando  occhiate  furbesche.  Ecco  si 
toglie  di  bocca  un  mozzicone  di  sigaro  che  ravvplgea  tra  i 
denti  da  una  buona  mezz’ora,  e lo  butta  in  faccia  a un 
suo  confratello  di  campagna,  il  quale  gli  risponde  con  una 
(xjsante  manata  nella  schiena.  Toglie  di  mano  a un  altro 
un  grosso  fagotto,  e lo  butta  in  terra  e vi  si  accoscia  sopra 
appoggiando  i bracci  sui  ginocchi.  I soldati  lo  guardano  e ri- 
dono; ed  ei  ne  gode.  Egli  è uno  scimunito,  non  buono  ad  altro 
che  a fare  il  buffone  ; impertinente,  accattabrighe,  smargias- 
so...; ma  pronto  a voltare  le  spalle  se  qualcuno  gli  mo- 
stra i denti.  Religione  e onore  sono  per  lui  materia  da  bar- 
zellette ; perchè  ei  fa  1‘  ateo  e l’ immorale  per  vezzo  di  moda, 
e corre  a briglia  sciolta  sulla  via  del  mal  costume,  senza 
sapere  ove  cominci  l'infamia,  e senza  curarsene.  Ma  non 
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ha  ancora  venti  anni:  e ciò  vuol  dire  che  può  diventare 
un  buon  soldato  e un  onesto  cittadino,  purché  io  vogliano 
coloro  ai  quali  6 commesso  retlucarlo. 

Volete  vedere  un  surrogante?  — Kccovi  un  vigoroso 
bastardo  di  venti  inni,  coperto  di  miseri  cenci,  che  ha  fatto 
linora  il  contadino,  ma  che  da  più  di  dieci  anni  sognava 
quei  trecento  scudi  òhe  oggi  formano  il  suo  patrimonio:  duro 
di  cervello  e di  cuore,  ostinato,  infaticabile,  un  vero  mulo. 
- — Kd  eccovenc  un  altro  ; uno  di  quei  robusti  braccianti  che 
si  incontrano  ogni  di  sul  far  della  sera  nelle  strade  suhurbane 
della  capitale  in  frotte  di  venti,  o trenta  camminanti  "a  gran 
passi  c conversanti  tra  loro  ad  alta  voce.  Kgli  ha  passato 
i venticimjue  anni,  e più  non  pensava  alla  milizia;  ma  da 
qualche  tempo  il  lavoro,  e per  conseguenza  il  guadagno,  gli 
mancava  assai  spesso,  il  |>ane  rincarava,-  e un  sensale  di 
carne  umana  gli  faceva  la  |»sta.  Venne  la  coscrizione  ; gli 
fu  offerta  una  somma  suonante;  ci  si  vendè. 

Aggiungete  a que’sei  l' inevitabile  corteo  di  quei  fantocci 
che  i^  campo  e la  bottega  somministrano  a dovizia  allè  riu- 
nioni plebee  d’ogni  y)aese,  fantocci  animati  che  durano  fa- 
tica a farsi  vivi,  che  non  sanno  nè  ridere  nè  piangere  di 
cuore  nè  far  distinzione  tra  una  gentilezza  e una  villania , 
e'  avrete  un  saggio  sufficiente  delle  varie  specie  di  coscritti 
che  ci  da  il  paese. 

I volontari  sono  dal  primo  all’  ultimo  giovani  che  mirano 
a farsi  della  carriera  militare  una  professione,  o per  biso- 
gno di  pane  o per  ambizione  di  gloria  e di  onori;  nobili 
che  costretti  a cercare  in  uno  sti|)cndio  fis.so  il  moilo  di 
tenere  oon  decoro  la  loro  jiosizione  sociale,  preferiscono  la 
milizia  a ogni  altro  ufficio,  come  più  onorevole  e più  splen- 
dido; cittadini  dell’ordine  mcAlfo  che  si  danno  alle  armi  o 
per  inclinazione  o per  le  dilTicoltà  che  incontrano  sulla  via  di 
altre  professioni  piìi  lucrose;  e plebei  bi.sogno.si  che  non 
sanno  o non  possono  o non  vogliono  trovar  lavoro  e guada- 
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gau,  eppure  rifuggono  dalla  mendicilà  e dal  furto,  e che  non 
riuscirono  a vendersi  per  surroganti. 

La  quantità  e la  qualità  loro  variano  a seconda  delle 
condizioni  |iolitiche,  sociali  ed  economiche  dello  stato;  ma 
in  generale  il  loro  numero  cresce  o scemh  in  ragione  diretta 
della  facilità  e fret]ucnza  degli  avanzamenti  militari.  11  mas- 
simo si  ottiene  dovunque  al  cominciare-  di  ufta  guerra  ; poi 
al  cessar  di  (|uesta,  sj)ecj^lmcnte  se  fu  sfortunata,  si  pre-  • 
cipita  al  mimmo.  Ma  in  un  paese  che  per  la  sua  im- 
porUinza  politica  è costretto  a tenere  un  esercito  propor- 
zionatamente grande  m perfetto  ordine  di  guerra,  la  carriera 
delle  armi  offre  anche  in  tempo  di  pace  vantaggi  rilevanti 
ai  giovani  che  debbono  o vogliono  abbracciare  una  professio- 
ne, ed  Ila  un  tal  lustro  che  attrae  la  gioventù  più  nobile  e 
più  facoltosa.  Vero  è bensì  che  questa  in  generale  accorre 
per  tempo  alle  Accademie  e ai  Collegi  militari,  e non  com- 
parisce nelle  lìle  dell'  esercito  se  non  che  fregiata  del  grado 
d' ufficiale. 

•Al  contrario  in  quelli  stati  che  per  la  loro  gigeiturà 
non  possono  avere  guerre  proprie,  e sono  costretti  nei  grandi 
rivolgimenti  politici  a far  l' umile  parte  di  satellite  di  una 
potenza  maggiore,  l' arruolamento  volontario  si  estende  poco 
più  là  che  ai  bisognosi,,  perchè  la  milizia  è povera  di  at- 
trattive, a meno  che  il  governo  la  accarezzi  per  sue  par- 
ticolari vedute,  o che  per  un  bel  corredo  di  tradizioni 
cavalleresche  venga  mantenuta  nel  celo  più  elevato  l'incli- 
nazione alle  armi. 

Per  altra  parte,  a misura  che  in  uno  stato  qualunque  il 
campo  delle  arti,  del  commercio,  dell'  industria  e degli  impie- 
ghi civili  si  allarga  dinanzi  alla  gioventù,  mentre  il  lustro  delle 
armi  si  appanna  sotto  il  tepido  alito  della  pcc,  il  numero  dei 
volontari  scema  rapidamente,  e tutto  il  ceto  medio  volta  le 
spalle  alla  milizia;  cosicché  può  dirsi  che  ciò  che  noi  materia- 
listi del  secolo  decimonono  chiamiamo  in  genere  progresso 
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reca  piuttosto  danno  che  vantaggio  agli  eserciti  dal  lato  della 
composizione.  — Un  giovinetto  orfano  di  buona  famiglia  ha 
terminato  i suoi  stilili  elementari,  e tocca  il  diciassettesimo  o 
il  diciottesimo  anno  di  età:  bisogna  avviarlo  ad  una  professione 
che  gli  dia  utili  occupazioni  e guadagno  onorato.  Si.  comincia 
col  dirgli  che  pensi,  che  studii  le  proprie  inclinazioni,  che  si 
prepari  a prendere  una  risoluzione  determinativa,  perchè  tràt- 
tandosi  del  suo  avvenire  si  vuole  lasciargli  libera  la  scelta. . . . 
perchè  non  si  vogliono  rimproveri  di  abuso  di  potere,  di  voca- 
zione contrastata  ec.  Il  giovinetto  ]iensa,  esamina  se  stesso,  e 
risolve  tra  se  e se.  Ed  ecco  che  colla  più  solenne  e misteriosa 
graviti»  lo  si  presenta  a un  rispettabile  consesso  di  parenti  che 
ei  conosce  appena  e di  amici  che  non  ha  mai  veduti,  ottima 
gente,  fredda,  scipita  e pesante  che  gli  dà  noia  e soggezione. 

— Dopo  un  preambolo  storico  e jiatetico,  nel  quale  sono  toc- 
cati con -meravigliosa  delicatezza  mille  terribili  capi  d’accusa 
cotitro  lo  scolarino  di  otto  a dodici  anni  e il  collegiale  di  dodici 
a sedici,  ricevute  le  capate  di  approvazione  6 di  congratula- 
zione dei  rispettabili  consiglieri,  il  tutore  si  volge  al  gio- 
vinetto e gli  domanda  « a qual  professione  si  senta  incli- 
» nato  » e quegli  .sconcertato  e titubante  osa  appena  nominare 

la  milizia.  La  milizia  !...  ma  le  fatiche,  i disagi,  i pericoli 

la  lentezza  dell’  avanzamento,  la  meschinità  dei  giiadagni . . . 
le  inutili  perdite  di  temp»^  l’ inconcludente  spreco  della  pro- 
pria intelligenza  in  minuzzaglie  che  non  hanno  nom'e...!  « No, 
» no, lasciate  il  fucile  agli  scioperati;  colesta  scelta  vi  fa  torto; 
« noi  non  possiamo  permettervi  di  rovinarvi.  » — « Farò  il  pil- 
» tore  » — « Eh  diamine!  il  pittore!  non  ci  mancherebbe  altro! 
» per  morire  di  fame  ! ec.  » — « Mi  dedicherò  alla  musica  » — 
» Che  stranezze!  che  scioccherie!  che  pessimo  gusto!  Ve  ne  sono 
i>  anche  troppi  dei  musici  ! ec.  — « Il  letterato,  il  matematico  » 

— No!  o per  una  ragione  o por  l’altra  no!  — Il  povero  giovane 
soffocato  dalla  troppa  liliertà  balbetta  che  farà  ciò  che  vogliono; 
e allora  in  mezzo  a una  nebbia  di  proteste  che  non  si  vuol 
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costringerlo,  che  non  si  vuole  far  violenza  alla  sua  inclina- 
zione, che  si  discute  pel  suo  meglio  ma*  che  tocca  a lui 
a risolvere,  ci  vede  che  dovrà  andare  a scaldare  le  panche  del- 
la università  e dedicarsi  quindi  agli  impieghi  civili.  — Chi 
ci  assicura  che  non  sia  un  buon  ufficiale  rubalo  all’esercito? 

Un  altro  giovine  della  stessa  età  non  ha  voglia  di  stu- 
diare e non  pensa  che  a darsi  bel  tempo.  Dovendo  guada- 
gnarsi la  vita,  quanto  sarebbe  felice  se  gli  piovesse  sul  capo 
un  rescritto  di  terzo  o quarto  commesso  di  un  ufficio  della 
capitole!  Ma  suo  padre  che  vuol  quiete  in  casa,  che  sa  che 
i rescritti  non  piovono , che  dis[)cra  di  ricavar  c/na/eosa  da 
quello  scioperalo,  s|>inlo  al  di  là  dei  limiti  della  sofferenza 
gli  dice  « Tu  non  vuoi  far  nulla  ? Alla  milizia  ! » c profit- 
tando di  qualche  suo  mezzo"  ne  fa  un  soldato.  Ed  ecco  come 
i quartieri  militari  in  certe  condizioni  di  [)aese  (tossono  as- 
sumer ras{)cllo  di  case  di  correzione.  — ^ E egli  questo  un 
danno  per  una  milizia  bene  ordinala?  No,  (lerchè  l’esire- 
rienza  ci  mostra  che  simili  ’arrolamcnti,  in  ap|>arcnza  volon- 
tari sostanza  coatti,  forniscono  all’ esercito  non  (xjchi 

soldati  e graduali  intelligenti  e valorosi  ; e (lerchè  la  corre- 
zione di  giovani  che  erano  avviali  al  mal  costume  dà  ai- 
fi  esercito  un  gran  titolo  alla  riconoscenza  del  (mese. 

Anche  in  uno  stato  di  terzo  o quarto  ordine  e in  tem[)o 
di  pace,  se  la  milizia  sap|)ia  farHl  rispettare  (ter  istruzione, 
(ter  civiltà  e [ter  contegno,  e se  il  governo  se  ne  occupi  con 
amore  e le  conservi  insieme  alla  forza  materiale  anche  quel 
prestigio  di  bella  a(t(iarenzn,  di  lusinghiere  distinzioni  e di 
libera  azione  da,  cui  le  risulto  la  forza  morale,  e non  la 
lasci  invecchiare  o impigrire  [ter  soverchio  amore  di  eco- 
nomia, e le  apra  un  sufficiente  sfogo  di  ulficj  decorosi,  la 
professione  delle  armi  rifulgerà  di  un  bello  splendore  agli 
occhi  della  gente  e inviterà  a se  la  gioventù  degli  ordini 
migliori  che  sfugge  alla  coscrizione  c poltrisce  nell’ozio. 

Una  volto  (ter  sempre,  a scanso  di  (>((uivoei.  — Iddio 
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cl  guardi  dal  .desiderare  che  il  paese  si  dissangui  per  iui- 
pingiiajjeMa  milizia,  e che  questa  come  una  pianta  parassita 
goda  di  una  esuberante  prosperità  a scapito  delle  arti  ci- 
vili, poiché  dcssa  é destinata  a tutelare,  lo  stato  e la  so- 
cietà, non  a farsene  mancipio.  Ma  Dio  guardi,  pure  la 
società  e lo  stalo  dal  posporre  addiriitura  la  spada  alla 
toga,  alla  cambiale,  alla  macchina  a vapore,,  al  tclajo  ec. 
perchè  potrebbe  venire  giorno  che  dovessero  penlffsene. 
Unicuiqtte  suum  — D’ altronde  nelle  attuali  condizioni  della  *>- 
cielà  nostra  e col  vigente  sistema  di  coscrizione,  la  nulizia 
può  anche  considerarsi  come  una  scuola  nella  quale  i fi- 
gli dèi  popolo , futuri  padri'di  famiglia,  si  educano  all’or- 
dine, all’  obbedienza  e al  'rispetto  : e tanto  basta  perché  un 
governo  saggio  vegga  ohe  trascurandola  conwnelterebbe  im- 
prudenza gravissima.  — Ma  Orniamo  ai  nostri  volontarj. 

Eccovi  il  migliore:  un  giovine  robusto,  svelto,  pieno 
di  ardire,  di  coraggio  e d’ onore,  innamoratissimo  delle  acini, 
altero  della  divisa  che  porta,  dotato  di  un  buon  corredo  di 
cognizioni  letterarie  e scientifiche,  rispettoso  ed  oblicdiente 
verso  i suoi  superiori,  buon  camerata  c^li  uguali,  gentile 
con  tutti. 

Il  peggiore  ?.. . Vi  lascio  la  scelta  tra  un  collegiale  grullo, 
pauroso  e bugiardo  e un  mariuolo  che  ad  altro  non  pensa 
che  a sfruttare  a furia  la  vita,  e tutto  pospone  ai  suoi  vizi. 

Ecco  dunque  quali  sono  li  uomini  che  il  paese  somministra 
all’ esercito,  coscritti,  surroganti  e volontarj.  Ciascuno  di  essi 
reca  alla  milizia  il  maggior  tributo  che  uomo  possa  dare  ; 
tempo,  sangue,  mente  e cuore.  E la  milizia  deve  in  ricam- 
bio adottarlo  come  figlio,  renderne  fruttifero  il  tempo,  non 
isprecarne  inutilmente  il  sangue,  educarne  la  mente,  ingen- 
tilirne il  cuore,  farne  un  buon  soldato  e prepararlo  a di- 
venire un  buon  cittadino  se„  prestato  non  donalo  dal  paese 
all'esercito,  sia  per  ritornare  un  giorno  in  seno  alla  so- 
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cietà  civile,  wm’è  in  .generale  dei  coscritti.*  Quando  ciò 
sia,  la  milizia  apparirà  agK  occhi  di  ^tutti  una  istruzione 
non  solo  bella,  non  solo  utile,  ma  benefica  e santa.  — Ed 
ecco  manifesta  in  tutta  la  sua  pienezza  l’alta  missione  del 
comandante  di  Compagnia  come  educatore  del  soldato. 

Ma  li  uomini  «non  pensano  tutti  a un  modo;  nè  mi 
farebbe  maraviglia  che  qualche  rispettabile  ufficiale  mi  dicb'sse 
con  quella  ammirabile  .schiettezza  che  è insieme  un  ornamento 
e un  dovere  per  ghi  indossa  la  divisa  militare.  « Io  non 
» vado  d’accordo  con  voi.  — Prima  di  tutto  preferisco  à 
» occhi  chiusi  il  rozzo  e torpido  villano  che  obbedisce  ta- 
» cendo  come  un  automa  all’  intelligente  e vivace  cittadino 
» che  ragiona  su  tutto  e ride  di  tutto  ; e per  conseguenza 
» non  so  che  farmi  dei  vostri  volontarj  e li  regalo  a chi 
n li  vuole.  In  secondo  ■ luogo^Hengo  che  il  mio  dovere  si 
I)  è di  far  dei  faldati,  e nulla  più,  di  quegli  uomini  che  i 
» miei  superiori  mi  affidano;  e non  mi  curo  di  quello  che 
» saranno  per  riu.scire  quando  avranno  svestita  la  divisa 
» militare,  perchè  ciò  non  mi  riguarda.  In  poche  parole,  io 
» faccio  il  soldalo^mn  il  prefetto  di  collegio,  e insegn'o  a 
« fare  il  soldato  non  il  paesano.  E finalmente  non  so  capire 
» perchè  vogliate  creare  le  difficoltà  ove  non  sono,  e fare 
» di  ogni  pietruzza  una  montagna.  Fare  il  capitano  come 
» pretendereste  voi  !.. . Iddio  ne  liberi  ! Mischiarsi  in  tutto, 
» impacciarsi  di  tutto  ! fare  il  pedagogo  ! Cosa  difficile,  odiosa 
» e ridicola  ! » 

Che  cosa  risponderò  io?  — Se  io  fossi  un  generale, 
darei  a quel  camerata  una  compagnia  scelta  di  tarpani,  gran 
presentatori  d’ arme  e gran  lustratori  di  bottoni,  e gli  rega- 
lerei un  mese  di  guerra  minuta;  ricognizioni,  guardie  avan- 
zate, avvisaglie  alla  spicciolata,  sorprese,  imboscate,  fazioni 
di  caseggiato  ec.  — « Ma  per  simili  imprese  vi  sono  corpi 
» appositi;  Cacciatori,  Bersaglieri,  Cavalleggeri,  scorridori, 
» chiamateli  come  volete.  » — Ebbene,  che  gente  sono 
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costoro?  — a Uomini  svelti,  arditi  e....  intelligenti  » 
— E quelle  imprese  non  costituiscono  forse  la . parte  più 
diflicile  e più  importante  del  servizio  di  guerra?  e li  uo- 
mini che  in  quelle  riescono  non  sono  eglino  a maggior  ra- 
gione adattati  a ogni  Altra  operazione  militare  ? E se  lo  sono, 
non  potremo  noi  dirli  non  solo  buoni  soldati,  ma  i migliori 
soldati  del  loro  esercito,  come  quelli  che  prestano  il  più 
utile  e il  più  ampio  servigio?  Ecco  il  trionfo  della  intelli- 
genza! Ma  invece  di  dovere  raccomandarvi  a Dio  che  vi 
faccia  trovare  sotto  la  mano  gente  siffatta  ugni  qual  volta 
avrete  bisogno  di  qualcosa  più  che  Impassibili  automi,  non 
vi  augurereste  voi  che  tutti  i vostri  soldSti  fossero  in  grado 
di  fare  pel  miglior  mudo  possibile  ciò  che  può  far  quella 
gente  ? , 

Intendiamoci  bene.  Allorché  io  dico  soldati  intelligenti 
non  intendo  dire  giovinastri  maligni,  schernitori,  inobbedienti, 
e peggiQ.  Ma  quelli  diverranno  tali  pur  troppo  se  chi  deve 
padroneggiarli  e dirigerli  sia  incapace  o negligente.  E ciò 
dovrebbe  bastare  per  far  tacere  i partigiani  dei  cervelli  di 
sasso,  che  altrimenti  si  potrebbe  dire  di  loro  che  non  si  sen- 
tono atti  a guidare  uomini,  e preferiscono  i fantocci  per  ri- 
sparmio di  cure  e di  fatica.  — Domandate  al  francese  se 
tenga  in  concetto  di  cattivi  soldati  i Parigini,  i Lionesi  c li 
uomini  di  Roano  o di  Strasburgo! 

In  quanto  a noi  modesti  campioni  della  intelligenza,  come 
ridiamo  di  tutto  cuore  all'idea  di  un  battaglione  di  lette- 
rati o di  uno  squadrone  di  scienziati,  cosi  volteremmo  le 
spalle  alla  soldatesca  più  bella  che  stentasse  a capire  un 
nuovo  modo  di  fare  la  giravolta  sui  calcagni  o sulle  punte 
‘dei  piedi.  Sudate  sangue  a cacciar  la  carica  nella  testa  a uno 
di  costoro,  e ad  insegnargli  a mirare  : mettetelo  in  vedetta 
in  faccia  al  nemico;  lasciatelo,  tornate  a dargli  la  muta. . . 
vi  darà  un  saggio  della  sua  abilità  restituendovi . la  carica 
nella  testa,  da  qualunque  parte  ve  gli  appressiate. 
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In  tempo  di  perfetta  pace,  in  un  aurea  età  di  parale 
il  soldato  gonzo  vale  oro;  io  chino  il  capo.  Ma  venga  la 
guerra  ! 

Egli  è per5  inutile  diflbndersi  più  oltre  su  tal  propo- 
sito, poiché  tra  coloro  che  fanno  ad  alta  voce  l’ apologia  del 
soldato  di  legno,  troppo  pochi  sono  quelli  che,  avendo  fior  di 
semio,  siano  convinti  di  ciò  che  dicono:  li  altri  parlano  per 
vezzo  di  moda,  per  darsi  tono  di  pratici,  per  dar  nel  genio 
a qualche  superiore,  o semplicemente. . . . perchè  non  sanno 
tacere. 

Accettiamo  dunque  i volmtarj  ; i quali,  se  non  altro,  ci 
forniranno,  purché  lo  vogliamo,  di  buoni  graduati. 

Facilissima  è la  risposta  alla  seconda  proposizione.  — 
Voi  non  vi  curale  di  ciò  che  diverrà  il  vostro  soldato  quando 
tornerà  alla  famiglia,  alla  vita  cittadina,  all’ aratro,  alla  officina, 
alla  bottega?  0 non  mi  avete  inteso  o non  parlate  da  senno. 
Quell’uomo  è vostro  compaesano,  forse  anche  vostro  poncitta- 
dino  i è suddito  del  vostro  Sovrano  ; è vostro  fratello  in 
faccia  a Dio.  Credete  voi  che  tutti  i vostri  doveri,  come 
cittadino,  come  suddito  e come  uomo  si  limitino  a fare  ma- 
terialmente il  soldato?  Se  colui  che  visse  sotto  1 autorità 
vostra  per  sei  od  otto  anni,  in  quella  età  in  cui  1 indole  si 
forma  c si  fissa,  si  manifesti  uomo  e cittadino  perverso,  cre- 
dete voi  che  nessuno  penserà  a quegli  anni  in  cui  quello  sciagu- 
rato fu  uomo  vostro  ? che  non  sarà  tenuto  conto  di  ciò  che  voi 
potevate  fare  pel  suo  miglioramento  morale,  o almeno  per 
impedire  che  divenisse  peggiore  di  quello  che  era  quando 
lo  riceveste  coscritto?  I vostri  concittadini  e il  vostro  So- 
vrano accuseranno  l’ esercito  di  gretto  egoismo  e di  poco^ 
senno;  c quella  accusa  ricadrà  pesante  sul  vostro  capo.  Al- 
lora, se  avete  coscienza,  direte  a voi  stesso  ; « Sarebbe 
i>  egli  divenuto  un  vagabondo,  un  ribelle,  un  ladro,  un 
n assassino,  un  sacrilego,  se  io  avessi  pensato  a farne  un 
» galantuomo?  » Guai  a voi  se  la  vostra  coscienza  vi  rispon- 
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desse  di  no!  ^ pur  vi  riuscisse  trovare  una  scusa,  una 
sola  frase  corta  e fredda  vi  ridurrebbe  al  silenzio  — l’eser- 
cito non  è il  mondo. 

Ma  'veniamo  alla  pratica,  e vedrete  che  andiamo  d’ ac- 
cordo. — Non  si  tratta  di  fare  il  pedagogo  o il  missionario, 
nè  di  scendere  dall’  altezza  del  proprio  grado  al  livello  del 
soldato,  nè  di  buttarsi  a fare  il  popolano  : basta  occuparsi 
di  qualcosa  più  che  di  conteggi,  di  esercizi,  di  apparenze  c 
delle  minuzie  del  servizio  giornaliero,  e non  contentarsi  di 
vivere  a fior  d’ acqua  alla  giornata,  galleggiando  al  disopra 
delle  teste  dei  soldati  in  balìa  dei  venti  che  spirano  dall'  alto. 
Bisogna  studiare  la  indole  di  ciascuno  dei  propri  sottoposti; 
procurare  di  estirpar  dai  loro  cuori  i cattivi  germi  e scmi- 
narvene  dei  buoni,  e aiutare  lo  sviluppo  di  quelli  che  vi 
pose  la  natura  o la  educazione  primitiva;  in  una  parola,'prè- 
venire  il  male  e avviare  al  bene.  — 0 non  è ella  cpiesta 
r opera  che  da  ciascun  graduato  richiede  la  disciplina  militare 
bene-  intesa? 

Non  è^  egli  dovere  militare  di  ogni  graduato  l’occuparsi 
della  cditcazionc  morale  dei  suoi  sottoposti?  e non  è forse 
oggimai  una  trita  sentenza  che  in  fatto  di  disciplina  si  ot- 
tiene assai  più  col  prevenire  che  col  reprimere,  e che  una 
buona  educazione  è il  miglior  mezzo  preventivo?  Fate  il 
soldato  moralmente  buono  come  lo  vogliono  l’esercito  e il 
Sovrano  : ne  avrete  fatto  un  galantuomo  ; sarà  anche  un 
ÒMon  cittadino.  .Vedete  dunque  che  non  vi  è bisogno  di  due 
metodi  collaterali  di  educazione,  l’uno  militare,  l’altro  civi- 
le , per  giungere  al  resultalo  che  io  vi  ho  proposto:  che  può 
bastare  quel  solo  che  è richiesto  dalla  disciplina  militare. 

Insomma,  siate  pure  soldato  a rigore  di  vocalwlo  tecnico, 
e fate  il  vostro  dovere.  Senza  accorgervene , soddisfarete  in 
pari  tempo  agli  altri  doveri  vostri  di  uomo,  di  suddito,  di 
cittadino. 

In  quanto  alla  difficoltà  ()oi,  l’educazione  fu  e sarà  sem- 
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pre  difBcil  cosa;  tanto  più  quando  si  tratti  di  giovani  giù 
adulti,  di  mente  ristretta  e incolta  e di  cuore  gretto,  rozzo 
e non  di  rado  già  viziato.  La  cura  dell' avvenire,  qualunque 
sia  per  essere,  del  soldato  non  aggiunge  difficoltà* di  sorta. 

‘ Ora  io  credo  che  nessuno  vorrà  dare  sulla  voce  a chi 
dirà  che  mentre  facilissimo  è portare  le  insegne  e ricever 
lo  stipendio  di  capitano,  facile  comandare  li  escrcizj  di  una 
compagnia,  e non  difficile  il  reggerne  l’amministrazione  eco- 
nomica, difficilissimo  è fare  il  capitano.  Un  ufficiale  di  grado 
maggiore  che  sostenesse  il  contrario  darebbe  motivo  a pen- 
sare che  0 volesse  pungere  i capitani  suoi  dipendenti  per 
eccitarli  a fare  più  di  quello  che  fanno,  o volesse  in  faccia 
ad  altri  abbassare  i loro  meriti  per  far  giganteggiare  i pro- 
prj.  Di  un  ufficiale  minore  che  fosse  del  parere  mede- 
simo si  potrebbe  dire  che  avesse  in  animo  di  mettersi  in 
vista,  c darsi  aria  di  uomo  superiore  alla  sua  condizione;  o 
che  fosse  spinto  da  particolari  sentimenti  di  invidia,  di  ge- 
losia 0 di  rancore.  Si  penserebbe  involontariamente  al  di  lui 
capitano,  e si  augurerebbe  a questo  un  più  schietto  coope- 
ratore. 


-HO-  • 0«-t- 
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-Oltre  ai  novelli  soldati,  coscritti,  surroganti  e volontari 
v’è  un  altra  sorta  di  gente  a cui  deve  estendersi  la  educazione 
noìlitare:  i soldati  guasti  o depravati  che  fa  d' uopo  ricondurre 
al  dovere.  Si  tratta  di  rifare,  spe.sso  più  difficile  che  fare. 
Bisogna  combattere  il  malcostume,  il  vizio  con  tutte  le  sue. 
malizie,  la  pigrizia,  e il.  mal  volere  ; rialzare  una  disciplina 
scaduta,  calpestata,  avvilita,  divenuta  oggetto  di  scherno. 

Io  voglio  tentare  di  dare  un'  idea  dello  avvilimento  in 
cui  potrebbe  cadere  un  corpo  male  comandata  • 

Supponiaibo  una  compagnia  che  da  vari  mesi  sia  di- 
lungata dal  suo  battaglione  in  un  distretto  fuor  di  maho, 
sotto  il  comando  di  un  ufficiale  di  costumi  esemplari,  di 
cuore  eccellente,  - e nulla  più.  I soldati  sono  ben  nutriti,  as- 
sai ben 'pagati, -alloggiati  comodamente,  e non -molto  affa- 
ticati da  uno  stracco  servizio  di  ronda,  di  cui  1 1' urgenza 
è passata.  — Rechiamoci  alle  stanze  di  quella  compagnia. 
All'ingresso  della  terra,  da  Ranco  alla  strada,  vedete  uo- 
mini scamiciati  con  logori  calzoni  da  soldato  che  giuocano 
alle  bocce  cogli  straccioni  delia  terra  e del  contado , e 
urlano  c minacciano  c bestemmiano  c vengono  alle  mani 
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pel  più  misero  punto  di  palla  e sostengono  coi  pugni 
le  più  sconce  baratterie.  Poco  distante,  in  una  sucida*bet- 
tola,  eccone  altri  quattro  o sei  con  una  tunicaccia  sulle 
spalle,  con  un  lx;rrettaccio  sulla  nuca,  seduti  a desco  coi 
mascalzoni  del  paese,  che  giuocano  a carte,  e truffano 'e 
gridano  e si  ubriacano  di  urli  c di  un  veleno  che  chiamano 
viiw.  Un  caporale  prende  parte  alle  loro  dispute  e pretende 
farsene  giudice  ; ma  essi  non  vogliono,  ed  ci  lo  tollera.  Ecco 
un.  giovine  sergente  fiacco  e slavato  che  staccandosi  dal 
cerchio  degli  spettatori  del  giuoco  di  bocce  si  avvicina  cion- 
dolando all'uscio  della  taverna  e vi  si  ferma  col  braccio 
appoggiato  alla  soglia  e la  testa  sul  braccio,  in  pubblica 
strada,  a fare  le  più  laide  smorfie  alla  moglie  del  taverniere, 
una  donna  appassita  duna  trentina  d'anni  il  di  cui  mag- 
gior pregio  è la  sfacciataggine;  e i paesani  e i soldati  che 
vanno  e vengono  lo  urtano  e lo  fanno  barcollare;  ed  egli 
esclama,  studiandosi  di  far  voce  da  facchino.  « Oh  villa- 
» nacciol...  » 

Altri  graduati,  in  veste  negletta  da  quartiere,  in  com- 
briccola coi  giovinastri,  a braccetto  coi  più  screditati,  cion- 
dolano in  su  e in  giù  pel  corso  canterellando,  parlando 
forte  di  oscenità  ributtanti  con  un  linguaggio,  da  trivio,  ri- 
dendone alla  sgangherata,  dando.si  per  vezzo  .spinte  e ma- 
nate villane,  molestando  colle  parole  e eogli  atti  le  donne  ehe 
passano  e bersagliando  di  occhiate  ed  esclamazioni  brutali 
quelle  che  osano  affacciarsi  alle  finestre. 

Eccoci  al  quartiere.  — La  sentinella  appoggiata  al  muro, 
eoi  fucile  tra  le  gambe,  ciarla  e ride  con  un  paesano  a venti 
passi  dalla  porta  : il  caporale  dorme  seduto  su  di  una  panca, 
col  berretto  sugli  ..occhi  : li  altri  due  uomini  della  guardia 
scherzano  coi  loro  compagni  c si  rincorrono  e tirano  sassi 
a quelli  che  dalle  finestre  li  aizzano  al  chiasso  con  brutte 
smorfie  e sconci  soprannomi. 

Entriamo  — Qual  disordine!  ìaì  scale  sucide;  i muri 
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rossi  di  polvere  e rigati  di  carbone;  nei  dormitorj  tutto 
' messo  alla  peggio  con  una  manifesta  trascuranza;  nel  ma- 
gazzino nuli’ altro  che  ragnatele  e mucchi  di  spazzatura; 
nell’  ufficio  del  comando,  fucili,  scarpe,  giberne,  tracolle,  tu- 
niche e camicie  alla  rinfusa  in  un  canto,  e sulla  tavola  li 
avanzi  della  cena  del  sergente-maggiore.  In  cucina  fumo, 
puzzo  e sucidume:  il  cortile  è una  cloaca. 

Dov’è  il  sergente  di 'giornata?  — In  quartiere  non 
c’è.  Sarà  forse  presso  la  sua  fidanzata,  la  figlia  di  un  mer- 
eiàio, 0 qualcosa  di  simile,  una  fanciulla  che  ha  sposi  pro- 
messi in  tutte  le  guarnigioni,  perchè  i sottufficiali  del  pre- 
sidio la  corteggiano  a giro  di  ruolo  e si  danno  cordialmente 
la  muta. 

E il  sergente-maggiore?  — A letto  nella  sua  camera. 

Infermo  ? — Nò  : non  si  è ancora  alzato.  — Ed  è quasi 
mezzo-giorno  ! ► 

Il  lenente  ?...  — ■ É a caccia  con  alcuni  signori  del  paese. 

Il  capitano  ?...  — Abita  là,  in  quella  casa  : non  esce 
quasi  mai.  — L’ uscio  è aperto  ; ecco  una  scala  su  cui  starnaz- 
zano le  galline:  conduce  forse  al  pollajo?  — Conduce  al- 
l’alloggio del  capitano.  Egli  è là  chiuso  nella  sua  camera. 
— Dice  forse  l’ uffizio  ? 

È l’ora  degli  esercizi:  la  compagnia  deve  riunirsi  sul 
piazzale  dinanzi  al  quartiere  : andiamovi.  — Passano  cinque 
minuti,  dieci,  quindici,  venti...  finalmente  il  tamburo  batte  a 
raccolta  : ed  ecco  che  in  capo  ad  altri  dieci  minuti  i soldati 
cominciano  ad  apparire  alla  spicciolata,  con  un  aria  di  svo- 
gliatezza che  fa  piegare  le  ginocchia,  e si  aggruppano  in 
crocchi  come  se  fossero  chiamati  a conversazione.  Mirate 
quel  sergente  col  caschetto  a mezza  lesta,  colla  pistagna 
della  tunica  rovesciata  e sganciata,  donde  esce  il  fiocco 
di  un  fazzoletto  che  gli  avvolge  il  collo,  che  viene  a passo 
di  testuggine  strascicandosi  dietro  il  fucile,  e ad  un  soldato 
che  gli  dice  scherzando  « Presto  ! in  riga  ! » risponde  con 
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un  freddo  sogghigno  « Oh  si  !... . per  la  bella  paga  che  ci  ^ 

» danno!....  » — Ecco  il  sergente  maggiore  che  esce* ab-  V 
botlonandosi,  accomodandosi  le  tracolle,  la  sciabola,  la  giberna,^ 
il  caschetlo. . . La  compagnia  si  ordina  al  suo  comando  con 
quella  prontezza  medesima  colla  quale  si  è riunita.  Si  pro- 
cede alla  chiama.  I soldati  presenti  discorrono  tra  loro;  e 
qualcuno  si  fa  chiamare  due  o tre  volte  primo  di  risjwn- 
dcre,  e non  risponderebbe  se  la  chiamata  del  sergente-mag- 
giore non  fosse  tradotta  in  un  « Oh  ! »,  coll  appoggio  di 
una  gomitata,  dal  compagno  che  gli  sla  accanto.  Uno  risponde 
dalla  scala  e continua  a scendere  a suo  bell’agio;  un  altro 
urla  dall’  interno  del  quartiere  ; tre  o quattro  mancano.  Il 
sergente-maggiore  ripone  il  libretto  di  chiama,  si  soffia  il 
naso,  guarda  intorno,  si  dà  una  scrollate,  si  accomoda  il 
casco e domanda  se  il  tenente  si  sia  fatto  vedere.  Ri- 

cevute dieci  risposte  negative  seguite  da  altrettante  spiega- 
zioni e osservazioni  in  barzellette,  tentenna  il  capo  e dice 
sospirando  « Eh!  se  la  godono!  hanno  ragione!  l’osso  è 
« per  noialtri  ! » : poi,  dopo  qualche  minuto  di  silenzio,  so- 
spira di  nuovo  e si  risolve  a comandare — il  tnanetjgio 
dell'arme.  Che  i soldati  eseguiscano  bene  o male  pwo  gli 
imjKirla,  purché  qualcosa  si  faccia  e il  tempo  passi.  E i 
soldati  che  lo  sanno,  si  lasciano  cascare  il  fucile  di  ma- 
no e voltano  la  teste  e scrollano  le  spalle  e muovono 
i piedi  quando  dovrebbero  tenerli  fermi  e fischiettano  a 
fior  di  labbra  e si  ricambiano  facezie  e impertinenze  a 
mezza  voce.  A ogni  correzione  che  sia  loro  fatta  hanno 
pronte  una  ris[x)sta  sragionate,  inopportuna  e irriverente, 
che  r istruttore  ribatte  con  un  epiteto  villano  e una  mi- 
naccia di  schiaffi,  di  pugni  o di  pedale,  come  se  la  disci- 
plina militare  non  gli  fornisse  mezzi  di  castigo  preferibili 
alle  armi  del  facchino.  Ma  il  soldato  lo  fissa  con  guardo 
audace  e dice  tra  i denti.  « Nemmen  dieci  come  lei  !... . » 
Ed  egli  che  ha  inteso,  scuote  il  capo  e continua  a coman- 
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dare  i’  esercizio.  Ogni  cinque  minuti  riposo  per  cinque  mi- 
nuti; e allorché  scocca  l’ ora  prescritta  pel  termine  degli  eser- 
cizj  la  compagnia  è già  rientrata  in  quartiere.  Se  fosse 
presente  quel  povero  uomo  del  capitano  sarebbe  presso  a 
poco  Io  stesso.  < 

Ma  allontaniamo  dai  nostri  occhi  un  quadro  cotanto 
schifoso.  Se  volgiamo  d' attorno  lo  sguardo,  nulla  vediamo 
che  gli  somigli  nel  nostro  paese.  Sognammo  : ringraziamo  Dio. 
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La  educazione  militare  abbraccia  tre  rami  collaterali; 

1 la  educazione  morale  e dizciplinale, 

2. "  la  educazione  intellettuale, 

3. °  la  educazione  fìsica  o tattico-ginnastica. 

Vale  a dire  che'  bisogna  provvedere  a educare  in  pari 
tempo  il  cuore,  la  mente  e le  membra  del  soldato. 

La  educazione  fisica  comincia  appena  il  soldato  è iscritto 
nei  ruoli,  continua  regolarmente  e senza  interruzione,  e quando 
sia  diretta  con  discernimento  dà  presto  i risultati  più  sod- 
disfacenti, per  modo  oiÌb  in  capo  a pochi  mesi  le  nuovità 
sono  esaurite  e non  resta  più  da  pensare  che  al  perfezio- 
namento. Tutti  i graduati  della  compagnia  vi  si  adoperano 
concordemente,  con  quell’ordine  ammirabile  che  risulta  di 
per  se  dalla  azione  regolare  di  una  gerarchia  ben  costituita. 
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Anche  la  ctlucazione  intellettuale  deve  cominciare  il  più 
presto  possibile  1 e procedere  con  regolarità,  senza  interru- 
zioni troppo  lunghe  o troppo  frequejjti,  senza  titubanze  o 
senza  sbalzi.  .Ma  ella  ha  pur  troppO’^in  formidabile  avver- 
sario nelle  esigenze  del  servizio  che  tolgono  talvolta  al  sol- 
dato fin  le  ore  del  cibo  e del  riposo.  Kpperò,  siccome  non 
si  tratta  di  fare  dei  soldati  altrettanti  letterati  o filosofi,  ma 
semplicemente  di  dotarli  di  quelle  cognizioni  che  possono 
riuscir  loro  veramente  utili  nella  carriera  delle  armi  o nella 
sfera  sociale  dei  faticanti,  per  le  quali  non  si  richiede  certo 
un  lungo  corso  di  studj,  cosi  si  dovrà  approfittare  fcon  tutta 
fliligcnza  di  quei  periodi  di  respiro  che  offrono  le  più  co- 
mode guarnigioni,  regolando  pur  tuttavia  la  cosa  in  modo 
che  la  scuola  non  sembri  una  nuova  gravezza  al  soldato. 
Per  questo  ramo  di  educazione  non  v’è,  come  pel  prece- 
dente, da  far  conto  sicuro  sulla  regolare  cooperazione  della 
gerarchia  graduale,  perchè  1’  attitudine  a fare  il  maestro  di 
scuola  non  è una  conseguenza  necessaria  del  grado  e non 
sta  di  natura  sua  in  rapporto  colla  scala  gerarchica.  Qui  il 
maggior  da  fare  è pel  capitano  : scegliere  con  discernimento, 
ordinare  con  saviezza,  dirigere  ed  eccitare  con  assiduità,  ri- 
svegliare l’amor  proprio,  accendere  la  emulazione,  e con- 
quistare i buoni  resultati  col  buon  volere  e colla  costanza. 

Finalmente,  la  educazione  morale  è cosa  di  tutti  i giorni, 
di  tutti  i momenti,  il  graduato  la  trasmette  quasi  senza  ac- 
corgersene nell'  obbedire  alle  leggi  fondamentali  della  costi- 
tuzione militare;  e senza  accorgersene  la  riceve  il  soldato. 
Il  precetto,  il  consiglio,  l’ esempio,  l’ammonizione,  il  rimpro- 
vero, il  castigo,  sono  altrettanti  mezzi  di  educazione  morale, 
i quali  comecché  usali  individualmente,  da  superiore  a sot- 
toposto, in  virtù  della  vita  comune  estendono  la  loro  influenza 
a tutta  la  compagnia.  In  sostanza,  la  educazione  morale  è il 
risultalo  necessario  della  vita  disciplinale  condotta  di  giorno 
in  giorno  con  metodo  buono  c costante. 
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Tanto  basta  [«r  una  idea  generale  del  più  completo  si- 
stema di  educazione  militare.  Ma  ognuno  dei  tre  r^i  ac- 
cennati vuole  essere  trattato  separatamente  e studiato  nei 
suoi  più  minuti  particolari,  se  vogliasi  fare  opera  di  vera 
utilità. 
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Drl  CikpUana. 


La  educazione  morale  e disciplinale  prima  di  tutto.  L'uo- 
mo disciplinato  diverrà  istruito  purché  lo  si  voglia;  e cosi 
la  educazione  morale  servirà  di  scala  alla  educazione  intellet- 
tuale e fisica.  Nè  v’  è bisogno  di  insistere  su  tal  proposito, 
perchè  nella  milizia  sarebbe  un  assurdo  il  supporre  l' istru- 
zione disgiunta  dalla  disciplina.  Togliete  questa  : vi  sparirà 
il  dovere  della  obbedienza.  E allora  come  potrete  tenere  l' uo- 
mo fervido  e l’uomo 'pigro  zitti  e composti  per  un  pajo 
d’ore  a far  giravolte  e movimenti  a scatto,  o inchiodati  su 
di  una  panca  a biascicar  l’ alfabeto  c scarabocchiare  cenlinaja 
di  aste  e di  curve  ? Nessuno  approverebbe  un  capitano  che 
transigesse  sulle  mancanze  di  moralità  e di  disciplina  dei 
suoi  sottoposti  in  riguardo  dei  progressi  da  loro  fatti  nella 
calligrafia  o nella  aritmetica,  o del  loro  buon  contegno  negli 
esercizi  tattici.  Le  virtù  le  più  indispensabili  pel  buon  sol- 
dato non  si  acquistano  a fùria  di  armeggiamenti  o di  segni 
di  penna. 

Buon  soldato  è quello  che  osserva  scrupolosamente  i 
propri  doveri.  Quali  sono  questi?  Il  Regolamento  di  disci- 
plina ve  lo  dice,  'se  non  vi  fidate  del  vostro  intelletto.  — D(v 
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veri  verso  Dio  — verso  U Sovrano  — vei’so  i propri  su- 
jKìi’iori  — verso  i compagni  — verso  li  inferiori  — e verso 
i cittadini  — e doveri  particolari  del  proprio  stato  — Se 
togliete  quelli  delle  due  prime  categorie,  dei  quq||  ogni 
uomo  piu  incolto  vede  almeno  il  barlume,  tutti  li  altri  sono 
misteri  per  la  maggior  parte  dei  coscritti. 

Epperò  bisogna  indicarli  con  tutta  precisione  al  soldato; 
spiegarglieli  tutti  in  modo  che  li  comprenda  ; insegnargliene 
l'osservanza  col  precetto  e coll’ esempio  ; ajutarlo  nella  pra- 
tica colla  ammonizione  e col  consiglio  ; costringerlo  a non 
dipartirsene  ; e ricondurvelo  se  deviasse,  usando  con  discer- 
nimento il  rimprovero  c il  castigo.  — Ed  ecco  in  tutta  la 
sua  vastità  il  campo  della  educazione  morale  e diseijdi- 
nale  ; ecco  segnalo  lo  scojx)  cui  deve  tendere  l’ opera  edu- 
catrice del  capitano  colla  cooperazione  della  gerarchia  gra- 
duale frapposta  tra  lui  e il  soldato. 

Ma  quale  è nei  suoi  precisi  termini  la  parte  del  ca- 
pitano? ~ Anche  su  questo  punto  varie  sono  le  opinioni. 

10  mi  proverò  ad  abbozzare  uno  schizzo  di  alcune  s]X!cie 
diverse  di  capitani  che  non  si  trovano  piuttosto  in  un  eser- 
cito che  in  un  altro,  ma  che  (nire  sono  esistite  e ]X)s- 
sono  esistere  ancora  in  uno  esercito  quahmque. 

Figuratevi  un  uomo  dotalo  di  una  opcrositìi  maravi- 
gliosa  e tormentato  da  una  smania  febbrile  di  far  fare 
e far  da  se,  che  sta  da  mattina  a sera  in  (juartiere,  e 
all’ ora  della  sveglia  ò nei  dormitorj,  e in  cucina  all'ora 
della  distribuzione  del  vitto,  e ad  ogni  chiama  dinanzi  al 
fronte  della  compagnia;  e insegna  da  se  ai  soldati  a chiudere 

11  Ietto,  a piegar  le  coperte,  ad  accomodare  i panni  e il 
sacco  sul  palchetto,  a nettar  l'arme  ec.,  intantochè  i gra- 
duati minori  stanno  a guardarlo  colle 'mani  in  mano. 

Ecco  un  altro  che  non  parla , non  consiglia,  non  am- 
monisce: fìi  la  posta  al  soldato,  e se  lo  coglie  in  fallo  lo  , 
frctlda  con  un  castigo  a secco.  Comparisce  in  (luarliere 
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()»anclo  li  uomini  sono  fuori  e va  difilato  al  letto  del  tale 

0 del  tale  altro;,  c da  se,  colle  proprie  mani,  ne  visita, il 
sacco  e ne  rovista  le  materasse.  Tratta  col  tal  graduato 
piuttostochò  col  tale  altro,  senza  riguardo  alla-  gerarchia; 
riceve  misteriose  visite,  e prescrive  arcane  niisure  di  vigi- 
lanza 0 di  rigore.  — I suoi  sottoposti  vivono  in  continuo 
sospetto  e titubano  nel  fare  qualunque  cosa. 

Un  altro  lascia  fare,  o si  occupa  soltanto  della  ammi- 
nistrazione c della  istruzione.  Al  suo  tribunale  l’accusato  ha 
gran  bisogno  di  presenza  di  mente  e di  facilità  di  parola 
per  presentare  a volo  una  soddisfacente  discolpa,  perchè  in 
cinque  minuti  li  affari  disciplinali  della  giornata  debbono 
essere  sbrigati.  Punisce  oggi  severamente  una  mancanza 
che  jeri  condonò  a un  soggetto  peggiore,  e condona  come 
scapataggine  la  recidiva  di  altra  mancanza  che  già  punì 
con  severo  castigo;  non  per  difetto  di  criterio,  ma...  per 
risparmio  di  tempo  — Braccio  libero  a chi  lo  vuole  ! E 
che  cosa  ne  risulta?  Se  v’è  un  buon  luogo-tenente,  tutto 
va  d’incanto,  quantunque  i sottoposti  si  accorgano  che  il 
merito  non  è del  capitano;  ma  se  quel  buon  luogo-tenente 
non  v’è  0 vien  surrogato  da  altro  di  conio  diverso...  al- 
lora, mentre  il  capitano  farà  i suoi  conteggi,  le  sue  medi- 
tazioni, od  altro,  vedrete  i sottulficiali  a letto  o a spas.so, 

1 soldati  per  le  bettole  c pei  trivj,  c in  quartiere  di- 
sordine, sucidumc  e peggio  — Che  se  il  male  non  appa- 
rirà in  tutta  la  sua  gravezza  -nelle  grandi  guarnigioni,  in 
grazia  dei  tanti  occhi  vigilanti  chéTOanno  soggezione  al  sol- 
dato, tenete  per  fermo  che  non  tarderà  a manifestarsi  quando 
la  compagnia  sia  dilungata  dal  corpo  cui  appartiene  e iso- 
lata in  un  piccolo  presidio.  . 

Eccovene  altri  due,  affatto  diversi  l’uno  dall'  altro.  Que- 
gli comincia  bene , ma  si  stanca  prestò.  Ricomincia , e si 
stanca  di  nuovo.  Se  trova  un  intop|X),  o si  ferma,  o svolta 
e cambia  strada.  Ha  mento  aperta  e feconda  ; non  gli 
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manca  che  la  perseveranza.  — Questi  è-  pronto,  vivac»  e 
operoso  quando  fà  d’uopo  mostrare  il  viso  e menar  le  mani; 
ma  nella  calma  si  addormenta.  — E coll’  uno  e coll’  altro  la 
disciplina  e il  servizio  procedono  a sbalzi. 

Può  anche  esservene  taluno  che,  nonostante  la  miglior 
volontà  del  mondo,  non  riesca  a farsi  un’  idea  netta  della  sua 
missione  disciplinale  e della  essenza  morale  della  disc^lina 
mft^l^Jima.  Malsicuro,  barcollante,  senza  opinioni  proprie,  senza 
mélodb,  accennerà  una  cosa  e ne  farà  un’altra,  e avrà  pronto 
il  contrordine  per  ogni  ordine  che  crederà  dover  dare.  Se 
l’bcchio  di  un  superiore  gli  si  posi  addosso,  povero  uomo  ! 
perderà  affatto  la  testa  ; e allora  ....  allora  correrà  qua  e 
là  tra  i suoi  uomini,  e di  soppiatto  stringerà  il  braccio  a 
questo,  darà  una  scrollata  a quello,  c dirà  sottovocer®  Volete 
» rovinarmi  ! canaglia  ! » 

Ve  ne  può  essere  qualcun  altro  che  colga  a volo  ogni 
occasione  di  citare  lettera  per  lettera  le  piìi  belle  •sentenze 
d(d  regolamento  di  disciplina,  o improntarne  di  proprio  co- 
nio delle  più  belle,  senza  curarsi  dell’applicazione  che  può 
esserne  fatta  a lui  stesso.  Dirà  per  esempio  ai  .soltiifllciali  a 
proposito  di  qualche  osservazione . fathi  ad  un  ordine  dato  da 
lui:  « Non  v’è  peggior  soldato  di  quello  che  trova  da  ridire 
« sugli  ordini  dei  suoi  superiori  « ; e non  sarà  tra.scorsa  una 
mezz’ora  che  ricevendo  un  ordine  scritto  del  suo  Capo  di 
battaglione  alla  presenza  di  alcuno  dei  sottufficiali  medesimi, 
farà  una  .spallata  c diràj  « Ordini!  contrordini!  è un  caos! 

» v’è  da  perder  la  testa!  non  .si  capisce  più  nulla!  Be.ne- 
» détto  uomo,  ha  certe  idee!...  » e via  di  questo  passo. 
Oppure  poco  dop  aver  caricato  di  epiteti  pesanti  un  soldato 
che  ardi  muover  la  te.sta  durante  una  rassegna,  rimprovererà 
un  graduato  perchè  usa  cattive  maniere  eoi  suoi  sottoposti 
e gli  dirà  con  piglio  platonico:  « Un  epiteto  villano  fa  più 
» torto  a chi  lo  proferisce  che  a colui  cui  fu  diretto.  « — 
Che  cosa  diranno  i soldati  della  binilà  di  quel  degno  uffiiciale? 
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Un  altro  appena  appena  promosso  vi  dirà  dall’alto  che 

sa  il  fatto  suo,  che  ha  in  mente  un  certo  sistema E 

prescntóndosi  alla  sua  compagnia,  sia  pur  la  migliore  del- 
e^rcito,  la  arringherà  presso  a poco  nel  modo  seguente- 
« Badate  di  rigar  dritto!  poiché  da  me  non  potete  aspeU 
» larvi  altro  che  prigione,  pane  e acqua,  ferri  e Consiglio  di 
» guerra.  » E in  seguito,  ogni  giorno  e ad  ogni  proposito 
la  stessa  cantilena.  Se  manterrà  la  promessa  e farà  il  Ne- 
rone sul  serio,  possiamo  credere  che  i suoi  sottoposti  gli 
faranno  torto  e dispetto  ogni  qualvolta  potranno,  anche  a co 
sto  di  nuocere  a se  stessi;  e il  servizio  non  ne  godrà  ceri 
lamente.  Ma  peggio  sarebbe  s’ ei  fosse  un  semplice  tiranno 
da  commedia,  uno  scialacquatore  di  grandi  minacce,  e nul- 
l altro  ; perchè  i soldati  farebbero  la  tara  a ogni  sua  pa- 
rola e riderebbero  della  sua  prigione,  dei  suoi  ferri  e dei 
suoi  consigli  di  guerra. 


Ma  finalmente  può  anche  esservi,  e v’è  difatti,  qual- 
che capitano  che  ragiona  così:  « Io  ho  sotto  i miei  ordini 
• due  0 tre  luogo-tenenti,  uno  o due  sergenti  maggiori  o 
» forieri  (come  più  vi  piace)  un  certo  numero  di  sergenti 
» e un  numero  maggiore  di  caporali.  Ognuno  di  questi  gra- 
» duati  ha  la  sua  sfera  d’ azione  determinata  dai  regola- 
» menti  disciplinali,  vale  a dire  la  sua  dose  di  autorità  e 
» di  risponsabilità  proporzionata.  Se  tutti  fanno  il  loro  do- 
li vere,  tutto  nella  compagnia  procederà  da  se.  Basterà  dun- 
» que  che  io  ottenga  da  ciascuno  di  essi  che  faccia  il  proprio 
» dovere,  e che  mantenga  poi  il  buon  accordo  tra  le  loro 
» azioni  individuali  afiinchò  tulle  cooperino  ordinatamente  al 
» buon  andamento  della  compagnia.  » Ed  ecco  che  quel 
(Mpitano  procurerà  che  ciascun  graduato  si  faccia  una  chiara 
idea  dei  proprj  doveri,  ed  ecciterà  i pigri  e li  svogliati  e 
terrà  ognuno  nei  limiti  della  propria  sfera;  tanto  che  in  capo 
a qualche  tempo,  distinta  nettamente  la  giurisdizione  di  cia- 
scun ordine  della  gerarchia  che  da  lui  dipende,  basterà  ch’ei 
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tocchi  il  più  elevato  perchè  la  minima  pressione  della  sua 
inano  si  estenda  per  via  di  rapida  e ordinata  trasmissione 
agli  ordini  inferiori,  e fin  dove  ei  vuole,  e se  faccia  d’ uopo, 
anche  all’intera  compagnia.  Ma  non  per  questo  chiuderà 
l’occhio  su  ciò  che  avviene  al  disotto  della  sfera  degli  uf- 
ficiali minori,  contentandosi  di  vivere  a galla  al  disopra  di 
quella;  perchè  l’esperienza  dimostra  che  anche  il  magistero 
meglio  ordinalo  si  guasta  se  non  sia  vegliato  con  occhio 
assiduo  nei  suoi  più  minuti  particolari,  e che  v’ è gran  di- 
versità tra  il  vedere  una  macchina  in  pianta  e l’ osservarla 
di  profilo.  Egli  di  tanto  in  tanto,  e non  ad  epoche  determi- 
nate 0 periodiche,  nè  di  sotterfugio,  scenderà  schietto,  leale 
e dignitoso  alla  sfera  dell’  umile  gregario,  e coi  proprj  occhi 
riscontrerà  da  vicino  se  le  cose  della  compagnia  procedano 
regolarmente  e in  modo  conforme  ai  suoi  concetti.  E da  si- 
mili circostanze  torrà  occasione  al  temperato  elogio,  al  di- 
gnitoso rimprovero  e al  ponderato  castigo,  rispettando  pur 
tuttavia  con  delicata  cura  le  convenienze  gerarchiche,  onde 
non  scomporre  la  macchina  disciplinale,  e non  guastar  colle 
proprie  mani  quelli  istrumenti  di  cui  deve  servirsi  pel  di- 
simpegno del  proprio  ulficio.  In  sostanza,  ei  lascerà  ai  suoi 
sottoposti  la  cura  dei  particolari,  serbando  per  se  la  dire- 
zione e la  vigilanza  generale. 

-Vi  miei  occhi  quest’  ultimo  sistema  è il  migliore,  per- 
chè lascia  a ciascuno  libero  il  proprio  campo  d azione,  senza 
abbandonar  nessuno  a se  stesso,  e per  conseguenza  abitua 
i graduati  a quell’  accordo  di  autorità  e di  risponsabilità  che 
costituisce  r essenza  della  gerarchia,  e li  prepara  a comando 
più  ampio;  perchè  dà  al  capitano  una  parte  d azione  che 
entra  nei  limili  delle  forze  di  qualunque  uomo  che  non 
sia  privo  di  senno,  e gli  offre  modo  di  essere  veramente 
padrone  della  sua  compagnia;  perchè  assicura  alla  disciplina 
un  andamento  continuo  e sempre  uguale  indipendentemente 
dai  mutamenti  che  avvengono  nelle  persone  della  gerar-* 
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chia  graduale,  come  quello  che  è basato  sulle  appartenenze 
dei  gradi  non  sulle  qualità  particolari  degli  uomini  ; e final- 
mente perchè  è il  solo  conforme  alle  prescrizioni  dei  rego- 
lamenti disciplinali , i quali , se  non  altro , debbono  essere 
considerati  come  il  resultato  di  lunga  esperienza  e di  ma- 
ture riflessioni. 

Ma  prima  di  tutto  fa  d' uopo  che  il  capitano  si  acqui- 
sti il  rispetto  e la  stima  dei  suoi  inferiori , per  poterli  pa- 
droneggiare con  sicurezza. 

Il  rispetto  ? la  stima  ? — Ogni  ufiìciale  sa  che  per 
acquistare  questi  due  importantissimi  mezzi  di  azione  disci- 
plinale è necessario  tenere  con  dignità  il  proprio  grado  in 
faccia  ai  sottoposti  e ai  superiori  ; dar  l' esempio  della  ono- 
ratezza, della  lealtà,  del  coraggio,  della  costanza  e dei  buoni 
costumi  ; amministrare  la  giustizia  con  discernimento,  con 
fermezza , con  equità  rigorosa  ; aver  fiducia  in  sè,  e non  ti- 
tubare, e perseverare  vigorosamente  nei  proprj  propositi  ad 
onta  delie  difiìcoltà  e degli  ostacoli  che  si  oppongono  ; e 
acquistarsi  una  tale  riputazione  di  capacità  militare  e di  pre- 
senza d'animo  nei  pericoli  da  cattivare  la  fiducia  del  soldato. 
Ognun  sa  quanto  pregiudichi  alla  riputazione  di  un  graduato 
l'essere  accessibile  alle  simpatie  e alle  antipatie,  e il  nutrire 
maio  animo  verso  di  un  sottoposto,  o per  invidia  di  ricchez- 
ze, di  nobili  aderenze,  di  meriti  particolari,  di  favore  di  su- 
periori, o per  rancore  motivato  da  dispiaceri  sofferti  per 
causa  di  lui , o per  bramosia  di  vendetta  di  torti  da  lui 
ricevuti , forse  anche  prima  che  entrasse  nella  milizia. 

Tutto  ciò  è verità  sacrosanta  ; ma  dai  concisi  dettami 
generali  alla  fredda  e minuta  pratica  trascinata  d'ora  in  ora 
e di  giorno  in  giorno  per  mesi  e per  anni,  v'  è tanta  distan- 
za ! — E non  basta.  Anche  nella  milizia,  anche  nella  sfera 
della  disciplina  le  apparenze  valgono  qualcosa , e non  poco! 
Alta  statura  , virile  sveltezza  di  forme , nobili  lineamenti , 
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sguardo  sicuro,  fìsononiia  schietta,  ardita  e autorevole,  sono 
pur  troppo  grandi  vantaggi  per  un  uomo  che  debba  eserci- 
tare autorità  di  comando,  anche  se  non  dovessero  giovargli  a 
fissar  sopra  di  lui  Io  sguardo  dei  superiori  e cattivargli  qual- 
che simpatia  di  gran  valore.  — Su  tal  proposito  conviene 
chinare  il  capo  innanzi  ai  voleri  della  natura  : ma  vi  sono 
altri  mezzi  di  supremazia  morale  che  sono  alla  portata  an- 
che dell'uomo  meno  favorito  di  fisiche  doti,  e possono  servir- 
gli di  ampio  compenso:  il  nobile  portamento,  la  schiettezza  e 
la  cortesia  dei  modi,  la  elegante  precisione  del  vestire,  un 
decoroso  addobbo  di  casa,  una  cura  delicata  nella  scelta,  nella 
disposizione  e nell'  uso  degli  oggetti  di  cui  occorre  servirsi, 
e in  tutto  uno  squisito  e modesto  rispetto  verso  se  stesso  e 
un  certo  che  di  militare  ....  : in  due  parole , il  buon  con- 
tegno e la  conveniente  tenuta. 

Prendiamo  la  miglior  compagnia  e piantiamole  dinanzi 
un  uificiale  sconosciuto,  col  caschetto  sugli  orecchi,  colla  tu- 
nica a sacco,  di  un  grosso  panno  scolorito  e cencioso,  con 
guanti  da  scherma,  con  una  sciabola  plumbea  malamente  ap- 
piccicata al  fianco,  coi  calzoni  logori  e li  scarponi  lustri , a 
gambe  larghe , colle  mani  in  mano  e il  mento  sullo  sto- 
maco. Chi  potrebbe  dire  che  fosse  un  Bajardo  ? 

Proviamone  un  altro:  — fisonomia  soldatesca,  vestire 
elegantemente  negletto,  modi  vivaci  e disinvolti,  anche  trop- 
po. Va  innanzi  e indietro  a gran  passi  spaccati,  dritto,  rim- 
pettito , squadrando  fieramente  ciascun  soldato  ; e si  ferma 
coi  pugni  sui  fianchi,  e si  dondola , e incrocia  le  braccia  , 
e batte  il  piede , e occupa  coi  suoi  gesti  otto  metri  cubi 
di  spazio.  Il  soldato  si  tasta  i denti. 

Mettiamo  un  capitano  al  quinto  piano  di  una  casaccia, 
in  cima  a una  scala  stretta , buja  e tortuosa.  L’ uscio  è 
aperto , e si  entra  in  camera  addirittura:  una  stanza  piccola 
e bassa,  un  letto  a vento  disfatto,  uno  tavolino  rosso,  uno 
scaffale  giallo,  otto  o dieci  seggiole  impagliate,  un  cammi- 
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netto  senza  fuoco  benché  il  freddo  sia  nel  suo  colmo , una 
finestra  senza  tenda,  un  baule,  e stivali  e vestiti  e camicie 
e fogli  alla  rinfusa...  e pastori  di  gesso  e santi  e quadretti 
senza  cristallo.  Vi  meravigliereste  voi  se  il  sergente  che 
viene  a portargli  il  rapporto  si  assidesse  sulla  di  lui  sedia 
senza  chiedergli  il  permesso  e gli  levasse  la  penna  di  mano? 

Diamogli  un  alloggio  più  conveniente:  tre  o quattro 
stanzoni  al  primo  piano  di  un  vecchio  palazzo.  Egli  si  rin- 
tana nell’ ultimo,  con  un  tetto,  una  tavola  e pochi  altri  pezzi 
di  mobilia , e lascia  le  altre  stanze  nude  come  sale  da 
scherma.  I suoi  sottoposti  che  vanno  a trovarlo  in  fondo  a 
quel  deserto  si  sentono  tentati  a metter  mano  alla  borsa  e 
aprire  una  colletta  a suo  favore.  Quella  nudità , quella  gret- 
teria vi  fanno  balenare  alla  mente  una  triste  alternativa  « o 
« vizio  o avarizia.  » E la  stima  ? . . 

Domanderò  per  ultimo  qual  concetto  si  avrebbe  di 
un  ufficiale  che  nel  linguaggio  e nei  modi  non  sapesse 
sollevarsi  al  disopra  della  trivialità,  che  si  compiacesse  di 
esser  rozzo  e sgarbato,  che  non  avendo  idea  di  civili  con- 
venienze ardisse  farsene  beffe  come  di  cose  inutili  e ridico- 
le! Chi  può  figurarsi,  per  esempio,  un  cavaliere  che  urtan- 
do a caso  una  gentildonna  esclamasse:  « Sempre  tra  i pie- 
« di  queste  ciondolone!  » 

Io  credo  che  al  soldato  nulla  sfugga  di  ciò  che  i suoi 
superiori  dicono  o fanno  in  sua  presenza,  e ch’egli  col  suo 
grossolano  criterio  dia  maggior  peso  a certe  meschinità  ap- 
parenti che  a qualche  bella  dote  morale  che  non  gli  cade 
sott’ occhio  e sotto  mano.  S ei  veda  per  esempio  un  graduato 
barcollare  alla  vista  del  superiore  come  se  fosse  stato  tocco 
da  una  palla  e strisciare  alla  larga  sotto  il  peso  di  un  trepi- 
dante saluto,  o chiamato  da  quello  piantarglisi  dinanzi  goffo 
e intirizzilo,  con  una  sforzata  impostatura,  chi  potrà  fare 
ch’ei  non  pensi  che  quel  graduato  ha  paura  dei  superiori, 
e che  perciò  deve  avere  o poco  cervello  o brutta  coscienza? 
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Ma  dunque  converrà  studiare  ogni  atteggiamento , ogni 
gesto  ....  — Perchè  nò  ? È uno  studio  eccessivamente  fa- 
cile , che  fatto  per  tempo  finisce  in  un  baleno  e lascia  abi- 
tudini che  non  si  perdono  mai.  Il  buon  contegno  non  è dato 
dalla  natura,  è frutto  della  educazione;  ma  in  virtù  di  que- 
sta diviene,  quasi  dirci,  connaturale.  Chi  crebbe  da  fanciullo 
in  un  Collegio  militare  lo  apprese  senza  quasi  accorgersi  che 
gli  fosse  insegnato.  Chi  non  potè  godere  di  un  simile  bene- 
ficio , bisogna  che  supplisca  da  sè , e prendendo  altri  a mo- 
dello si  sottoponga  ad  uno  studio  correttivo  di  sè  medesimo 
fino  dai  primordj  della  sua  carriera  militare. 

Ogni  paese , ogni  nazione  ha  le  sue  particolari  con- 
venienze ; nessuno  pretenderà  da  noi  Italiani  la  schietta  e 
patema  affabilità  del  capitano  francese  o la  nobile  riserva- 
tezza del  tedesco.  Ma  pure  sono  di  opinione  che,  prescin- 
dendo dal  sapere  e dalla  virtù , la  disciplina  sia  più  solida 
e meglio  ordinata  in  quelli  eserciti  nei  quali  l' ufficialità  ha 
più  nobile  contegno  e più  decorosa  tenuta. 

Togliete  alla  milizia  le  belle  apparenze;  ne  farete  poco 
meno  che  un  cadavere. 
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Della  prima  edneaxlone  morale  e diaeipllnale 
del  aoldall  novelli. 


La  carriera  delle  armi  ha  un  non  so  che  di  risoluto, 
di  fermo,  di  irrevocabile,  e possiamo  pur  dire  di  ferreo,  an- 
che sotto  la  meno  rigida  disciplina.  — I primi  passi  del 
giovane  soldato  hanno  una  importanza  molto  maggiore  di 
quello'che  egli  stesso  possa  figurarsi.  Egli  è infatti  uno  sco- 
nosciuto, sul  quale  l’occhio  dei  superiori  si  fissa  freddamente 
indagatore,  e.  talvolta  anche  diffidente.  Le  prime  sue  parole, 
i primi  suoi  atti  si  scolpiscono  nella  mente  dei  superiori  me- 
desimi, come  altrettante  linee  che  ne  compongono  il  ritratto 
morale.  Una  mancahza  ch'ei  commetta  per  difetto  di  crite- 
rio 0 di  riflessione  può  venire  attribuita  a qualche  riprove- 
vole inclinazione  naturale.  In  tal  caso,  per  far  ricredere  un 
superiore  ci  vogliono  mesi  interi  di  buoni  portamenti  e for- 
tunate occasioni  di  mostrare  la  propria  indole  a nudo;  oc- 
casioni che  non  si  danno^  troppo  fecilmente,  perchè  quei 
superiori  che  sono  in  grado  e in  dovere  di  studiare  l’ indole 
particolare  dei  soldati  non  istanno  in  continuo  e immediato 
contatto  con  essi.  D’altronde  il  soldato,  supposto  pure  che 
si  accorga  di  aver  fatta  una  sfavorevole  impressione  sul- 
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l'animo  di  un  superiore,  non  oserà  dire  a questo:  « Avete 
» sbagliato  ; osservatemi  meglio  : io  sono  diverso  da  quello 
))  che  vi  figurate.  » Nè  una  buona  disciplina  militare  per- 
metterebbe un  simile  linguaggio 

Egli  è bensì  vero  che  un  ufficiale  giudizioso  non  avrà 
mai  così  cieca  fiducia  nel  proprio  criterio  da  ritenere  per 
esatto  quel  primo  concetto  che  potrà  formarsi  della  indole  di 
un  soldato.  Da  ciò  che  apparisce  ai  suoi  /icchL  trarrà  un  sem- 
plice giudizio  ipotetico;  e determinati  i pregi  e i difetti  che 
il  suo  sperimentato  criterio  inclirierebbe  ad  attribuire  a quel 
dato  individuo,  sottoporrà  ciascuno  di  quelli  a una  scrupo- 
losa investigazione,,  come  se  facesse  la  revisione  di  un  pro- 
cesso. — Il  tale  apparisce  sincero:  il  tale  altro  pauroso. 
Prima  di  segnare  quelle  qualifiche  sulle  loro  partite,  ei 
vorrà  assicurarsi  per  buone  riprove  che  il  primo  non  sia 
bugiardo,  nè  il  secondo  coraggioso. 

Ma  ciò  non  basta.  Se  vuoisi  che  il  soldato  faccia  il 
proprio  dovere  e non  rpchi  involontario  danno  a sè  e al 
servizio,  egli  è chiaro  che  bisognerà  insegnargli  quali  siano 
i suoi  doveri  appena  avrà  indossata  la  divisa  militare.  A 
tale  uopo  ognun  sa  che  si  deve  assegnare  a ciascun  sol- 
dato novello  un  ntonitore  scelto  tra  i migliori  soldati  della 
compagnia,  il  quale  gli  insegni  amichevolmente  come  debba 
diportarsi  nelle  varie  occorrenze  del  servizio  giornaliero  e 
come  contenersi  coi  superiori  e coi  proprj  camerata,  e lo 
aiuti  nelle  cure  di  nettezza  e precisione  occorrenti  per  man- 
tenere in  buono  stato  e in  perfetto  ordine  il  letto,  il  ve- 
stiario, il  corredo  e le  armi.  Di  più  tutti  sanno  che  i gra- 
duati inferiori  sono  in  dovere  di  occuparsi  in  particolar  m.odo 
dei  soldati  novelli  della  respcttiva  sezione,  e che  all’ intera 
compagnia  debbono  essere  letti  e spiegati  riuelli  articoli  del 
regolamento  di  disciplina  e del  codice  penale  militare  che 
riguardano  il  soldato  gregario.  — Ma  dalle  regole  alle  ap- 
plicazioni v’  è sempre  un  gran  tratto.  A simili  cose  che  ap- 


Dk  --  Ki  by  Google 


— Gii  — 


parlengono  alla  modesta  vita  di  quartiere  si  annette  in  ge- 
nerale importanza  minore  di  quella  che  realmente  hanno. 
Ciò  è per  la  educazione  disciplinale  presso  a poco  quello 
che  sarebbe  per  la  educazione  tattica  il  trascurare  la  istru- 
zione pratica  individuale. 

Si  scelgono  i monitori  pei  coscritti  tra  i soldati  più  ptt- 
lili,  e si  dice  loro  che  insegnino  ai  loro  giovani  camerata 
chiudere  il  Ietto,  accomodare  il  sacco,  tingere  o inverniciare 
i cuoiami,  -lustrare  l’ottone  e l’acciaio,  e smontare  e rimon- 
tare il  fucile.  Non  nego  che  la  pulizia  sia,  come  molti  dicono,  un 
buon  argomento  per  giudicare  delle  qualità  morali  del  soldato; 
ma  sono  d’avviso  che  non  debba  considerarsi  come  il  solo 
0 il  principalissimo  requisito  per  un  monitore,  e che  pos- 
sano esservi  soldati  pulitissimi  che  non  siano  atti  a quello 
uflìcio  per  li  effetti  disciplinali. 

Il  monitore  si  sdebita  come  meglio  sà  e può  dell’in- 
carico affidatogli.  Purché  lo  voglia,  a rigor  di  termine,  po- 
che ore  gli  bastano  per  iniziare  il  suo  discepolo  nei  più  re- 
conditi misteri  della  spazzola  e del  lisciatoio.  Il  primo  giorno, 
anche  il  secondo  se  volete,  è tutto  suo;  gli  lustra  le  scarpe, 
gli  rifa  il  letto,  lo  veste,  lo  spazzola,  lo  sbatte  ....  con 
uno  zelo  e una  pazienza  da  fare  stupore.  Nel  terzò  giorno 
la  pazienza  incomincia  a svaporare:  gli  dà  di  marmotta  e di 
reekUaecia,  e lo  pianta  li  tra  le  spazzole  e le  stecche,  co! 
fucile  smontato  e il  letto  disfatto.  D' allora  in  poi,  si  limita 
fallii  una  visita  a domicilio  un  quarto  d’ora  innanzi  la 
rivista,  per  dargli  una  sprimacciata  e una  strigliata  alla  le- 
sta; e appena  vede  che  i graduati  non  cercano  più  di  lui 
quando  il  suo  discepolo  merita  qualche  rimprovero,  gli  volta 
le  spalle  e lo  affida  a Dio.  In  quanto  al  morale,  anche  nei 
più  bei  giorni  della  sua  carriera  di  monitore  non  si  cura 
di  sapere  che  cosa  faccia  il  suo  giovane  compagno  nelle  ore 
in  cui  non  si  occupa  dei  suoi  panni,  dei  suoi  cuoiami  e 
delle  sue  armi;  nò  ove  vada,  nò  con  chi.  Se  pure  ne  lo 
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domanda,  è mera  curiosità,  perchè  egli  c persuaso  che  ciò 
non  lo  riguardi  nè  punto  nè  poco.  E così  passano  i primi 
giorni  e il  primo  mese,  e il  monitore  sparisce;  nè  po- 
tete mettere  in  dubbio  che  abbia  fatto  il  suo  dovere  se- 
condo le  vostre  prescrizioni,  perchè  la  canna  del  fucile  del 
già  suo  disce|>olo  luccica  come  uno  specchio. 

• Il  caporale  frattanto  si  frega  le  mani  pensando  che  ogni  co- 
scritto ha  il  suo  monitore,  e che  per  conseguenza  tutto  deve 
andare  d'incanto.  Se  un  supcriore  trovi  da  ridire  sul  conto  di 
un  coscritto,  egli  ha  un  monitore  sotto  la  mano  ! — In  quanto 
ai  graduati  di  ordine  più  elevato,  non  sarà  molto  facile  che 
tengano  a calcolo  il  monitore  per  altro  che  per  le  mancanze 
di  pulizia  0 di  precisione  del  suo  discepolo.  Che  anzi,  sic- 
come non  si  tratta  dibatti  che  meritino  un  processo,  anche 
|)er  simili  mancanze,  dopo  i primi  giorni,  troveranno  più 
semplice,  più  naturale  e più  sbrigativo  di  rimproverare  e 
punire  direttamente  il  coscritto.-  Ed  ecco  per  trascuranza  o 
per  difetto  di  applicazione  travisato  c mandato  a male  uno 
dei  migliori  mezzi  di  educazione  che  offra  la  disciplina  mi- 
litare. 

Ma  i)ccchcrei  di  ingiustizia  e di  mala  fede  se  non  dicessi 
che  vi  sono  pure  compagnie  nelle  quali  la  educazione  pri- 
mitiva del  soldato  è oggetto  di  assidue  e giudiziose  cure,  e 
che  per  tale  riguardo  meritano  essere  proposte  a modello. 
Ne  scelgo  -una:  osserviamo  — 11  capitano  tiene  una  lista 
dei  soldati  che  reputa  più  adatti  all’  ufficio  di  monilore,  te- 
nendo conto  della  indole  assai  più  che  delle  semplici  appa- 
renze : e da  fianco  al  nome  di  ciascuno  di  quelli  segna  con 
pochi  vigorosi  tratti  di  penna  il  respettivo  ritratto  morale  e 
militare.  Allorché  gli  sono  compartiti  soldati  novelli,  se  li  fa 
condurre  dinanzi  a uno  a uno,  e con  tutta  calma  li  os- 
serva, li  interroga,  li  esamina,  li  pesa,  e li  ritratta  sopra  una 
sua  lista,  quali  gli  appariscono  in  quel  primo  studio.  — - Ve- 
diamone un  esempio.  Presentiamogli  un  coscritto.  Ei  lo  stiua- 
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dra  da  capo  a piede,  e dice  tra  sè  — belle  forme,  s.quardo  vi- 
vace, labbra  mobilissime,  atteggiamento  villano,  vesti  logore 
ma  pulite  e assai  bene  indossate:  intelligenza,  vivacità,  amor- 
proprio, pulizia,  tracotanza.  — Domandatolo  del  suo  nome  e 
della  sua  (jatria,  procede  ad  altre  interrogazioni.  « Qual  pro- 
» fe.ssione  esercitavate?  » 

« Il  pigionale.  « 

« Domando  qual  mestiere  facevate.  » 

« Il  manovale.  » 

11  capitano  scrive  subito  accanto  al  di  lui  nome  m«noen/e, 
che  vuol  dire  molto.  — « Lavoravate  in  città?  » 
a Sì.  » 

« Avete  qualche  ben  servito  dei  vostri  capi-maestri  ? 
« No  ; son  certa  gente. . . ! » 

« Avete  mutato  spesso?  » 

M Sì:  sono  stato  col  tale,  col  tal  altro  ecc.  » 

« Tutta  gente  che  ha. sempre  lavoro.  » 

« Sì  : che  ruba  molto  e paga  poco.  » — E il  capitano 
scrive  maldicente. 

a Vi  siete  mai  trovato  senza  lavoro?  » 

« Spesso  spesso.  » 

« E che  cosa  facevate  allora?  » 

« Nulla.  » 

« Siete  mai  stato  in  prigione?  » 

« Due  volte  sole  per  cose  da  nulla.  » 

« Per  qual  motivo?  » 

« Una  volta  per  essere  stato  trovato  a giuocare  alle 
n carte,  e un’altra  volta  per  esser  venuto  alle  mani  con  un 
» mio  compagno.  « 

« Giuncavate  spesso?  » 
o Quando  non  si  ha  nulla  da  fare  !..  i » 

« E come  andò  che  veniste  alle  mani?  « 

« Quel  mio  compagno  mi  dette  un  soprannome  che  non 
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» mi  piaceva. . . . Io  gliele  aveva  promesse  già  da  un  pezzo  ! » 
— E il  capitano  scrive  giuocatore  e manesco. 

« E siete  bravo  per  menar  le  mani?  » 

« Eh ci  sono  molti  che  lo  sanno  ! • » — E il  capi- 

tano scrive  accattabrighe. 

« Sapete  scrivere?  » 

« No.  » 

« Leggere?  » 

« Un  jx)Co.  » 

« I.«ggetc  qui  n dandogli  un  libro  aperto.  Il  coscritto 
compita  a gran  fatica  due  parole  : il  capitano  gli  toglie  il  libro 
e legge  forte:  « La  disciplina  6 severa  ma  giusta;  ed  è quindi 
» un  giogo  ben  lieve  per  chi  è determinato  di  adempiere  il 
» projirio  dovere.  » — « Che  cosa  vuol  dir  ciò?  » 

Il  coscritto  dopo  un  momento  di  silenzio  risponde:  « Che 
» bisogna  fare  il  proprio  dovere.  » 

E il  Capitano  scrive:  « Non  sa  scrivere  ; compita  apf^ 
pena.  Più  sfacciato  che  intelligente.  » 

« Avete  parenti?  » 

n Qualcheduno,  w ' 

« I genitori?  i vostri  genitori  sono  vivi?  » 

« Mia  madre  soltanto.  » 
w E voi  eonvivevate  con  lei?  » 

« Sì.  i> 

« Ella  ha  seco  altri  figli?  » 

« Si.  » 

« E come  campa?  » 

« Alla  peggio  ! » 

« Se  vi  riuscisse  di  fare  qualche  risparmio  e mandarle 

V qualche  soldo  di  tanto  in  tanto » 11  coscritto  tace. 

« Che  cosa  ne  dite?  » 

« Ci  penserò  » — E la  pènna  del  capitano  segna  una> 
gelida  nota  cattivo  cuore. 
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« Andnte,  e procurate  di  fare  il  vostro  dovere.  Tcnclp 
t a freno  le  mani  e la  lingua;  siate  rispettoso  veYso  i vostri 
» superiori  e buon  camerata  coi  vostri  compagni;  e ram- 
» mentalevi  che  colla  disciplina  militare  non  si  scherza.  Ma 
» io  voglio  credere  che  avrò  da  lodarmi  di  voi;  » 

0ra  il  capitano,  rimasto  solo,  guarda  ciò  che  ha  scritto 
c legge:  « N.  N.  manovale,  maldicente,  giuocatore,  manesco, 
accattabrighe.  Non  sa  scrivere,  compita  appena.-  Più  sfacciato 
che  intelligente.  Cattivo  cuore.  » Aggiunge  « Pulito  » o scrive 
di  contro  o Vigilanza  particolare,  pochissima  libertà  e re- 
pressione vigorosa.  » 

Fatta  così  la  ricognizione  morale  dei  suoi  nuovi  soldati, 
il  capitano  provvede  alla  de.stinazione  dei  monitori,  in  modo 
da  trarre  il  miglior  partito  possibile  da  ciascuno  degli  uomini 
che  ha  notati  per  tale  ufficio.  Perciò  confronta  i caratteri  ben 
conosciuti  di  questi  coi  supposti  caratteri  di  quelli  e studia 
un  modo  d’accoppiamento  che  assicuri  ai  primi  il  predomi- 
nio. Al  coscritto  indocile  e restio  dà  un  monitore  fermo  e ri- 
soluto : ne  assegna  al  pigro  uno  operoso  e zelante  ; a quello 
che  inclina  alla  irriverenza,  uno  che  sappia  farsi  rispettare 
e dare  insieme  l’ esempio  del  rispetto  verso  i superiori.  Sce- 
glie per  lo  scostumato,  non  un  bigotto  o un  ipocrita  (che 
Dio  ne  guardi  ! ) ma  un  buon  soldato , di  cuore  aperto , di 
modi  sinceri  e di  una  schietta  moralità,  che  sia  ad  un  tempo 
piacevole  compagno  e ardito  schernitore  dei  viziosi  e del  vi- 
zio. I monitori  di  mente  più  ristretta,  di  indole  più  fiacca  e di 
costumi  meno  irreprensibili  rimarranno  pei  coscritti  più  buoni 
e più  quieti,  i quali  d’ altro  non  hanno  bisogno  «he  di  quelle 
minute  regole  pratiche  che  occorrono  per  la  vita  di  quartiere. 

Dopo  di  ciò,  il  nostro  capitano  chiama  a sè  ciascun 
monitore  e gli  parla  presso  a poco  nel  modo  seguente: 

■ — « Io  vi  affido  il  coscritto  N.  N.  Egli  è un  giovane » 

e gliene  descrive  l’indole  quale  egli  la  suppone,  con  tutti 
i suoi  pregi  c tutti  i suoi  difetti.  « Voi  non  solo  do- 
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» vrcte  inspjinnrt’li  quelle  cure  di  nettezza  e di  preci- 

n sionc  che  sono  indis[)cnsabili  pel  soldato,  ma  anche 

» istruirlo  nei  suoi  doveri  disciplinali,  fargli  acquistare  un 
y>  buon  contegno,  procurare  che  si  corregga  dei  suoi  difetti, 
» allontanarlo  dai  cattivi  compagni  e dalle  occasioni  di  man- 
» canza  morale  o militare,  insomma  guidare  i suoi^ primi 
» passi  nella  nobile  carriera  che  egli  imprende,  e far  di  lui 

» un  uomo  onorato,  costumato  e disciplinato,  un  buon  sol- 

» dato  come  voi.  Avete  a vostra  disposizione  mezzi  mo- 
)>  rali  che  bene  usati  valgono  assai  ; l’ esempio  prima  di  tutto, 
» il  consiglio,  r ammonizione  c il  rimprovero.  Se  questi 
» non  bastassero,  egli  è vostro  dovere  di  ricorrere  a me 
n per  la  via  gerarchica.  Userete  in  particolare  dei  tali  e tali 
» mezzi  di  vigilanza  e di  prevenzione,  in  vista  delle  tali  o 
n tali  altre  qualità  del  coscritto.  Pensate  che  andate  ad  as- 
» siHTiere  una  grave  risfwnsabilità,  non  solo  in  faccia  ai  vo- 
li stri  superiori  dirotti,  ma  anche  in  faccia  al-  vostro  So- 
li vrano  e in  faccia  a Dio,  poiché  da  voi  dipenderà  in 
n .grandissima  parte  che  l’uomo  che  io  vi  affido  riesca  a 
» buon  fine.  Ma  la  risponsabilità  non  deve  sgomentare  il 
n soldato.  L’ incarico  che  io  vi  impongo  durerà  fino  a nuovo 
n ordine  mio:  nè  io  vi  pierderò  d’ occhio  un  istante.  Voi  sa- 
» rete  tenuto  a calcolo  per  ogni  mancanza  che  potesse  cern- 
ii mettere  il  vostro  discepolo;  ma  i di  lui  miglioramenti 
» saranno  pure  notati  a merito  vostro.  Vi  offro  cosi  l’oc- 
» casionc  di  mostrarmi  se  siate  atto  a portare  un  grado. 
» So  di  potermi  fidare  di  voi  : ma  voi  pensate  che  il  vo- 
li stro  dovere  e il  vostro  interesse  esigono  che  io  possa 
» rijietervi  tra  un  mese  o due  queste  parole  che  ora  vi  dico 
» con  piacere:  Sono  contento  di  voi.  » 

.Ma  quel  capitano  sa  che  le  belle  parole  non  bastano: 
epparò  non  chiude  li  occhi  c non  si  frega  le  mani  come 
quel  buon  ca|)orale  che  vedemmo  poco  fa.  Egli  vuole  che 
i graduati  tutti  della  compagnia  prendano  di  mira  il  moni- 
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tore  ogniqualvolta  un  soldato  novello  dà  motivo  a ripren- 
sione:* e ajuta  il  buon  volere  dei  monitori  col  peso  della 
propria  autorità. 

Il  suo  intervenire  dignitoso,  opportuno  e determinativo 
mostra  a tutti  eh’  ei  veglia  assiduo.  E se  ciò  non  bastasse, 
e i monitori  e i graduati  accennassero  a stanchezza,  sa- 
prebbe ridestarli  con  delicata  puntura. 

Trascorso  un  certo  tempo  ( presso  a poco  un  mese  ) i 
resultati  delle  cure  dei  monitori  cominciano  a farsi  ma- 
nifesti. A mano  a mano  che  alcuno  dei  novelli  soldati  dà 
sufficienti  prove  di  buona  condotta,  il  capitano  lo  emancipa 
dalla  tutela  che  gli  avea  imposta,  e al  di  lui  monitore,  nel- 
r esonerarlo  dal  suo  ufficio,  dà  quella  lode  di  cui  lo  reputa 
meritevole.  Ai  giovani  soldati  che  resistono  alle  cure  edu- 
cative cambia  il  monitore  se  lo  creda  opportuno:  ma  per- 
sistendo essi  tuttavia  nei  cattivi  portamenti,  li  affida  alla 
particolare  vigilanza  del  respetlivo  caporale,  li  confina  in 
quartiere,  e li  sottopone  alla  più  rigorosa  disciplina.  Ma 
se  la  educazione  sia  ben  diretta,  sarà  caso  assai  raro  che  si 
debba  ricorrere  a tali  estremi. 

Ai  monitori  che  hanno  scrupolosamente  adempiuto  il 
loro  ufficio,  il  capitano  attesta  la  sua  soddisfazionò  mediante 
poche  parole  di  moderato  elogio  dinanzi  alla  compagnia.  Li 
premia  con  piccoli  permessi  straordinarj,  con  qualche  regalo 
( come  sarebbe  di  biglietti  d' ingresso  al  teatro,  ecc.  ) con  altri 
consimili  mezzi  che  gli  costano  al  più  al  più  qualche  piccolo 
sacrificio  pecuniario.  I migliori  sanno  già  da  sè  che  hanno 
acquistato  fin  buon  titolo  per  l’ avanzamento. 

Ma  se  la  cura  della  educazione  dei  soldati  novelli  è 
affidata  ai  monitori,  che  cosa  rimane  da  fare  ai  caporali  e 
ai  sergenti?  — I sergenti  e i caporali  hanno  già  un  ser- 
vizio assai  gravoso  e debbono  estendere  la  loro  vigilanza  a 
tutta  la  respettiva  sezione.  Un  caporale  che  dovesse  occu- 
parsi in  particolare  di  un  coscritto  ]>erdercbbc  d' occhio  tutti 
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li  altri  uomini  della  sua  s<]uadra:  cosicché  quand'ancjjc  riu- 
scisse a fare  di  un  Tersile  un  Achille,  se  li  altri  suoi  sol- 
dati nel  frattempo  si  guastassero  lo  scapito  sarebbe  mag- 
giore del  guadagno.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  i graduali 
minori  della  compagnia  debbano  abbandonare  a se  stessi  i 
monitori  e i coscritti.  11  coscritto  appartiene  come  ogni  al- 
tro soldato  a una  scjuadra,  e alla  squadra  medesima  ap- 
partiene pure,  almeno  temporaneamente,  il  suo  monitore:  e 
l'uno  e l'altro  sono  |)cl  caporale  di  quella  squadra  due 
soldati  come  tutti  li  altri,  colla  sola  differenza  che  per  li  ef- 
fetti disciplinali  jl  coscritto  è rappresentato  dal  monitore. 
In  conseguenza  di  ciò  l' azione  regolatrice  dei  minori  gra- 
duati dovrà  estendersi  al  disopra  di  quella  dei  monitori  ; 
che  militarmente  vai  quanto  dire  che  i caporali  e i ser- 
genti, ciascuno  nella  respettiva  sfera,  staranno  responsabili 
verso  i loro  superiori,  e particolarmente  verso  il  capitano, 
del  modo  di  diportarsi  dei  monitori  nell’esercizio  del  loro 
ufficio. 

Altrettanto  può  dirsi  degli  ufficiali  subalterni;  poiché 
è massima  inconlrastahile  che  in  ogni  atto  vitale  della  com- 
pagnia ogni  ordine  della  gerarchia  graduale  di  quella  ha  la 
sua  parte  di  autorità  e di  rìsponsabilità. 

In  una  compagnia  numerosa  e ben  fornita  di  graduati, 
si  potrebbe  coi  coscritti  e coi  monitori  respetlivi  comporre 
temporaneamente  una  sezione  a parte  sotto  il  comando  del 
più  idoneo  tra  li  ufficiali  subalterni.  Un  tal  metodo,  facil- 
mente applicabile  in  una  stazione  che  non  richieda  molto 
servizio  armato,  sarà  indisfiensabile  in  una  compagnia  mo- 
ralmente scaduta,  per  salvare  i coscritti  dalla  corruzione  in- 
tantochè  si  tenta  rialzare  li  antichi  soldati  con  mezzi  di 
straordinario  rigore.  Se  almeno  i graduati  abbiano  un  avanzo 
di  amor  proprio,  si  potrà  per  tal  modo  riuscire  a destare 
in  seno  alla  compagnia  una  emulazione  che  potrà  essere  fe-i 
conda  di  buoni  resultati. 
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La  lettura  del  regolamento  di  disciplina  e del  codice 
penale  militare  dovrebbe  esser  fatta  alla  intera  compagnia  il 
più  spesso  possibile,  e ai  soldati  novelli  ogni  giorno  dal 
resjxjttivo  caporale , determinando  il  capitano  o l' ufTiciale 
di  giornata  o di  settimana  li  articoli  che  debbono  esser  letti. 
Questo  è ciò  che  prescrive  il  regolamento  di  disciplina  me- 
desimo. 

Scendiamo  alla  pratica;  e incominciamo  dalla  lettura 
alla  intera  compagnia. 

Qual’  è lo  scopo  di  quella  lettura  ? — Di  rammentare 
al  soldato  i suoi  doveri  e le  pene  cui  andrebbe  incontro  se 
li  trascurasse.  — Non  sono  cose  nuove  per  lui,  perocché 
da  coscritto  gliene  fu  parlato  ogni  giorno.  Considerata  sotto 
un  tale  aspetto,  quella  lettura  non  sembrerà  certo  cosa 
di  primaria  importanza.  Ma  poiché  é utile,  poiché  non  ri- 
chiede gran  tempo,  poiché  é prescritta  dai  regolamenti,  si 
faccia,  e sul  serio. 

Un  capitano  vuole  che  sia  fatta  ogni  sabato:  troppo  di 
rado!  Un  altro  la  vuole  tutti  i giorni;  troppo  spesso!  — Ma 
é facile  trovare  un  partito  di  mezzo  ; e molti  lo'  trovano. 

• Quanto  tempo  le  si  dedica  volta  per  volta?  — Un 
quarto  d’ora  circa.  — Un  quarto  d’ora?!  — E ci  en- 
trano tre  buone  pagine.  — Tre  pagine  in  un  quarto 
d’ora?!  — Ecco  come  si  fa.  Si  aduna  la  compagnia  nel-  ' 
l’interno  del  quartiere,  presente  l’ ufficiale  di  servizio.  Il 
sergente-maggiore,  o in  mancanza  di  lui  il  sergente  di  gior- 
nata, si  pone  dinanzi  al  fronte,  apre  il  regolamento,  cerca 
il  punto  prescritto  e legge.  — E quando  ha  finito  il  pe- 
riodo? — Continua  a leggere.  — E quando  ha  finito  l’ar- 
ticolo? — Passa  al  seguente.  — 3Ia  quando  smette  di  leg- 
gere? — Quindici  minuti  dopo  che  ha  cominciato.  — E 
allora?  — La  seduta  è sciolta.  L’ufficiale  é già  fuori.  — 
Così  il  soldato  sente  cijwlere  cento  volte  le  medesime  cose 
colle  parole  medesime,  e dopo  la  centesima  volta  ne  sa  ap- 


Digilized  by  Coogle 


— 74  — 

punto  quanto  dopo  la  prima.  Le  sente  ! no  davvero.  Si  an- 
noia e non  ci  bada.  Mentre  il  sottufficiale  legge  a lingua 
sbrigliata  l'articolo  dei  doveri  verso  i cittadini,  il  soldato 
{lensa  forse  a una  certa  lezione  che  si  propone  di  dare  a 
un  cittadino  per  suoi  particolari  motivi.  — Ecco  dei  bei 
quarti  d’ora  sciupati! 

Se  fosse  la  prima  volta  che  il  soldato  sente  parlare 
dei  suoi  doveri,  il  più  meschino  caporale  direbbe  che  la 
lettura  non  basta;  che  ci  vuole  un  buon  corredo  di  spie- 
gazioni. Ma  è la  terza,  la  quinta,  la  decima  volta  che  la 
sua  mente  è ricondotta  sui  punti  medesimi  : è facile  capire 
che  la  spiegazione  già  ricevuta  almeno  un  piaio  di  volte  torna 
da  se  alla  memoria  del  soldato.  Dunque  ci  vuole  qualcosa 
che  non  sia  nè  una  gretta  lettura  nè, una  stracca  ripeti- 
zione di  vieti  commenti.  Nulla  di  meglio  che  allontanarsi 
dagli  aridi  precetti  e scendere  alle  applicazioni.  Parlare  di 
casi  avvenuti  ; supporne  altri  che  siano  possibili  e che  in- 
teressino il  soldato;  interrogare  ora  quello,  ora  questo;  e ri- 
spondere con  affabilità  alle  domande  che  venissero  fatte. 
Unendo  cosi  il  diletto  allo  insegnapiento,  una  mezza  ora 
passerà  rapidissima:  un. quarto  d'ora  sarebbe  troppo  poco. 

Ma  non  tutti  i soltuflìciali  sono  buoni  da  tanto.  Eb- 
bene; chi.  vieta  al  capitano  di  adoperare  a tale  ufficio  piut- 
tosto r uno  che  l' altro  ? Perchè  non  può  egli,  quando  lo  re- 
puti conveniente,  addossare  quell’  incarico  a un  solo  sergente, 
escjudendo  anche  il  sergente-maggiore?  — Che  se  tra  i 
sottufficiali  non  ve  ne  sia  alcuno  idoneo  all’  uopo,  vi  sono  pure 
nella  compagnia  due  o tre  ufficiali  subalterni  che  a questo 
servizio  come  agli  altri  ponno  prestarsi  a vicenda.  Può  an- 
che darsi  il  caso  che  tra  questi  alcuno  ve  ne  sia  adattatis- 
simo  per  l’ulficio  rii  cui  trattiamo;  e allora  conviene  darlo 
a lui.  Talvolta  anche  vi  sono  dei  luogotenenti  che  ambi- 
scono l'incarico  della  istruzione  disciplinale  della  propria 
compagnia,  c ne  riguardano  la  concessione  come  un  favore. 


Digili-L  j j bv  Googlt 


--  73  — 

Ella  è questa  la  miglior  guarentigia  che  possa  aversi  del 
buono  esito  di  quella  istruzione.  Un  capitano  avveduto  non 
vi  rinunzierà  certo,  a meno  che  non  abbia  in  contrario  mo- 
tivi di  personale  sfiducia.  E su  tal  proposito  si  osservi  che 
lo  ufficio  in  discorso  è più  scabroso  per  un  ufficiale  che  per 
un  graduato  minore.  L’ ufficiale  deve  scrupolosamente  con- 
servare intatta  la  dignità  del  suo  grado  in  faccia  ai  suoi 
sottoposti,  poiché  su  quella  è basata  f autorità  morale  di  cui 
egli  ha  bisogno  per  esercitare  con  facilità  il  suo  diritto  di 
comando.  Quindi  è che  nell’ avvicinarsi  ai  suoi  inferiori 
deve  evitare  di  abbassarsi;  deve  sapersi  mettere  a con- 
tatto con  essi  senza  chinarsi  al  loro  livello.  Nella  istru- 
zione di  cui  ora  parliamo  dovrà  tenere  il  mezzo  tra  la 
riservatezza  e la  familiarità;  usare  un  linguaggio  sem- 
plice e chiaro  ma  non  triviale  ; sdegnare  le  frasi  del  gergo 
soldatesco  e correggerle  con  serietà  in  coloro  che  le  usas- 
sero nel  rispondergli;  astenersi  dalle  burlesche  applicazioni 
ad  alcuno  dei  soldati  della  compagnia  o a qualche  persona 
da  essi  conosciuta  ; guardarsi  dal  soverchio  uso  delle  fa- 
cezie.... Mettete  in  tali  pastoie  un  ufficiale  di  lingua  sciolta  e 
di  umore  faceto.  Dopo  cinque  minuti  di  posato  discorso,  ri- 
scaldandosi a grado  a grado,  prenderà  a dispetto  di  sè  mede- 
simo un  tale  indirizzo  da  costringervi  a invitarlo  a tacere. 

Peggio  sarebbe  se  l’ ufficiale  non  sapesse  esprimere  le 
proprie  idee  o stentasse  a trovare  il  modo  di  applicazione 
delle  regole  enunciate  dal  regolamento  o le  ragioni  del  di- 
verso procedere  a seconda  dei  casi  ecc.  Ma  un  capitano  as- 
sennalo non  permetterà  che  un  ufficiale  si  esponga  a un 
cimento  nel  quale  potrebbe  perdere  la  stima  dei  suoi  sotto- 
posti, anche  per  semplice  difetto  di  memoria  o di  favella. 

‘ ‘ 0 non  potrebbe  il  capitano  da  sè  stesso  spiegare  i rtigola- 
menti  alla  compagnia  ? Vi  sono  pure  dei  capitani  che  lo 
fanno,  e altri  che  traendo  argomento  dai  fatti  giornalieri 
( mancanze,  irregolarità,  ordini  sui)eriori  ecc.  ) fanno  lunghi 
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e buoni  discorsi  ai  loro  soldati.  — Io  sono  d’opinione  che 
il  capitano  debba  astenersi  per  quanto  può  dal  fare  il  pre- 
dicatore, e risparmiare  la  voce  (|uando  tra  i graduati  suoi 
sottoposti  v’ò  (jualcuno  che  sappia  parlare.  Ritengo  che  fac- 
cia maggiore  clFctto  sull'  animo  del  soldato  il  sentir  dire  da 
un  sottulfìcialc  o da  un  ulFiciale:  « Il  signor  capitano  vuo- 
» le Il  signor  capitano  ordina » di  quello  che  ve- 

dersi dinanzi  il  capitano  in  jwrsona  che  per  ogni  più  pic- 
cola cosa  dica:  « lo  voglio io  ordino ecc.  » Un  capitano 

che  in  tal  modo  si  com|X)rUissc  salterebbe  a piò  pari 
r intera  gerarchia  che  lo  sc|Kira  dal  soldato.  A me  pare 
che  salti  cosiflòtti  siano  da  evitarsi  come  pregiudicevoli  alla 
disciplina,  meno  che  in  certi  casi  slraordinarj  nei  quali  si 
richiede  azione  pronta  e vigorosa.  Il  voglio  del  capitano  avrà 
tanto  maggior  [)cso  quanto  meno  assuefatto  sarà  il  soldato 
a udirlo  dalla  di  lui  bocca;  e le  parole  di  lui  saranno  tanto  più 
autorevoli  quanto  più  rare....,  entro  un  certo  limite,  bene  inteso! 

La  istruzione  disciplinale  dei  coscritti  è aftìdata  come 
dicemmo  ai  caporali.  Ai  caporali  1. ..  mentre  ai  soldati  an- 
ziani, che  hanno  due.  (juattro,  sei,  otto  o dicci  anni  di  ser- 
vizio, i regolamenti  sono  riletti  e rispiegati  da  un  sergente 
o da  un  uinciale!  — li  lo  stesso  che  dire  che  in  fatto  di 
disci|)lina  i caporali  fanno  da  maestri  e li  ulficiali  da  ripe- 
titori ! — Eppure  vi  sono  dei  paesi  nei  quali  il  caporale 
dura  fatica  a le.cgcrc  l' italiano  ! 

Air  ora  prefissa  il  cajxirale  chiama  intorno  a sò  i sol- 
dati novelli  della  sqa  squadra,  trova  l’articolo  prescrittogli 
e incomincia  a leggere.  Lasciamo  da  parte  il  giovinetto 
di  venti  anni  che  vagando  colla  mente  fuori  del  quar- 
tiere legge  a di.stesa  senza  curarsi  del  senso,  e l’ uomo 
maturo  che  compita  sottovoce  ogni  parola  i)rima  di  profe- 
rirla, e tratteniamoci  per  un  momento  presso  il  caporale  della 
stam()a  comune,  più  fornito  di  buon  volere  che  di  istruzio- 
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ne.  Ei  It^c  per  la  prima  volta  ( almeno  così  gli  pare  ) un 
articolo  del  codice  penale  « Dei  reati  contro  la  proprietà  » 

« Reati  ! » ò un  vocabolo  indigcslo.  Il  povero  uomo  non  ha 
sentito  parlare  d’altro  che  di  mancanze  e di  delitti.  — « Co/i- 
» tro  la  proprietà.  — Proprietà  vuol  dire  pulizia:  capite?... 

» contro  la  pidizia.  — La  sottrazione  fratulolenla — 

« Come  ci  entra  la  sottrazione  nel  codice  penale?!  » — Pensa 
un  poco;  jk>ì  salta  al  seguente  ca[)ovcrso  — « Se  il  reato  fosse 

» accompagnato  da  insalizioae — Ma  che  roba  è que- 

» sta!  — Passiamo  al  regolamento  di  disciplina  « La 
» facile  convivenza  cogli  uguali  è dote  pregevolissima  sem- 
T)  pre  stata  tenuta  in  gran  conto  fra  le  persone  addette  alla 

» milizia.  — Avete  inteso.  I soldati sono  tutti  uguali 

» cioè  devono  tener  di  conto  di  questa convivenza.  Avete 

» capito  ? — Verso  i superiori  V inferiore  deve  usare  rispetto 
» e deferenza  : non  solo  in  servizio,  ma  eziandio  nei  luoghi 

i>  pubblici,  vale  a dire  nei  caffè — Ecco  quello  che  io 

» vi  diceva  jeri  ! Il  soldato  non  deve  farsi  vedere  poi  caffè, 

» per  le  bettole  e in  quei  luoghi ini  capite?  in  quei 

» luoghi  pubblici-  Ci  siamo  intesi.  » ■ — Mi  ricordo  di  un 

sottufliciale,  non  Toscano,  nè  Romano ma  pure  Italiano, 

il  quale  dopo  aver  letto  alla  sua  compagnia  un  ordine  di- 
visionario  che  diceva  « si  rintmova  il  divieto  di  bagnarsi  nel 
fiume  T....  1)  lo  tradusse  ai  soldati  nel  dialetto  del  paese 

nel  seguente  modo  : « Il  signor  Generale per  sua  grazia, 

» vi  permette  di  bagnarvi  nel  fiume  T » 

Mettete  ora  quattro  (so  non  otto!)  professori  di  simil  fatta  a 
tener  cattedra  contemporaneamente  più  quìi  e più  là  negli  angoli 
del  quartiere,  dinanzi  a quattro  o sei  coscritti  svagati  e sbadi- 
glianti;  mutatene  ogni  giorno  qualcuno  per  non  disturbare 
lo  avvicendamento  dei  varj  ufficj  giornalieri  tra  i caporali;  e 
quando  abbiate  bisogno  di  un  poco  di  tempo  per  una  qual- 
che ojierazione  straordinaria,  rubate  senza  scrupolo  alla  istru- 
zione disciplinale  il  suo  misero  quarto  d'ora.  Non  dovrà 
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farvi  meraviglia  se  i caporali  concepiscano  ripugnanza  pel 
loro  ufficio  di  maestri  di  disciplina  : nè  potrete  giustamente 
adirarvi  con  essi  se  i loro  discepoli  ritraggano  poco  profitto 
dalle  loro  lezioni.  Almeno,  se  in  mezzo  a quello  stiracchiato 
barcollamento,  l'amor  proprio  degli  insegnanti  fosse  tenuto 
desto  dalla  presenza  di  qualche  superiore  che  impiegasse  a 
proposito  l’elogio  e la  correzione,  i più  capaci  tra  i capo- 
rali ai  metterebbero  all’  opra  con  impegno,  e i meno  capaci 
rinunzierebbero  ad  uno  ufficio  che  non  sono  atti  a sostenere. 
Ma  ciò  non  avviene  che  di  rado;  imperocché,  tacendo  di  al- 
tri motivi,  le  esigenze  del  servizio  giornaliero  e le  cure  che 
richiede  il  rimanente  della  comjwgnia  impediscono  agli  uf- 
ficiali e ai  sergenti  di  assistere  con  valevole  assiduità  alle 
lezioni  dei  cajwrali. 

Ma  per  buona  ventura  il  regolamento  che  suggerisce 
di  affidare  ai  caporali  la  cura  della  istruzione  disciplinale  dei 
soldati  novelli,  non  vieta  ai  comandanti  di  compagnia  di  adot- 
tare altro  metodo  che  reputino  più  conveniente.  Di  tale  fa- 
coltà bene  si  prevalgono  quei  capitani  che  togliendo  addi- 
rittura quell'ufficio  ai  caporali  lo  danno  a un  ufficiale  o 
sottufficiale  di  loro  fiducia  esentato  temporaneamente  da 
ogni  altro  servizio  incompatibile  con  quello,  e per  tal  modo 
ottengono  unità  e regolarità  di  istruzione,  due  condizioni 
importantissime  per  uno  insegnamento  efficace. 
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Del  deverl  di  rclIslMie. 


Religione!  fonte  divina  di  virtù,  di  speranza,  di  vita; 
eterna  mole  intorno  a cui  folleggia  la  uman^  ragione;  miste- 
riosa scala  che  unisci  il  tempo  alla  eternità  e guidi  l’anima 
di  chi  palpita  ancora  allo  amplesso  di  coloro  che  sparirono 
da  questa  terra,  perchè  sei  tu  divenuta  una  morta  parola 
pei  figli  di  questo  secolo? 

Perduta  la  fede  e la  speranza  che  reggono  a volo  si- 
curo lo  spirito  immortale  al  disopra  della  gelida  regione  delle 
tombe,  che  rimane  all'  uomo  che  si  vide  strappare  d' attorno 
ad  uno  ad  uno  tutti  li  oggetti  che  gli  allietavano  la  vita,  e 
sentì  sminuzzarsi  il  cuore  a brano  a brano,  e si  sente  avvam- 
pare tra  le  lempie  l' idea  orribile  del  suicidio  ? 

Che  resta  al  soldato  giacente  nel  fondo  di  un  burrone 
colle  membra  dilaniate  dalla  metraglia,  solo,  abbandonato, 
morente  nel  fiore  degli  anni,  se  la  croce  che  gli  pende  dal 
collo  non  sia  per  lui  un  simbolo  di  sovrumana  s()eranza? 

E perchè  non  preparare  l’ uomo  al  dolore,  poiché  egli 
è destinato"  a soffrire  per  necessità  di  natura? 

Volgiamo  l’occhio  intorno.  Che  sfacciato  lusso  di  irri- 
verenza, di  scostumatezza  e di  delitto  ! Che  pazza'  frenesia 
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di sfruttare  a furia  la  vita  ! Che  disgustosa  nausea  del  mondo 
in  una  flaccida  gioventù  decrepita  a trenta  anni  ! Quanti  sui- 
cidi pei  più  insulsi  motivi  ! — E perchè  tutto  ciò  ? — Non 
ne  accusate  la  miseria,  non  il  mal-governo,  non  la  pravità 
ingenita  della  umana  natura  ; i colpevoli  sono  molti  più,  sono 
milioni  di  uomini  ; padri  che  lasciarono  crescere  i loro  figli 
come  le  male  piante,  educatori  che  vollero  sostituire  la  ra- 
yioiic  alla  fede,  rettori  di  comuni,  di  provincie  e di  stati  che 
non  seppero  o non  vollero  darsi  pensiero  della  educazione 
morale  della  gioventù,  noi  tutti  che  abbiamo  provato  il  do- 
lore e il  disinganno  e sentito  con  ismania  angosciosa  il  bi- 
sogno della  calma  del  cuore,  eppure  non  ci  curiamo  di  pre- 
munire r animo  dei  nostri  figli  o dei  nostri  dijiendenti  contro 
le  amarezze  della  vita  che  il  rafllnamcnto  della  civiltà  va 
moltiplicando  ogui  giorno.  Come  se  il  mondo  dovesse  perire 
con  noi  !.. . Quando  noi  più  non  saremo,  e i disgusti  della 
vita  spremeranno  il  fiele  dal  cuore  dei  nostri  figli,  essi  l>en 
sentiranno  che  se  manca  loro  quel  valevole  conforto  che  dà 
la  fede  al  credente,  tutta  nostra  è la  colpa;  e allora,  sili 
loro  labbro  che  invano  tenterà  comporsi  alla  preghiera  spun- 
terà un  atroce  sogghigno  che  farà  fremere  le  nostre  ossa. 

La  società  d’ oggidì  basandosi  tutta  sui  freddi  calcoli  e 
sugli  interessi  materiali,  si  è fatta  un  trastullo  della  egida  che 
Dio  le  aveva  data  per  assicurare  la  propria  esistenza.  La  edu- 
cazione religiosa  è trascurata  aflatto,  come  vietume,  come 
cosa  superflua,  o trattata  superficialmente,  o ridotta  a un 
grettume  di'atti  esterni  e di  freddò  modalità,  o trasformata 
in  un  presuntuo.so  esame  critico  che  porta  allo  scetticismo. 
Si  lanciano  sul  mare  della  vita  i figli  e i discepoli  sopra  una 
navicella  cui  si  è tolto  il  timone.  Si  semina  a larga  mano 
la  incredulità  e si  prepara  copiosa  mésse  di  mali  a noi  me- 
desimi c alle  generazioni  future.  Quale  meraviglia  che  la 
società  attuale  non  riposi  tranquilla  nemmeno  all’  ombra  di 
selve  di  bajonette?!  ' 
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Che  per  infrenare  le  passioni  la  ragione  possa  tener 
luogo  della  religione,  chi  vorrà  crederlo  ? Perchè  ciò  potesse 
essere  bisognerebbe  dare  a tutti  i giovani  una  educazione 
perfetta,  rendere  impossibile  non  solo  la  miseria  ma  anche 
il  bisogno,  e freddare  tutte  le  menti  e tutti  i cuori  a una 
uguale  temperatura  siberiana. 

Ma  v’  è la  legge  e la  forza.  — Oh  se  fidate  nella  pau- 
ra, avrete  la  falsità,  e per  soprammercato  il  delitto  più  schi- 
foso che  mai. 

Ma  scendiamo  ai  particolari,  per  vedere  quali  siano,  in 
fatto  di  sentimenti  religiosi,  li  uomini  che  il  ptaese  dà  alla 
milizia. 

Osserviamo  i fanciulli  del  popolo  minuto.  Essi  odono 
assai  spesso  il  nome  santo  di  Dio  nei  loro  tugurj  e nelle 
strade,  ma  vituperato  cogli  epiteti  più  infami  e fatto  oggetto 
di  sprezzo  o di  scherno.  — 1 lunghi  rosarj  delle  vecchie 
comari,  biascicati  in  gergo  plebeo  con  noiosa  cantilena  li  in- 
fastidiscono ; e poiché  non  sono  in  grado  di  far  distinzione 
tra  la  religione  e le  sue  pratiche  più  materiali,  prendono  a 
noia  quella  come  queste.  Scappano  di  casa  e vanno  a far 
chiasso  nelle  vie,  ove  la  bestemmia  è un  vezzo  spiritoso  che 
fa  sorridere  la  gente,  tanto  più  se  sia  seguita  da  una  vio- 
lenta filippica  contro  qualcuno  che  ardisca  aprir  bocca  per 
correggere  o ammonire.  Vanno  alla  messa;  non  vi  badano 
perchè  nulla  vi  capiscono,  e chiassando  tra  loro  alla  sordina 
recano  ai  giovinastri  una  gradita  distrazione.  Vanno  qualche 
volta  al  catechismo:  ebbene?...  v’è  un  povero  prete  che 
si  afiatica  a ripetere  sempre  le  stesse  parole,  senza  riuscire 
a darne  una  spiegazione  sodisfacente  e senza  trovar  modo 
di  cattivarsi  l’attenzione  dei  suoi  uditori  mescendo  all’uti- 
le il  diletto.  Escono  di  chiesa  birichini  e ignoranti  come 
quando  vi  entrarono , se  pure  in  quel  ritrovo  qualcuno  di 
loro  non  abbia  trovato  occasione  di  fare  qualche  nuovo  passo 
nella  via  della  immoralità.  E li  anni  passano,  e quei  fanciulli 

12 
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divengono  giovani  fatti  ; e allora,  per  seguire  la  moda,  si 
fanno  belTe  degli  ecclesiastici  e di  ciò  che  insegnano,  c a 
poco  a poco  dimenticano  perfino  i|uel  [)oco  di  Dottrina  Cri- 
stiana che  avevano  imparata  a mente. 

Nelle  famiglie  favorite  dalla  fortuna  si  erede,  in  gene- 
rale, aver  fatto  tutto  il  possibile  per  la  educazione  religiosa 
dei  fanciulli  quando  si  è loro  imbeccato  il  Catechismo,  si 
sono  condotti  alla  messa  nei  giorni  di  precetto,  senza  curarsi 
che  sappiano  ciò  che  vanno  a fare,  e si  è fatta  loro  pren- 
dere l'abitudine  di  balbettare  mattina  e sera  una  filastrocca 
di  preci  latine,  di  cui  talvolta  non  comprendono  nemmeno 
il  significato:  e quando  assolutamente  si  voglia  farne  dei  per- 
fetti cristiani  si  affidano  a un  pedagogo  in  tonaca  che  li 
conduce  a vedere  li  apparati  festivi  ora  di  una  chiesa  ora 
di  un'altra.  Ma  giunge  pure  il  momento  della  emancipazione 
di  quei  giovinetti.  Ecco  che  entrano  di  gran  corsa  nel  mondo 
e si  lìccano  nella  folla.  Ecco  che  per  mettersi  a livello  de- 
gli altri  giovani  e schivare  la  taccia  di  collegiale  e di  no- 
visto,  tanto  vergognosa  agli  occhi  dei  giovanetti  quanto  qua- 
lunque altra  più  jiesante , si  nettano  da  quella  vernice  di 
cristiano  che  li  cuopriva  a fior  di  pelle,  si  danno  tono  di 
scettici,  analizzano  e proscrivono  principj  di  cui  non  conob- 
bero che  le  aride  formule ,.  e scherzano  su  quelle  cose  che 
giù  chiamarono  sacre  |>er  deferenza  o per  timore.  Ed  ò 
questa  la  strada  che  conduce,  non  dico  al  furto  o all'as- 
sassinio (che  non  sono  cose  da  uomo  di  mondo)  ma  allo 
stupro,  allo  adulterio  e al  suicidio. 

Gioventù  siffatta  si  mesce  nella  milizia  a quei  rozzi 
abitatori  delle  campagne  e dei  monti  pei  quali  la  religione 
consiste  principalmente  nello  adempire,  i precetti  ecclesia- 
stici , rispettare  i sacerdoti , farsi  il  segno  della  croce 
quando  entrano  in  chiesa,  stare  in  ginocchio  durante  la 
messa,  picchiarsi  forte  il  petto  al  Domine  non  sum  di- 
gntts,  c levarsi  il  cap(icllo  a ogni  tabernacolo  che  tro- 
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vano  per  via.  Le  menti  grossolane  di  questa  buona  gente 
sono  presto  soggiogate  dallo  spirito  vivace  e schernitore  dei 
loro  camerata  di  città  ; ed  ecco  che  dismessi  li  atti  esterni 
la  religione  del  campagnuolo  ca(lrebl)e  come  un  mantello 
discinto  dagli  omeri  so  nel  di  lui  cuore  non  si  serbasse  ac- 
cesa quella  fede  che  in  generale  sembra  sia  concessa  al- 
l’uomo in  ragione  inversa  dello  intendimento. 

Ma  nella  milizia  la  istruzione  religiosa  non  è trascu- 
rata. Si  insegnano  al  soldato  i suoi  doveri  di  cristiano,  si 
procura  che  possa  adempierli,  e gli  si  impedisce  di  far  pom- 
pa di  irreligione.  Egli  è tuttociò  che  si  può  fare:  poiché 
fa  d’uopo  ritenere  come  verità  sacrosanta  che  la  religione 
non  si  caccia  a forza  nelle  menti  e nei  cuori.  La  fede  è dono 
di  Dio.  Sarebbe  una  stoltezza  il  pVetcndere  di  suscitarla  colla 
prigione  e coi  ferri.  E senza  la  fede,  che  cosa  è la  religione? 

Rientriamo  nella  sfera  disciplinale  della  compagnia  — ■ 
Quale  è la  parte  del  capitano  e dei  graduati  suoi  dipendenti 
nella  educazione  religiosa  del  soldato?  Non  già  la  istruzione, 
poiéhè  i graduati  non  sono  scelti  tra  i missionarj,  che  non 
sarebbero  troppo  atti  a fare  il  soldato;  ma  la  vigilanza,  l’ am- 
monizione, la  repressione,  e soprattutto  l’esempio. 

L’esempio?!  — Non  credete  già  che  io  desideri  vedere 
il  capitano  in  ginocchio  in  mezzo  di  chiesa,  a capo  chino, 
col  libriccino  in  mano,  o in  coro  a salmeggiare  coi  cano- 
nici. Ma  nemmeno  vorrei  vederlo  andar  sù  e giìi  per  la 
chiesa,  strascicando  la  sciabola  e squadrando  arditamente  le 
vaghe  pregatrici,  e trattenersi  a crocchio,  a vista  del  popolo 
devoto,  ciarlando  e ridendo  senza  alcun  riguardo. 

Un  graduato  che  abbia  una  chiara  idea  dei  proprj  do- 
veri si  asterrà  da  ogni  alto  e da  ogni  parola  che  potesse 
dare  .scandalo  o cattivo  esempio.  Non  menerà  vanto  di  qual- 
che trasgressione  ai  precetti  della  chiesa,  non  farà  il  nauseato 
se  debba  assistere  a una  funzione  sacra,  non  metterà  in  ri- 
dicolo li  ecclesiastici,  non  farà  pompa  di  empietà  o di  in- 
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credulità.  Eviterà  di  far  soggetto  di  trattenimento  delle  cose 
attenenti  alla  religione,  anche  nel  circolo  dei  proprj  colleghi 
di  grado,  per  non  dare  occasione  a qualcuno  di  questi  di 
mancare  al  rispetto  che  a quelle  cose  è dovuto,  e perchè 
qualche  imprudente  o velenosa  parola  non  giunga  agli  orec- 
chi del  soldato  che  non  si  fa  troppo  scrupolo  di  trattenersi 
presso  i crocchi  dei  suoi  superipri,  e anche  tenendosi  a ri- 
spettosa distanza  da  quelli  è molte  volte  involontario  uditore. 

Io  parlo  in  ispecial  modo  di  quei  crocchj  che  si  fer- 
mano dinanzi  alla  porta  del  quartiere,  vicino  alla  sentinella 
e agli  uomini  della  guardia,  o nei  cortili  interni  ove  i sol- 
dati vanno  e vengono  per  le  loro  faccende  e passeggiano  a 
diporto,  0 anche  dinanzi  al  fronte  della  compagnia  in  occa- 
sione di  pubblica  mostra.  — Se  in  simili  circostanze  un  uf- 
ficiale squadri  con  piglio  beffardo  un  prete  che  passi,  il 
sottufficiale  si  farà  merito  di  una  pungente  barzelletta,  e il 
soldato  si  crederà  quasi  in  dovere  di  dare  la  baia  alla 
tonaca. 

In  conclusione,  non  discorriamo  di  fare  il  bigotto;  basta 
trattare  le  cose  appartenenti  alla  religione  con  serietà  digni- 
tosa, con  militare  reverenza.  Del  cuore  giudicherà  Dio.  — 
Un  semplice  saluto  di  un  ufficiale  può  essere  una  buona  o 
cattiva  lezione  pel  soldato.  Si  supponga  un  capitano  che  goda 
della  piena  stima  dei  suoi  sottoposti.  Ogniqualvolta  essi  lo 
veggono,  il  loro  occhio  .si  fissa  involontariamente  su  lui: 
ognuno  di  loro  si  sente  tratto  a imitarne  il  contegno.  Se 
egli  incontrando  il  Santissimo  continuasse  il  suo  cammino 
senza  curarsene,  o salutasse  alla  lesta,  come  se  rispondesse 
al  saluto  di  un  suo  sottoposto,  al  soldato  testimone  di  quella 
trascuranza  parrebbe  atto  disdicevole  lo  inginocchiarsi,  e quel 
sacro  simbolo  della  sua  religione  scapiterebbe  di  dignità  agli 
occhi  suoi.  Se  invece  il  capitano  si  ferma,  si  inchina  con 
nobile  garbo  di  reverenza  e si  compone  a naturale  atteggia- 
mento di  profondo  e dignitoso  rispetto,  .senza  pur  prendere 
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la rigida  positura  accennata  dai  regolamenti,  il  soldato  si 
sentirà  tulio  compreso  da  un  sentimento  di  alta  venerazione 
che  gli  farà  piegare  le  ginocchia  e chinare  reverente  il  capo. 
Ma  che  non  vengrf  in  mente  al  capitano,  per  zelo  di  buono 
esempio,  di  buttarsi  ginocchioni  nel  fango  e chinare  il  mento 
sul  petto  e giunger^  le  mani  sotto  al  mento,  come  una  vec- 
chia fantesca  ; poiché  i soldati  ne  riderebbero  e gli  darcl)- 
bero  deiriporriia  e volterebbero  le  spalle  al  Santissimo. — 
Ci  vuole  una  certa  naturale  disposizione  a fare  le  cose  tutte 
con  nobiltà,  o un  sentimento  squisito  delle  proprie  conve- 
nienze e una  cura  assidua  di  osservarle.  0 raffinata  educa- 
zione, 0 molto  criterio  e grande  arte. 

Quanto  alla  vigilanza,  rammentiamoci  sempre  che  nel 
linguaggio  militare  vigilare  non  vuol  dire  spiare  o inquisire. 
La  vigilanza  disciplinale  deve  mirare  a prevenire  le  man- 
canze, non  a cogliere  in  fallo.  Per  sapere  come  si  contengano 
i soldati  nelle  chiese  e verso  i ministri  del  culto  non  v’è 
bisogno  di  far  loro  la  caccia.  Studiata  la  indole  di  ciascuno, 
si  fissa  r occhio  principalmente  su  quelli  che  mostrano  mag- 
gior tendenza  alla  irreligione,  e su  di  essi  si  richiama  l’ at- 
tenzione di  quei  graduati  che  meglio  comprendono  il  pro- 
prio dovere  e sanno  accoppiare  la  lealtà  colla  vigilanza; 
che  non  saranno  mollissimi,  ma  pure  vi  sono.  Il  graduato  che 
è testimone  di  un  atto  irreverente,  di  una  parola  belTarda 
0 di  una  empia  proposta,  è in  dovere  di  mostrare  la  faccia, 
e ammonire  e rimproverare  il  soldato  colpevole.  Lo  deve 
a sè  e al  suo  grado.  Poi , se  la  cosa  meriti  essere  porta- 
ta a cognizione  dei  superiori,  ne  farà  rapporto  alla  sco- 
perta , come  di  qualunque  altra  mancanza.  Ma  prima , lo 
ripeto,  bisogna  mostrare  il  viso  ; non  nascondersi  nell'  ombra. 

Nello  ammonire  fa  d’ uopo  usare  molta  delicatezza,  e 
non  perdere  di  mira  lo  scopo  cui  deve  tendere  l’am- 
monizione, quale  è di  correggere  chi  mancò,  mantenere 
sul  retto,  cammino  chi  inclina  a deviare,  e impedire  lo 


Digitized  by  Coogle 


— 86 


scandalo  c il  malo  esempio.  Nè  sono  questo  oziose  parole 
poiché  non  è tanto  tiidìcile  come  potrebbe  credersi  a pri- 
ma giunta  che,  o per  soverchio  zelo  o per  poco  discerni- 
mento, l'ammonizione  riesca  a ctTetto*  opposto  a quello 
cui  mirava.  — Se,  per  esempio,  un  capitano  cui  venga  rap- 
portato avere  alcuno  dei  suoi  sottoposi]  tenuto  in  un  croc- 
chio di  compagni  discorsi  da  eretico,  si  presentasse  irato 
alla  compagnia  c la  caricas.se  di  urli  e di  minacce,  olter- 
reblxj  presso  a poco  lo  stesso  che  se  dicesse  sorridendo  al 
colpevole  « Voi  non  sapete  tenere  a freno  cotesla  bene- 
» delta  lingua,  » oppure  gli  dicesse  colle  lacrime  agli  oc- 
chi o Voi  mi  affliggete  nel  profondo  dell’  anima  » — Bi- 
sogna parlare  con  serietà,  con  sicurezza,  con  calma  e con 
accento  di  profondo  convincimento;  non  addentrarsi  nei  minuti 
particolari,  non  discutere,  non  fare  il  missionario,  e dir 
mollo  in  poche  parole.  Per  esempio  « Voi  non  cono.scete  a 
» 'quanto  sembra  nè  i vostri  doveri  nè  il  vostro  interesse 
» medesimo,  poiché  date  prova  di  presunzione  e di  igno- 
» ranza  pretendendo  ragionare  su  cose  che  non  vi  sono 
» ben  note.  Assalire  la  religione  col  vostro  deijole  intelletto  ! 
» Egli  è come  se  vi  provaste  a demolire  una  montagna 
» colla  vostra  baionetta.  Verrà  anche  per  voi  un  momen- 
» to  solenne  nel  quale  vi  sarà  di  gran  conforto  il  ritrovare 
» la  fede  nel  vostro  cuore.  Ma  io  vi  credo  più  imprudente 
i>  che  empio.  Terrò  l’ occhio  sopra  di  voi,  e spero  che  non 
« darete  più  motivo  a simili  riprensioni.  » 

In  caso  di  recidiva,  la  cosa  può  considerarsi  come  una 
disobbedienza  a un  ordine  espresso.  Ma  nella  peggiore  ipo- 
tesi , quando  si  tema  che  qualche  seminatore  di  irreligione 
possa  acquistare  induenza  sull' animo  dei  suoi  compagni,  si 
dovrà  prendere  un  partito  risoluto  e combattere  quella  in- 
fluenza con  un’arme  che  nelle  mani  di  un  superiore  avve- 
duto è un  istrumento  sicuro  di  vittoria.  E quale. è quest’ar- 
me? Non  il  castigo,  non  la  persecuzione,  che . aggravereb- 
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bero  il  male;  ma  lo  scherno,  il  ridicolo  macstrevolmenle 
adoperato.  Volete  voi  far  tacere  il  vostro  microscopico  Lu- 
tero? Non  lo  tirale  giù  dal  pulpito,  non  lo  caricate  di  ferri, 
che  si  darebbe  tono  di  vittima;  mettetegli  sul  capo  un  ber- 
retto da  buffone  e dategli  uno  scappellotto.  L’uditorio  gli 
darà  la  baia,  gli  appiccherà  un  soprannome  e se  ne  farà 
un  balocco.  Ma  un  simile  rimedio  è da  considerarsi  come 
estremo  a motivo  dello  sconcerto  che  potrebbe  produrre  nella 
vita  interna  della  compagnia,  e perciò  deve  essere  riserbato 
ai  casi  estremi. 

Il  peggior  male  che  potesse  avvenire  a una  compa- 
gnia, in  fatto  di  religione,  sarebbe  che  qualche  ardito  setta- 
rio riuscisse  a fare  proseliti  tra  i soldati.  Ma  i vincoli  della 
vita  militare  e la  estesa  e assidua  vigilanza  risultante  dallo 
ordinamento  medesimo  della  gerarchia  graduale,  rendono  un 
tal  caso  quasi  impossibile.  E quando  pure  si  avverasse,  il 
male  non  rimarrebbe  a lungo  nascosto,  imperocché  la  gio- 
ventù e la  comunanza  del  vivere  fanno  troppo  difficile  al 
soldato  il  serbare  un  segreto:  e facile  sarebbe  rinvenire  il 
principio  malefico  e non  diffìcile  impedirne  il  progresso. 

Ma  il  castigo?..  . Il  castigo  è pure  un  arme  contro 
lo  scandalo  e il  malo  esempio,  ma  deve  essere  adoperato  a 
proposito  e come  arme  militare  non  come  arme  ecclesia- 
stica. La  bestemmia,  la  sfacciala  empietà,  l’ aperto  dileggio 
delle  cose  sacre  e là  scandalosa  irreverenza  verso  il  culto 
divino  e suoi  ministri,  che  sono  gravi  colpe  anche  sotto 
lo  aspetto  disciplinale  perchè  deturpano  la  divisa  mili- 
tare e recano  disturbo  nella  vita  interna  della  compagnia, 
debbono  essere  severamente  punite;  ma  sarebbe  atto  di 
poco  criterio  il  servirsi  della  prigione  e dei  ferri  per  man- 
canze puramente  religiose  che  reclamano  l' opera  del  sacer- 
dote anziché  quella  del  capitano. 


Digiiìzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


IX. 


Del  d«Tcrl  mllKarl  verao  11  Sovrano. 


I doveri  del  soldato  verso  il  suo  Sovrano  si  riepilo- 
gano in  quattro  vocaboli  « rispetto,  obbedienza,  fedeltà, 
armegazione;  p ma  ciascuno  di  questi  vocaboli  deve  esser 
preso  nel  suo  più  ampio  significato,  e basta  il  quarto  ad  ab- 
bracciare tutta  la  esistenza  di  un  uomo. 

II  rispetto  al  Sovrano  non  consiste  soltanto  nel  rive- 
rente saluto,  fatto  a tanti  o tanti  altri  passi  di  distanza  nel 
tale  0 tale  altro  modo  ; nè  si  limita  ai  premurosi  officj  che 
il  soldato  può  trovarsi  nel  caso  di  prestare  alla  di  lui  per- 
sona, alla  scrupolosa  osservanza  delle  regole  cortigianesche 
e militari  nel  presentarglisi  e nel  favellargli,  e al  parlarne 
con  venerazione  come  di  cosa  sacra. 

Che  varrebbe  farsi  uno  scrupolo  di  premettere  sempre 
al  di  lui  nome  i respettivi  titoli  di  sovranità,  dicendo  per  es.: 
« Sua  Sacra  Reai  Maestà  il  Re„.  p o « Sua  Altezza  Serenissima 

il  Duca p se  poi  si  tollerasse  che  alcuno  in  presenza 

nostra,  chiunque  siasi,  anche  il  nostro  più  intimo  amico,  ne 
parlasse  in  modo  irriverente  ? Il  tacere  in  tal  caso  sarebbe 
un  farsi  complice  di  quella  irriverenza,  e sarebbe  quindi 

13 
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grave  mancanza  al  proprio  dovere.  Il  volgere  le  spalle  sa- 
rebbe villa. 

Non  bisogna  chiudersi  li  orecchi;  bensì  chiudere  la 
bocca  a colui  che  parla.  E ciò  per  doppia  ragione,  poiché  mentre 
egli  offende  il  nostro  Sovrano  insulta  noi  stessi,  dando  prova 
di  crederci  o capaci  di  mancare  al  nostro  dovere  o così 
dappoco  da  permettere  che  altri  si  faccia  trastullo  sul  nostro 
viso  di  ciò  che  è sacro  per  noi.  Non  è possibile  ch’ei  non 
sappia  essere  pel  soldato  stretto  dovere  rispettare  il  suo  So- 
vrano , 0 creda  potere  m soldato  far  distinzione  tra  n^t- 
tare  e far  rispettare.  Se  poi  quelle  parole  che  ci  ferirono  gli 
fossero  sfuggite  disavvedutamente  di  bocca,  una  nostra  delicata 
osservazione  basterà  a troncare  il  suo  imprudente  discorso. 

E se  quella  osservazione  non  bastasse Che  cosa 

fareste  voi  se  alcuno  ardisse  sparlare  di  vostro  padre  alla 
vostra  presenza?  se  in  un  luogo  pubblico  (in  un  caffè  per 
esempio  ) udiste  dire  da  qualcuno  a II  soldato  italiano 
» è le  e esalcodardo?  » — Andate  in  Prussia,  il  paese 
più  militare  del  mondo,  e fatevi  sentire  da  un  vero  prus- 
siano parlare  del  suo  re  in  modo  meno  che  riverente!... 
— Nè  v’è  pretesto  di  opinione,  di  dispiaceri,  di  ingiu- 
stizie, 0 altro,  che  debba  trattenervi  dal  mostrare  la  fac- 
cia in  tali  circostanze;  imperocché  i doveri  del  soldato 
verso  il  suo  Sovrano  non  sono  limitati  da  condizione  di 
sorta.  E nessuno  che  abbia  dramma  di  senno  potrà  tro- 
vare da  ridire  su  ciò,  che  non  si  tratta  già  di  far  violenza 
alle  opinioni  altrui,  ma  bensì  di  far  rispettare  se  stesso  e 
il  capo  della  propria  famiglia. 

Che  se  i discorsi  irriverenti  dei  quali  parliamo  fossero 
tenuti  alla  presenza  di  qualche  vostro  dipendente,  tanto  più 
sareste  in  dovere  di  farli  cessare:  altrimenti  si  potrebbe 
dire  di  voi  che  siete  tale  uomo  da  assistere  colle  braccia 
conserte  all' avvelenamento  di  un  vostro  figlio. 

Passiamo  alla  fedeltà.  — Ogni  soldato  giura  di  essere 


Digitized  by  Google 


— 91  — 


fedele  al  suo  Sovrano,  di  servirlo  con  onoratezza  c lealtà,  di 
difenderlo  e sostenerlo  a qualunque  costo  contro  qualunque 
siasi  nemico  che  tentasse  menomarne  la  potenza  e contra- 
starne l’autorità  sovrana,  non  eccettuati  quei  di  lui  sudditi 
che  mirassero  a sovvertire  l’ ordine  del  governo  ; di  non  te- 
nere carteggio  o relazioni  di  sorta  con  potenze  straniere 
0 con  qualsivoglia  nemico  del  proprio  Sovrano;  di  non  ap- 
partenere a nessuna  setta  o società  proscritta  dal  proprio 
governo,  e di  non  ascrivervisi  in  avvenire,  almeno  finché 
apparterrà  alla  milizia.  Tutto  ciò  è compreso  nel  giuramento 
militare  di  qualunque  esercito,  o formalmente  espresso  o 
chiaramente  sottinteso. 

Esser  fedele  al  Sovrano:  servirlo  con  onoralesxa  e 
lealtà/  — sono  frasi  di  amplissimo  significato,  che  nella 
loro  generalità  abbracciano  tutte  le  susseguenti  promesse  e 
molte  più. 

In  poche  e chiare  parole,  il  soldato  si  obbliga  a reg- 
gere la  causa  del  suo  Sovrano,  anche  a costo  della  vita.  Non 
v’è  luogo  ad  equivoci:  ove  è la  bandiera  del  Sovrano  ivi 
è il  campo  del  soldato. 

Non  tenere  relazioni  coi  nemici  o con  potenze  stra- 
niere! non  darsi  o vendersi  a sette  proscritte  dal  governo! 
Promesse  assai  facili  a mantenersi  — Tenere  per  nemici 
quelli  che  il  Sovrano  accenna  siccome  tali,  senza  domandare 
chi  stano  come  senza  coniarli!  Cosa  facile,  molto  facile.  II 
soldato  non  farà  distinzioni,  quando  una  voce  risoluta  gli  co- 
mandi il  fuoco.  — Nò;  le  grandi  difficoltà  non  sono  cole- 
ste. Il  più  arduo  cimento  cui  possa  trovarsi  esposto  un  mi- 
litare leale  e onorato  non  è nè  la  o.sservanza  assoluta  di 
un  divieto  nè  la  pronta  e vigorosa  esecuzione  di  un  coman- 
do : è quella  angosciosa  trepidanza  che  assale  l’ animo  allor- 
ché il  dovere  militare  si  trova  a contrasto  cogli  affetti 
particolari,  coi  riguardi  sociali,  coi  sentimenti  dell'  uomo  privato 
Supponiamo  un  soldato  che,  senza  pure  volerlo,  abbia  sentore 
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di  un  complotto  contro  il  governo,  nel  quale  siano  implicati 
amici  e prossimi  parenti  suoi.  Da  un  lato  la  voce  del 
dovere  lo  eccita  a denunziare  la  trama,  rammentandogli 
che  ha  giurato  di  sostenere  a qualunque  cotto  il  governo  del 
suo  Sovrano;  dall’altro  lo  ritengono  li  affetti  di  amico,  di 
parente,  di  fratello,  di  figlio,  e la  ripugnanza  che  ogni  uomo 
onesto  sente  per  la  delazione.  Pensa  che  se  taccia  l'ordine 
pubblico  sarà  turbato,  il  governo  correrà  pericolo,  i giorni 
del  suo  Sovrano  saranno  forse  minacciati,  e le  vie  cittadine 
si  brutteranno  di  sangue  civile;  che  se  parli  le  prigioni  si 
schiuderanno  pei  suoi  concittadini  e pei  suoi  amici,  e la  scure 

precipiterà  sul  collo  dei  suoi  fratelli,  del  padre  suo E in 

quella  lotta  terribile  di  doveri  e di  affetti,  la  sua  mente 
agitata  e il  suo  cuore  sconvolto  fremono  sotto  il  peso  di  una 
sentenza  infernale  » 0 spergiuro  e sleale,  o spia  e parri- 
cida » — Che  dovrà  egli  fare?  Resistere  alla  tentazione 
del  suicidio  che  in  quella  circostanza,  oltre  ad  essere  enorme 
peccato  e somma  viltà  come  sempre,  sarebbe  anche  atto  di 
grave  infedeltà;  salvare  il  padre,  i fratelli,  i parenti  e li 
amici,  in  pochi  istanti,  a volo,  a colpi  di  spada  se  faccia 
d’uopo;  ma  sventare  la  trama  a qualunque  costo.  Dica  di 
lui  ciò  che  vuole  il  mondo,  ei  vivrà  contento  e altero  di  se 
medesimo  se  sarà  riuscito  a mettere  d’accordo  in  quel  tri- 
stissimo frangente  i doveri  di  soldato,  di  amico,  di  fratello  e 
di  figlio.  .Ma  siffatti  casi  sono  per  buona  ventura  anche  più 
rari  degli  uomini  che  comprendano  in  tutta  la  sua  estensione 
il  dovere  della  fedeltà. 

Obbedienza  e annegazione.  — Non  si  tratta  già  della  sem- 
plice obbedienza  agli  ordini  direttamente  emanati  dal  Sovrano, 
a voce  0 per  iscritto.  Un  soldato  può  militare  per  anni  ed 
anni  senza  avere  occasione  di  udire  la  voce  e forse  anche 
neppure  di  vedere  la  |)ersona  del  suo  Sovrano,  e senza 
che  giungano  fino  a lui  ordini  e decreti  muniti  della  firma 
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sovrana  che  gli  impongano  di  fare  o non  fare  una  data  cosa, 
0 comportarsi  in  un  determinato  modo.  Ma  giurando  obbe- 
dienza al  Sovrano,  il  soldato  giura  di  osservare  le  leggi  e 
le  regole  in  vigore,  che  sono  parole  di  lui  perchè  Egli  le 
ha  munite  della  sua  approvazione  ; e giura  in  pari  tempo 
di  eseguire  puntualmente  li  ordini  dei  suoi  superiori,  i quali 
parlano  a nome  del  Sovrano  perchè  la  loro  autorità  emana 
da  lui.  Non  v’è  distinzione  di  sorta  tra  l’ordine  del  capo- 
rale e quello  del  generale:  l’uno  e l’altro  sono  pel  soldato 
ordini  stiperiori.  L’ autorità  di  comando  è una  ; come  la  luce 
del  sole.  Suo  centro  è la  volontà  sovrana;  e da  quella  si 
diffonde  sui  graduati  che  la  riverberano  nella  sfera  respetliva. 

La  armegazione  poi  (la  sublime  virtù  del  volontario  sa- 
crifizio ) è una  conseguenza  necessaria  dei  doveri  di  fedeltà  e 
di  obbedienza;  è la  pratica  di  quei  doveri.  Obbedirfsenza  riserva 
vuol  dire  infatti  sacrificare  tutto,  se  faccia  d’uopo,  per  adempiere 
qualunque  ordine  ci  venga  dato.  Serbare  fedeltà  a qualun- 
que costo  significa  posporre  tutto  agli  interessi  della  causa 
cui  siamo  vincolati. 

Tempo,  sangue,  mente  e cuore  ! sono  grandi  tesori,  una 
intera  esistenza:  ebbene,  il  soldato  deve  saperli  sacrificare 
allo  adempimento  dei  suoi  doveri.  Non  isprecarli,  |X)ichè, 
se  da  lui  dipenda,  egli  è in  obbligo  di  preferire  la  più  pe- 
nosa vita  alla  più  bella  morte,  ogniqualvolta  quella  sia  più 
utile  di  questa  alla  causa  eh’  ei  serve.  — Anche  questo  sarà 
un  sacrifizio. 

Per  l’uomo  volgare  la  annegazione  non  è cosa  molto  dif- 
ficile. 11  villano  che  jeri  sudò  da  mattina  a sera  nei  più  fa- 
ticosi lavori  per  guadagnarsi  un  tozzo  di  pane,  non  troverà 
pesante  il  passare  domani  la  giornata  in  un  corpo  di  guar- 
dia 0 su  di  un  campo  d'esercizio,  vestito,  alloggiato  e nu- 
trito senza  doverci  pur  pensare.  Non  si  dorrà  che  gli  manchi 
il  tempo  da  leggere  o da  fissare  sulla  carta  quelle  poche  idee 
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che  gii  ciondolano  nella  mente.  Avrà  poche  conoscenze  fuori  del 
suo  quartiere,  non  si  curerà  molto  di  coltivarle,  e quando  pur 

10  voglia  sarà  il  bene  o mal-venuto  a qualunque  ora,  anche  di 
volo  e dinanzi  all'uscio  di  casa.  — Sacrificare  le  proprie  opinio- 
ni!... che  vuol  dir  ciò  per  chi  non  ha  opinioni  di  sorta  ? — Fre- 
nare la  volontà!  Gran  fatica  per  chi  mai  potè  sodisfare  i 
propri  desiderj  ! — Imporre  silenzio  agli  a/fetti  allorché  ven- 
gono a lotta  col  dovere  ! .. . Li  affetti  sono  assai  languidi  in 
un  cuore  volgare:  i più  delicati  o parlano  sottovoce  o tac- 
ciono affatto;  i più  risentiti  si  trasformano  in  brutali  [>as- 
sioni  che  nei  comune  degli  uomini  di  bassa  sfera  fanno 
vampa  a un  tratto  e si  spengono.  — Anche  sotto  la  nobile 
divisa  militare  quanti  sono  li  uomini  che  a tutto  facilmente 
si  adattano  fuorché  alla  fame  e alla  setel 

Ma  per  l’ uomo  di  mente  aperta  e colta  e di  cuore  gen- 
tile la  anne^aziòne  militare  non  è certamente  una  corona  di 
rose.  — Giovine  soldato,  voi  amate  Io  studio  e volete  pre- 
pararvi a un  avvenire  migliore  del  presente,  poiché  sentite 
che  la  umile  assisa  del  gregario  vi  soffoca.  Avete  bisogno  di 
tempo  : ebbene voi  siete  abile  nella  calligrafia  e nel  con- 

teggio; siete  adaltatissimo  per  tenere  le  scritture  della  vo- 
stra compagnia:  eccovi  dunque  il  vostro  orario  « due  ore 
di  esercizj  tattici,  e sei,  otto  o dieci  ore  di  lavoro  ( secondo 

11  bisogno)  nello  ufficio  del  capitano  » e sono  appunto  quelle 

ore  di  cui  facevate  conto  per  le  lezioni  e lo  studio.  Se  vor- 
rete studiare,  e con  profitto,  bisognerà  che  rinunziate  alla 
passeggiata,  alle  visite  di  famiglia,  alla  società  dei  compagni 
e a qualche  ora  di  rijioso  — Ma  pure  giungerete  a dive- 
nire ufficiale.  Ecco  vi  si  offre  la  occasione  di  fare  un 
piacevole  viaggio  in  buonissima  compagnia.  Chiedete  il 
permesso;  vi  è negalo:  conviene  rassegnarsi.  — V’è  una 
splendida  festa  ; vi  riesce  strappare  un  invilo  ; f ora  si  av- 
vicina; siete  già  in  pronto eccovi  un  ordine  che  vi  in- 

chioda in  quartiere.  — Ma  domani  verrà  colui  o colei  ( vo- 
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stra  madre  per  esempio  ) che  aspettate  a braccia  aperte  da 
tanto  tempo  ; verrà  a passare  qualche  giorno  in  questa  città. 
Intanto  voi  partirete  oggi  con  un  drappello  e vi  recherete  a.... 
ove  rimarrete  fino  a nuovo  ordine.  — Vi  balena  in  mente  una 
bella  idea  sopra  un  soggetto  che  ben  conoscete  : avete  mate- 
riali sufficienti,  penna  scorrevole,  buona  volontà  e forse  an- 
che bisogno  di  denaro;  scrivete.  Avete  appena  presa  in  mano 
la  penna  che  il  vostro  comandante  vi  manda  a chiamare. 
Siete  incaricato  della  istruzione  dei  coscritti,  poi  dovrete  reg- 
gere per  qualche  tempo  il  comando  di  una  compagnia,  poi 
riceverete  un  nuovo  incarico  particolare,  e finalmente  quando 
in  capo  a qualche  mese,  raccolte  le  vostre  idee  divagate, 
sarete  per  riprendere  la  penna,  l’ aggravamento  del  servizio 
del  vostro  corpo  vi  costringerà  a deporla  di  nuova  — E a 
tutto  ciò  conviene  rassegnarsi.  Ma  queste  sono  piccole  con- 
trarietà che  non  meritano  nome  di  sacrifizj. 

Supponete  che  un  vostro  superiore  vi  dìa  un  ordine 
assoluto  che  vi  sembri  inopportuno  o sragionato.  Dovrete  ta- 
cere e obbedire,  e adoperarvi  come  meglio  potrete  perchè 
la  cosa  ordinata  riesca  secondo  le  intenzioni  del  superiore 
che  l’ordina,  supplendo  col  buon  volere  alla  persuasione. — 
Credete  di  aver  ricevuto  un  torto?  Vi  sembra  sia  stata 
commessa  una  ingiustizia  a vostro  carico?  Il  vostro  amor 
proprio  olTeso  chiederà  spiegazioni,  vorrà  sodisfazione,  non 
saprà  darsi  pace.  Ed  è giusto  che  se  avete  delle  valide  ra- 
gioni da  esporre,  queste  pervengano  alle  orecchie  del  supe- 
riore cui  spetta,  nel  modo  il  più  regolare  e il  più  leale,  poi- 
ché voi  non  vi  siete  obbligato  a portar  la  maschera:  ma 
che  ciò  non  rechi  il  minimo  disturbo  al  servìzio,  che  non 
ponga  inciampo  di  sorta  alla  libera  azione  del  comando,  che 
non  abbia  alcuna  influenza  sulla  vostra  condotta  particolare 
come  soldato.  Se  vorrete  adempiere  scrupolosamente  il  vostro 
dovere,  nessuno  dovrà  accorgersi  dal  vostro  modo  di  com- 
portarvi che  crediate  aver  motivo  di  lagnanza  contro  i su- 
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periori.  Due  persone,  a rigore  di  termine,  sono  in  voi; 
l’uomo  e il  soldato.  Se  l’uomo  si  risente,  il  soldato  deve  ri- 
manere impassibile.  Evitare  i velenosi  sfoghi,  le  dicerie,  i 
malumori  ; resistere  alla  tentazione  di  dire  al  camerata  o al- 
r amico  a io  sono  stato  calunniato  ; sono  vittima  di  una  in- 
» giustizia  ; ho  ricevuto  un  affronto  ecc.  ecc.  » — — Oh  se 
tutto  ciò  fosse  così  facile  a farsi  come  a dirsi  !... 

Ma  la  annegazione  militare  non  si  limita  a questo.  — 
Voi  adorate  i vostri  genitori,  e sapete  che  potreste  far  loro 
grande  utile  da  vicino  : eppure  dovete  allontanarvene  e ab- 
bandonarli nelle  incertezze  di  una  vita  fortunosa;  e forse 
non  li  rivedrete  mai  più.  La  vostra  mano  non  chiuderà  i 
loro  occhi  moribondi  ; le  loro  labbra  non  si  poseranno  sulla 
vostra  fronte  aggrinzata  dagli  spasimi  di  una  morte  imma- 
tura. — La  vostra  casa,  il  vostro  villaggio,  i vostri  monti, 
il  bel  mondo  dei  vostri  primi  anni  ridenti  non  saranno  forse 
più  per  voi  che  meste  e care  memorie  ; e le  vostre  ossa 
riposeranno  obliate  su  di  una  terra  straniera.  — 11  vostro 
cuore  palpita  più  forte  sotto  lo  sguardo  di  una  fanciulla  in- 
namorata; ma  le  leggi  militari  pongono  un  ostacolo  insor- 
montabile tra  voi  e lei,  una  fredda  cifra  dotale  cui  non 
giunge  la  somma  dei  vostri  assegnamenti.  — Ma  l’amore 
vi  sorride,  e voi  sperate  che  tra  qualche  anno  potrete  chia- 
mare vostra  sposa  la  donna  dei  vostri  pensieri.  Intanto  vi 
sentite  felice  vicino  a lei.  Ed  ecco  che  vi  conviene  allonta- 
narvene, prima  ancora  che  una  solenne  promessa  abbia  vin- 
colato il  suo  destino  al  vostro  : e centinaia  di  miglia  vi  se- 
parano l’uno  dall’altro;  e Dio  sa  quando  la  rivedrete;  e 
intantochè  voi  stentate  a trovar  modo  di  averne  di  tanto 
in  tanto  qualche  fredda  notizia,  altri  uomini  fissano  l’occhio 
su  lei  e ne  attraggono  li  sguardi.  Al  vostro  ritorno  la  tro- 
verete sposa  di  un  altro.  — Ma  voi  pure  sarete  marito  e 
padre  felice  e invidiato E la  guerra  vi  torrà  dal  capez- 

zale del  vostro  figlio  infermo,  vi  strapperà  dal  fianco  della 
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vostra  s^sa^ trop^^l^i^nt ' e troppo  bella,  ^vi* diri? colla 
vd^  del  cartnone  « Tu  Ridiresti  esser  felice  l;ing1iL,anni  aiv- 
» ebra:  inòori,  « L'i,  ^ry|u8l . ponte,  Sii  quella  ^uina' ‘la 
morte  ; ma  qualcuno  deVe  sacrificarsi  qwr  li  altri  ; 

voi.  K voi  cadete.’^. e coll^(^hiq|m5ribQndo‘  vedete  pur 
troppo  che  il  vostro  ultimo' sacrificio  fu  inutile  ! 

Oh  non  vi  ^c^ate,  pacifici^ cirtldini,|SC  il  soldato  di-* 
sturba  t|ilvolta  ’iv  vostri  placidi  sonni  c le  vpsffe  tranquille 
''  meditazioni  còlla  sua  roiporosd'  allegra,  se  rimpetUto  c fiero 
passeggia  le  vostre  ^iò'  con^piglio  da  ‘^onqui|tatore.  Quel 
brillante,  wldatov^e^oggi  alt?^  li  .sguardi  dello  vostre  don- 
ane, lo  vedrete’ foVso^‘domani  cadavere  sforma|Rjè^^nginnosp, 
vittima  volontarja  im|Oolati  ai  vostri  intere^i.  Ei  s&  diò  una 
tal  sorte  può' bergli  risèrbata,  e china  \}  capo  al  destino, 
c 'sorride  :^e  allorchò^  giungerà'  il  ifiomento  del  sacrificio,  ei 
non  impredherà  .a  quella  fégge  sociale  che  lo  destinò  a sof- 
frire per'  altrh^,  ^ ‘ 

• Ora  bonac  possono  inforfdersi  nell’  animo  del  soldato  co- 
.•tali*  senliipeflti  di  /ispctto,^di  òbbedienza,  di  fedeltà  e di  an- 
negazione*^  Iivquarmodo  si. possono  erpre  e mihnteiiere 
(juci  vincoli  morali  .che^debbono  unire  il  soldato  al  suo  So- 
•vrano  ? • ' ^ 

f ' be' lunghe  dicerie  non  bnsltuio,»  siano  pure-persuasivc 
(? Commoventi.  Dopo  rcserflpiò,  die  va  fìcpipre^^innanzi  a’ 
tutto  al  ('■/'il  miglior  mezzo  di  persuasione  quando  si 
plagia, ;sull<r  stima,  si 'richiede  difi  graduati,  flf  specialmente 
dai  càfWtaui,  una  cura  assidua  m .scrupolosa. di  lion  trascu- 
rare occasiono  òhe  si  presenti  di  far  fileyarc  al  soldato  le 
virtù  det%i’uò  Sovrano,  di  dargli  alta  idea. della  di  Lui  aa- 
pfenza  iiylitare,  c ,di  faro  spiccare'^ar  suoi  occhi  l' afi'elto 
parlicoiafe  eh’ Egli  ha  iwr  l’ esercito  e la  curav-chQ.  ne 
prende  e i benelicj  .che  gli  comparie.  Non  si*  tratta  già  .di 
f*rè  ajiologie  e panegirici  che  muovano  le  risa  c li  sbrtdigti, 

li 
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nè  di*  impastoiare  la  lingua  in  ger^  diplomatico  non  in- 
telligibile pcr^oldalo.  Poche  parole  'bastano  ; qualcuna  di 
quelle  semplici  e nobili  frasi  'chq,'  suonano  cosi  bene  sul  • 
labbro  d*’uno  schietto  soldato  e scendono  al  cuore.  Sicuro 
ne  sarà  l’ effètto  quando- siano  la  espre^ione  di  un  sen- 
timento profondo,  di  un  intimo  ^nvincimento : altrimenti.... 
Ma  uno  .schietto  soldato  nbn  sa  fingere.  — Le  occasioni  d?» 
cui  parlo  softo  molte  e diverse.  Una  visita  del  Sovrano  ad  * 
un  quartiere  o ad  un  ospedale  militare,  un  atto  di  clemenza  * 
0 di  generosità  verSo  quSlche  individuo  appartenente  alla 
milizia,  una  parola  affettuosa  diretta  a un  'soldato,  una  di-  * 
stribuzione  df  segni  onorifici,  un  ordirth  pel  quale  il  soldato- 
risenta  qualche  vantaggio,  una’  osservazione  fatta  sul  campo 
d’ esercizio,  ecc.  — Vedemmo  uh  nòbile  principe  accostarsi 
al  letto  di  un  soldato  moribóndo.  Si  chinò  e glijdi-se  qual- 
che parola.  Che  cosà  gli  disse  ?'  « Mi  conoacete  ?»  e nulla 
più.  Perchè  piangt^vamo  tuUi  come  lanctufli  f.  . . Perché  quel  ' 
soldato  usci  vivo  e .sano  dall’  ospe^le  ? . * ’ • 

Nulla  .però  varrebbero  i buoni  esempi  e le  lièlle  pa- 
role se  si  lasciasse  il  soldato  in''baba  delle  mènf  dei  par- 
titù  L'uomo  in  generale  prova  un  amaro  pràcere  nel  sen- 
tire dir  male  di  chi  è da  più  di  ^ui,  nel  veder  demolire 
a sasso  a sasso  quei  torreggiane  piedistalli  su  cui  posano- 
le  statue  dei  grandi.  D’ altra  parte  le  armi  dei  scttarj  pòh-  • 
tici  non  si  limitano  alla  maldicènza  e alla  caftinnia.  Il  de- 
naro, i bagordi,  l’ ubriachezza,  le  larghe  promessi,  le  arcane 
minacce,  le  gonfie  teorie,  li  orribili  giuramenti  sono'  altrét- 
tanti  lóro  mezzi  di  azione,  che  adoprati  opportunamente  o 
combinati  con  arte  nescono  facilmente  allo  intento.  SanhO 
far  servire  ai  lóro-  fini  anche  li  affetti  più  santi.  S’rendono 
di  mira  le 'rm;nli  più  sveglie  e vi  saett.ano  (hill^ombra  . i 
loro  fuochi:  poi  si- avvicinano  ad  attizzare  l’incendio  che 
hanno , suscitato.  Vi  incantano,  vi  affascinano,  vi  traggono  a 
misteriosi  convegni;  vi  sconvolgono  il  cuore,  vi  intorbidano 
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la  mente,  allorché  veggono  che  la  vertigine  vi  ha  tolto  il 
senno  vi  incatenano*  alla  loro  causa  con  un  patto  di  sangue. 

E,  il  vostro  cuor^  giovanilh  palpita  di  un  pazzo  orgoglio  al 
|)ensiero  che  aycte  in  pugno  la  sorte  di  una  intera  citth,  di 
un  paesejintQi'o.  .pur  troppo  anche  la  cospirazioifb  ha  le 
sue  diaboliche  yolutt^  — Cotai  misteriosi*  nemici  la  nlilizia 
'deve  combaltérli  principalmente  colle  armi  della  propria  di- 
sciplina; non  colle  arti  birresche.  Facciano*  pure  le  4>o<lcstà 
|»oliliché  l’opera  loro  con  quei  mezzi  che  reputano  migliori- 
la milizia  ha  mezzi  suoi  .proprj,  nò  ha  bisogno  di  prendere 
in  pre'stanza  -li  altrui.  f^òiiV’  ò necessiUi  di  oircQiidare  il  sol- 
.<lato.,di„una  ^UuQslera  di  spiopagg^,  ^ seguirne  ogni  psso 
e ascoltarne  pgni^|Mirola  e siiK^carne  ogni 'gesto,  cosa  difTi- 
cilc;  faticosa,»odiosa  e scoiiYfinevole  al  carattere  militare.  . 
Siano  dove  si  vuole  i nemici,  purché  non  siano  iu  quar- 
tiere: e non  vi  ^r.anno  certo  se  siavi  ombra  di  vigilanza.  Il 
*|iecicolo  della  sqouzioqp^del  soldato  si  limiterà  quindi  a 
quelle  ore  in  cui  .egli  vaga  libero  fuori  del  quartiere,  cj^e 
non  possono  mai  e.s8cre  nè  frequenti  nè  lunghe.  Kbl)cne: 
potremmo  renderle'’  anclie  piùj-are  e più  corte  moltiplicando 
.le  esigenze  del  servizio;  ma  sarebbe  un  torturare  sOVpr- 
chiamenle^  il  soldato.  No  : lasciamogli  tutta  quella  libertà  che 
gli  concedono  le  nécessità  disciplinali,  ma  vietamogli  di 
andar  solo  fuori  del  quartiere  e di  frec]uentare.  luoghi  di 
ritrovo  ove  non  predomini  1'  elemento  militare.  Procuriamo 
eh’  ei  possa  trovare  in  quartiere  o nello  vicinanze-,  in  luoghi 
ben  conosciuti,  tutto  ciò  di  cui  può  aver  bisogno;  buone 
cibarie,  sane  bevande,  onesti  passatempi  e piacevole  com- 
pagnia. Inspiriamogli  l’amor  di  corpo,  senza  però  fame  lin 
giannizzero  ò un  mastino.  Se  sappiamo  che  (jpalche  per- 
sona sospetta  gli  si  aggiri  d’ intorno,  diciamogli  schiettamente 
che  non  gli' conviene  avere  relazioni  con  quelld  persona  « 
che  potrebbe  recargli  pregiudizio  il  fre(|uentarla,  senza  rito- 
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gni,  senza  .'misteri,  con  quella  dignitosa  bontà  inspira 

affetto  e gratitudine.  Con  ugUal  cura  o^pari  Icàlt^  isoliamo  * 
il  "soldato  di  dubbia  fede  ^dai'^Mnipagiy^  giovani  e Ir^- 
sperli  c tronclii^nu^  prontamj^ite  ^ei-  vicoli  di'* malaugtff^ 
aulici  che  quegli  potesse  stringere  ^"n  alcu^iOfKli  questi. 
Ma  H.  soldato  sil^cui  posa*qualcbe  stópetl(/^n  (W^igno- 
rare  che  l'occhio  dei  su|x5riori  ^i  è Bssatq^u  lui.  Ch'taniia- * 
molo:  ^poniamogli  sinceramqnle'i  motivi  cho^^hbiamcy'di, 
dubitare  della  sua  fede.  Dai  modo  col  q\^lc  egli  .sq^tcrrà 
queir  attacco  repentino  potremo  t^rre  ai^omento  a piu  fon-  . 
dato  giudizio  dpll’ animo  di  lui.*'  * . *7  * . 

Finalmente  \'i  ^ li^^hla.ljùtmo  rctlip,  ^jl  ca^g^  Fa* 
d' uopo  usarne  eoq  sobrink  Sìa  disccr^^nt<^  ma  quando 
un  soldato ‘manchi  ai  suor  dq^éri  di  riatto '•e'  ^i_.  fedqjlà 
versff  il  suo  Sovu[ano,  il  castj^o^  mevi^ile;  e bisogna  che 
sia  grtvissmio,  se  vogliasi  risparmiare.  jU'.esercit*  al  paese 
e al  Sovrano  l’ orrore  e la  vergógna  di  upa  ritiftlione  mj^- 
tare.  Da  piccola  scintilla,  gran  «fiamma  ^ npn  io  c^mentichia-  . 
mo.  Una  disobbedienza  può  essere  eflettp  di'  giovanile  leg-  ^ 
gcrezza,,di  involontaria  imprudenza,  di 'poco  criterio,  può 
essere  attenuala  da  mille  cirtostanze  diverse,  *di  indolq,  di 
lu^lgo,  di  modo  ; quindi,  ♦bbenchè  'cosa  grave  in  ^ njedesi- 
ma,  purché  non  abbia  dato  scandalo  'o  malo  esempio  può 
essere  p'ifnita  coA,, jievc  ca'stigo,  e^alvolta  può  anche  essere 
condonata.  Ma  siffatte  considerazioni  'sarebbero  fnopportune, 
dannose  e colpevolL  quando  si  trattasse  di  irriverenza  e di 
infedeltà  verso  il  Sovrano,  poiché  allora  tutto  deve  piegare 
innanzi  alla,  ferrea  necessità  dello  esempip.  Epperò,  per  ri- 
sparmiare lacrime,  sangue  e rimosai,  graduati,  non  vi  lasciate 
vincere  dal  sonno,  fidando  nella  vrrtìh  del  flagello  che  avete 
in  pugno.  Ùna  voce  vi  grida  « Date  l’  esempio,  vigilate,  pre- 
».  venite.  Non  dbiudcte  li  orecchi;  ella  ò la  voce  del  do- 
verc  ; è la  voce  di  Dio.  , ’ 
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Ecco  su  di  un  campo  spazioso  una  lunga  linea  di 
troppe  picg^ata  in  tre  Iati  di  (]uadrato.  Un  giovine  sottuflì- 
ciale  è la  in  mezzo  inginocchiato  dinanzi  a un  sacerdote 
'che  lo  benedice.  Silenzio  mortale!  Un  piccolo  drappello  si 
avanza  coi  fucili  approntati  : il  sacerdote  si  scosta  : una  sca- 
rica;! egli  è caduto,  dà  un  gemito  e spira.  — Capitano  ; 
colui  fu  vostro  sergente:  era  un  buon  giovane,  fu  sedotto, 
divenne  un  ribelle;  siete  voi  tranquillo? 
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^ei  doveri  del  ■eldale  vera*  II  preprie  eaerclle 
. ‘ e verao'll  proprie  poeae. 


, Passo  d<sl  Diavolo  ! Che  nome  diabolico  ! Chi  Io  ha  mai 
.udito  nominare?!  Che  cos’ è?  un  casolare?  un  burrone?» 
.*yn  colle?...  che  cos’ è?  Tu  che  sorridi,  soldato,  ne  sai  tu 
qualcosa?  — o Egli  è un  varco  stretto  e profondo  tra  due 
».  alti  gioghi  dell’Appennino.  » — E tu  sorridi  a quel  nome 
infernale?  — « Presso  quel  varco  v’-è  un  meschino  caso- 
» lare  che’ portarlo  stesso  nome.  Io-  sono  nato  lassù,  in 
» mezzo  alle  nevi  e ai  querciuoli.  Cotesto  nome  che  a voi 
» pare  tanto  brutto,  sembra  a me  tanto  bello!  Mi  ram- 
» menta  quei  greppi  sui  quali  io  correva  e saltava  spen- 
» sierato  fanciullo  ; mi  rammenta  le  mie  pecore  sparge  sul' 
» banco  della  montagna;  mi  rammenta  la  chiesuola  ove  tante 
» volte  ho  pregato  il  Signore  che  mandasse  la  pioggia  sul 
» nostro  campicello  ; e ik  piccolo  cimitero  ove  dormono  in 
» pace  mio  padre  e mia  madre.  Ora  io  non  ho  più  nè  pa- 
» renti  nè  amici  lassù.  » — Ebbene  ; se  io  ti  dicessi  che 

quel  casolare  è stato"  alAruciato — « Mio  Dio  ! non  è 

» possibile.  » ' — Ma  tu  non  vi  hai  più  nè  parénti  nè 
amici.  — « E che  importa?  Ih  l’amo  quel  povero  abituro 
» più  di  qualunque  altro  luogo  del  mondo.  Ogni  sasso,  ogni 


» sterpo,  ogni  filo  d’ erba  di  quella  piccola  valle  è un*  amico 
1)  del  mio  cuore.  Ho  veduto  grosse  borgate  e splendide  citta: 

» ho  veduto  fertili  pianure  e spiaggie  ridenti  ; ma  il  liiio 
» cuore  non  si  è potuto  staccare  da  quelle  quattro  casuccie 
I)  c da  quei  due  greppi  dirupati.  » — Oh  l’ intendo  ! Se  tu 
dovrai  vivere  su  terra  straniera,  in  mezzo  a gente  d’estra-  . 
nea  favella,  il  nome  di  ogni  casale  del  tuo  p:?ése  ti  suo- 
nerà così  dolce  all’orecchio  come  ora  quello  dell'abituro 
che  ti  vide  nascere.  L’accento  della  tua  favplla.  natia  ti 
scenderà  al  cuore  come  la  voce  di  un  angiolo;  ti  sentirai 
spinto  ad  abbracciare  come' fratello,  colui  che.  parla' la  lìn- 
gua di  tua  nìadre,  sia  pure  uno  sconosciuto,  un' .pezzente. 
Un  nome,  una  parola  basteranno  a ridestare"  le 'tue 'più  care 
rimembranze,  a farti  rivivere  in  un  istante  i più  belli  anni, 
della  tua  vita,  a commuoverti  fino  alle  lacrime?  Tutto  ciò 
che  ti  rammenterà  la  tua  infanzia-  e la  tua  famiglia  ti. 
sarà  caro  c sacro.  Da  ogni  più  meschino  oggetto  provftiientQ  *. 
dai  tuo  paese  ti  sembrerà  che  spiri  quella  dolce  aura  casa- 
linga che;  respirasti  fanciullo.  E se  alcuno  ardirà  fare  oltrag- 
gio alla  tua  terra  o alla  gente  che' l’ abita,*  tu  sentirai 
fremere  il  sangue  nelle  vene- e avvampai^  l’ ira 'nelle  tenv- 
pio,  come  se  colui  insultasse  alla  santa  memoria  di  tua  ma- 
dre. Oh  tu  non  ti  vergognerai  di  nominare  tua  patria  r umile 
casolare  in  cui  nascesti;  ma  vedrai  altri  uomini  che'  si 
adontano  di  esser  cittadini  di  piccolo  stato,  che  rinegano  la"  loro 
patria  perchè  si  vergognano  di  appartenere  a nazione 'scaduta. 
Disprezzali;  ma  di’ loro  che  la  nazionalità  non -ò  un  vestito 
che  si  indossa  e si  sveste  ù capriccio,  perchè  la  nascità  e 
r infanzia  e la  favella  nativa  non  sono  cose  che  possano  can- 
cellarsi dalla  vita  di  un  uomo.  Abbenchè  là  loro.- gente.' si 
vergogni  di  loro,  essi  non  cessano  di 'appartenerle,  quand’an- 
che si  raschiassero  la' lingua  tanto  da  consumarla,  e si  in- 
torbidassero il  cervello  a segno  da  perdere  ogni  memoria 
del  loro  passato.  . • ' * 
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Mi  fu  raccontato  che  all’  epoca  della  calata  dei  Russi  in 
Italia  sotto  Souvarow,  in  una  piccola  città  del  Veneto 
un  ulTiciale  della  caduta  repubblica  di  Venezia  e un  rispet- 
tabile ecclesiastico  assistevano  una  mattina  agli  esercizi  di  un 
battaglione  russo  su  di  un  campo  guasto  e ridotto  a piazza 
d’ arme. 

« Guardate  » diceva  l’ecclesiastico  osservando  con 
intimo  compiacimento  le  orme  profonde  che  il  piede  del 
soldato  moscovita  stampava  sulla  terra  scalpicciata  del  suo 
podere,  poiché  quel  campo  apparteneva  appunto  al  degno 
ecclesiastico  « Guardate  che  passo  sicuro  ! » 

« Eh  » diceva  il  -capitano  scotendo  i ginocchi  « que- 
» sti  sono  soldati  !...<• 

« Guardate  che  giravolte!  » 

« Conversioni  volete  dire.  » 

« Si,  quello  che  sono.  1 nostri  Veneti  non  le  farebbero. 
» Che  ne  dite  voi?  » 

0 Eh,  per  l’amor  di  Dio,  lasciamo  stare  i nostri  Ve- 
neti. Vi  pare  egli  che  si  possa  far  confronto?!  » 
a Sono  buoni  a ciarlare.  » 

« Chi?  * 

« 1 nostri.  » 

« E a mangiar  polenta.  » 

0 Via,  diciamolo  schiettamente  : nojaltri  italiani  non  sia- 
« mo  fatti  per  fare  il  soldato.  Siamo  buona  gente,  pacifica, 
» tranquilla,  amante  dei  nostri  comodi;  e preferiamo  l’ac- 
» ciottolio  delle  scodelle  al  suono  del  tamburo.  Se  pugnare 

i>  volesse  dire  fare  a’ pugni eh,  alla  meglio :ma.. 

» il  cannone  ci  urta  i nervi;  ci  fa  rintanare  in  cantina.  Man- 
» date  un  po’  al  fuoco  i nostri  giovinotti,  ì nostri  giacobini  . . . 
» Che  cosa  credete  voi  che  farebbero  ? » 

0 Farebbero  quello  che  fecero  i nostri  soldati  a Verona 
» due  anni  fa:  scapperebbero  come  cani  frustati.  » 

15 
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u Scommetto  che  non  ci  si  terrebbero  nemmeno  col 
» bastone.  Che  ne  dite  voi?  »- 

« Eh  ! pur  troppo  ! Sono  tristi  verità ma  pure  sono 

* verità  sacrosante  » 

E sospiri  e fregate  di  mani  e risate.  E le  stesse  pa- 
role furono  pochi  momenti  dopo  ripetute,  con  un  condimento 
di  elogi  sperticati,  a un  ufficiale  russo  che  voltò  le  spalle 
a mezzo  il  discorso.  A tanto  insulto — l’eroe  di  Venezia 
tossi  e il  degno  ecclesiastico  si  grattò  una  polpa. 

« Come  ! » esclamerete  voi  giovane  ufTiciale  del  1 856 
« tanta  impudenza  ! tanta  viltà  ! non  è possibile.  » — E io 
vi  risponderò  che  nell'anno  di  grazia  1799  quella  impu- 
denza e quella  viltà  erano  possibili  pur  troppo,  anche  fuori 
del  territorio  veneto. 

Ma  oggidì  il  soldato  di  qualunque  paese  si  mozzerebbe 
la  lingua  coi  denti  piuttostochè  insultare  colla  propria  bocca 
se,  i suoi  camerata  ed  i suoi  concittadini,  e ricaccerebbe  in 
gola  a chi  ardisse  proferirla  la  taccia  di  poltrone  e di  vile. 

Diamo  pure  con  tutta  lealtà  alle  milizie  straniere  quelli 
elogi  che  meritano;  ma  rispettiamo  le  nostre,  che  se  non 
hanno  le  qualità  medesime  altre  ne  hanno  ugualmente  pre- 
gevoli e forse  più.  1 confronti  sono  sempre  odiosissima  cosa 
e portano  facilmente  o a inalzar  sè  al  disopra  degli  altri  o 
a fare  agli  altri  piedistallo  del  proprio  capo.  Rammentiamoci 
che  è nostro  dovere  e nostro  interesse  rispettare  noi  mede- 
simi, che  è il  mezzo  migliore  per  farsi  rispettare  dagli  al- 
tri. Non  permettiamo  a chiunque  siasi  di  fare  argomento  di 
scherno  della  nostra  patria,  della  nostra  gente,  delle  nostre  usan- 
ze. Se  lo  permettessimo,  la  taccia  di  vigliacchi  si  scolpirebbe  in 
lettere  indelebili  sulla  nostra  fronte.  — Sparlate  della  Fran- 
cia dinanzi  a un  Parigino,  o della  Germania  dinanzi  a un 
Viennese!...  Perchè  dovremmo  permettere  al  Viennese  o al 
Parigino  o a chiunque  altri  di  sparlare  del  paese  nostro  e 
di  noi  ? 
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E noi  soldati  soprattutto  — direbbe  qui  un  ufficiale  di 
buona  scuola  — rispettiamo  anche  le  apparenze,  a costo  di 
far  violenza  alla  nostra  indole  nazionale.  — Se  ci  sentiamo 
tentati  alla  estatica  contemplazione  di  una  divisa  straniera, 
0 alla  ingenua  ammirazione  del  cavallo  di  un  altero  milord, 
pensiamo  che  il  nostro  atteggiamento  può  sembrare  ridicolo, 

balordo plebeo,  a chi  ha  passeggiato  il  mondo  c veduto 

il  vivace  soldato  francese,  il  grave  soldato  tedesco,  lo  sprez- 
zante soldato  inglese,  c tanti  altri  che  sanno  portare  alta  la 
testa  e farsi  rispettare  e ammirare  senza  bisogno  di  pro- 
ferir parola  o porre  la  mano  sull’  elsa.  — Se  i nostri  occhi 
si  spalancano,  se  le  nostre  labbra  si  arrotondano,  se  sen- 
tiamo cascarci  il  mento  e le  braccia,  sovvengavi  del  goffo 
aspetto  del  villano  che  si  inurba.  Prendiamo  un  partito  ri- 
soluto, nell'interesse  del  nostro  decoro:  voltiamo  le  spalle. 
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XI. 


Della  dliiermiane. 


Ogni  soldato  giura  di  non  abbandonare  la  propria  ban- 
diera. 11  disertore  è per  conseguenza  spergiuro.  — Qua- 
lunque sia  il  motivo  che  lo  determinò,  che  lo  spinse,  che  lo 
trascinò  ad  abbandonare  il  suo  posto,  il  suo  corpa,  il  suo 

esercito egli  è uno  spergiuro;  nè  v'è  potenza  umana  o 

divina  che  possa  fare  che  ei  non  Io  sia. 

Le  leggi  militari  lo  condannano  alla  prigione,  alle  catene, 

alla  morte:  ebbene ei  potrà  forse  sfuggire  alla  pena  che 

ha  meritata.  Ma  lo  spergiuro  gli  pesa  sulla  fronte  come  una 
mole  di  ghiaccio,  come  la  maledizione  di  Dio.  Che  vale  eh'  ei 
fugga,  che  si  nasconda,  che  pianga,  che  imprechi,  che  muli 
terra  e cielo  e amici  e amori?...  sempre  e dovunque  ei 
porta  seco  rislrumenlo  del  suo  supplizio,  come  una  spina 
confìtta  nel  cervello  : e il  rimorso  e la  vergogna  e un  amaro 
scontento  di  se  medesimo  lo  accompagnano  dovunque  e 
sempre. 

Ma  non  fu  la  paura  che  lo  spinse  al  delitto.  Mili- 
tava sotto  le  bandiere  di  una  potenza  straniera.  Amava  una 
fanciulla  del  suo  paese,  che  non  gli  era  peranco  vincolata  da 
promessa  di  sorta.  Lontano  da  lei.  privo  di  sue  notizie,  men- 
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tre  la  sua  patria  era  sconvolta  da  gravi  turbolenze,  avuto 
sentore  di  un  progetto  di  matrimonio  che. gli  avrebbe  tolta 
per  sempre  la  donna  amata,  chiese  il  congedo  dal  servizio: 
ma  ogni  ora  gli  pareva  un  secolo;  e non  seppe  aspettare, 
e fuggì  ! — E che  importa  tutto  ciò  ? Egli  avea  giurato  di 
non  abbandonare  la  sua  bandiera.  L’  abbandonò:  Spergiuro! 

La  rivide  quella  adorata  fanciulla  ! era  libera  ancora  ! 
ma  il  rimorso  già  si  mesceva  ai  palpiti  dell’amore.  Perchè 
non  tornò  alla  sua  bandiera  ? Il  dovere  ve  lo  spingeva,  ma 
la  vergogna  e l’amore  lo  rattenevano:  egli  era  assai  gio- 
vane ; r amore  prevalse.  E giorni  e mesi  passarono,  e un 
trascorso  giovanile  divenne  dblillo. 

Ma  l’amore  e la  fortuna  gli  sorrisero.  Quella  fanciulla 
fu  sua  sposa  e lo  fè  padre  di  cari  figli.  Nella  sua  casa  la 
pace,  r amore,  la  salute  e l’ abbondanza  ; d’ attorno  a sè  la 
pubblica  stima  ; dinanzi  ai  suoi  occhi  una  strada  fiorita  su 
cui  la  sorte  lo  traeva  a volo....  nulla  gli  mancava  di  ciò 
che  può-  far  lieta  la  vita.  Nulla  ? Gli  mancava  la  tranquillità 
della  coscienza;  gli  mancava  la  stima  di  sè  medesimo. ...  gli 
mancava  tutto.  Il  suo  segreto  non  traspariva  agli  occhi  de- 
gli uomini,  ma  lo  roda  dentro  come  un  carbone  acceso.  Nel 
cuore  della  notte,  mentre  tutto  riposava  d’intorno  a lui,  ei 
vegliava  agitato  da  smania  febrile , e sorgeva  sul  letto 
c appoggiava  il  gomito  sul  guanciale  e la  fronte  gelida  sul 
palmo  della  mano,  e al  chiarore  della  lampada  notturna  con- 
templava coll’occhio  insonne  i dolci  lineamenti  della  sua 
giovine  compagna  composti  nel  placido  sonno  della  inno- 
cenza , e gemea  sospirando,  e d>cea  a fior  di  labbra  : a 0 
» mio  bell’ angiolo I se  tu  sapersi!...  » E allorché  quella 
cara  gli  ponca  in  braccio  sorridendo  il  figlio  dell'  amor  suo, 
la  fronte  di  lui  si  ottenebrava,  le  sue  membra  si  irrigidi- 
vano, e un  pensiero  terribile  gli  balenava  alla  mente.  — Se 
questo  figlio  d’ un  disertore  vivrà  converrà  dirgli  « Non  imi- 
B tare  tuo  padre!  » e se  sarà  uomo  onorato  aborrirà 
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il  nome  che  porta  e si  vergognerà  di  nominare  colui  che 
gli  diede  la  vita.  — Se  la  gioia  rideva  nella  sua  casa,  il  suo 
cuore  raccapricciva  alla  idea  che  una  sola  imprudente  pa- 
rola avrebbe  potuto  mutare  quella  festa  irt  lutto  profondo. 
Se  una  infermità  minacciava  i suoi  cari,  al  primo  impallidire 
del  volto  gli  sembravano  cadaveri;  e un  brivido  mortale  gli 
correa  per  le  ossa,  ed  ei  chinava  la  fronte  e dicca  « Dio 
I)  mi  punisce!  » — E il  mondo  lo  diceva  felice,  mentre  il 
suo  sguardo  pendeva  incerto  tra  una  pistola  e un  crocifisso. 

Felice!  — Ma  la  sua  preghiera  di  ogni  ora  fu  sem- 
pre « Mio  Dio  ! fate  che  io  non  sia  felice,  » perchè  la  feli- 
cità gli  faceva  paura.  Sapeva  di  non  meritarla,  e sapeva  che 
Dio  è giusto  e che  la  mano  onnipotente  di  lui  dovea  pure 
aggravarsi  sul  suo  capo,  tanto  più  pesante  quanto  più  tarda. 

E ogni  bacio  ch'ei  posava  sulla  fronte  del  figlio  in- 
fermo gli  dicea  « Muori  ; tu  non  potresti  essere  felice,  figlio 
» innocente  di  .uno  spergiuro,  n 

E mentre  tutti  piangevano  attorno  al  letto  di  morte 
della  sua  giovine  sposa,  le  sue  aride  pupille  si  alzavano  al 
cielo,  e dal  suo  cuore  gonfio  dì  amarezza  volava  un  palpito 
di  gratitudine  a Dio,  perchè  la  donna  dell’  amor  suo  spirava 
ignorando  il  suo  delitto. 

Rimasto  solo  nel  mondo,  tutto  gli  pesa,  la  luce,  la  lode, 
li  onori,  la  pubblica  stima,  il  riso,  la  preghiera,  la  vita, 
tulio.  Inquieto,  disgustato,  invecchiato  innanzi  tempo,  sotto 
ogni  parola  amica,  sotto  ogni  dimostranza  di  affetto,  in  ogni 
più  lusinghiera  onoranza  vede  il  rimprovero,  lo  scherno  e 
il  disprezzo.  Ogni  elogio  che  egli  oda  dello  esercito  cui  ap- 
partenne gli  suona  come  un  insulto  a se  medesimo.  Custodi- 
sce ancora  gelosamente  in  seno  quell’aspide  che  gli  avve- 
lena la  vita,  e si  sforza  di  apparire  ilare  e sicuro  di  sè; 
ma  il  suo  sorriso  non  viene  mai  dal  cuore,  e un  fremito 
infernale  gli  scuote  tutte  le  fibre  ogniciualvolta  gli  sfugge  dal 
labbro  quella  triste  menzogna  « Io  sono  un  uopo  onorato.  » 
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— Mi  — 

— Che  se  pure  gli  riesce  divagarsi  un  istante,  quanto  più 
terribile  succede  la  tempesta  a quella  calma  passeggierai 

Con  una  operosità  febrile  si  studia  di  coprire  il  suo 
delitto  & la  sua ‘vergogna  di  un  cumulo  di  meriti  più  re- 
centi, di  buone  azioni  e di  meritate  onorificenze;  ma  che 
vale  quel  meschino  afiaccendarsi  ? Il  suo  delitto  giganteggia 
come  una  montagna  sopra  la  sua  testa,  e lo  spaventa  sem- 
pre ugualmente. 

Orribile  supplizio  che  dura  da  tanti  anni  ! — E che 
importa  ? Ei  non  ha  ancora  pagato  il  suo  debito  alla  giusti- 
zia umana,  alla  giustizia  di  Dio.  E un  disertore;  e non  ha 
ancora  sofferto  la  prigione,  non  ha  sentito  un  freddo  anello 
di  ferro  intorno  al  suo  polso,  non  ha  veduto  i fucili  dei  suoi 
compagni  d' arme  appuntali  contro  il  suo  petto.  E uno  sper- 
giuro; e gode  ancora  la  stima  degli  uomini. 

Gode  la  stima  ! Oh  sì  ! come  il  reo  di  un  secolo  fa  go- 
deva la  tortura!  — Torni  dunque  alla  bandiera  che  abban- 
donò, e implori  come  una  grazia  quel  castigo  che  ha  meri- 
tato. Gli  sarà  regalata  la  vita.  Rientri  umile  gregario  nelle 
file  dei  suoi  antichi  compagni,  ripercorra  onoratamente  la 
via  che  già  corse,  e ricompri  con  fedeli  e zelanti  servigj 
quel  grado  che  non  seppe  conservare,  se  pure  gli  riesca 
sopportare  quanto  basti  disagi  e fatiche  cui  da  lunghi  anni 
ò dissuefatto.  — Ebbene;  la  giustizia  degli  uomini  sarà 
appagala  ; il  suo  nome  gli  sopravvivrà  onorato  : ma  lo  sper- 
giuro ! ...  Oh  una  intera  vita  di  angoscio  non  basterà  forse  a 
cancellarlo. 

Giovane  soldato  che  hai  mente  e cuore  e tieni  un  piè 
nella  caserma  e l' altro  nel  mondo,  eccoti  il  disertore,  quale 
potresti  divenire  tu  stesso  se  tu  chiudessi  un  istante  l’orec- 
chio alla  voce  del  dovere  per  ascoltare  quella  di  un  affetto 
sconsiglialo.  Tu  compiangi  quell’  infelice  ? Tu  devi  aborrirlo. 
Il  suo  nome  ò .scritto  sopra  una  infame  lista,  tra  quello  di 
uno  scellerato  che  cercò  nella  diserzione  lo  scampo  a una 
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. pena  meritata  per  furto,  per  istupro,  per  assassinio,  per  sa- 
crilegio, e quello  di  un  codardo  che  la  paura  cacciò  in  fuga 
dal  campo  di  battaglia. 

Di  gente  siffatta  non  parlo.  Ma  i motivi  di  diserzione 
non  si  limitano  all'amore,  alla  paura  e alla  brama  di  sot- 
trarsi a castigo  meritato  per  altro  delitto.  Tra  i soldati 
della  sfera  volgare  avvengono  talvolta  diserzioni  delle  quali 
non  si  saprebbe  rendere  ragione  se  non  si  ammettesse  la 
ignoranza  e la  debolezza  dello  intelletto.  Un  soldato  diserta 
perchè  ha  commessa  mancanza  di  rispetto  verso  un  gra- 
duato che  lo  esporrebbe  a qualche  giorno  di  prigione:  un 
altro  perchè  le  fatiche  e i disagj  della  vita  militare  gli  pe- 
sano : un  terzo  senza  motivo  di  sorta,  ma  sedotto  da  un  suo 
compagno.  Costoro  scherzano  con  la  diserzione  e lo  sper- 
giuro perchè  non  hanno  chiara  idea  della  gravezza  di  quei 
delitti.  V è perfino  qualcuno  che  dopo  aver  subito  una  pena 
per  diserzione,  diserta  di  nuovo  per  altro  meschinissimo  mo- 
tivo, e talvolta  solo  per  passare  qualche  giorno  in  perfetta 
libertà,  senza  curarsi  dello  indomani.  Simili  diserzioni  sono  le 
più  vergognose  per  le  compagnie  nelle  quali  avvengono, 
perchè  danno  a pensare  che  i graduali  di  quelle  non  si  oc- 
cupino dei  loro  sottoposti. 

In  talune  circostanze  la  diserzione  può  anche  essere  fo- 
mentata e aiutata  da  mene  di  partito  o da  raggiri  di  arro- 
latori  stranieri.  Allora  è necessaria  una  operosa  vigilanza  di 
tutti  i poteri  militari,  se  non  vogliasi  vedere  sparire  i sol- 
dati a drappelli  interi. 

A prevenire  la  diserzione  devesi  procurare  che  i sol- 
dati si  facciano  giusto  concetto  della  enormità  di  quel  de- 
litto, e sappiano  quali  pene  sono  riserbate  a chi  lo  commette 
Ciò  si  ottiene  per  la  frc(]uente  lettura  e spiegazione  di  (|ue- 
gli  articoli  del  regolamento  di  di.sciplina  e del  codice  penale 
ròilitare  che  alla  diserzione  si  riferiscono,  i quali  meritano 
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l•ss('ll!  tiallali  prima  di  qualunque  altro  nella  istruzione  di- 
scifilinale  dei  soldati  novelli.  Che  anzi  in  alcuni  paesi  si  ha 
l'er  costume  di  leggerli  al  soldato  appena  è ascritto  alla  mi- 
lizia, insieme  a quelli  che  riguardano  la  obbedienza  e il  ri- 
s[)eit()  verso  i superiori. 

Si  approlìlta  di  ogni  circostanza  di  cattura  di  antichi 
disertori  per  imprimere  nella  mente  del  soldato  l’idea  che 
non  si  può  sfuggire  a lungo  alla  jwtcntc  mano  della  giusti- 
zia militare:  che  il  mutare  nome  e paese  e l'andare  impune 
|)cr  molti  anni  non  valgono  a salvare  il  disertore  dal  castigo 
meritato.  Di  più,  tutte  le  sentenze  proferito  contro  disertori 
di  qualunque  corpo  dello  esercito  sono  lette  alle  compagnie; 
c molti  soldati  si  trovano  nel  triste  caso  di  assistere  alla 
esecuzione  di  alcuna  di  quelle.  Un  dcgradamenlo,  una  fuci- 
lazione sono  lezioni  altrettai'ito  prolittcvoli  quanto  terribili. 

La  morte!  — La  morte  a un  giovine  buono,  cólto  e 
prode  che  sarebbe  da  proporsi  come  modello  di  virtù  cit- 
tadina e militare  se  non  fosse  stato  accecato  dallo  amore, 
dall' amore  il  più  puro  che  lo  slrap[)ò  alla  sua  bandiera  [jer 
gittarlo  ai  piedi  di  una  donna!  — Ma  se  lo  risiiarmiatc,  le 
caserme  si  spopoleranno.  Compiangetelo,  ma  condannatelo. 
Una  ferrea  necessilìi  esige  che  ei  serva  di  terribile  esempio 
ai  suoi  compagni  d’arme,  sanguinoso  cadavere  crivellato  di 
palle.  Ma  quel  sangue  generoso  non  sarà  sparso  inutdmcnle, 
poiché  salverà  molli  da  grave  delitto,  da  atroci  rimorsi  e 
da  gravissime  pene,  e risparmierà  aU’c.sercito  il  danno  e 
la  vergogna  delle  frequenti  diserzioni  e lo  sfacelo  nei  mo- 
menti di  pericolo. 

^ Ma  il  miglior  mezzo  da  prevenire  la  diserzione  è la  vi- 
gilanza dei  superiori.  Un  capitano,  iKjr  esempio,  che  stndii  at- 
tentamente r indole  de’ suoi  sottoposti,  c s|)ecialinentc  dei  più 
fervidi  e sensitivi,  c vegli  in  parlicolar  modo  su  (piesli,  ]x>lià  fa- 
cilmente accingersi  di  mutamento  che  avvenga  negli  animi  loro. 
Un  amore  profondo  e contrastato,  una  pratica  impegnosa,  un 
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misterioso  raggiro,  uno  sbilancio  economico,  una  insolita  tri- 
stezza, una  cupa  silenziosilà,  tutto  ciò  insomma  clic  può  far 
presentirceli  alcuno  dei  suoi  dipcndcnli  che  possa  trovarsi  nel 
caso  di  commettere  qualche  azione  colpevole,  richiamerà  la 
attenzione  sua.  Egli  allora  con  tielicala  e dignitosa  cura  si  in- 
gegnerà di  cattivarsi  la  confidenza  di  colui  c venire  in  chiaro, 
0 dircUamcntc  o per  altro  mezzo,  dei  motivi  del  mutamento 
che  ha  in  lui  ravvisato;  e lo  aiuterà  di  consiglio,  di  conforto, 
di  tutto  quello  che  sarà  al  caso  ; e non  lo  perderà  d’ occhio, 
e lo  allontanerà  dai  pericoli,  c procurerà  di  svagarlo  da’  suoi 
pensieri,  e si  sforzerà  di  salvarlo  a ogni  costo,  quand’anche 
dovesse  usare  lo  spionaggio  c la  forza.  Potrà  av  venirgli  tal- 
volta di  ridere  di  se  medesimo  accorgendosi  di  aver  dato 
corpo  a un’ombra;  ma  le  sue  cure  avranno  ampia  e in- 
vidiabile ricompensa  quando  ei  possa  lusingarsi  di  avere 
impedito  un  debito,  una  diserzione,  un  omicidio  o un  sui- 
cidio, poiché  non  sempre  si  può  determinare  a quale  di  que- 
ste tre  orribili  mete  potesse  condurre  una  corsa  foi-scnnata 
troncata  a mezzo. 

Ma  l’opera  di  un  vero  amico  può  riuscire  anche  più 
utile  di  quella  del  superiore  in  simili  circostanze. 

Un  maggiore  notò  che  un  giovine  sottotenente  del 
suo  corpo,  festevole  e spensierato  fino  allora,  si  mostrava 
da  qualche  giorno  serio,  pensoso  e taciturno,  senza  che  si 
potesse  indovinarne  il  motivo.  Lo  chiamò  a sé  e con  paterna 
sollecitudine  lo  domandò  ficlla  cau.sa  di  quel  subitaneo  mu- 
tamento; ma  quegli  negò  di  aver  cambiato  umore,  negò 
di  aver  motivi  di  dispiacere,  e si  schermì  per  modo  che  il 
buon  maggiore  dovette  dirgli  che  si  era  ingannato.  Non  lo 
credeva  però,  nè  si  tenne  per  soddisfatto  dell’esito  di  quel 
colloquio.  Si  volse  a un  luogotenente  che  gli  sembrava  il 
piu  intimo  tra  gli  amici  di  (|ucl  giovine  ufficiale,  c lo  in- 
terrogò sullo  stesso  proposito;  ma  colui  ignorava  del  pari 
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la  causa  di  quel  mutamento  « Dispiaceri  » dicea  il  maggiore 

« non  ne  ha  avuti  che  io  sappia.  Giuoco Non  giucca; 

» non  è vero?  » 

« Una  partita  ogni  sei  mesi  ! » 

« Non  ha  gran  denaro,  ma  neppure  credo  abbia  gran 
» debiti.  » 

« Pochi  scudi  : una  meschinità  ! » 

« Sempre  più  vado  persuadendomi  che  questa  sia  fac- 
» cenda  d'amore:  e temo  che  in  vece  di  avere  due  otre 
» innamorate  come  qualche  mese  fa  egli  ne  abbia  ora  una 
» sola.  Afa  voi  dovete  sajwrlo  : chi  è costei  ? » 

a In  verità,  non  so  che  egli  abbia  ora  pene  amorose 

» più  gravi  di  quelle  che  poteva  avere  un  mese  fa.  » 

a Ma,  sia  come  si  voglia,  chi  è questa  .sua  innamo- 
» rata?  Capile  bene,  mio  caro,  che  non  è cosa  da  buttarsi 
» dietro  le  spalle.  Egli  è cambiato  in  modo  da  dar  pensiero. 
» Vorreste  voi  che  ci  trovassimo  sulle  braccia  un  duello, 
» un  suicidio  o qualcosa  di  peggio?  a 

a Ebbene  io  posso  dire  quello  che  so.  Egli  era  forte- 

» mente  invaghito  di  una  signorina  straniera,  di  gran  fa- 

» miglia,  che  da  qualche  mese  soggiorna  qui.  Fece  qualche 
» passo  per  ottenerne  la  mano  ; ma  trovò  una  alterigia  ari- 

» slocratica  a prova  di  bomba.  Era  disperato » 

« E questo  sarà  avvenuto....  qualche  giorno  fa.  » 

« Saranno  due  mesi  ! » 

« Due  mesi  !...  Non  capisco.  » 

« Fu  una  disperazione  che  durò  poche  ore.  Egli  era 
» persuaso  che  la  signorina  lo  amava.  Trovò  modo  di  inta- 
» volare  un  carteggio  con  lei;  e la  faccenda  andò  innanzi 
» di  questo  passo....  » 

« Ma  ne  parla  egli  di  questa  sua  bella?  » 

« Delle  sue  prime  impressioni  non  fece  mistero  ai  suoi 
i>  amici:  in  seguito  non  ne  parlò  che  con  me;  ma  da  più 
» di  un  mese  non  me  ne  parla  più,  non  mi  mostra  più  le 
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» sue  lettere,  e tronca  il  discorso  quando  gliene  faccio  pa- 
» rola.  Io  credo  che  tutto  sia  andato  a monte.  » 

« Non  sono  del  vostro  parere.  Cotesto  suo  silenzio  con 
» voi  che  egli  avea  ammesso  alla  confidenza  di  tutto  è un 
» grave  indizio  ai  miei  occhi.  La  di  lui  preoccupazione  at- 
» tuale  deve  collegarsi  a quel  suo  amore  misterioso.  Non 
» conoscendo  altri  motivi,  accettiamo  quello.  Avremo  intanto 
» una  guida.  Ma  non  bisogna  dormire.  Chi  è la  signorina?  » 
« La  figlia  del  conte  N » 

« Ebbene:  Voi  da  buono  amico  tenete  l’occhio  su  lui; 
» guardate  se  vi  riuscisse  di  farlo  parlare  ; procurate  di  im- 
» pedirgli  di  commettere  qualche  sbaglio.  Io  mi  informerò 
« della  fanciulla  e della  sua  famiglia.  » 

E così,  distribuite  le  parti  tra  loro,  il  luogotenente 
si  mise  ai  fianchi  del  suo  giovane  amico,  e quantunque  si 
accorgesse  che  quella  sua  assiduità  era  tutt’  altro  che  gra- 
dita non  Io  lasciò  solo  un  istante  nel  resto  della  giornata,  e 
passò  quasi  intero  l'indomani  presso  di  lui.  Ma  non  gli 
riuscì  levargli  di  bocca  una  parola  che  gittasse  qualche 
luce  sulle  cause  della  di  lui  preoccupazione.  Nella  serata, 
mentre  ei  si  recava  dal  quartiere  della  sua  compagnia  al- 
r alloggio  deir  amico,  il  quale  gli  aveva  detto  non  sarebbe 
uscito  di  casa,  ricevette  invito  di  portarsi  presso  il  mag- 
giore, e intese  da  questo  che  la  famiglia  del  conte  N 

era  partita  il  giorno  innanzi  per  Parigi  « Ecco  dunque  » 
diceva  il  maggiore  « ecco  la  causa  del  malumore  del  nostro 
» amico.  Io  credeva  la  faccenda  molto  più  grave:  meglio 
» così.  Ora  tocca  a voi  a consolarlo.  » 

Confortato  da  tali  parole  il  luogotenente  si  portò  alla  casa 
dell' amico,  ma  non  ve  Io  trovò.  Andò  alla  caserma:  non  v’era. 
Lo  cercò  nelle  vie  di  passeggio,  nei  caffè,  nei  luoghi  di  convegno 
che  soleva  frequentare,  ne  domandò  a quanti  Io  conoscevano: 
e non  si  trovava,  e nessuno  lo  aveva  veduto  da  qualche  ora. 
Il  suo  domestico  medesimo  non  sapea  dire  che  cosa  ne  fosse 
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stato.  Allora  gli  balenò  alla  mente  una  idea Corse  alle 

rimesse  delle  vetture  da  nolo,  interrogò  i padroni,  i vettu- 
rini, li  stallieri;  c fmalmcnlc  riuscì  a sapere  che  un  signore, 
i di  cui  contrassegni  combinavano  pcrfeiUimcnle  ron  quelli 

del  suo  amico,  era  parlilo  da  due  ore  in  circa  jicr  S Si 

fece  de.scrivere  la  vettura,  corse  in  traccio  del  maggiore  e 
gli  narrò  l'accaduto.  Il  confine  era  a p<xlie  miglia  di  là 
da  S : su  quella  linea  non  v’era  alcun  posto  militare  en- 

tro lo  Stalo.  .Ma  vi  era  il  lelcgraro.  « Scriverò  » disse  il 
maggiore  « scriverò  al  capo  di'l  posto  di  gendarmeria  di  S™. 
» che  lo  trattenga.  Intanto  voi  trovate  subito  una  voltura 
» che  vada  come  il  fulmine  ; io  verrò  con  voi.  Bisogna  rag- 
li giungerlo  e ricondurlo.  Egli  è uomo  da  mettersi  a qual- 
» che  brullo  cimento  coi  gendarmi  di  S » — Pochi  mi- 

nuti dopo  un  vigoroso  cavallo  li  traeva  a precipizio  sulla 
strada  di  S 

Era  notte  alta  e buia.  A ogni  osteria,  a ogni  rimessa 
che  trovavano  si  trattenevano  un  istante  per  domandare 
della  vettura  cui  davano  la  caccia  ; o a mano  a mano 
che  procedevano  avean  risposta  che  era  passala  da  più  di 
un’  ora,  da  un’  ora,  da  mezz'  ora,  da  un  quarto  d' ora.  Allora 
sì  che  volavano,  senza  riguardo  al  povero  animale  che  an- 
sava e sbuffava.  Finalmeole,  a una  svolta  a poco  più  d’ un 

miglio  da  S veggono  un  chiarore  lontano  sulla  strada.  E 

una  vettura  senza  dubbio è di  fatti  una  vettura,  e non 

può  essere  che  quella. ...  è quella.  E la  sferza  flagella  a fu- 
ria i fianchi  del  cavallo;  e il  cavallo  vola  come  una  saetta. 
01lre|)assnno  la  carrozza,  si  fermano,  balzano  a terra,  c in- 
timano al  vetturino  di  fermarsi  e scendere.  Il  giovane  fug- 
gitivo si  affaccia  allo  sportello  con  una  pistola  in  pugno.  Il 
luogotenente  gli  si  avvicina  e lo  chiama  a nome.  — « Brutto 
» scherzo  » dice  quegli  indispettito  « bruito  scherzo,  amico 
» mio;  una  sciocchezza  affatto  inopportuna.  » 

« Amico,  io  non  ischerzo.  » 
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« E neppure  io.  La  burla  è finita.  Addio:  andiamo  vet- 
II  turino.  » 

» No,  tu  non  partirai.  Noi  siamo  qui  per  impedirti  di 
. » consumare  un  ilcliUo  c infamare  il  tuo  nome  onorato. 
» Scendi  ; aI)biamo  necessilà  di  ^urlarli.  » 

« È inutile:  io  non  tornerò  indietro.  Ti  ringrazio:  ad- 
» dio.  Vetturino!  » 

Ma  il  vetturino,  obbedendo  alla  intimazione  del  mag- 
giore, voltava  indietro  i cavalli.  — Il  sottotenente  balzò 
allora  a terra  c presentando  una  pistola  all’ amico,  gli  disse 
con  voce  fremente  « Prendete.  Li  in  quel  campo — o voi 
» mi  ucciderete  o io  partirò.  » 

« Calmati,  amico  mio;  tu  devi  vivere  e rimanere  con 
» noi.  » 

« Voi  mi  oirendcte  mortalmente.  Io  ne  voglio  .soddi- 
» sfazione.  » 

Allora  il  maggiore  si  fece  innanzi  e prendendo  pel 
braccio  il  soltotenenle  gli  tfissc  « Calmatevi.  Noi  siamo  vo- 
» stri  amici,  e non  dobbiamo  jiermctiervi  di  rovinarvi.  » 

« Siamo  lutti  ufilciali.  Non  mi  ricuserete  una  sodisfa- 
» zione  che  esigo.  » 

« Un  malaugurato  amore  vi  acceca:  calmatevi.  Allor- 
» chè  sarete  rientralo  in  voi  parlerete  in  moilo  afiatto  di- 
» verso.  Andiamo,  andiamo.  Vi  pare  egli  ebe  per  una  donna 
» debba  sacrifirarsi  l’ onore?  Siate  ragionevole.  » 

« D’altronde  » soggiunse  il  luogotenente  * tu  puoi 
» chiedere  il  tuo  congedo....  » 

» Oh  SI  ! il  -congedo  ! Ci  vorrebbe  un  mese  almeno  ; e 
* bisogna  che  io  parla  subito.  » 

« .Ma  perchè  questo  bisogno?  ma  parlate  in  nome  di  Dio.  » 
« È inutile,  è inutile;  bisogna  che  io  parla.  » 

« Ebbene,  poiché  mi  vi  costringete  » disse  il  maggiore 
« signor  sottotenente,  io  vi  dico,  come  vostro  supcriore,  che 
» non  partirete.  Voi  tornerete  meco  alla  voslga  stazione.  » 
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« Signor  maggiore  > rispose  fremendo  il  giovane  a ve 
» ne  prego,  non  mi  costringete  a mancare  al  mio  dovere 
« verso  di  voi.  » 

• Ma  non  sei  tu  che  parli,  amico  mio!  ■>  esclamò  il 
luogotenente  « Tu  non  puoi  voler  commettere  un  delitto  cosi 
» grarve  come  un  insulto  a tuo  padre  medesimo.  Chi  co- 
ri stringeva  il  tuo  maggiore  a correre  sulle  tue  tracce  per 
» risparmiarli  un  delitto,  come  se  tu  fossi  il  suo  proprio 
» figlio?  Io  conosco  il  tuo  cuore,  e so  che  nessuno  può  ap- 
ri prezzare  meglio  di  te  un  tratto  simile  di  affetto.  Tu  non 
'»  sapresti  essere  ingrato,  d — 11  giovane  taceva,  si  lasciò 
condurre  alla  carrozza  e vi  si  assise  accanto  al  maggiora 

La  carrozza  si  mosse  ; e l’ altra  vettura  venia  dietro  guidata  ' 
dal  luogotenente.  Ma  a un  tratto  questi  ferma  il  cavallo, 
balza  a terra,  fa  fermare  la  carrozza,  corre  allo  sportello  e 
dice  all’orecchio  del  maggiore  « Gli  ha  ella  tolte  le  pistole?  » 
Il  maggiore  ebbe  appena  tempo  di  voltarsi  e sviare  colla 
mano  f arme  che  il  giovane  s’ appuntava  sotto  al  mento  pro- 
fittando di  queir  istante.  Il  colpo  andò  in  fallo  : le  pistole  gli 
furono  tolte  di  mano  ; poi  le  due  vetture  si  rimisero  in  cam- 
mino. — Un  mese  dopo  il  giovine  sottotenente  sedeva  tran- 
quillo e contento  accanto  all'amico  suo  alla  tavola  del  suo 
maggiore. 

Non  dico  già  che  siffatte  cure  delicate  debbano  usarsi 
verso  quei  miserabili  che  sono  spinti  alla  diserzione  dalla  be- 
stialità del  loro  intelletto  o da  antecedenti  delitti  o dalla 
paura.  Pei  primi  basterà  la  vigilanza  e il  timore  del  castigo 
mantenuto  nell’animo  loro  cogli  ordinar] 'mezzi  disciplinali; 
pei  secondi  vi  è la  galera  e la  forca  : e in  quanto  agli  ul- 
timi, i migliori  ufficj  di  amico  e di  superiore  non  basteranno 
a tenerli  alle  bandiere  nei  momenti  di  pericolo,  se  il  loro 
amor  proprio  o il  timore  dei  castighi  cui  va  soggetta  la  di- 
serzione non  siano  in  [oro  più  forti  delia  paura  flagrante. 
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Paura  ! nome  schifoBO  per  un  soldato.  Il  codardo 
sotto  la  divisa  militare  è la  più  brutta  bestia  che  possa  ve- 
dersi'.'Eppure  la  paura  è cosa  indipendente  dalla  volontà 
dell’  uomo  : è una  malattia.  — Vedete  quel  bel  giovine  ? È 
il  miglior  galantuomo  del  mondo , pieno  di  intelligenza,  di 
cognizioni  e di  educazione,  disinvolto  c dignitoso  anche  colle 
persone  di  alto  grado  che  sogliono  incutere  maggior  sogge- 
zione, pronto  a far  valere  con  nobile  sicurezza  le  proprie 
ragioni  in  faccia  a qualunque  giudice,  dotato  in  grado  su- 
perlativo di  ciò  che  chiamiamo  oggigiorno  coraggio  civile. 
Mettetegli  indosso  la  divisa  militare:  la  porta  a meraviglia. 
Fate  nascere  una  contesa  tra  voi  e lui  ; dategli  il  torto,  in- 
sultatelo, sfidatelo.  Osservatelo  bene.  Diviene  pallido  come 
un  morto,  trema,  balbetta. ...  ma  vi  porge  la  mano  gelida 
come  un  pezzo  di  ghiaccio  e accetta  la  sfida.  Sceglie  la  pi- 
stola, tira  al  vento  . . . imitatelo  ; abbiate  compassione  di  lui. 
Portatelo  alla  guerra.  Sul  campo  di  battaglia  lo  rivedrete 
tale  quale  vi  stette  a fronte  in  duello.  Bianco  slavato,  cogli  oc- 
chi stralunati  e le  labbra  semiaperte,  va  quà  e là  col 
suo  battaglione,  a passo  concitato,  senza  proferire  parola, 
chinando  il  capo  a ogni  fischio  di  palla,  e chiudendo  li  oc- 
chi a ogni  lampo  di  scarica.  — Che  ne  pensate  voi  ? E un 
uomo  che  ha  molto  amor  proprio,  ma  anche  molta  paura. 
— Mettetelo  sentinella  avanzata  di  un  posto  staccato  nel 
cuore  di  una  notte  buia  su  terreno  sospetta  Vedete  che 
non  osa  muoversi,  che  appena  appena  ardisce  gittare  una 
rapida  occhiata  a destra  e a sinistra  senza  voltar  la  te- 
sta, che  non  sa  se  debba  fidarsi  più  de’  suoi  occhi  o de’  suoi 
orecchi,  e non  si  fida  nè  di  quelli  nè  di  questi.  Tutto  ciò 
che  si  muove  o fa  rumore  è un  nemico  per  lui.  A ogni 
stormire  di  foglia,  il  sangue  gli  corre  al  cuore  e il  grido  di 
allarme  gli  si  affaccia  sul  labbro.  Gli  par  sempre  di  sentire 
passi  e armi,  e di  vedere  qualcuno  che  si  appiatta,  che  si 
striscia,  che  balza  contro  di  lui;  e occhi  che  lo  fissano,  e 

17 


Digitizad  by  Coogle 


— Mi  — 


nere  bocche  di  fucili,  o baionette  luccicanti,  dall’  orlo  di  ogni 
fosso,  di  dietro  a ogni  cespuglio.  Gli  vengono  in  mente  le 
più  sconce  ferite  e i più  brutti  cadaveri,  e tutto  ciò  che 
può  esservi  di  più  orrendo  in  fatto  di  macello  umano;  e 
freme  come  se  una  palla  gli  spezzasse  la  tempia,  o il  freddo 
taglio  d’una  sciabola  gli  guizzasse  attraverso  alle  guance  e 
sulle  ossa  e sui  denti,  o una  acuta  baionetta  gli  sfondasse 
il  ventre.  E prega  sottovoce  e si  interrompe  e si  ripiglia.... 
— Un  uomo  ! un  nemico  ! da  una  fossa,  li  !.. . Ch’  ei  gridi 
« Allarme  ! » Non  ha  voce,  spara  a caso,  volta  le  spalle  e 
fugge.  Ed  era  forse  una  pecora  ! — La  paura  lottava  coll’  amor 
proprio  nell’ animo  di  quel  disgraziato  da  molti  anni,  fino 
dalla  sua  prima  infanzia.  Ei  vi  era  naturalmente  disposto,  e 
le  cupe  storielle  di  imprudenti  fantesche  e le  trepide  cure 
di  genitori  che  vedeano  pericoli  dappertutto  aveano  fomen- 
tata quella  funesta  disposizione.  Si  vergognava  di  se  mede- 
simo, si  adirava  contro  la  sua  indocile  immaginativa;  e 
resse  finché  si  sentì  sotto  gli  occhi  altrui;  ma  solo,  nel 
buio,  la  paura  lo  vinse.  E vi  ripeto  che  per  qualunque  al- 
tro riguardo  egli  è un  uomo  raro.  — lìla  che  insisto  io  più 
oltre  ? Chi  non  si  rammenta  di  Demostene  a Cheronea  ? E 
tra  i nostri  giovani  camerata  quale  è che  non  abbia  letto 
la  Fanciulla  di  Perth  di  Walther  Scott? 

Se  alcun  soldato  sia  sospetto  di  tendenza  alla  diserzione, 
si  dovrà  procurare  di  isolarlo  o almeno  allontanarlo  da  quei 
compagni  che  più  facilmente  potrebbe  sedurre.  Non  consi- 
glierei di  tenerlo  confinato  in  quartiere,  quando  non  vi  fosse 
altro  motivo,  poiché  tengo  per  fermo  che  la  voglia  di  fug- 
gire gli  crescerebbe;  e siccome  un  quartiere  militare  non 
è una  tomba,  facilmente  troverebbe  modo  di  uscirne.  Il  me- 
glio sarà  affidarlo  a un  compagno  sicuro,  fargli  rileggere  li 
articoli  sulla  diserzione,  e mandarlo  a preferenza  di  qualcun 
altro  ad  assistere  alla  esecuzione  delle  sentenze  militari. 

Contro  i raggiratori  che  istigano  i soldati  alla  discr- 
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zione,  bisognerebbe  avere  sempre  la  mano  libera  e potere 
applicare  senza  esitanza  la  legge  marziale.  Il  miglior  partito 
a ogni  modo  sarà  quello  di  farli  arrestare  immediatamente. 
Ma  potrebbero  pur  troppo  darsi  dei  casi  nei  quali  questa 
utilissima  misura  di  legittima  difesa  fosse  per  mettere  in 
brutto  impegno  il  governo.  Allora  un  comandante  di  corpo 
,che  non  possa  stare  mallevadore  della  lealtà  dei  proprj  sol- 
dati, dovrebbe  ritenerli  consegnati  in  quartiere  finché  un  or- 
dine governativo  o la  palla  di  una  pistola  o la  punta  di  una 
spada  0 un  malanno  qualunque  non  avessero  tolto  di  mezzo 
colui  che  venne  in  casa  d'altri  a fare  il  ladro  di  carne 
umana. 
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Dei  doveri  militari  verno  I nnpcriorl. 


Obbedienza,  rispetto,  deferenza  e sommissione  sono  i do- 
veri di  qualunque  militare  verso  i suoi  superiori. 

Della  obbedienza  già  feci  cenno  parlando  dei  doveri 
verso  il  Sovrano.  Ora  prenderò  a considerarla  nei  suoi  par- 
ticolari. Non  v'è  cosa  più  facile  a dirsi  e a intendersi. 

Se  interroghiamo  su  tal  proposito  il  caporale  che  primo 
ci  capita  tra  i piedi  (sia  pure  uno  di  quelli  eccellenti  uo- 
mini che  muoiono  vice-caporali  a sessanta  anni)  ei  ci  ri- 
sponderà che  la  obbedienza  del  soldato  deve  essere  deca  e 
passim.  — Figuriamo  di  non  capire,  e domandiamogli  che 
cosa  sia  la  obbedienza  deca.  Egli  ci  dirà  con  sussiego  che  ob- 
bedienza deca  vuol  dire  obbedire  ciecamente;  e che  obbedire 
ciecamente  significa  eseguire  qualunque  ordine  sia  dato  da 
un  superiore  militare  senza  cercarne  la  ragione,  a occhi  chiusi. 

- Ma  fare  una  cosa  a occhi  chiusi  vuol  dire  fare  a caso! 

» Non  ci  intendiamo.  Per  potere  eseguire  un  ordine 
» bisogna  capirlo,  e per  capirlo  bisogna  che  sia  facile  a ca- 
» pirsi.  Un  superiore  che  sappia  fare  da  superiore  non  darà 
» mai  ordine  che  non  si  capisca  ; perchè  se  darà  un  or- 
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» dine  vorrà  che  sia  eseguito.  « Il  che  in  altri  termini  vuol 
dire  che  ogni  ordine  militare  deve  essere  chiaro,  preciso  e 
adattato  alla  intelligenza  di  chi  deve  eseguirlo. 

« Dite,  caporale;  vi  piace  il  vino?  » 

« Hè;  è troppo  caro.  » 

« Se  il  vostro  capitano  vi  ordinasse  di  ubriacarvi?  » 
« Ma  che  lo  avete  preso  per  un  pazzo?!  Mi  mette- 
» rebbc  al  fresco  se  mi  ubriacassi.  » 

« Ma  se  ve  lo  ordinasse.  » 

« Eh,  potete  dire;  non  mi  ci  pigliate.  » 

« Ma,  in  nome  dei  vostri  venticinque  anni  di  servizio, 
» se  ve  l’ordinasse.  » 

« Anderei  a 'bere  un  bicchiere  d’acqua.  » 

« Perchè  acqua?  » 

« Perchè?  Oh  bella!  ci  vuol  poco  a capirlo.  Perchè 
» non  ho  voglia  di  andare  al  fresco.  » 

u Ma  se  foste  ben  sicuro  che  non  ve  lo  dicesse  per 
» tentarvi  a commettere  una  mancanza  e prendersi  poi  il 

i>  gusto  di  punirvi allora?  » 

« Crederei  che  mi  burlasse?  >> 

(1  E se  dicesse  sul  serio.  » 

« Allora direi  che  è pazzo.  » 

« Ma  obbedireste.  >• 

« Nò.  » 

« Perchè?  » 

a Perchè  un  soldato  non  deve  ubriacarsi  » 

Ecco  dunque  che  la  cecità  della  obbedienza  militare  ha 
un  limite? 'E  quale?  Il  limite  degli  altri  doveri.  Il  soldato 
deve,  per  regola,  eseguire  scrupolosamente  qualunque  ordine 
riceva.  Ma  quando  alcuno  gliene  fosse  dato  che  manifesta- 
mente lo  portasse  alla  infedeltà,  al  disordine  e alla  scostuma- 
tezza, avrebbe  il  diritto  e il  dovere  di  ricusare  di  eseguirlo, 
domandando  in  pari  tempo  di  essere  sottoposto  a giudi- 
zio. Allora,  se  le  sue  ragioni  fossero  trovate  valide,  il  supe- 
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riore  da  lui  accusato  dovrebbe  render  conto  del  gravissimo 
delitto  di  pervertimento  di  un  sottoposto:  in  caso  diverso  il 
soldato  andrebbe  soggetto  a grave  castigò,  come  reo  di  scan- 
dalosa disobbedienza  e di  calunnia  contro  un  superiore,  so- 
stenuta necessariamente  da  falso  giuramento. 

Neppure  deve  interpretarsi  nel,  suo  più  ristretto 
senso  quella  prescrizione  che  comunemente  suol  darsi  al 
soldato  « che  non  devesi  fare  osservazione  di  sorta  a or- 
» dine  che  si  riceva.  » Anche  qui  non  bisogna  chiudere 
l’occhio  sul  vero  interesse  del  servizio.  Certo  che  il  fare 
opposizione  a un  ordine,  o il  ritardarne  lo  eseguimento 
con  osservazioni  inutili , sarebbe  da  considerarsi  grave 
mancanza,  poiché  recherebbe  danno  al  servizio;  ma  sa- 
rebbero mancanze  altrettanto  gravi  lo  esporsi  alla  mala 
esecuzione  di  un  ordine  non  ben  compreso  piultostochè  chie- 
dere li  schiarimenti  necessarj,  e il  tacere  al  superiore  di 
quegli  ostacoli  che,  non  conosciuti  da  lui,  possono  ren- 
dere impossibile  lo  eseguimento  di  un  ordine  suo.  — An- 
date là  — Ma  c’  è un  fiume  tramezzo  ! — Andate  — E 
voi  obbedite.  Quella  osservazione  che  avete  fatta  era  indi- 
spensabile : inutili  e condannabili  potrebbero  essere  quelle 
che  vi  venisse  in  mente  di  fare  dopo  la  ripetizione  dell’or- 
dine, affacciando  difficoltà  che  da  voi  medesimo  poteste  ri- 
solvere. Un  Generale  di  gran  merito  diceva  che  accuse- 
rebbe di  tradimento  quel  sottoposto  il  quale  assolutamente 
persuaso  della  impossibilità  di  eseguire  un  dato  ordine  lo 
accettasse  senza  far  parola;  mentre  lo  taccerebbe  di  dap- 
pocaggine se  spendesse  più  di  dieci  parole  per  dimostrargli 
che  non  è possibile  eseguirlo. 

Veniamo  alla  passività  della  obbedienza. 

« Signor  caporale  che  cosa  vuol  dire  obbedienza  passiva?  » 

« Obbedienza  vuol  dire  obbedire,  e passiva  vuol  dir 
» patire , dunque  obbedienza  passiva  significa  oìd>edire  e pa- 
a lire,  cioè  obbedire  anche  a costo  di  patire.  » 
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« Patire che  cosa?  » 

« Oh  bella  ! Patir  tutto  ! La  fame,  la  sete,  la  fatica,  le 

» ferite fino  a farsi  ammazzare.  » 

« E in  questo  patire  sono  compresi  anche  i patimenti 
» deir  animo?  » 

« Già.  » 

« Quali  |)er  esempio?  » 

« Tutti.  » 

« Ma  pure.  » 

« Per  esempio....  i dispiaceri.  » 

<t  E poi?  1 torti,  le  ingiustizie...?  » 
a Mi  maraviglio  ! I superiori  non  fanno  ingiustizie.  » 
« Ma  se  ne  facessero?  » 

« Ma  se  dico  che  non  ne  fanno!  » 

« Supponete  che  ne  facessero.  » 

u Eh bisognerebbe  rassegnarsi.  » 

« E non  dimandarne  ragione  ? » 

« Rispettosamente. . . . quando  si  creda  avere  delle 

» buone  ragioni Ma  bisogna  che  siano  buone  ; altrimenti 

» si  va  al  fresco.  » 

« 0 li  insulti  si  debbono  sopportare?  » 

« Li  insulti  ? ! Che  insulti  ? » 

« Se  un  superiore  vi  desse  uno  schiaffo.  » 

« Uno  schiaffo  ?!  A chi  ? » 

« A voi.  » 

« A me  ? !.. . » 

Ed  ecco  il  limite  della  passintà.  Rassegnarsi  a tutto 
fuorché  all’  insulto.  E ci  pensino  bene  i graduati  ! L’ insulto 
mette  alla  pari:  è una  brutta  livella.  — Colui  che  fu  insultato 
non  ha  però  il  diritto  di  farsi  giustizia  da  se  medesimo  ; 
perchè  la  disciplina  militare  vuole  che  la  regolare  gradua- 
zione gerarchica  sia  mantenuta  rigorosamente  in  qualunque 
caso,  eccettuata  solo  la  aperta  ribellione  che  esige  opposi- 
zione fulminante  a causa  dei  grandi  interessi  che  mette  in 
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periglio.  Fuori  di  questo  caso,  l’ inferiore  non  deve  approfit- 
tare dell’  abbassamento  del  superiore.  Se  fu  insultato,  inalzf 
il  suo  reclamo  nel  modo  prescritto  dai  regolamenti  ; e in- 
tanto con  dignitoso  contegno  mostri  all'  offensore  che  rispetta 
in  esso  non  l'uomo  ma  il  grado.  Se  si  lasciasse  trascinare 
dall’ira  a ribatter  l’insulto  con  offese  piirsonali,  la  gravità 
della  mancanza  del  supcriore  non  iscemcrebbc  per  questo; 
ma  anche  egli  dal  canto  suo  dovrebbe  rendere  ragione  di 
uno  dei  più  gravi  delitti  militari,  la  mancanza  di  rispetto 
verso  un  superiore.  Potrebbe  darsi  il  caso  che  nel  tempo 
stesso  il  superiore  fosse  condannato  a lunghi  anni  di  carcere 
e l’inferiore  alla  morte. 

Ma  forse  l’epiteto  remissiva  o rassegnala  o altro  con- 
simile sarebbe  più  adattato  di  quel  passiva  che  comunemente 
si  adopra;  imperocché  alla  idea  della  possiintò  si  connettono 
( meccanicamente  o tatticamente  parlando  ) quelle  della  iner- 
zia, della  resistenza  e dell’  attrito,  cose  affatto  fuori  di  luogo 
nel  caso  nostro.  Che  anzi,  a rigor  di  termine,  l’obbedienza 
militare  conviene  sia  il  più  delle  volte  più  che  attiva,  at- 
tivissima. Quel  passiva  si  riferisce  in  particolare  alla  vo- 
lontà, e sotto  un  tale  riguardo  significa  lasciarsi  regolare 
dalla  volontà  altrui  senza  badare  a sacrifizj.  — Ma  lasciamo 
da  banda  le  quistioni  di  vocabolo. 

V’è  un  caso  che  merita  particolare  attenzione.  Se  un 
soldato  ricevesse  successivamente  da  due  superiori  di  ugual 
grado  o di  grado  diverso  due  ordini  contrarj  o incompati- 
bili l’uno  coir  altro,  come  dovrebbe  regolarsi?  — La  rispo- 
sta è facile.  Con  brevi  ma  rispettose  parole  ei  dovrebbe  far 
noto  al  secondo  ordinante  il  primo  ordine  ricevuto;  e se 
quegli  insistesse,  dovrebbe  obbedirlo  senza  ritardo,  fosse  pur 
quegli  inferiore  di  grado  all’altro  ordinante.  L’ordine  po- 
steriore prevale  sempre  quando  sia  mantenuto  nonostante  la 
conoscenza  dell’  anteriore,  e la  risponsabilità  del  non  esegui- 
mento di  questo  ricade  tutta  sul  graduato  che  dette  l’ altro. 
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Il  soldato  chiamalo  a renderne  conto  dovrà  limitarsi  a esporre 
H fatto.  Ciò  si  applica  anche  al  caso  di  un  ordine  che  di- 
stolga un  soldato  da  un  ufficio  di  servizio  ordinario  per  im- 
piegarlo in  altro  ufficio  o in  servizio  particolare  di  qualche 
graduato. 

La  obbedienza  militare  non  è però  soltanto  un  dovere 
dell’ inferiore  verso  il  superiore,  o del  soldato  verso  il  suo 
Sovrano,  che  ai  miei  occhi  appariscono  una  stessa  cosa  tanto 
sono  intimamente  collegati  ; ma  è nel  tempo  stesso  il  pui 
indispensabile  tra  i doveri  disciplinali,  la  base  della  gerarchia 
c della  disciplina  militare,  il  principio  vitale  che  anima  la 
milizia,  il  mezzo  pel  quale  la  volontà  di  un  solo  uomo  può 
dirigere  le  migliaia  di  forze  che  compongono  l’ esercito.  Os- 
serviamo in  fatti  il  magistero  di  una  qualunque  operazione 
militare,  e vedremo  che  consiste  in  una  concatenazione  o 
meglio  in  una  successione  di  ordini  abbassati  e diramati  da 
un  grado  all'altro  della  gerarchia,  dal  comandante  in  capo 
fino  al  soldato  gregario.  Togliendo  il  dovere  della  obbedienza 
si  renderebbe  impossibile  qualunque  operazione  militare  e 
si  ucciderebbe  l’ esercito.  Ristringendo  quel  dovere,  sottopo- 
nendolo cioè  a condizioni  limitative  di  tempo,  di  luogo  o (fi 
modo,  si  darebbe  pretesto  e alimento  alla  pigrizia,  al  mal- 
volere e alla  inobbedienza,  si  terrebbe  alle  operazioni  quel 
carattere  di  sìcarezza  e di  vigoria  che  è la  migliore  gua- 
rentigia del  loro  buono  (^sito;  in  poche  parole,  si  snerve- 
rebbe l’esercito. 

Anche  del  rispetto  cho  è dovuto  ai  superiori  è molto 
facile  farsi  giusta  idea.  — Ma,  direte  voi,  perchè  un  su- 
periore possa  essere  rispettato  bisogna  che  sia  rispettabile. 
E la  disciplina  vi  risponderà  che  il  rispetto  militare  è do- 
vuto al  grado  non  alt  uomo;  che  il  grado  è sempre  rispet- 
tabile qualunque  sia  l’ uomo  che  lo  porta.  — Perchè  la  raao- 
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china  militare  operi  a dovere  è indispensabile  che  i graduati 
possano  esercitare  pienamente  la  loro  autorità;  ma  {lerchè 
ciò  avvenga  è necessario  che  siano  ris[«ttati. 

Ognuno  sa  che  il  rispetto  militare  si  manifesta  nel  sa- 
luto, nel  contegno  e nel  modo  di  trattare  coi  superiori  : atti 
esterni , modi , forme  di  convenienza  che  sono  rigorosa- 
mente prescritte  e minutamente  particolareggiate  dai  rego- 
lamenti militari. 

Il  saluto  — A tanti  passi  di  distanza  dal  superiore  si 
alza  una  mano.„.  — Benissimo!  a meraviglia!  Ma  quand'an- 
che alzaste  tutt’e  due  le  mani,  se  il  vostro  occhio  ridente 
0 le  vostre  labbra  contratte  mi  dicono  « Addio  amicone  » 
oppure  0 Buffone  ti  saluto  >>  quel  vostro  armeggiare  di  mani 
sarà  per  me  un  insulto  invece  che  un  atto  di  riverenza. 

Se  nel  salutarmi  fate  un  leggiadro  inchino,  crederò 
mi  abbiate  preso  per  una  signora  ; e non  ve  ne  sarò 
grato. 

Se  incontrandomi  strisciate  alla  larga  c diventate  rosso 
e mi  fate  con  occhio  pietoso  un  saluto  da  chierico,  io  mi 
volterò  dall'  altra  parte.  Mi  fareste  maggior  piacere  dandomi 
una  gomitata. 

Mirate  quel  soldato.  Viene  innanzi  dritto  dritto,  guar- 
dandoci colla  coda  dell'occhio,  c quando  gli  pare  di  essere 
a tre  passi  da  noi  ci  dà  una  musata  a scatto  e ci  passa  di- 
nanzi stecchito,  impalato,  tutto  d'un  pezzo,  coi  gomiti  ai 
fianchi  c le  mani  alle  natiche,  battendo  le  piante  come  ]ie- 
stoni  di  gualchiera.  Vi  pare  egli  sia  quello  un  contegno  di- 
cevole alla  serietà  della  professione  militare?  0 non  direste 
che  l’ inventore  di  quel  bèl  modo  di  saluto,  o colui  che  ri- 
dusse un  atto  di  fiera  disinvoltura,  ammirabile  in  qualche 
uomo,  a un  goffo  Uro  a secco  per  metterlo  alla  jxirtata  de- 
gli uomini  più  disadatti,  fosse  l' Achille  del  cattivo  gusto,  o 
avesse  in  animo  di  rallegrare  il  pubblico  a spese  del  de- 
coro della  divisa  militare?! 
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Lasciamo  da  parte  le  caricature:  il  saluto  militare  deve 
essere  disinvolto  e dignitoso  ; non  goffo,  impertinente  o ri- 
dicolo. Se  vogliamo  un  modello,  prendiamolo  da  Vernet,  non 
da  Callot.  V’è  un  certo  garbo,  tutto  militare,  un  misto  di 
gravitii,  di  nobile  orgoglio,  di  riverenza,  di  sveltezza  e di 
sicurezza  in  se  medesimo,  che  incanta,  che  scuote,  che  in- 
cute il  rispetto,  che  vale  da  se  solo  un  bell’  inno  marziale. 

Se  il  superiore  non  restituisce  il  saluto,  non  deve  ciò 
considerarsi  come  un  insulto.  Non  avrà  visto  ; avrà  la  mente 

distratta  ; sarà  stanco  di  alzare  e abbassare  la  mano, alla 

perfine  non  è obbligato.  Il  saluto  dell’  inferiore  è atto  di  do- 
vere: la  risposta  del  superiore  ò atto  di  .semplice  urbanità. 
Come  si  può  pretendere  che  un  sergente,  per  e.sempio,  in 
un  pubblico  passeggio  saluti  tutti  i suoi  superiori  e resti- 
tuisca il  saluto  a tutti  i suoi  inferiori?!  In  un  ora  sarebbe 
costretto  a fare  parecchie  centinaia  di  saluti  ! Parrebbe  un 
molino  a vento!  Ci  vorrebbe  una  macchina! 

Allorché  un  graduato  si  trattiene  vicino  a un  suo  sot- 
toposto, 0 poco  dopo  essergli  passato  dappresso  ripassa  al- 
tra volta,  come  nei  luoghi  di  pubblico  ritrovo  (nei  passeggi, 
nei  caffè,  nei  teatri  ec.  ) il  sottoposto,  fatto  il  suo  saluto 
d’ obbligo,  dovrà  tenere  un  contegno  decente  e riservato  più 
che  non  farebbe  in  assenza  di  superiori.  Si  .supponga,  per 
esempio,  un  sottulficiale  che  in  un  caffè  sta  sopra  un  divano 
abbandonato  con  bel  garbo  su  di  un  fianco.  Quell’  atteggia- 
mento in  quel  luogo  non  disdice  alla  sua  divisa  e al  suo 
grado;  ed  ei  potrebbe  conservarlo  senza  scrupolo  in  pre- 
senza dei  suoi  sottoposti.  Ma  se  un  ufficiale  viene  a porsi 
a un  tavolino  vicino  al  suo,  egli  riassidendosi  dopo  averlo 
salutato  non  riprenderà  certamente  quella  positura  di  abban- 
dono che  avea  prima,  se  pure  abbia  idea  delle  convenienze 
militari.  E se  già  parlava  forte  con  qualcuno  che  gli  stava 
di.scosto,  non  ripiglierà  ora  quella  conversazione  alla  napoli- 
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tana.  — Sono  questi , come  altri  consimili , modi  delicatis- 
simi di  rispettare  e far  rispettare  i proprj  superiori  e se 
medesimo. 

Non  voglio  però  dire  che  la  presenza  di  un  superiore 
costringa  i sottoposti  alla  immobilità  e al  silenzio:  nò  dav- 
vero. Vi  sono  anzi  delle  circostanze  nelle  quali  la  vivacità 
e l’allegria  dei  sottoposti  possono  essere  considerate  da  un 
superiore  come  squisite  attenzioni.  Io  domanderò  qual  pia- 
cere proverebbe  un  colonnello  che  venisse  ad  assistere  come 
spettatore  a un  ballo  di  sottufficiali,  se  questi  al  suo  appa- 
rire piantassero  le  loro  danzatrici  e si  mettessero  in  posi- 
tura militare  come  alla  lettura  degli  ordini.  In  sostanza  non 
si  dee  portare  nei  convegni,  nelle  feste,  nei  passatempi  quella 
rigidezza  di  contegno  che  la  disciplina  militare  esige  tra  sot- 
toposto e superiore  nelle  occorrenze  del  servizio  ; ma  nep- 
pure si  deve  trascorrere  in  presenza  di  superiori  al  di  là 
dei  limiti,  non  dirò  della  decenza  che  deve  essere  sempre 
rispettata  dal  soldato,  ma  di  una  moderata  vivacità  e df  una 
militare  disinvoltura.  D’ altronde  conviene  fare  una  certa  di- 
stinzione di  contegno,  secondo  le  circostanze,  anche  nei  più 
leciti  passatempi.  Per  esempio,  presenti  li  stessi  superiori, 
un  soldato  sarà  più  riservato  in  un  pubblico  ballo  di  quello 
che  in  un  ballo  esclusivamente  militare. 

Se  un  superiore  si  accosti  a un  soldato  o lo  chiami 
a sè,  li  altri  soldati  che  si  trovano  vicini  a lui  dovranno 
scostarsi  tanto  da  non  udirne  le  parole.  Nello  stesso  modo 
si  dovranno  comportare  a riguardo  dei  crocchj  formati  dai 
loro  superiori  : nè  dovranno  poi  farsene  uno  spettacolo  met- 
tendosi a contemplarli  da  lontano. 

Discorriamo  ora  del  modo  di  trattare  direttamente  coi 
superiori.  Prima  di  tutto,  il  soldato  non  può  presentarsi  jà 
qualunque  superiore,  in  qualunque  luogo,  a qualunque  ora 
o per  qualunque  causa.  — Avendo  detto  un  capitano 
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0 L'uscio  del  mio  uHicio  è sempre  aperto  » un  maggiore 
soggiunse  « Come  quello  di  una  latrina,  a 

0 il  soldato  è richiesto  da  un  supcriore,  e allora  gli 
si  presenterà  nell'era  e nel  luogo  determinalo  dal  supcriore 
medesimo  ; oppure  sarà  il  soldato  stesso  che  per  la  via  ge- 
rarchica inalzerà  rispettosa  domanda  di  colloquio  al  superiore 
ed  anche  in  questo  caso  1'  ora  c il  luogo  saranno  indicati 
da  questo.  Perchè  ciò  ? 

Perchè  ? — Figuriamoci  una  compagnia  nella  quale,  o 
per  volere  espresso  del  capitano  o per  abuso  tollerato  e di- 
venuto consuetudine,  il  soldato  abbia  facoltà  di  presentarsi 
direttamente  a qualunque  suo  superiore.  Povero  capitano! 
tutto  piomba  sulle  sue  spalle  — Eccolo  là  nel  suo  ullicio 
con  un  registro  davanti. 

* E permesso  ? » 

« Innanzi!  » E un  soldato  scamicialo  che  entra  te- 
nendo una  scarpa  in  mano-  — « Che  cosa  volete?  p 

« Mi  hanno  portato  via  una  scarpa,  Non  si  salva  più 
» nulla  ! n 

« Ma  che  sono  il  vostro  caporale  io?  » 

« Il  caporale  mi  ha  detto  che  la  cerchi.  » 

« E cercatela  ! Che  debbo  cercarla  io  ? ! Che  volete 
» che  r abbia  presa  io  ? ! » 

« No,  ma l’ ho  cercata  ; non  mi  riesce  trovarla.  » 

« Andate  via  : non  mi  fate  perdere  più  tempo.  Se  alla 
» rivista  non  presenterete  le  vostre  scarpe,  vi  accomoderò  io.  » 
Il  soldato  se  ne  va  brontolando  : il  capitano  si  rimette 
al  suo  lavoro. 

« Signor  capitano  » dice  entrando  un  sergente  « vi 
i>  sono  parecchie  armi  guaste  nel  mio  plotone;  vorrei  sa- 
» pera...  * 

« Ma  questa  è cosa  che  riguarda  il  vostro  tenente!  » 

« Il  tenente  non  c’  è.  n 

« Aspettate  che  ci  sia.  Lasciatemi  in  pace:  ho  da  fare,  n 
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E il  sergente  se  ne  va  scrollando  la  testa  c dicendo 
« Sì  ! il  tenente  ! ha  altro  pel  capo  !.  sarà  al  caffè  ! » 

K Quattro  e sei  dieci  e cinque  quindici.  > 
a Scusi  signor  capitano;  permette?  » 

« Che  cosa  c’è?  » 

« lo  mi  trovo  punito  con  ventiquattro  ore  di  ritenzione 
■ senza  sapere  per  qual  motivo.  > 

« Questa  non  è l’ ora  del  rapporto.  Se  avete  delle  ra- 
0 gioni  da  produrre,  domani — » 

« Ma  intanto  la  punizione  corre.  >> 
o Levatevi  di  costì;  altrimenti  vi  laccio  mettere  in  ferri  ! » 
« Signor  capitano  la  guardia  non  mi  tocca;  l'ho  fatta 

» jeri.  » — « Signor  capitano,  il  caporale  N mi  ha  in- 

• sultato.  » — a Signor  capitano,  il  barbiere  non  mi  vuole 
» tagliare  i capelli.  • — « Signor  capitano,  chiederei  un 
» permesso  di  ventiquattro  ore  ecc.  ecc.  » 

u Ma  io  non  sono  l' ufficiale  di  servizio;  non  sono  il 
» sergente  maggiore;  non  sono  nè  il  sergente  nè  il  capo- 
» rale  di  giornata;  non  sono  il  vostro  capo-plotone,  nè  il 
» vostro  capo-squadra.  Ci  sono  tanti  graduati  tra  voi  e me  ! 
» Ognuno  di  essi  ha  le  sue  facoltà  e il  suo  servizio.  Diri- 
» getevi  a loro  : lasciatemi  in  pace  ; non  mi  soffocate.  Que- 

» sta  non  è l' ora  del  rapporto » Ma  il  povero  capitano 

può  urlare  quanto  vuole,  che  sarà  il  somaro  della  compa- 
gnia fintantoché  non  chiuderà  l’uscio  del  suo  ufficio  e non 
dirà  in  precisi  termini  « Il  soldato  non  può  presentarsi  di- 
ti rettamente  altro  che  ai  suo  superiore  immediato.  Se  ab- 
o bia  domande,  osservazioni  o reclami  da  porgere  ad  altro 
» superiore,  dovrà  domandare  per  la  via  gerarchica  il  per- 
» messo  di  presentarglisi.  Il  capitano,  per  regola,  non  riceve 
» che  nell’ora  del  rapporto;  e riceve  soltanto  coloro  che  gli 
» sono  regolarmente  presentati.  » — Allora  inalzandosi  al 
disopra  della  sfera  dei  pettegolezzi  e delle  minuzzaglie,  po- 
trà tenere  il  suo  posto,  dominare  dall’  alto  la  sua  compagnia 
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e spendere  utilmente  il  suo  tempo  ; e ciascun  ordine  di  gra- 
duati e ciascun  graduato  in  particolare  potrà  esercitare  la 
propria  autorità  nella  sfera  resiKjttiva;  e la  compagnia  andrà 
da  lè,  come  una  bella  macchina  ben  regolata. 

Come  vorreste  che  il  soldato  conservasse  quel  profondo 
rispetto  che  deve  avere  jxji  sujMìriori  distanti  tre  o quattro 
gradi  da  lui,  se  potesse  brancicarli  a piacer  suo?  La  faci- 
litìi  del  colloquio  porla  naturalmente  alla  familiarità  ; e que- 
sta è nemica  giurala  della  reverenza.  Il  soldato  va  compatito. 
Vi  adattereste  voi  a salire  a passo  a passo  una  lunga  scala 
sulla  quale  potreste  trovare  un  inciampo  a ogni  scalino,  se  vi 
fos.se  modo  di  saltare  in  cima  addirittura  ? Non  vi  verrebbe 
neppure  in  mente  che  salti  cosifTalti  potessero  pregiudicare 
alla  solidità  deirediticio!  E quand'anche  una  tale  idea  vi  venisse 
pel  capo,  direste  forse  alzando  le  spalle  « Non  è casa  mia  ! » 

Ma  io  voglio  andare  agli  estremi,  perchè  il  vizio  appa- 
risca palpabile.  Se  l’ ufficio  del  comandante  supremo  fosse 
COSI  facilmente  accessibile  al  soldato  come  la  stanza  del  suo 
sergente,  io  dico  che  la  jiorta  ne  sarebbe  assediata  di  con- 
tinuo da  una  folla  di  soldati,  i quali  verrebbero  direttamente 
a strappare  un  sì  o un  nò  decisivo  dalle  labbra  del  loro  più 
alto  superiore  per  le  più  meschine  bagattelle.  E allora  : da 
un  lato  il  Generale  supremo,  divenuto  maneggevole  come  un 
cajwrale,  parrebbe  al  .soldato  poco  più  di  un  caporale,  e dal- 
l' altro  la  suprema  podestà  militare  correrebbe  gran  rischio 
di  perdere  il  timone  c la  bussola  in  mezzo  a un  caos  di 
grette  porsonalità.  Ci  ricordiamo  di  aver  veduto  qualcosa  di 
simila  — A ogni  modo,  quando  un  superiore  si  ablMissa  fino 
al  soldato  o lascia  sollevarsi  questo  fino  a lui,  la  gerarchia 
frapposta  tra  l’uno  e l’altro  diventa,... 

Ma  lasciamo  per  ora  da  banda  ciò  che  riguarda  il  magistero 
della  presentazione  del  soldato  al  superiore.  Supponiamolo  pre- 
sentato per  legittimo  motivo  e in  forma  perfettamente  regolare, 
e ragioniamo  del  di  lui  modo  di  comportarsi  nel  collo(|uio. 
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Nell’ atteggiamento,  nello  sguardo,  nel- gesto,  nel  tono 
della  voce,  nelle  espressioni,  nel  domandare,  nel  rispondere, 

in  tutto rispetlo,  vero,  manifesto,  palpabile.  — Ma  non 

senza  ragione  si  suole  dire  « Se  vuoi  che  stia  serio  non  mi 
- » far  ridere!  » 

Una  delle  più  spiacevoli  figure  militari  che  possano 
vedersi  è quella  del  soldato  che  stando  dinanzi  a un  suo 
superiore  in  una  cascante  positura  d’  attenzione,  gli  esamina 
con  occhio  da  collegiale  le  scarpe,  i calzoni,  la  spada,  o li 
anelli  che  ha  in  dito,  mentre  quei  gli  paria  seriamente  guar- 
dandolo in  viso.  È quello  un  contegno  tanto  disdicevole 
alla  divisa  militare  da  levare  dai  suoi  panni  un  superiore 
che  non  abbia  avuto  dalla  natura  il  dono  di  una  pazienza 
a tutta  prova.  Preferiremmo  mille  volle  a quella  scon- 
cia figura  uno  sfacciato  che  ci  si  piantasse  dinanzi  colle 
braccia  conserte  al  petto,  la  testa  all’ indietro  e il  berretto 
sugli  occhi  fissandoci  in  volto.  Con  tal  soggetto  non  si 
dura  fatica  a trattare  militarmente  e serbar  contegno  di  uomo 
di  spada  e di  supcriore  ; mentre  invece  trattando  coll’  altro 
fantoccio  ci  si  sente  trasformare  in  pedagogo  e si  prova  un 
, uggia  che  desta  l’ ira.  — Alza  la  testa,  soldato  di  cencio  ! 
Drizzati  sui'  fianchi  ! guarda  in  viso  colui  che  ti  parla  I 
aguzza  cotesto  tuo  sguardo  ottuso  e spuntato! 

Del  linguaggio  da  u.sarsi  da  solto|X)sto  a superiore  mi 
propongo  discorrere  partilamente,  trattando  del  linguaggio 
• militare  in  generale.  Qui  basta  dire  che  le  domande,  le  ri- 
sposte e le  osservazioni  del  sottoposto  debbono  essere  brevi, 
chiare  e convenienti.  — Si  ha  da  presentare  una  domanda  ? 
Tostochè  il  superiore  abbia  dato  facoltà  di  parlare,  la  sr 
espone  insieme  al  suo  motivo.  Se  il  superiore  mostri  nel 
rispondere  non  averne  ben  compreso  il  senso,  lo  si  la- 
scia pur  tuttavia  parlare;  e quando  abbia  finito,  gli  si 
fa  rispettosamente  lOsservare  quanto  è opportuno  per  farlo 
accorto  nel  più  breve  tempo  possibile  del  malinteso  nel 
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quale  è caduto.  A ogni  domanda  che  egli  faccia  conviene 
dare  pronta  e concludente  risposta.  Le  spiegazioni  e le  os- 
servazioni non  debbono  essere  moltiplicate  senza  assoluta 
necessità,  eccetto  che  il  superiore  da  se  stesso  le  richieda. 
Ottenuto  quello  che  si  chiedeva,  un  semplice  « grazie  » è 
tutto  ciò  che  resta  da  dire  Ricevendo  invece  aperto  ri- 
fiuto, bisogna  tacere,  quand’anche  si- avessero  ancora  mille 
ragioni  da  esporre. 

Nel  modo  stesso  ci  comporteremo  nel  porgere  re- 
clamo, nel  fare  osservazione  sopra  qualche  misura  presa 
a nostro  riguardo  e nel  dar  conto  della  propria  condotta 
quando  il  superiore  ne  richieda.  Ci  asterremo  dal  contra- 
dire, dal  rubare  la  parola,  dallo  interrompere,  dal  suggerire 
e soprattutto  dal  minacciare  e dal  dar  mentite.  Parleremo  dei 
superiori  assenti  con  tutto  il  rispetto  come  se  fossero  pre- 
senti, anche  nel  reclamare  contro  alcuno  di  loro.  Serbe- 
remo tono  di  voce  moderato,  tranquillo  e risoluto  ; sicché  il 
superiore  non  abbia  motivo  di  dire  « Più  adagio  » o « Più 
» forte  » un  tono  di  voce  da  soldato,  non  da  scolare,  da 
servitore  o da  accattone.  Escluderemo,  come  disdicevoli,  dal 
nostro  discorso  le  esclamazioni,  le  interrogazioni,  le  interie- 
zioni, e tutte  quelle  fioriture  che  abbellano  la  conversazione 
ordinaria. 

Poiché  dobbiamo  astenerci  dal  gestire,  procureremo  di 
tenere  tale  linguaggio  che  non  abbia  bisogno  delio  aiuto 
del  gesto  : e tale  é in  fatti  il  linguaggio  veramente  militare. 
Che  se  pure,  nel  fare  un  racconto,  una  descrizione  o altro 
che  richieda  alquante  parole,  si  senta  che  l’ assoluta  Honmo- 
lità  ci  ripugna,  i nostri  gesti  saranno  corti,  raccolti,  quasi 
impercettibili  : un  lieve  alzare  di  spalle,  un  breve  allonta- 
namento di  mano  dalla  coscia,  un  moderato  gesticolare  delle 
dita,  quel  tanto  che  basta  al  fervido  italiano  per  non  as- 
sumere sembianza  di  fantoccio,  senza  però  scrollare  il  capo 
0 muovere  i piedi.  Il  porgere  ha  il  suo  valore  anche  nella 
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confabulazione  militare,  perchè  alla  perfine  i soldati  sono 
uomini  anch’  essi.  — Mettete  a confronto  due  soldati,  l’ uno 
dei  quali  abbia  la  sovrumana  costanza  di  rimanere  immo- 
bile come  una  statua  mentre  vi  racconta  un  tal  fatto,  c 
l'altro  facendo  il  racconto  medesimo  colorisca  le  sue  pa- 
role con  qualche  inflessione  di  voce  e con  gesti  lievissi- 
mi. Questi  vi  piacerà  più:  lo  intenderete  più  facilmente; 
avrete  minor  bisogno  di  domandargli  spiegazioni  Osservate 
quei  suoi  gesti  : non  sono  che  cenni  quasi  impercettibili  di 
quelli  che  farebbe  se  «parlasse  ad  un  suo  eguale  invece  che 
ad  un  superiore;  ossia,  sono  quei  gesti  medesimi  fre- 
nati dal  rispetto:  ed  ecco  appunto  la  essenza  del  porgere 
militare  da  sottoposto  a superiore.  — Ma  questa  non  è cosa 
che  possa  insegnarsi  : fa  d' uopo  esseroi  disposto  da  natura, 
e non  essere  contenuto  da  tema  invece  che  da  rispetto,  poi- 
ché la  tema  ammazza  il  gesto,  le  parole  e il  contegno. 

11  supcriore  tace;  voi  nulla  più  avete  da  dirgli:  che 
farete  voi?  — Un  saluto,  un  giro  indietro,  e via.i  — 
A meraviglia  se  colui  fosse  un  caporale  o un  sergente: 
ma  se  trattaste  con  un  uflìciale,  dovreste  aspettare  vi  ac- 
comiatasse egli  stesso.  Che  cosa  dovremmo  dire  di  voi, 
se  con  un  semplice  voltar  di  faccia  passaste  allora  dalla  ^ 
stenuta  serietà  alla  ridente  rilasciatezza  ? li  vostro  superiore, 
quello  stesso  dinanzi  a cui  stavate  serio  e composto,  quello 
stesso  che  vi  ha  gravemente  ammonito  e forse  anche  rim- 
proverato, è ancora  lì,  a pochi  passi  da  voi,  e vi  guarda; 
e voi,  come  se  con  qualche  minuto  di  serietà,  due  saluti  e 
una  giravolta  aveste  saldato  il  vostro  debito  di  rispetto  verso 
di  lui,  scrollate  le  spalle  e vi  fregate  le  mani  e'  correte  a 
imbrancarvi  tra  i vostri  compagni,  se  pure  non  fate  I>eggio  ! 
Un  simile  mutamento  a vista  fa  pessimo  effetto  sull'animo 
del  superiore.  Ei  non  sa  se  debba  adontarsene  o far  sembiante 
di  non  aver  veduta  Se  vi  chiami  a sè  e vi  domandi  la  ra- 
gione di  quella  vostra  allegria  troppo  refKmtina  e inoppor- 
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luna,  voi  gli  direte  ingenuamente  che  non  sapreste  spiegar* 
la,  che  fu  cosa  del  tutto  spontanea,  che  non  avete  creduto 
mancare  al  vostro  dovere.  Se  invece  chiuda  li  occhi  o si 
volga  ad  altra  parte,  una  interna  voce  gli  dirà  che  dà  prova 
di  dappocaggine,  che  lascia  correre  un  cattivo  esempio,  che 
invita  i suoi  sottoiK)sti  a folleggiargli  d' intorno  come  se  fosse 
cieco  e sordo;  ed  egli  si  adirerà  seco  medesimo.  A ogni 
modo,  avrà  la  triste  certezza  di  avere  sottoposti  a doppia 
(accia  che  lo  rispettano  per  semplice  formalità,  e si  sentirà 
male  in  sè  pensando  che  agli  occhi  «degli  estranei  la  disci- 
plina della  sua  gente  deve  rassomigliare  a qualcosa  di  su- 
dicio coperto  d’ una  legeera  vernice  disotto  alla  quale  tra- 
sparisce il  sucidume.  — Ci  vuole  adunque  un  rispetto  che 
non  cada  per  una  giravolta  come  una  maschera  male  adat- 
tata; un  rispetto  sincero  c costante. 

Ma  il  rispetto  verso  i superiori  non  deve  limitarsi  agli 
atti  esterni.  Un  riverente  saluto  a faccia  a faccia  non  basta 
a compensare  una  velenosa  parola  lanciata  dietro  le  spalle. 

Abbiamo  attraversato  la  sfera  delle  apparenze  ; entriamo 
in  quella  delle  manifestaziom  dei  propri  sentimenti  verso  i 
superiori.  Siamo  in  un  mondo  affatto  diverso;  poiché  men- 
tre là  si  trattava  di  fatti,  qui  si  tratta  di  parole  ; mentre  là 
il  merito  consisteva  principalmente  nel  fare,  qui  consiste  so- 
prattutto nel  non  dire. 

I sentimenti  di  un  sottoposto  verso  i suoi  superiori,  o 
verso  alcuno  di  loro,  saranno  quel  che  saranno,  perocché 
non  vi  è potenza  di  regola  che  valga  a penetrare  nelle  la- 
tebre della  mente  e del  cuore;  ma  dalle  labbra  di  un  sot- 
toposto non  dovrà  uscir  parola  che  |i08sa  recare  pregiudizio 
alla  reputazione  o agli  interessi  di  alcun  suo  superiore,  o 
menomare  la  stima  e il  rispetto  che  a quello'  6 dovuto,  o 
anche  semplicemente  confermare  negli  animi  altrui  la  disi- 
stima c la  irreverenza  a di  lui  riguardo. 
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Mi  gitto  alla  peggiore  ipotesi.  Suppongo  un  soldato 
che  abbia  le  più  valide  ragioni  da  disprezzare  e odiare  uno 
dei  graduati  della  sua  compagnia,  e abbia  tanto  in  mano 
da  poterne  lordare  il  nome  quando  gli  piaccia,  senza  tema 
di  essere  smentito.  I suoi  compagni  gliene  parlano  sogglii- 
gnando  ; i suoi  più  intimi  amici  gliene  dicono  i più  sozzi 
vituperj;  ed  egli  che  ne  sa  più  di  tutti  ha  una  voglia  di 
parlare  che  lo  soffoca.  E pure,  pensa  che  colui  porta  un 
grado,  che  esercita  un  autorità,  che  l’ interesse  della  disci- 
plina e del  servizio  esige  ch’ei  sia  rispettato  come  supe- 
riore quantunque  non  lo  meriti  come  uomo Non  può 

dirne  bene  ; non  ne  direbbe  bene  per  tutte  le  gioie  del  cielo, 
per  tutti  i supplizj  dell’  inferno  : ma  sa  che  non  deve  dirne 
male  finché  gli  sia  sottoposto  ; che  anzi  ò in  dovere  di  chiu- 
dere la  bocca  a chi  ne  dica  male.  Quindi  tiene  per  sé  quello 
che  ne  sa,  e a chi  gli  dice  che  colui  è carico  di  debiti  ri- 
sponde non  esservi  uomo  al  mondo  che  non  ne  abbia;  a 
chi  parla  dei  vizj  di  lui  procura  troncare  il  discorso  dicen- 
do; non  doversi  credere  ciecamente  a tultociò  che  si  sente 
dire,  perchè  ogni  uomo  ha  nemici  ; a chi  gli  domanda 
qual  concetto  ne  abbia,  risponde  asciutto  asciutto  « È il  mio 
» luogotenente  » « il  mio  sergente  » o quello  che  è. 
Ma  ogni  tanto  il  discorso  ricade  su  quel  malaugurato  sog- 
getto ad  onta  degli  sforzi  eh’  ei  fa  per  isviarlo  ; ed  egli  che 
non  ha  la  pazienza  di  un  santo  e teme  che  la  sua  lingua 
rompa  il  freno,  volta  le  spalle  e lascia  dire.  Tuttociò  non 
toglie  però  che  egli  auguri  a sé,  ai  suoi  compagni,  al  suo 
corpo  e all’esercito  che  quell’ indegno  graduato  faccia,  veduto 
dall’alto,  la  stessa  sconcia  figura  che  fa  veduto  dal  basso.  — 
Ma  cotesto  soldato  è un  mito,  direte  voi.  Bisognerebbe  che 
non  lo  fosse. 

Della  maldicenza  e della  calunnia  a carico  dei  supe- 
riori, mi  vergogno  a parlare.  È materia  disgraziatamente 
troppo  conosciuta  ! Ognuno  sa  come  la  maggior  parte  degli 
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uomini  provi  diabolico  piacere  nel  sentir  dir  male  di  co- 
loro che  0 per  mezzi  di  fortuna  o per  meriti  particolari 
o per  autorità  di  ufTicio  levano  la  testa  sopra  la  folla. 
In  un  crocchio  di  dieci  persone  se  ne  trovano  otto  almeno 
di  (juella  fatta.  Un  nome  di  qualche  peso  che  cada  in  ({ucl 
crocchio  vi  suscita  un  fuoco  artifiziato  di  maldicenza.  Chi  sa 
(jualcosa  che  faccia  torto  alla  persona  che  porta  quel  nome, 
lo  dice  senza  farsi  jtregare.  Sono  in  due,  in  tre,  in  quattro 
a parlare  nel  tempo  stesso:  si  interrompono,  si  rubano  la 
parola,  e caricano  a rotta.  Un  aggrottar  di  ciglia,  uno  strin- 
gere di  denti,  un  abbassar  di  voce,  un  sogghigno  a tempo, 
una  esclamazione,  un  velenoso  « ma! ...  n un  « eh!..,  • 
strascicato  con  arte,  fanno  effetto  magico  nel  discorso  men- 
tre aggravano  maledettamente  il  peso  delle  precedenti  ac- 
cuse. Ognuno  vuol  dire  la  sua.  Chi  sà  troppo  poco  fio- 
retta quel  |X)co  che  sà:  chi  non  sà  nulla  inventa.  Dalla 
mormorazione  si  passa  a volo  alla  maldicenza,  e da  questa 
alla  calunnia.  E passatempo  facile  e non  costoso,  che  si 
adatti!  a tutte  le  circostanze  di  stagione,  di  ora,  di  luogo  e 
di  |)ersone  ; il  migliore  antidoto  contro  la  noia  nei  momenti 
di  ozio. 

Eccoci  qui  confinati  in  quartiere  ; facciamo  combriccola, 
discorriamo. 

Come  si  fà  a passare  ventiquattro  ore  dentro  o dinanzi 
a un  corpo  di  guardia!  Camerata,  rammmitatevi  di  noi,  aiu- 
tateci ad  ammazzare  un’ora  discorrendo. 

Andiamo  a fare  una  passeggiata;  andiamo  al  caffè — 
in  due,  in  tre,  in  quattro;  quanti  più  saremo  meglio  sarà. 
Staremo  allegri  ; discorreremo. 

Discorrere!  di  che  cosa?  Delle  novità  della  giornata? 
— Di  quali  ? La  città  non  ne  offre  alcuna.  Qui  tutti  i giorni 
si  somigliano!  — Ma  il  mondo  ne  offre.  — Il  mondo  ? ! Oh 
non  voglio  imbrogli  io!  Non  mi  intendo  di  politica!  Non 
leggo  i giornali  ! Non  credo  alle  frottole  dei  giornalisti  ! Che 
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cosa  mi  importa  dei  russi,  dei  turchi,  della  questione  d’oriente, 
e che  so  io?!  Si  batostino  finché  vogliono,  che  non  dor- 
mirò un’ora  di  meno  nè  mangerò  un  boccone  di  più.  — 
Discorreremo  dunque  delle  nostre  cose  di  servizio,  di  eser- 

cizj,  di  manovre — Dio  ce  ne  liberi  ! Pessimo  gusto, 

amico  mio!  — Ma  di  che  cosa  discorreremo  dunque? ! — 
Di  qualcosa.  — Discorrere  di  qualcosa  è assai  siwsso  sino- 
nimo di  mormorare. 

Ebbene.-,  mormoriamo  — Un  soggetto.  Basta  un  nome. 
Il  tale.  — È un  perfetto  galantuomo  ! come  si  fa  a sparlare  di 
lui?  — È un  uomo  come  tutti  li  altri  Ha  i suoi  difetti, 
le  sue  debolezze,  il  suo  lato  ridicolo — Ma  (jual  mo- 

tivo avete  di  dirne  male?  — Motivi?!  Vi  è forse  bisogno 
di  motivi  per  mormorare?  E vi  sgomentereste  a trovarne?! 
Lasciamo  da  parte  i rancori  personali  : non  vi  è forse  la 
invidia  e la  smania  di  criticare  a dritto  e a rovescio  e quella 
naturale  tendenza  alla  distruzione  cbe  fa  trovar  piacere  nel 
dilaniare  a brano  a brano  una  riputazione  acquistata  con 
anni  ed  anni  di  studio,  di  fatica  e di  belle  e buone  opere  ? 
Udite.  Il  tale  è ricco  ; tutti  lo  dicono  e lo  ridicono  e lo  ri- 
petono. Ma  che  forse  non  vi  sono  altri  ricchi  nel  mondo? 

10  vi  posso  dire  che  egli  ha  dei  debiti,  e non  pochi,  e molti. 

11  tale  altro  è pieno  zeppo  di  cognizioni.  Misericordia!  Ha 

forse  in  corpo  tutto  lo  scibile  umano  ? Credete  pure  che  non 
è tutto  quello  che  si  dice!  Non  è tutto  oro  ciò  che  luccica! 
La  superbia  non  è amica  della  vera  sapienza:  e colui — 
Vedete  che  non  si  degna  di  guardare  noi  miseri  mortali  ! E 
queir  altro  ? ! Il  virtuoso  dei  virtuosi  ! V uomo  modello  ! Il 
soldato  tipo  ! Sempre  tra  i piedi  ! Sempre  in  bocca  a tutti  ! 
Non  si  sente  fare  elogio  che  di  lui  ! 0 noialtri  ? Siamo  forse 
carta  da  stracci?  lo  credo  che  all’uopo  ognuno  di  noi  sa- 
prebbe fare  il  suo  dovere  al  pari  di  lui,  e anche  meglio. 
So  quel  che  dico..  . basta se  .«i  potesse  parlare M’in- 

tendo io.  E voi  li  reggete  a occhi  chiusi  e a spada  tratta  ! 
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Oh,  sicuro SODO  vostri  superiori  ! Volete  ficcarvi  nelle  loro 

buone  grazie  ! farvi  merito  dei  vostri  buoni  ufiìcj  ! Che  cosa 
8{)erate  ? ! 

Chi  è colui?  Un  mio  superiore.  L’ho  salutato  col  do- 
vuto rispetto,  ma  non  so  chi  sia.  — Voi  me  ne  dite  bene: 
sarà  ! Me  ne  dite  male  : vi  credo.  — E pensoso  ! « Ha  rtiollo 
» da  fare  » dite  voi.  « È sbilanciato  nelle  cose  sue  » dice 
un  altro.  Io  credo  a lui.  — Ha  una  cicatrice  in  fronte  ! 
V Un  ricordo  di  battaglia  » dice  quegli.  « Un  ricordo  di 
bottiglia  » dite  voi.  Io  credo  a voi 

Moderate,  ampliate,  abbellite,  mescete  il  dolce  all’amaro, 
fate  quel  che  volete  ; il  fondo  di  molte  conversazioni  in  cui 
si  discoire  di  qualcosa  è quello  pur  troppo.  — Questo  mio 
buon  amico  che  ho  l’onore  di  presentarvi  è un  buon  sol- 
dato: guardatelo,  ma  non  lo  toccate  che  schizza  fiele.  Che 
ci  volete  fare  ? è fatto  così  ! — Quest'  altro  è il  ritratto  del 
buon  umore.  Ride  sempre  e di  tutto,  senza  curarsi  se  ab- 
bia 0 no  motivo  di  ridere.  Capirete  che  ride  anche  dei  suoi 
superiori  e di  tutto  ciò  che  fanno.  Vi  parrà  se  ne  faccia 
beffe  ; no  davvero  ! ne  ride  ! 

Un  vecchio  soldato  diceva  che  a tempo  suo  (trenta 
0 quaranta  anni  fa)  era  moda  nella  milizia  criticar  tutto, 
trovare  tutto  mal  fatto,  e dire,  per  vezzo,  del  proprio  corpo 
0 del,  proprio  esercito  « È una  vera  babilonia!  è un  caos! 
» Si  fa  tutto  a capriccio  ! Tutto  va  a rotoli  ! ec.  » Io  pen- 
sava che  a simili  discorsi  non  può  reggere  a lungo  il  mi- 
gliore ordine  di  cose,  e mi  rammentava  di  un  abile  funam- 
bolo che  barcollava  camminando  sopra  una  corda  non  ben 
distesa,  mentre  la  folla  gridava  « Casca  ! Casca  I » Ei  si 
fermò,  salutò  con  bel  garbo  e disse  alla  gente  « Se  conti- 
» nuale  a dirmi  che  cado,  mi  farete  cadere!  n 
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La  deferenza  verso  i superiori  non  è cosa  da  lutti,  come 
la  obbedienza  o il  rispetto.  Consiste  in  c<?rti  minuti  riguardi, 
in  certe  delicate  attenzioni,  in  certi  decorosi  servigj  di  cui 
la  opportunith  e il  merito  sfuggono  a chi  non  ha  in  fatto 
di  sociali  convenipnze  un  latto  bene  educalo.  Pretendere  dal 
soldato  .sceso  da  pochi  mesi  dalle  montagne  prove  di  defe- 
renza, sarebbe  come  esigere  modi  di  raffinala  civiltà  dal 
campagnuolo  introdotto  in  un  convegno  cittadino.  Il  buon 
volere  non  basta  senza  la  guida  della  educazione.  L’ uomo 
educato  sente  la  portala  di  ogni  parola,  di  ogni  gesto,  di 
ogni  occhiata,  tanto  in  sè  che  negli  altri  ; è padrone  dispo- 
tico della  [iropria  lingua,  delle  proprie  membra,  del  pro- 
prio sguardo;  sa  regolare  il  suo  contegno  a seconda  delle 
circostanze;  vede  netta  e distinta  ogni  occasione  di  buon 
ufficio  e la  coglie  a volo,  con  naturalezza  e dignità  ; sa  dare 
il  garbo  più  conveniente  e il  colore  più  adattato  a ciascuna 
attenzione  che  usa;  sa  prestare  utile  servigio  senza  met- 
tervi importanza;  e saprebbe  all’uopo  piegarsi  ai  più  umili 
uffìcj  senza  pur  tuttavia  ledere  il  proprio  decoro,  di  cui  sente 
palpabili  i limiti.  Tutto  ciò  è nulla  o caos  o mistero  per 
l'uomo  ineducato.  Le  sue  parole,  i suoi  gesti,  le  sue  oc- 
chiale sono  villane,  screanzate,  impertinenti  senza  che  egli 
se  ne  accorga  ; forse  anche  a suo  dispetto.  Un  suo  buono 
uflìcio  diviene  facilmente  villania,  o per  assoluta  man- 
canza di  opportunità  o per  difetto  di  modo.  Che  se  voglia 
davvero  mostrarsi  deferente  al  suo  superiore,  gli  si  acco- 
vaccia ai  piedi  e gli  fa  da  servo  e da  cane  ; e allora al- 

lora si  trova  nel  suo  centro  sociale,  e respira. 

Vediamo  qualche  esempio. 

Un  ufficiale  entra  in  un  teatro:  vorrebbe  assidersi; 
guarda  da  ogni  lato  ; le  panche  sono  piene.  Un  sottufficiale 
che  era  seduto  si  alza  e con  bel  garbo  militare  gli  offre  il 
suo  posto. 

Un  capitano  entra  col  mantello  in  dosso  nel  suo  ufficio. 

20 
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Il  sergente-maggiore  entra  seco  lui.  Il  capitano  si  leva  il 
mantello:  il  sergente-maggiore  lo  guarda.  Il  capitano  appende 
il  mantello  : Il  sergente-maggiore  esclama  sorridendo  « Come 
I)  è fradicio!  « — Io  credo  che  un  altro  in  luogo  suo  ai 
sarebbe  fatto  un  dovere  di  aiutare  il  capitano  a togliersi  di 
dosso  il  mantello  e risparmiargli  la  fatica  di  appenderlo. 

Un  uilìciale  giace  inférmo  in  una  camera  attigua  alla 
.scuola  di  scherma  della  compagnia,  e sente  nel  cervello  in- 
dolenzito ogni  cozzo  di  ferri,  ogni  scalpicciare  di  piede,  ogni 
urlo  di  feritore  che  parte  da  quella.  Ala  il  maestro  di  armi 
che  è un  suo  sottulFiciale  e sa  benissimo  ch’egli  è amma- 
lato li,  al  di  là  di  quel  muro,  non  se  ne  dà  pensiero  e urla 
a gola  aperta  c batte  i piedi  come  un  indemoniato.  Il  po- 
vero uflTiciale  è costretto  ad  alzarsi  per  far  cessare  quel  ru- 
more e dice  al  maestro  d’armi  mortilìcato.  a Un  poco  di 
» riguardo  pei  vostri  superiori  ! » 

Un  capitano  commette  a un  sottufficiale  che  gli  faccia 
portare  a casa  alcuni  oggetti  che  sono  nel  suo  ufficio,  e 
quegli  ne  da  subito  l’incarico  a un  soldato:  ma  un  altro 
sottufficiale  che  ha  udito  va  a prendere  da  sè  quegli  oggetti 
e li  porta  all’  alloggio  del  capitano.  Il  primo  ha  adempiuto 
il  suo  dovere,  il  secondo  si  è piegato  senza  necessità  a un 
alto  servile. 

La  deferenza  esige  pure  che  nel  conversare,  in  qualsivo- 
glia circostanza,  anche  negli  amichevoli  convegni  di  caffè  o 
di  società  cittadina,  il  sottoposto  non  contradica  ricìsamente 
al  superiore,  su  qualunque  proposito  volga  il  discorso;  e 
non  insista  se  quegli  non  cede  alle  sue  parole , e non  si 
mostri  adontato  se  non  riesce  a convincerlo.  Serbi  pure  la 
propria  opinione , non  si  dia  il  torto  quando  sia  persuaso 
di  non  averlo:  ma  sappia  trattenere  la  lingua  a tempo,  e 
procuri  salvare  il  decoro  del  supcriore  senza  sacrificare  il 
proprio.  Quando  [wi  non  si  senta  in  grado  di  fare  opposi- 
zione delicata  meglio  sarà  che  taccia. 
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— Siamo  in  casa  di  facoltosi  cittadini,  in  mezzo  a un  bel 
cerchio  di  persone.  Vi  è tra  li  altri  un  ufficiale,  un  sottuf- 
ficiale e un  alunno  di  un  collegio  militare.  La  conversazione 
si  aggira  sulla  guerra  di  Crimea.  L’ufficiale  dice  che  i fran- 
cesi avrebbero  dovuto,  subito  dopo  la  presa  di  Malakoff,  se- 
guire i russi  sul  ponte  gittate  da  questi  attraverso  alla  rada 
di  Sebastopoli  e assaltare  di  primo  lancio  le  fortificazioni 
settentrionali.  Idea  falsa  per  ogni  riguardo:  ma  li  altri 
due  militari  presenti  si  tengono  dal  combatterla,  perchè 
veggono  che  sarebbe  un  dar  taccia  al  loro  supcriore  di  pre- 
suntuosa ignoranza  dell’arte  sua,  e lasciano  libero  il  corso 
alla  benevola  approvazione  dei  circostanti  legali,  impiegati, 
possidenti  ec.  ec.,  i quali  sulla  parola  dell’ardito  ufficiale 
accusano  di  dappocaggine  il  maresciallo  Pelissier.  Ma  l' uffi- 
ciale continua  dicendo  che  caduta  Sebastopoli  la  Francia 
avrebbe  dovuto  portare  la  guerra  nell’  Asia. 

« Oh  questo  poi  nò  » esclama  il  collegiale  « Che  in- 
» teressi  ha  la  Francia  nell’ Asia?!  » 

« Domando  perdono  » dice  il  sergente  « Non  mi  pare 
» che  ciò  potesse  convenire  molto  alla  Francia.  » 

« Che  interessi  ha  la  Francia  nell’Asia?!  » ribatte  l’uf- 
ficiale « L’interesse  di  tutto  il  mondo.  Trattenere  la  Russia; 
» ricacciarla  indietro.  Vi  par  poco  ? » 

« Ma  che  cosa  importa  alla  Francia  » insiste  l’alunno 
« che  la  Russia  si  estenda  in  Asia,  ove  non  ha  alcun  pos- 
» sedimento  nè  commercio  particolare?!  » 

« Io  sono  d’opinione  che  le  mettesse  maggior  conto, 
» se  la  guerra  avesse  dovuto  continuare,  intraprendere 
» qualche  grande  operazione  sulle  coste  del  Haltico  o nelle 
» province  meridionali  della  Russia  europea.  » Dette  que- 
ste parole,  il  sergente  tace.  Il  dibattimento  continua  tra  li 
altri  due.  Il  collegiale  combatte  colle  mani  e coi  piedi  ; sa 
quello  che  dice,  ha  mille  ragioni.  Il  suo  avversario  dà  del 
ca|)o  ora  di  qua  ora  di  là:  sente  che  perde  terreno  a cen- 
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tinaia  di  miglia,  ma  non  vuol  cedere  in  faccia  a uno  sco- 
laro, e si  riscalda  sempre  più.  Finalmente  il  prudente  sot- 
tulTiciale  fa  cenno  all’  alunno  che  taccia.  Allora  l’ ulhciale  ri- 
masto solo  a parlare,  ripiglia  fiato  e dice  in  alto  di  trionfo 
« Se  la  Russia  non  sarà  cacciata  dall’  Asia,  la  Francia  per- 
» derà  tulle  le  sue  colonie.  » E l’alunno  chinandosi  verso 
il  sergente  gli  dice  con  profonda  stizza  « Senti  che  razza 
» di  spro|X)sili  ! » — Frattanto  i buoni  cittadini  si  guardano 
tra  loro  e si  mordono  le  labbra  per  trattenere  le  riàa. 

Un  altra  scena  anche  più  singolare.  — Su  di  una 
piazza  d’ arme,  in  tempo  di  riposo,  il  capitano  di  una  com- 
pagnia si  accosta  a un  sergente.  Altri  graduati  si  avvicina- 
no , ed  ecco  formato  un  crocchio  a poca  distanza  da  un  drap- 
pello di  soldati.  Si  tratta  di  una  correzione  fatta  da  un  uificiale 
superiore  a quel  sergente  a proposito  di  un  allineamento. 

« Il  plotone  sul  quale  io  doveva  allineare  il  mio  » 
dice  il  sergente  « era  alla  mia  diritta.  Dunque  io  doveva 
D comandare  l’ allineamento  a destra.  « 

u No  » dice  il  capitano  « Come  volete  fare  a dirigere 
» l’allineamento  sopra  un  oggetto  determinato  voltando  le 
» spalle  a quell’oggetto?!  » 

0 Ma  che  devo  allinearmi  io  ? Sono  i capi-fila  che  del>- 
» bono  allinearsi.  » 

« Ma  siete  pur  voi  che  dovete  dirigerne  l’ allineamento. 
» Come  farete  se  non  vedete  l’oggetto  su  cui  dovete  dirigerlo?  » 
« Oh  io  non  sono  persuaso  di  avere  sbagliato;  tanto 
» più  che  mi  rammento  che  quando  ella  si  è trovato  con 
» la  compagnia  in  casi  consimili  ha  fatto  come  me.  » 

« Basta  così,  lo  non  ho  mai  fatto  simili  sbagli.  Voi 
» siete  caduto  in  errore;  e basta.  » 

« Si!  avrò  sbagliato!  Guardi  il  regolamento!  » — Avete 
inteso  ? Si  potrebbe  giungere  fino  a dire  « Guardi  il  rego- 
» lamento  » a un  capitano,  a proposito  di  una  inezia  che 
è alla  (lortala  di  qualunque  vice-caporale.  Ma  in  simile  cir- 
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costanza  l' ostinarsi  nella  propria  opinione  è veramente  allo 
d’irriverenza. 

Taccio  di  quegli  sciagurati  i quali  freddamente  calcolano 
sul  vantaggio  che  potranno  ritrarre  dai  buoni  ufTicj  prestati 
al  tale  o al  tale  altro  superiore,  e di  coloro  che  avvili- 
scono nel  tempo  stesso  sè  e i propri  superiori  tentando  com- 
prarne le  buone  grazie  colla  adulazione  e colla  servilità. 

Non  credo  possibile  che  uomo  avvezzo  a sentirsi  in- 
dosso la  divisa  militare  ( e peggio  ancora  se  fregiato  d' un 
grado)  possa  per  animo  deliberato  darsi  a far  l’ombra,  il 
satellite,  il  valletto  e al  bisogno  anche  il  buffone  a un  su- 
periore. Giurarne  ogni  parola  ! applaudirne  ogni  starnuto  ! 
dire  uno  sproposito  per  aver  poi  la  soddisfazione  di  darsi  il 
torto!  passare  la  serata  a baloccare  i di  lui  bambini!  rac- 
cattare per  lui  le  storielle  che  corrono  la  città!  mormo- 
rare di  coloro  che  non  gli  vanno  a genio,  chiunque  siano! 
sudare  per  farlo  ridere  ! lisciare  il  suo  domestico  ! far  l’ ami- 
cone col  suo  parrucchiere  ! domandare  con  gran  premura  le 
nuove  del  suo  cavallo  ! mettere  al  suo  servigio  li  occhi,  le 
orecchie  e la  lingua  !...  Non  sarebbe  deferenza,  sarebbe 
viltà. 


La  sommissione  non  va  confusa  col  rispetto  o colla  de- 
ferenza. É cosa  facile,  alla  portata  di  chiunque,  ma  cosa  im- 
portantissima nel  tempo  stesso.  Consiste  nella  remissività, 
almeno  apparente,  ai  voleri  dei  superiori.  È un  misto  di  an- 
negazione  e di  fiducia.  — Fiducia  ! Fa  d' uopo  sentirla  per 
poterla  mostrare,  dirà  qualcuno  : è un  sentimento  come  qua- 
lunque altro.  Nasce  dalla  simpatia  o dalla  stima,  ed  è indi- 
pendente  dalla  volontà.  Come  si  può  aver  fiducia  in  uomo 
del  quale  non  si  abbia  stima?  — Ebbene;  quando  non  vi 
sia  la  stima,  togliete  la  fiducia:  rimarrà  l’ annegazione. 

Dico  che  la  sommissione  ò cosa  importantissima  nella 
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milizia,  non  tanto  per  riguardo  personale  quanto  per  l’ inte- 
resse generale  della  disciplina.  Per  andarne  persuaso  basta 
riflettere  alle  conseguenze  disciplinali  del  vizio  opposto  a 
quella  virtù.  Se  per  ogni  ])iccolo  torto  che  si  creda  aver  ri- 
cevuto da  un  superiore  si  assuma  contegno  d’ offeso,  si  muo- 
vano lagnanze,  si  chiedano  spiegazioni,  si  inalzino  reclami, 
anche  senza  dipartirsi  dalle  forme  regolari,  ecco  che  per 
semplice  puntiglio  personale  si  travaglieranno  molte  persone, 
si  scatenerà  il  malcontento  dei  sottoposti , si  desterà  la 
slidueia,  si  farà  jierder  tempo  ai  superiori  e si  opporranno 
al  libero  esercizio  dell'autorità  loro  minuti  e noiosi  inciampi 
assai  più  imbarazzanti  dei  grandi  ostacoli.  Eppure  vi  sono 
anche  nella  milizia  uomini  che  non  vogliono  aver  mai  torto, 
che  non  sanno  rassegnarsi  a tacere  in  faccia  a un  superiore 
quando  credono  avere  ancora  qualche  ragione  da  produr- 
re, e quando  hanno  esaurito  quelle  che  aveano  in  serbo  si 
affannano  a cercarne  altre,  e non  credono  mancare  al  loro 
dovere  insistendo  rispettosamenle  fino  all’ultimo  istante. 

L’ uno  si  presenta  al  suo  capitano  per  ispiegargli  il  mo>- 
tivo  di  una  piccola  irregolarità  che  fù  notata  ieri  nella  dispo- 
sizione dei  suoi  oggetti  di  minuto  c.orredo.  È amor  proprio  : 
e l’amor  proprio  è lodevole  in  un  soldato.  Ma  per  meschi- 
nità siffatta  non  v’era  bi.sogno  di  far  perdere  un  minuto  al 
capitano. 

Un  altro  si  lagna  perchè  un  graduato  gli  volse  le  spalle 
mentre  ei  gli  esponeva  le  ragioni  di  una  sua  azione.  Anche 
questo  è amor  proprio;  ma  è pettegolezzo  da  donnicciuole. 
— Se  il  gradualo  vi  volse  le  schiene  a mezzo  il  discorso, 
vuol  dire  che  aveva  già  capito  e non  si  adattava  a sentir 
fare  di  un  epigramma  un  poema. 

Quel  graduato  reclama  perchè  fù  posposto  a un  suo 
collega  per  un  ufficio  che  a parer  suo  spettava  a lui  — « lo 
» sono  il  primo  caporale  della  compagnia  ; e per  conseguenza 
» quando  manca  un  sergente  tocca  a me  supplirlo.  » 
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« Ma  il  vostro  luogotenente  può  preferire  a voi  qua- 
n lunque  altro  caporale  giudichi  più  adattato  a quello  uf- 
» ficio.  » 

« Io  credo  di  esser  capace  al  pari  di  qualunque  altro.  » 
« Voi  non  potete  giudicare  da  voi  medesimo  del  vostro 
» merito.  Cotesta  è presunzione!  » 

it  Ella,  signor  capitano,  non  mi  ha  mai  posposto  al  ca- 
» porale  N.  » 

« Ognuno  di  voi  ha  il  suo  valore  e il  suo  peso.  Il  vo- 
« stro  luogotenente  sa  quello  che  fa.  « 

« Lo  credo;  ma  intanto  io  ho  ricevuto  una  mortifica- 
» zione  che  so  di  non  meritare.  » 

« Volete  ad  ogni  costo  esser  l' ultimo  a parlare  ? L’ ul- 
» timo  devo  es.sere  io.  Avete  ca[)ilo?  Potete  andare.  » 

E quest’ altro  che  per  la  quarta  volta  torna  a far  ri- 
spettosamente osservare  che  non  crede  aver  meritato  un 
piccolo  castigo  solTerto  otto  giorni  fa  !.. . 

Governare  una  compagnia  composta  di  siniil  gente  va 
messo  dopo  tirar  l’alzaia  sul  catalogo  delle  fatiche  umane. 

La  disciplina  militare  esige  che  il  superiore  abbia  sem- 
pre libero  e facile  l'esercizio  della  propria  autorità.  Oppo- 
nendovi un  inciampo  qualunque  il  sottoposto  manca  al  pro- 
prio dovere. 

Riepiloghiamo  — Il  complesso  dei  doveri  militari  verso 
i superiori  costituisce  ciò  che  con  barbaro  vocabolo  di  lin- 
guaggio tecnico  diciamo  comunemente  subordinazione,  che 
meglio  direbbesi  dipendenza.  La  obbedienza,  il  rispetto  e la 
sommissione  sono  indis[)ensabili  : la  deferenza  è bella  e buona 
cosa  quando  [wssa  ottenersi. 

Ma  la  differenza  dei  gradi  non  ha  influenza  alcuna  sui 
doveri  di  cui  parliamo?  Dicemmo  che  la  obbedienza  deve 
essere  piena,  cieca,  passiva,  e quel  più  che  si  vuole,  verso 
qualunque  superiore,  senza  distinzione  tra  il  caporale  e il 
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generale  supremo.  Sarà  forse  lo  stesso  degli  altri  doveri  ? — 
Nò;  il  rispetto,  la  deferenza  e la  sommissione  debbono  es- 
sere proporzionati  al  grado  del  supcriore. 

— Signor  caporale,  io  vi  saluto  col  più  profondo  rispetto 
— Soldato,  voi  fate  il  vostro  dovere  salutandomi  ; ina  quel 
profondo  non  è per  me. 

— Signor  sergente,  io  stava  sdraiato  sul  mio  letto.  Veden- 
dovi avvicinare,  mi  sono  alzato.  — Non  v'  era  bisogno.  Non 
sono  già  un  ufficiale  ! 

— Accorrete  a levar  di  dosso  il  cappotto  al  signor  capo- 
rale che  viene  di  fuori  bagnato  come  un  pesce!  — Chiu- 
dete le  finestre  : il  signor  caporale  tosse.  — Il  signor  capo- 
rale vi  guarda  disopra  alla  spalla,  fisso  e bieco,  tentenna 
il  capo,  e vi  promette  in  ricambio  delle  vostre  delicate  at- 
tenzioni di  mandarvi  a dormire  in  prigione. 

Se  domandaste  rispettosamente  al  vostro  caporale  di  es- 
sere presentalo  al  sergente  di  plotone  lo  fareste  ridere;  men- 
tre poi  se  vi  rivolgeste  al  sergente  per  cosa  riguardante  il 
vostro  servizio  o la  squadra  cui  appartenete,  senza  averne 
prima  parlato  al  caporale,  l’ uno  e l’ altro  graduato  avrebbero 
giusto  motivo  di  adontarsi;  il  sergente  perchè  lo  trattate  da 
caporale,  il  caporale  perchè  lo  avete  saltalo  a piè  pari.  Nella 
bassa  sfera  della  gerarchia  militare  le  forme  si  riducono  al 
massimo  grado  di  semplicità  ; ma  le  facoltà  e le  appartenenze 
di  ciascun  graduato,  anche  delP  infimo  ordine,  debbono  es- 
sere sempre  scrupolosamente  rispettate. 

Parliamo  di  un  caso  che  il  progresso  dell’ incivili- 
mento rende  ogni  di  più  frequente  nella  milizia  Può  un 
sottoposto  essere  amico  di  un  superiore?  — Come  qua- 
lumpie  uomo  può  essere  amico  di  un  altro  uomo  — In- 
tendiamoci : vuo’  dire  amico  familiare.  — Perchè  nò  ? Pur- 
ché la  familiarità  non  trasparisca  al  di  fuori  della  sfera  della 
loro  vita  intima,  e specialmente  nelle  relazioni  di  servizio. 
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dii  può  impedir  loro  di  darsi  del  tu,  di  conlidarsi  i loro 
segreti,  di  ricambiarsi  consigli  e conforti  amichevoli  ecc.  ? 
— Ed  è gran  ventura  senza  dubbio  che  in  un  corpo  mi- 
litare esistano  cosiffatti  vincoli  di  amicizia.  — 'All’opposto. 
L’esperienza  mostra  che-  la  intimità  tra  militari  di  grado  di- 
verso è grande  inciampo  al  regolare  andamento  della  di- 
sciplina. Credereste  voi  forse  che  per  li  effetti  disciplinali 
l’amicizia  possa  tener  luogo  del  risiietto,  della  deferenza 
e della  sommissione?  Tra  centinaia  e migliaia  di  gra- 
duati (|uanti  pretendereste  trovarne  che  fossero  in  grado 
di  reggere  con  sicurezza  la  doppia  parte  di  amico  e di  su- 
pcriore ? E tra  i loj‘0  inferiori  quanti  ne  troverete  che  He- 
scano  a conciliare  la  familiarità  amichevole  coi  loro  doveri 
di  dipendenza  ? Se  l' amicizia  non  sia  di  semplice  mostra, 
il  superiore  si  esimerà  lien  volentieri  dal  dare  o procurare 
all’ amico  quei  dispiaceri  che  l’intere.sse  della  disciplina  rende 
talvolta  indispensabili,  come  un  carico  non  voluto,  i:n  ser- 
vizio ripugnante,  una  ammonizione,  un  rimprovero,  un  ca- 
stigo meritato.  11  sotto[)osto  dal  canto  suo  si  sentirà  forte- 
mente tentato  a prevalersi  della  facile  condiscendenza  del- 
l’amico superiore,  e deviando  dal  retto  sentiero  all’ ombra 
della  di  lui  proiezione  lo  farà  complice  delle  proprie  man- 
canze. Io  i>arlo  qui  di  uomini  della  nostra  stampa,  del  no- 
stro secolo  e del  nostro  paese , non  di  favolosi  semidei  nò 
di  eroi  da  romanzo. 

Nelle  frequenti  e libere  conversazioni  amichevoli,  quanti 
trabocchetti  per  la  disciplina!  Svanita  l’aureola  del  grado, 
il  superiore  impiccolisce  agli  occhi  del  sottoposto,  che  stan- 
dogli a pari  può  misurarne  a i>almo  a palmo  la  scienza  c 
la  virtù.  Se  lo  trovasse  ignorante  e vizioso,  c |>ure  non  fosse 
tanto  delicato  o disinteressato  da  allontanarsene  !...  Se  lo 
riscontrasse  tale  da  non  potere  avergli  fiducia  in  momento 
di  pericolo!...  Se  lo  vedesse  pigmeo  di  fronte  a se!... — 
Ma  v’ò  anche  di  leggio.  Stando  da  pari  a pari  coll’ amico, 

il 
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il  soUoposto  si  trova  con  tutte  le  sue  facoltà  di  uomo  nel 
bel  mezzo  della  gerarchia  dei  suoi  superiori,  e vede  da  lato, 
dall’ allo  e da  vicino  uomini  e cose  che  nella  sua  attuale 
condizione  militare  dovrebbe  vedere  dal  basso  e da  lon- 
tano. IiUntso  in  mezzo  ai  suoi  superiori,  riuscirà  forse  a 
reggersi  in  quella  falsa  posizione  con  un  contegno  mo- 
desto e riservato;  ma  egli  è pure  uomo  che  vede,  ascolta, 
giudica,  parla,  e riscendendo  alla  propria  sfera  militare  porta 
seco  i ritratti  in  miniatura  di  quegli  uomini  che  all’  inferiore 
[wiono  giganti,  con  tutti  i loro  nei,  con  tutte  le  loro  grinze 
c nel  loro  piu  prosaico  abbandono.  La  propria  vanità  da  un 
lato,  la  curiosità  dei  colleghi  dall’altro  lo  istigano  a parlare; 
od  egli  parla  e svela  agli  occhi  dei  profani  i misteri  più 
rccomliti  della  sfera  da  cui  è, disceso;  e nascono  allora  mille 
ciarle  a benefìcio  della  maldicenza  e della  calunnia  c a 
grande  scapito  delta  disciplina. 

Sotto  il  carezzevole  influsso  dell’  amicizia,  frequenti  volle 
il  supcriore  medesimo  recherà  danno  alla  disciplina  colle 
proprie  parole  senza  volerlo.  Potrà  egli  rammentarsi  coslan- 
lementc  che  i suoi  eguali  e molti  suoi,  inferiori  sono  supe- 
riori per  l'amico,  e che  quel  linguaggio  che  a lui  può  con- 
venire parlando  di  quelli  può  non  essere  conveniente  per  lo 
orecchie  di  un  loro  sottoposto?  Potrà  egli  resistere  alla 
tentazione  di  raccontare  all’  amico  qualche  storiella  che  lo 
faccia  ridere  alle  spalle  di  alcun  suo  superiore  ? E quando 
riceva  qualche  torto  o dispiacere,  resisterà  egli  al  biso- 
gno di  cercare  sfogo  nel  seno  dell’  amicizia,  per  la  fredda 
considerazione  che  l’amico  suo  è sottoposto  e a lui  e a 
chi  gli  fè  torto?  — Nelle  lunghe  e frequenti  conver- 
sazioni, a cui  non  di  rado  prendono  parte  altri  amici'  del- 
funo  e dell’altro,  come  trovare  sufficiente  materia  a piace- 
vole trattenimento  se  si  escludano  dal  discofso  le  persone 
più  conosciute  e le  cose  che  toccano  più  da  vicino,  delle 
quali  la  disciplina  militare  esigerebbe  fosse  trattato  con  un 
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riguardo  non  conciliabile  colla  espansività  dell' amicizia  ? 
— E se — diciamolo  pure,  se  il  superiore  (che  finalmente 
è uomo  ) avesse  qualche  vizio  ? La  disciplina  { lasciando  da 
parte  la  morale)  vorrebbe  che  almeno  almeno  lo  tenesse 
per  sè.  Potrà  egli  farlo  ? 

Non  intendo  già  parlare  degli  ufilciali  di, alta  sfera,  i' 
quali  e per  la  elevatezza  del  loro  grado  e per  la  età  loro 
c per  la  lunga  esperienza  che  hanno  delle  cose  disciplinali 
non  possono  avere  rapporti  di  familiarità  con  sottoposti  di 
ordine  molto  inferiore  al  loro,  ma  bensì  di  quei  giovani 
sotto-tenenti  di  recente  nomina  i quali  per  evitare  taccia  di 
superbia,  cedendo  di  buona  voglia  alla  espansività  giovanile, 
conservano  intrinseca  amicizia  coi  sottufTiciali  già  loro  ca- 
merata di  compagnia  e di  collegio,  o la  contraggono  con  al- 
tri inferiori  che  per  giovinezza,  per  cultura,  p^r  educazione 
c per  civili  appartenenze  si  cattivano  la  loro  simpatia.  Non 
io  certamente  ascriverò  loro  a torto  il  serbare  le  antiche 
amicizie,  le  intime  amicizie  del  cuore  { che  fa  d’ uopo  distin- 
guere dai  semplici  vincoli  di  stretto  cameratismo  tra  col- 
leghi di  ufficio)  ma  vorrei,  pei^  l’interesse  della  disciplina, 
che  quelle  fossero  ridotte  alia  loro  purissima  essenza  di  le- 
gami di  sincero  affetto  e svestite  di  quelle  apparenze  di  fa- 
miliarità che  disconvengono  alla  disuguaglianza  del  grado. 
Date  pure  all’amico  sottoposto  facoltà  di  servirsi  del  vo- 
stro alloggio  come  se  fosse  sua  casa,  ma  non  gli  permet- 
tete di  portarvi  seco  altri  sottufficiali  o soldati  c metter  giuoco 
e far  bordello  nel  vostro  salotto  o nella  vostra  camera.  Sia 
pure  egli  il  compagno  delle  vostre  passeggiate,  purché  si 
comporti  in  modo  da  mostrare  il  suo  rispetto  pel  grado  di 
cui  siete  rivestito.  Non  permettete  che  ei  si  ponga  alla  vo- 
stra diritta,  non  lo  prendete  a braccio,  astenetevi  dal  par- 
lare a voce  alta  e dal  rider  forte,  non  concedete  alla  di 
lui  vanità  la  sodisfazione  d<  far  sentire  ai  compagni  che 
passano  che  vi  dà  del  Ut.  .\nflate  con  lui  al  caffè,  al  teatro, 
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al  ballo,  ma  rammcnlaUni  che  la  vostra  intima  familiarità 
non  deve  apparire  agli  occhi  altrui.  In  presenza  dei  vostri 
sottoposti,  specialmente  nelle  occorrenze  del  servizio,  l’ amico 
vostro  tratti  con  voi  come  tratterebbe  con  qualun(]ue  altro 
suo  superiore  vostro  eguale:  vi  saluti  militarmente,  vi  dia 
del  lei,  non,si  diflbnda  in  soverchie  parole  ecc.  Fate  insomma 
in  mo(lo  che  egli  medesimo  si  accorga  che  nel  trattare  seco 
lui  all’ amichevole  voi  vi  abbassate  fino  a lui,  non  lo  al- 
zate lino  a voi.  Da  questo  principio  dedurrete  che  quella 
vostra  amicizia  deve  rimanere  puramente  personale  tra  voi 
e il  vostro  sotto|>osto,  scevra  da  ogni  vincolo  di  consocia- 
zione dei  respettivi  amici.  Per  conseguenza,  non  solo  non  in- 
trodurrete il  vostro  amico  nel  circolo  degli  uflìciali,  ma 
eziandio  lo  allontanerete  con  tutta  delicatezza  ogni  qualvolta 
altro  ufficiale  vi  si  avvicini,  anche  nell’ interno  della  vostra 
casa,  onde  egli  rimanga,  come  deve,  affatto  estraneo  alle  in- 
time relazioni  dei  suoi  superiori.  Ed  egli  dal  canto  suo  do- 
vrà astenersi  dal  presentarvi  i suoi  amici  particolari,  e 
staccarsi  da  loro  quando  si  accosta  a voi.  Che  se  egli  ' si 
mostri  disposto  ad  abusare,  della  vostra  benevolenza  e fare 
del  vostro  grado  uno  scudo  alla  sua  pigrizia  e ai  suoi  vizj, 
voi  rammentategli  che  la  disciplina  militare  v'impone  do- 
veri ai  quali  non  potreste  nò  vorreste  mancare,  e ditegli  non 
essere  ufficio  di  buono  amico  porre  ostacolo  airadempimenlo 
dei  doveri  altrui.  — Tutte  cose  facilissime  a dirsi  ! Ma  poiché 
non  le  credo  altrettanto  facili  a mettersi  in  pratica,  mi  unisco 
con  pieno  convincimento  a coloro  che  augurano  al  giovane  uf- 
ciale  di  appartenere  a corpo  in  cui  non  abbia  amici  familiari 
tra  i suoi  sottoposti,  e lo  consigliano  a non  procurarsene. 

Vi  è in  alcuni  ordini  della  nostra  gioventù  cittadina 
certo  singolar  modo  di  vivere  e di  trattare  che  io  non  mi 
adatto  a dir  nazionale,  benché  altri  lo  creda  e lo  dica, 
perchè  ai  miei  occhi  apparisce  disdicevole  alla  gente  più 
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abietta:  un  reggere  a crocchio  senza  dir  parola,  canterel- 
lando alla  stracca,  sbadigliando,  stiracchiandosi  all'usanza 
contadinesca  ; un  fare  per  vezzo  lo  svogliato , il  cascante , 
l'uggito,  il  vizioso  e perfino  l'ebete;  uno  scherzoso  ricam- 
bio di  grossolane  imiierlinenze  accompagnate  da  scontorci- 
menti di  mano,  da  palmate  sulle  spalle  e da  gesti  sguaiati 
e sconci  d'ogni  fatta;  un  linguaggio  da  taverna  e da  bor- 
dello sopraccarico  dei  più  grassi  vocaboli;  uno  sparlare 
delle  cose  più  sacre  e più  gentili  che  fa  rizzare  i capelli; 
uno  sporcarsi  a gara  delle  più  schifose  e triviali  laidez- 
ze; un  fare  insomma  a rovescio  di  ciò' che  si  chiama  vi- 
vere  e trattare  cwilmente.  Siffatta  bruttura  non  insozzi,  per 
Dio,  la  divisa  del  soldato  ! Se  ella  è giù  non  sopportabile 
tra  cittadini,  che  sarebbe  se  trovasse  adito  nei  convegni 
militari  0 negli  amichevoli  rapporti  tra  graduati  e tra  su 
periori  e sottoposti  ? ! Sarebbe  il  massimo  dell'  obbrobrio  in 
fatto  di  contegno  militare.  Meglio  sarebbe  prendere  a mo- 
dello il  villano,  il  giannizzero,  il  masnadiero:  molto  meglio 
per  un  uibciale  vuotare  la  borsa  sopra  un  tavolino  da  giuoco, 
vivere  alla  grande  senza  averne  i mezzi,  cambiare  amante 
e cavallo  ogni  settimana,  e conquistare  ogni  giornata  della 
propria  esistenza  a colpi  di  spada  o di  pistola;  che  certa- 
mente non  sono  belle  cose.  Chi  vorrebbe  tenere  per  soldato 
un  ufficiale  che  si  divertisse  a uno  scambio  plebeo  di  vil- 
lanie da  bottega,  o ricevesse  come  uno  scherzo  piacevole 
uno  scappellotto,  una  carezza  d'uomo,  o qualcosaltro  di  si- 
mile da  un  cittadino,  da  un  sottoposto,  da  un  compagno,  da 
un  superiore,  da  chiunque?  Ognuno  direbbe  che  egli  ha 
sbagliato  professione;  che  meglio  gli  starebbe  in  mano  una 
scopa  che  una  spada  al  fianco.  Ne  vi  è scusa  di  amicizia 
che  valga. 

Ma  prescindendo  da  ogni  caso  particolare  e tornando 
al  proposito  dei  doveri  del  sottoposto  verso  il  superiore. 
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senza  riguardo  a vincoli  di  sangue  o di  amicizia,  rimane  da 
vendere  per  (inai  modo  |X)ssa  educarsi  il  soldato  alla  di|)en- 
denza.  So  che  alcun  gradualo  crede  ciò  mollo  facile.  — Dite 
al  soldato  quali  sono  i suoi  doveri  verso  i superiori,  con 
poche  parole  di  amplissimo  significalo.  Obbedienza  assoluta, 
rispcllo  profondo,  e — chiamatela  sommissione,  se  così  vi 
piace,  ma  in  sostanza  ditegli  che  si  astenga  dal  fare  qualun- 
que osservazione  alle  parole  dei  suoi  superiori.  Non  lo  im- 
brogliale con. parlargli  di  deferenza  e col  dargli  regole  par- 
ticolari pei  diversi  casi  in  cui  può  trovarsi.  Se  trasgredisce, 
ammonite,  punite,  aggravate  la  mano.  Avvertimento,  ammo- 
nizione e castigo:  ecco  in  tre  parole  tutto  il  sistema.  — Io 
non  lo  dirò  già  sistema  falso,  ma  non  esito  a dirlo  incom- 
pleto. L’avvertimento  e l’ammonizione  avranno  ben  poco  va- 
lore se  non  abbiano  1’  aiuto  dell’  esempio.  Rimarrà  il  casti- 
go; ma  questo  (non  mi  stancherò  di  ripeterlo)  ad  onta  che 
nelle  circostanze  ordinarie  jwssa  bastare  a salvare  le  appa- 
renze, e-  ànche  a tenere  i sottoposti  noi  limiti  del  loro  do- 
vere, inasprisce  li  animi,  disgrega  li  ordini  della  gerarchia 
militare,  fomenta  la  finzione,  e prepara  le  più  gravi  difficoltà 
|x;r  quei  momenti  in  cui  la  disciplina  è messa  alla  prova 
della  guerra  o della  ribellione.  Allora,  se  la  dipendenza  non 
.sia  un  abito  invece  che  uno  sforzo  pel  soldato,  converrà 
ricorrere  ai  più  terribili  esempj  per  mantenerla,  e si  spar- 
gerà sangue  che  si  sarebbe  potuto  risparmiare.  — Può  giun- 
gere un  istante  nel  quale  il  castigo  sia  grave  imprudenza; 
e allora?...  E come  fidare  nei  proprj  soldati  quando  si 
sappia  che  la  paura  soltanto  li  tiene  sommessi  agli  ordini  ? 

Io  dico  che  bisogna  educare  il  soldato  alla  dipendenza; 
infondergliela  nell’  animo  a poco  a fioco,  e ridurlo  a tale  che 
senta  ripugnanza  a dipartirsene.  Per  giungere  a tanto  ci  vo- 
gliono, non  prediche  o frustate,  ma  pratiche  minute  di  esem- 
pio, di  guida  e di  correzione.  Scendiamo  ai  particolari,  che 
ci  intenderemo  più  facilmente. 
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Vogliamo  noi  che  i nostri  sottoposti  eseguiscano  scru- 
polosamente li  ordini  Che  ricevono?  Prima  di  tutto  diamo' 
loro  l’esempio,  poiché  noi  pure  siamo  sottoposti:  asteniamoci 
dal  fare  osservazioni,  che  non  siano  assolutamente  indisi)cn- 
sabili,  agli  ordini  che  ci  vengono  dati,  guardiamoci  bene 
dal  criticarli  o farne  argomento  di  scherzo,  ed  eseguiamoli 
senza  il  menomo  ritardo,  con  precisione  scrupolosa,  e corno 
se  si  trattasse  di  cosa  voluta  da  noi  medesimi.  Se  lo  fa- 
remo con  naturalezza  e continuità,  i nostri  sottoposti  saranno 
tratti  a imitarci.  Così  la  virtù  dell'  obbedienza  penetrerà  nel 
loro  animo  a goccia  a goccia  per  li  occhi  e per  le  orecchie. 

Sia  ciò  non  basta.  Noi  pure  abbiamo  facoltà  di  dare  or- 
dini, c spesso  ci  troviamo  nel  caso  di  usarne,'  specialmente 
se  il  nostro  grado  ci  tiene  vicini  al  soldato.  Dare  ordini  è 
cosa  facile — Anche  io  lo  credetti  un  tempo:  ora  non  lo 
credo  più.  Ho  veduto  come  usando  di  quella  facoltà  si  esca 
facilmente  dai  limiti  della  propria  giurisdizione  e si  dimen- 
tichi la  risponsabilità  che  si  assume.  Ho  veduto  quanto  sia 
dilTicile  mettere  in  perfetto  accordo  i proprj  ordini  con 
quegli  degli  altri  graduati  e colle  minute  esigenze  della  di- 
sciplina; e come  talvolta  si  contradica  a noi  medesimi,  o 
per  difetto  di  sufficiente  ponderazione  o per  dimenticanza 
degli  ordini  già  dati.  E tuttociò  nuoce  alla  stabilità  della 
obbedienza  nei  sottoposti. 

L’ abuso  involontario  della  propria  autorità  non  è tanto 
facile  a evitarsi  quanto  sembra  in  astratto.  Un  giovine  gra- 
duato può  giungere  ^talvolta  perfino  a farsi  trastullo  del- 
l’autorità propria  senza  pure  accorgersene.  Non  sono  moltis- 
simi che  sappiano  usare  il  comando  con  quella  tempe- 
ranza e quella  maestria  che  si  richiede  a servirsene  come 
mezzo  di  educazione.  Uno  di  costoro  esponendo  il  pro- 
prio metodo  diceva  « Non  bisogna  dare  ordine  quando  si 
X |)ossa  fare  a meno  di  darlo.  Le  regole  scritte  e le  con- 
X suctudini  sono  la  miglior  guida  nella  maggior  parte  dei 
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» casi.  Prima  eli  dare  un  ordinò  riconosciuto  necessario 
» fa  d’uopo  avere  la  certezza  che  sia  eseguibile,  che  non 
» conlradica  apertamente  ad  altri  ordini  precedenti , che 
» non  leda  per  nessun  modo  l’autorità  di  alcun  superiore, 
» che  stia  in  perfetto  accordo  colle  regole  disciplinali,  colla 
» volontà  dei  superiori  e colle  circostanze  attuali.  Nei  casi 
» più  straordinarj  si  avrà  pur  sempre  una  guida  sicura  in 
» queir  intimo  sentimento  disciplinale  che  dovrebbe  essere 
n nell'animo  di  ogni  graduato;  perchè,  in  sostanza,  la  di- 
ri sciplina  si  sente  come  la  fede,  la  speranza,  l’ amore,  ecc. 
» Bisogna  insomma  procurare  che  il'  sottoposto  non  abbia 
» motivo  di  dire  ricevendo  un  ordine  « Non  si  può  ese- 

» guire  » o*«  Non  ce  n’era  bisogno  » oppure  « Non  si 

» sa  mai  ciò  che  si  debba  fare.  » — Ogni  ordine  sia  breve, 

» preciso  c chiaro;  e sia  dato  con  serietà  dignitosa  e in 

» modo  assoluto.  Direte  s Fate  » o « Farete  la  tal  cosa 
» cosi  e così.  » Non  imitate  coloro  che  dicono  « 0 tale, 
» bisognerebbe  che  faceste  questo  e quest’  altro  ; e io  direi 
» che  faceste  nel  tale  o tale  altro  modo.  » L’ordine  non 
» deve  aver  forma  di  preghiera  o di  consiglio.  Ma  per  amore 
» di  brevità  non  si  dee  tralasciare  di  far  cenno  delle  dilTi- 
» coltà  prevedibili  che  potrebbero  opporsi  allo  eseguimento 
» dell’ ordine  dato,  e del  modo  di  evitarle  e superarle;  e 
» oltre  a ciò,  se  si  tratti  di  cosa  di  qualche  importanza, 
» bisogna  segnare  accuratamente  i casi  nei  quali  il  sotto- 
» posto  dovrà  rinunziare  allo  eseguimento  dell'ordine  rice- 
n-  vuto.  Per  ultimo  fa  d' uopo  assicurarsi  che  l' ordine  §ia 
» stato  ben  compreso,  ed  esigere  dal  sottoposto  che  ne 
» prenda  nota  sul  suo  taccuino.  Evitate  quanto  più  potrete 
» di  esporre  le  ragioni  dell'ordine  che  date:  ma  fate  che 
n i vostri  dipendenti  siano  jiersuasi  che  ogni  ordine  ha  il 
» suo  ben  ragionato  motivo.  Su  tal  proposito  |ierò  non  si 
» può  dare  prescrizione  invariabile,  poiché  si  danno  casi  nei 
» quali  |x;l  buono  eseguimento  di  un  ordine  si  richiede  che 
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i>  colui  che  deve  cs(^uirlo  ne  conosca  Io  scopo  e la  ragione, 

» e vi  sono  puranco  tali  uomini  che  meglio  eseguiscono  un 
» ordine  quando  sanno  a qual  line  tenda.  Ris{>armialc  li  or- 
» dini  a lunga  scadenza,  poiché  la  pratica  mostra  che  faciU 
» mente  si  dimenticano  e da  chi  li  dà  e da  chi  li  riceve, 

» prima  che  giunga  il  momento  di  eseguirli  ; e ciò  pre- 
» giudica  alla  santità  dell’ ordine  in  generale.  Ma,  per  ogni 
» caso,  fate  che  i graduati  vostri  Sottoposti  si  abituino  a 
» guardare  il  loro  taccuino  due  o tre  volte  nel  corso  della 
0 giornata,  a ora  fissa,  e specialmente  la  mattina  c prinìa 
» di  qualche  riunione  della  compagnia.  Astenetevi  da  ripe- 
« tcre  ordine  già  dato:  ma  fatelo  eseguire.  Vi  sono  tanti 
» modi  di  tenerlo  vivo  nella  memoria  dei  sottoposti  senza 
» doverlo  rinnovare  : e,  se  non  altro,  vi  è la  punizione  dei 
» trasgressori.  Quando  poi  sia  assolutamente  necessario  dare 
» ordine  contrario  ad  altro  anteriore,  procurate,  .se  vi  rie- 
ri sca,  che  sembri  ai  sottoposti  un  nuovo  ordine  piutloslo- 
» chè  un  contrordine.  Ma  tal  caso  non  sarà  mollo  fre- 
» quente  se  ogni  vostro  ordine  sia  ben  ponderato.  Inculcate 
ri  per  altro  nei  vostri  sottoposti  la  massima  che  l' ordine 
» posteriore  annulla  istantaneamente  lutti  li  ordini  anlc- 
« riori  contrari,  e fate  capir  loro  che  vi  sono  nella  vita 
ri  militare  circostanze  nelle  quali  c saggia  misura  revocare 
ri  un  ordine  che  era  savissimo  nell’ istante  in  cui  fu  dato, 
ri  Allorché  finalmente  un  vostro  ordine  si  trovi  contra- 
ri rio  a un  ordine  anteriore  di  altro  graduato  ( e sia  pure  di 
ri  un  vostro  sottoposto  ) ponderate  l' importanza  respeltiva  di 
ri  ambedue,  relativamente  alle  circostanze  attuali  c all’in- 
» teresse  della  disciplina,  prima  di  confermare  il  vostro;  e 
ri  sovvengavi  che  assumete  sopra  di  voi  la  intera  rispon- 
» sabilità  del  non  eseguimento  dell’ altro.  Abbiale  per  prin- 
» cipio  importantissimo  in  tale  riguardo  che  la  prevalenza 
» del  grado  non  dà  in  ciò  alcun  diritto,  jroichè  li  ordini 
» desumono  la  loro  importanza  dallo  alluuie  interesse  disci- 
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» plinalc.  Per  esempio  : se  voi,  ufficiale,  imponete  a un  sol- 
1)  dato  che  esca  dal  quartiere  per  vostro  particolare  aervi- 
» zio,  ed  egli  vi  notifica  rispettosamente  che  il  sergente  di 
» giornata  gli  ha  ordinato  di  star  pronto  per  un  servizio  di 
» compagnia 

■>  Ho  capito!  » disse  qualcuno  interrompendo  quella 
eterna  cantilena  d’ ordini  » Voi  siete  del  numero  di  coloro 
» che  fanno  una  scienzà  anche  dello  svegliarsi.  Mutiamo  di- 
» scorso.  Domani  vi  pregherò  a dirmi  quanti  millimetri  di 
» distanza  debbano  esservi  dall'orlo  del  goletto  alla  gola 
» del  soldato.  » 

Ma  comunque  sia  dato  l’ordine,  ognuno  comprenderà 
che  ciò  che  più  importa  si  è ch&  sia  eseguito.  Non  si  tran- 
siga su  ciò,  quando  anche  si  tratti  di  cosa  della  minima  im- 
portanza. In  faccia  alla  disciplina,  la  disobbedienza  è sempre 
mancanza  grave.  Se  sia  motivata  da  dimenticanza,  dà  mo- 
tivo a pensare  che  colui  il  quale  l' ha  commessa  abbia  poco 
affetto  al  proprio  dovere  e poco  amor  proprio  militare;  e 
richiede  severa  ammonizione,  e anche  castigo,  perchè  facil- 
mente potrelibe  volgere  a vizio.  La  dimenticanza  è forse  la 
più  meschina  scusa  che  un  gradualo  possa  produrre.  — Se 
un  ordine  non  sia  stalo  eseguito  perchè  non  compreso,  o 
contrastato  da  difficoltà  non  previste,  colui  che  doveva  ese- 
guirlo è meritevole  di'  rimprovero,  e al  bisogno  anche  di 
castigo,  per  averlo  accettalo  senza  comprenderlo  o aver 
trascurato  di  far  note  le  dilficoltà  che  nè  impedirono  l’ese- 
guimento, al  loro  primo  apparire.  Che  se  queste  fossero  tali 
da  potere  essere  superate  con  un  poco  di  criterio  e di  buon 
volere,  tanto  più  grave  e più  vergognosa  sarebbe  la  man- 
canza di  chi  le  adducesse  a scusa.  — Della  pigrizia  e del- 
I ajierla  disobbedienza  non  occorre  parlare. 

PurluUavia,  dopo  aver  dato  un  ordine  a un  sottopósto 
non  si  deve  voltargli  le  .spalle  c abbandonarlo  interamente 
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a sè  stesso.  I più  giovani  graduati  soprattutto,  clic  sono  in 
via  di  esperimento,  debbono  essere  tenuti  d’ occhio  per  dop- 
pio motivo.  In  primo  luogo,  perchè  essi,  così  inesperti  come 
sono,  più  facilmente  degli  altri  troveranno  ostacoli  sulla  loro 
via  e avranno  bisogno  d’ una -virtù  amica  che  appiani  quelli 
ostacoli  0 loro  insegni  come  possano  superarli:  in  secondo 
luogo,  perchè  dai  primi  loro  passi  appariranno  manifeste  al 
superiore  che  li  osservi  le  loro  qualità  come  uomini  di  azione, 
r intendimento,  l’amor  proprio,  la  risolutezza,  la  buona  vo- 
lontà ecc.,  oppure  la  torpidezza,  la  noncuranza,  la  fiacchezza, 
la  negligenza  eca  Ma  porre  a bello  studio  ostacoli  dinanzi 
ai  proprj  sottoposti  sarebbe  opera  pessima,  quando  non  fosse 
per  avere  la  giusta  misura  del  valore  di  un  animo  vigoroso 
che  he  già  trionfato  nelle  prove  ordinarie. 

Li  ordini  durevoli  richiedono  vigilanza  assidua  e co- 
stanza ferrea:  ma  finché  non  siano  revocati  debbono  es- 
sere tenuti  vivi.  Tali  sono  le  prescrizioni  dei  regolamenti  e 
li  ordini  stabili  dei  capi  di  corpo.  Pur  troppo  vi  sono  mi- 
nute pratiche  motivate  da  minutissime  ragioni  che  pesano 
del  pari  e a ehi  deve  eseguirle  e a chi  deve  tenerle  in  vi- 
gore: ma  appupto  per  mezzo  di  quelle  meglio  può  darsi 
al  soldato  precisa  idea  della  stabilità  e della  fermezza 
della  disciplina  militare.  E bisogna  rammentarle,  e rim- 
proverare e punire  come  disobbediente  chi  le  trascura;  c 
bisogna  sforzarsi  a tenere  aperti  li  occhi,  c non  istancarsi, 
e non  lasciar  correre.  I sottufficiali  soprattutto  rammentino 
che  UO0  dei  più  celebri  capitani  diceva  a qualcuno  che  no- 
tava eò&iè  troppo  .grave  la  pena  inflitta  a un  soldato  cui 
mancava  un  bottone.  « Lo  salverà  dalla  forca.  » 

Nel  cortile  di  un  quartiere  militare  ove  era  una  ripida 
scala,  vidi  un  sergente  che  gridava  « Giù  la  mano  ! n ogni 
qualvolta  un  soldato  scendendo  quella  scala  poneva  la  mano 
sulla  guida  esterna.  Domandatolo  di  quella  seccatura,  ri- 
spose che  era  un  vecchio  ordine  serbato  in  vigore  col  mas- 
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Mimo  scrujiolo  dal  suo  capitano.  « Ma — il  motivo?  » do- 
mandai io.  — « Ma!...  » disse  il  sergente  alzando  le  spalle, 
lo  la  Umili  iicr  una  solenne  sciocchezza,  finché  il  capitóne 
medesimo  mi  disse  che  la  sua  compagnia  era  tutta  compo- 
sta di  soldati  novelli,  torpidi  come  testuggini  e disobliedienti 
come  fanciulli  ; e che  quindi  egli  era  costretto  a tenerli  fi- 
no a nuovo  ordino  a un  regime  ginnastico  e restrittivo, 
che  comprendeva  anche  l’ obbligo  di  salire  e scendere  a 
precipizio  quella  benedetta  scala  senza  l’aiuto  delle  mani, 
ogniipialvolta  venivano  dal  dormitorio  al  cortile  o tornavano 
da  questo  a quello,  che  era  una  ventina  di  voltó  almeno 
nel  corso  della  giornata. 

Pur  nonostante,  simili  pratiche  grette  o stucchevoli,  che 
sembrano  studiate  a bella  postó,  |)cr  provocare  la  disobbe- 
dienza 0 il  disgusto,  debbono  più  presto  essere  tolte  di  mezzo 
che  introdotte  in  un  buon  metodo  disciplinale. 

Anche  in  proposito  del  rispetto,  l’ esempio  è il  princi|ial 
mezzodì  educazione:  e in  generale  s;  può  dire  che  il  graduato 
riavrà  dai  suoi  sottojiosti  ciò  che  darà  ai  suoi  superiori.  E 
ipii  mi  torna  ancora  in  niente  qualche  malaugurato  crocchio 
di  graduati  trasformato  iìi  focolare  di  irriverenza  che  manda 
scintille  sui  circostanti  soldati — Oh  quanto  volentieri  ci 
uniremmo  a coloro  che  si  stringes^ro  in  lega  contro  la 
maldicenza  ! 

Ma  oltre,  l’ esempio  vi  sono  altri  mezzi  da  assuefare 
il  soldato  al  rispetto  verso  i suiicriori.  Ogni  graduato  ha 
r obbligo  di  esigere  dai  suoi  sottoposti  quelle  dimostranze 
di  rispetto  che  gli  sono  dovute  secondo  i regolamenti  mi- 
lilari.  — Che  cosa  mi  importa  di  un  saluto  ! dice  ([ualcuno. 
Non  pongo  im|iortonza  in  silTalte  bagattelle.  saluto 

e un  segno  di  riverenza  dovuto  dai  vostri  sottoposti  al  grado 
di  cui  siete  rivestito.  Tra.scurandolo,  essi  mancano  a un  loro 
dovere  ; ed  è questo  appunto  che  voi  non  dovete  |M‘rmetterc. 
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Un  volger  di  testa,  un  alzare  di  mano  sono  burattinate  per 
voi;  ma  pel  soldato  e pel  pubblico  hanno  significato  ri- 
s])ettabilc.  Ridetene  cóme  uomo  dentro  di  voi,  se  cosi  vi 
piace  ; ma  come  graduato  non  rinunziatc  a ctó  che  vi  è do- 
vuto. Non  dico  già  che  dobbiate  sgridare  pubblicamente  il 
sottoposto  che  non  vi  saluta.  Il  rimedio  sarebbe  peggiore  del 
male.  Non  dico  che  gli  diate  la  caccia,  e deviando  dal  vo- 
stro cammino  facciate  qualche  quarto  di  miglio  sulle  orme 
di  lui  per  costringerlo  a saldare  il  suo  debito  in  un  chias- 
suolo, ‘ in  un  corpo  di  guardia,  o dentro  ai  suo  quartiere.  Se 
non  vi  sia  modo  di  chiamarlo  a voi  senza  tirarvi  addosso 
li  occhi  altrui  o senza  corrergli  dietro,  Ijisciatelo  pure  andare 
pei  fatti  suoi,  e fate  conto  che  non  vi  abbia  ‘veduto.  Ripe- 
tendo egli  la  stessa  trasgressione,  lo  chiamerete,  ne  pren- 
derete il  nome  ecc. 

Importanza  maggiore  si  deve  annettere  alle  altre  più 
appariscenti  diroostranze  di  rispetto.  Non  si  deve  permettere 
al  sottoposto' di  trattenersi  presso  di  noi  in  atteggiamento 
sconvenevole,  e far  chiasso  come  se  noi  fossimo  lontani  le 
mille  miglia;  cosa  che  agli  occhi  di  chiunque  fa  pessima 
vista.  In  luogo  pubblico,  una  occhiata  o un  cenno  dovrebbe 
bastare  a far  rientrare  nei  limiti  del  suo  dovere  l’Irrive- 
rente sottoposto  senza  dar  nell’  occhio  ai  circostanti.  Se  non 
bastasse,  bisognerebbe  dire  con  bel  modo  una  parola  a co- 
lui ; e nella  peggiore  ipotesi  allontanarsene  con  piglio  indif- 
ferente, come  per  liberissimo  atto  di  propria  volontà.  Non 
mancherà  poi  modo  di  averlo  a sè,  o saperne  almeno  il 
nome.  Io  parlo  qui  di  lievi  mancanze  di  rispetto  involon- 
tarie: perchè  quando  si  trattasse  di  mancanze  gravi  o di 
manifesta  irriverenza,  i riguardi  dovrebbero  esser  lasciali  da 
banda.  In  simili  casi  il  superiore  che  si  mostrasse  debole  o 
pauroso  meriterebbe  essere  dichiaralo  inetto  a reggere  un 
grado. 

Piuttosto  che  dovere  intimare  ai  soldati  di  allontanarsi. 
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li  uificiali  dovrebbero  schivare  di  trattenersi  a crocchio  in 
quei  siti  che  i loro  sottoposti  sogliono  frequentare,  come 
sarebbe  sulla  porta  del  quartiere.  Vi  è dentro  qualche  for- 
tezza, o in  vicinanza  di  qualche  caserma,  un  luogo  ove  si 
riuniscono  li  ulTiciali.  I sottuinciali  c i soldati  ne  stanno  lungi 
a rispettosa  distanza.  Se  in  ciò  non  vi  fosse  altro  vantaggio, 
non  piccolo  sarebbe  quello  della  maggiore  libertà  che  godono  c 
li  uni  e li  altri.  Non  v’è  più  bisogno  di  pesare  ogni  parola 
e misurare  ogni  gesto. 

L' ufTiciale  non  deve  ricevere  il  soldato  che  arbitraria- 
mente gli  si  presenti,  eccetto  che  dichiari  avere  da  parlargli 
di  cosa  molto  importante.  Generalmente  parlando,  il  supe- 
riore deve  accertarsi  che  il  sottoposto  che  ascende  sino  a 
lui  abbia  seguito  la  via  regolare  ; e ove  ciò  non  fosse,  riman- 
darlo, ammonirlo  o castigarlo,  secondo  il  caso,  affinchè  si 
guardi  da  ricadere  nella  mancanza  medesima.  Anche  il  ser- 
gente prima  di  rispondere  alla  domanda  del  soldato  deve 
domandargli  alla  sua  volta  se  ne  abbia  informato  il  pro- 
prio caporale  Ma  che  per  amore  di  sistema  non  si  cada 
in  ridicolezze  ! Vi  sono  circostanze  nelle  quali  il  meglio  che 
si  possa  fare  si  è saltare  a piè  pari  le  forme  e le  regole, 
l>urchè  si  salvi  la  dignità  del  grado. 

a Permette?  » domandava  un  siddato  a un  ufficiale. 

« Che  cosa  c’è?  » 

« Domanderei  un  permesso  di  ventiquattro  ore.  » 

« Non  sapete  che  non  potete  presentarvi  da  voi  a un 
» ufliciale?  Ne  avete  parlato  al  vostro  sergente?  » 

« Nò  signore.  » 

t Ebbene  andate,  rimettetevi  sulla  via  gerarchica  e 
« fatevi  presentare  dal  sergente  di  servizio.  Allora  vi  ascol- 
» terò.  » 

Il  soldato  obbedì.  In  cinque  minuti  avvenne  uno  scam- 
bio di  comunicazioni  tra  .soldato  e caporale,  caporale  e scr- 
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gente,  sergente  e ufficiale,  e viceversa.  Finalmente  il  soldato 
ricompariva  sotto  la  scorta  del  sergente  alla  presenza  dcl- 
r ufficiale  e ripeteva  « Chiederei  un  permesso  di  ventiquat- 
» tro  ore.  » L’ ufficiale  incrociava  le  braccia,  chinava  la  te- 
sta, si  guardava  i piedi,  allungava  il  labbro  inferiore,  e 
diceva  « Domattina,  al  rapporto  del  capitano.  « — Non  po- 
teva dirlo  dianzi?! 

Nel  trattare  coi  sottoposti  si  richiede,  in  generale,  piut- 
tosto naturalezza  che  arte.  Astenersi  dagli  scherzi  e dalle 
piacevolezze  familiari  come  dalle  villanie  e dalle  minacce; 
usare  parole  e modi  semplici  e risoluti,  ma  schivi  di  ogni 
più  lontana  reminiscenza  di  trivialità;  non  inquietarsi,  non 
urlare,  non  spandersi  in  gesti.  Il  soldato  che  vi  sta  di- 
nanzi deve  vedere  in  voi  lo  schietto  superiore,  non  l’ami- 
cone, non  il  buon  papà,  il  pedagogo,  il  rodomonte,  o l’a- 
guzzino, e molto  meno  il  buffone  o il  becero.  Se  il  sangue 
vi  sale  al  capo,  o la  bile  alla  gola,  rompete  il  discorso  e 
fate  una  passeggiata.  Talvolta  una  frase  torta  e ricisa  vie- 
ne da  sè  sulle  labbra  e fa  assai  maggiore  effetto  della  più 
veemente  invettiva.  Soprattutto  è necessario  che  andiate 
senza  maschera,  che  non  vi  fingiate  diverso  da  quello  die 
siete.  Studiate  la  vostra  natura  e proeurate  di  corregger- 
ne i difetti,  piuttostochè  mettervi  a fare  la  scimmia  al  tale 
0 al  tale  altro,  onde  non  vi  avvenga  che  una  parola  o un 
gesto  dissonante  dal  vostro  contegno  usuale  sveli  la  vostra 
finzione  agli  occhi  dei  sottoposti.  Rammentatevi  la  vec- 
chia favola  della  cornacchia  che  si  vestì  delle  penne  del 
pavone.  Guai  a voi  se  i vostri  sottoposti  vi  vedessero  va- 
riar contegno  come  il  comico  varia  le  vesti  ! Si  può  pren- 
dere a modello  un  superiore  del  quale  si  abbia  pienissima 
stima,  e confrontando  sè  con  lui  studiarsi  di  scoprire  ed 
emendare  i proprj  difetti  : ma  copiarne  ogni  gesto , ogni 
{Kirola,  e pretendere  di  indossare  i suoi  modi  non  ostanti; 
che  riinjgnino  alla  propria  natura,  è cosa  da  muovere  lo 
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schcrnu  c il  disprezzo.  Ma  io  mi  riserbo  di  parlare  ancora 
del  modo  di  comportarsi  dei  superiori  verso  i loro  dipen- 
denti allorché  discorreremo  del  rapporto. 

Qui  aggiungerò  che  per  cattivarsi  il  rispetto  dei  sotto- 
posti fa  d’  uopo  astenersi  in  pubblico  da  qualunque  parola 
c da  (jualunquc  atto  che  non  convenga  al  pròprio  grado.  Nei 
(piartieri,  nei  jwsscggi,  nei  teatri  ecc.,  il  graduato  non  di- 
mentichi cIh;  vi  .sono  orecchi  che  lo  ascoltano,  occhi  che  lo 
guardano,  e menti  che  giudicano  di  lui  da  cip  che  ei  dice 

0 fa.  La  pulizia  e la  eleganza  del  vestire,  la  gentilezza  dei 
modi,  le  nobili  aderenze,  c (|uella  gradevole  tinta  di  signo- 
rile e di  cavalleresco  che  così  bene  si  addice  alla  divisa 
militare  destano  nell’  animo  dei  sottoposti  ammirazione,  be- 
nevolenza e ris^xitto.  E pure  sono  apparenze  ! Ma  l' uomo  è 
fatto  così. 

Guardate  quel  galantuomo  che  pare  uscito  da  un  or- 
cio, e se  ne  va  ciondolando  con  un  fagotto  sotto  al  brac- 
cio, molestando  le»  serve  c le  ragazzuole  che  gli  capitano  di- 
nanzi. Domandategli  se  vada  al  teatro  : vi  ris|)ondorà  con  un 
ghigno  plelxjo  che  non  gli  piacciono  li  twlacci,  che  preferi- 
sce succhiellare  iuta  primierina.  Chi  è costui  ? È wi  signore, 
vi  dicono.  Fatene  un  ullìciale  ! . . . È impossibile! 

Finalmente  rammenterò  un  precetto  notissimo  a tutti 
« Che  jier  essere  rispettato,  bisogna  rispettare.  « Ella  6 una 
massima  militare  della  più  grande  importanza.  Ris|x:tlando 

1 suoi  sotto|X)sti  (che  non  vuol  dir  già  risparmiare  loro  i 
riiu{>roveri  c i uislighi  (]uaudo  li  meritino , intendiamoci  Ire- 
ne I ] il  graduato  non  solo  si  concilierà  il  loro  rispetto , ma 
nel  tempo  stesso  si  assicurerà  il  miglior  mezzo  di  direzione 
elle  [rossa  avere  un  superiore,  (juale  è 1'  amor  proprio  dei 
suoi  dipendenti,  che  col  rispetto  si  desta  e si  tiene  sveglio. 
— L’amor  proprio!  dove  lo  trovale  in  quelle  lal|re?!... — 
.Ne  jiarleremo  a suo  tempo;  per  ora  mi  basta  che  non  mi 
diale  sulla  voce  se  dico  che  il  suireriorc  di  ijualunque 
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grado  deve  aver  riguardo  a non  avvilire  un  suo  soUolroslo, 
specialmente  in  faccia  ai  di  lui  inferiori,  o a coloro  che  es- 
sendo oggi  suoi  eguali  possono  divenire  domani  suoi  di- 
pendenti. Trascurando  tale  riguardo,  si  recherelilic  grave 
danno  all’autorità  dei  graduati  soltoiKjsti  e si  provochcreblie 
da  parte  loro  la  irriverenza.  Dicendo  avvilire  non  intendo 
però  dire  correggere,  poiché  la  correzione  può  essere  talvolta 
utile,  c anche  indispensabile,  in  faccia  ai  sottoposti  di  colui 
ohe  la  merita,  o a prevenire  qualche  inconveniente  o a 
ridestare  il  di  lui  amor  proprio.  Parlo  di  (juei  vocaboli, 
di  quelle  frasi,  di  quelle  apostroli  che  fanno  sogghignare  a 
s|iese  di  colui  cui  sono  dirette,  e lo  impiccoliscono  o lo  im- 
bruttiscono agli  occhi  altrui.  A un  sergente,  per  esempio,  che 
tenga  contegno  non  militare , direi  « Kammentatevi  che 
» siete  un  sergente  » piuttosto  che  dirgli  « Voi  eravate  nato 
n per  fare  il  sagrestano.  » 

Quanto  alla  dc/eren:a,  dicemmo  già  che  non  da  tutti  i sol- 
dati può  pretendersi  lo  stesso.  11  giovine  che  fu  alunno  di 
un  collegio  militare,  il  volontario  di  buona  famiglia,  il  cittadi- 
no, sia  pure  di  bassa  sfera,  coloro  insomma  che  hanno  rice- 
vuto civile  CHlucazione  e coloro  che  hanno  l’occhio  assue- 
fatto ai  modi  cittadineschi  potranno  essen;  tenuti  a calcolo 
|)cr  mancanza  di  riguardo  verso  i loro  superiori  : ma  sa- 
rebbe cosa  assurda  mettere  alla  pari  con  essi  1’  uomo 
ilei  campi  e delle  montagne.  Purtuttavia,  se  questi  abbia  in- 
tendimento e amor  proprio,  si  accorgerà  ben  presto  che  i 
suoi  antichi  modi  non  si, confanno  alla  sua  nuova  veste,  si 
sentirà  golTo  e ridicolo,  si  vergognerà  di  se  medesimo,  e si 
studierà  di  ingentilirsi  prendendo  a modello  i suoi  compagni 
meglio  educati.  Anche  senza  tener  conto  dei  precetti  che  su 
tal  proposito  gli  saranno  dati  dal  monitore  e dai  graduati 
irella  prima  istruzione  disciplinale,  le  più  minute  parti- 
colarità della  sua  nuova  vita  avranno  sul  suo  contegno 

ili 
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(Njlcnlc  azione  educatrice.  I.,a  pulizia  e la  eleganza  del  suo 
nuovo  vestimento,  l’esempio  dei  compagni  che  già  sanno 
porUirlo  in  modo  da  far  bella  • lìgura,  le  cure  di  nettezza 
e di  precisione  imposte  dalla  disciplina  militare,  i motteggi 
dei  vecchi  soldati,  (jualche  parola  pungente  dei  superiori , 
c quell’  aura  di  caserma  e di  città  che  fa  miracoli , deste- 
ranno in  lui  l’araor  proprio,  l’ambizione  (da  par  suo!)  c 
la  bramos'ia  di  dirozzarsi  per  non  apparire  da  meno  de- 
sili altri.  In  principio  si  vergognerà  a dare  qualche  prova 
di  educazione,  gli  j>arrà  di  essere  ridicolo,  c farà  ridere  dav- 
vero: ma  dopo  i primi  .sforzi  a (jualcosa  riuscirà,  se  pure 
non  abbia  la  disgrazia  di  avere  per  superiori  gente  così  ba- 
rocca da  cralere  che  la  civiltà  dei  modi  non  convenga  al 
soldato. 

Ma  i riguardi  e le  attenzioni  sono  per  chi  li  merita  c 
|Kjr  chi  li  vuole.  V’  è un  certo  contegno  di  superiore  che  co- 
stringe alla  deferenza  nel  tempo  stesso  che  impone  il  ri- 
sjKìtlo;  mentre  poi  ve  n’è  un  altro  che  non  anche,  ecci- 
tando la  irriverenza,  sforza  il  meglio  inlucato  sottoposto  a far 
suo  mal  grado  il  villano.  Io  jwrlo  qui  di  cosa  conosciutis- 
sima ; iwichfc  ognuno  sa  quanta  potenza  abbia  il  contegno  del 
su|ieriorc  .su  (|ucllo  del  sottoposto. 

Mirate  quell’ ulTiciale  che  traversa  il  cortile  del  quar- 
tiere. Nel  vestire,  elegante  abbenchè  negletto,  nel  portamento, 
nell’  andatura,  in  tutta  la  persona,  nulla  è studiato,  ma  tutto 
signorile,  I soldati  gli  fanno  largo;  i sottufficiali  lo  salutano 
in  Ijcl  modo,  accorrono  am  premura  a riceverne  li  ordini, 
si  fanno  un  dovere  di  usargli  tutti  quei  delicati  riguardi  che 
le  circostanze  fanno  opportuni.  — Supponiamo  gli  venga 
in  mente  di  provare  relTetto  elio  produrrebbe  un  diverso 
contegno.  Si  insacca  una  tunica  alla  carlona,  ingamba  un  jiaio 
di  slivalacci,  si  pianta  il  berretto  su  di  un  orecchio  e rien- 
tra in  ipiartiere  con  un  piglio  e un’andatura  da  bravciccio 
p;sanle  c sgarbato.  — Và  pure  innanzi  ! .\prili  la  strada  a 
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furia  di  spinte  ! — I soUufiìciali  figurano  di  non  vederlo  o 
si  allontanano,  o gli  saldano  il  loro  debito  di  riverenza  con 
un  balordo  saluto.  — Va  pure  innanzi,  e non  temere  che 
i tuoi  sottoposti  ti  richiamino  dal  1600  al  18o6  con  qual- 
che atto  di  militare  gentilezza,  poiché  cotesto  tuo  contegno 
da  lanzichenecco  ti  diflbnde  dattorno  un  aura  di  taverna  e 
di  guardiòle  che  ammorba. 

Dateci  pn  supcriore  che  si  adatti  a sentirsi  contradire; 
ci  parrà  fatica  a dargli  ragione  quando  pur  l’ abbia.  — E 
vorreste  che  cedessi  il  mio  posto  in  un  luogo  pubblico,  |)cr 
esempio  in  un  teatro,  a un  uomo  che  pare  nato  fatto  a 
fare  il  pinolo  accanto  alla  porta,  a un  uomo  che  in  mezzo 
alla  gente  educata  si  sente  fuor  d' acqua  c serba  aspetto  di 
intruso?  È un  buon  soldato;  lo  so,  e come  tale  ne  ho  la 
più  grande  stima  : ma  desidero  non  intopparlo  nel  mondo  ci- 
vile. Lo  rispetto,  come  è mio  dovere;  ma,  quanto  a defe- 
renza— non  so  come  si  possa  fare  a usargliela? 

Per  le  semplici  mancanze  di  riguardo  non-  v'  è da  par- 
lare di  castigo.  Che  anzi  in  molti  casi  il  superiore  non 
saprà  da  quale  parte  rifarsi  per  ammonire  e rimproverare, 
senza  assumere  sembianza  di  uomo  vano  e gretto  o troppo 
esigente.  Talvolta  il  miglior  partito  sarà  compensare  con  un 
leggero  atto  di  disinvoltura  la  balordaggine  del  sottoposto; 
tal'  altra  far  mostra  di  non  essersene  accorto.  Ma  il  su- 
periore che  sappia  il  fatto  suo  -troverà  poi  occasione  ( e 
saprà  anche  farla  nascere  al  bisogno  ) di  lasciar  cadere  con 
bella  indifferenza  qualche  parola  che  faccia  accorto  il  sotto- 
posto della  mancanza  commessa  e gliene  faccia  sentir  vergo- 
gna. Un  ufficiale  che  in  pubblica  via  dovette  correr  dietro 
al  suo  cappello,  levatogli  di  capo  dal  vento,  mentre  qualche 
soldato  della  sua  compagnia  stava  a guardarlo  colle  mani 
in  mano,  assistendo  il  giorno  dipoi  alla  comandata  del  ser- 
vizio giornaliero  e sentendo  chiamare  « d’ordinanza  al  co- 
» mando  della  brigala  » disse  Corte  « Mandale  qualcuno  che 
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» sappia  almeno  chinarsi  se  mai  cadesse  il  cappello  al  si- 
li gnor  brigadiere.  » 

— « Ma  sa|)etc  voi  che  dovrete  render  conto  a Dio  del 
» temix)  che  sciupate  in  cotesti  tritumi?  » esclamò  un  tale 
cui  io  leggeva  queste  mie  jiagine.  Io  lo  guardai  fisso  e gli 
risposi  « Amico  mio  ; questi  tritumi  che  vi  fanno  sogghi- 
>>  giiare  di  compassione  e forse  anche  di  sprezzo  se  vi  sal- 
ii tano  agli  occhi  dalla  fredda  pagina  di  un  libro,  hanno  pur- 
» tuttavia  nella  pratica  giornaliera  tanto  valore  da  creare 
» e tener  viva  la  reputazione  e la  forza  morale  di  un  cscr- 
» cito  in  tempo  di  pace.  Quale  ò tra  le  virtù  militari  quella 
Il  che  dà  più  neirocchio  a voialtri  cittadini?  La  deferenza 
» verso  i superiori.  E voi  che  voltate  le  spalle  quando  sen- 
n tite  il  suono  di  un  tamburo  e nulla  capite  nei  nostri  giri 
Il  e rigiri,  sapete  voi  perchè  vi  adattate  a fare  eco  a coloro 
» che  ci  dicono  buoni  soldati?  Perchè  ci  vedete  puliti,  ele- 
II  ganti  e alteri  nei  luoghi  di  pubblico  ritrovo  ricambiar 
Il  tra  noi  prove  di  militare  cortesia  e far  mostra  di  edu- 
li cazione  e disinvoltura,  che  sono  cose  di  cui  potete  giudi- 
11  care.  Ridete  finche  vi  piaccia;  ma  tenote  per  fermo  che 
>1  (|uesti  tritumi  avranno  importanza  agli  occhi  nostri  come 
» jwtenti  mezzi  di  influenza  sulla  pubblica  opinione,  fintan- 
» tochè  le  apparenze  varranno  quanto  valgono  oggidì.  » 

Ma,  per  legge  di  educazione,  la  deferenza  del  sottopo- 
sto richiede  un  certo  ricambio  di  gentilezza  da  parte  del 
superiore.,  E su  tal  proposito  io  sono  d'avviso  clie  non  sia 
cosa  mal  fatta  l' usare  qualche  particolare  riguardo  a coloro 
che  tra  i nostri  dipendenti  si  distinguono  per  educazione 
(non  dico  per  nascita  o per  ricdiezza,  poiché  talvolta  il  po- 
polano sa  mostrarsi  meglio  educato  del  patrizio  e del  millio- 
iiario)  purché  ciò  non  avvenga  per  nessun  modo  in  cir- 
costanza di  servizio,  c non  alteri  i vincoli  di  rigorosa  di- 
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])ondenza  tra  sottoposto  e siiperioré,  e la  uguaglianza  di  con- 
dizione militare  tra  sottoposti  del  medesimo  grado.  Ma  ciò 
è dire  che  simili  riguardi  debbono  limitarsi  a cose  di  lievis- 
simo momento. 

Ora  io  mi  ricordo  di  aver  detto  che  la  deferenza  mili- 
tare non  va  confusa  colla  servilità:  ma  non  tutti  sono  in 
obbligo  di  pensare  come  me.  Può  darsi  che  alcun  grti- 
duato,  interpretando  più  largamente  i doveri  di  obbedienza 
c deferenza,  creda  aver  facoltà  di  imporre  od  un  suo  sotto- 
posto opere  di  servitù  personale  a proprio  profitto.  In  tal 
caso  che  cosa  dovrebbe  fare  il  sottoposto?  Prima  di  tutto 
obbedire,  salvando  quanto  è possibile  le  apparenze;  poi 
quando  il  supcriore  abusasse  della  sua  docilità  o gli  coman- 
dasse servigj  umilianti  e disdicevoli  alla  sua  condizione  mi- 
litare 0 sociale,  fare  l’ opportuno  ricorso  per  la  via  gerarchica. 
Ma  ogni  gradualo  dovrebbe  sapere  che  la  disciplina  nùlitare 
non  obbliga  a servigj  personali  o domestici.  Dalla  autorità 
u/ficiale  alla  autorità  padronale  v’è  gran  distanza,  come  dalla 
semplice  dipendenza  alla  servitù.  Per  esserne  convinto,  basta 
rammentarsi  che  non  si  può  destinare  un  soldato  al  servizio 
domestico  di  un  ufficialo  senza  1'  espresso  consenso  del  sol- 
dato medesimo:  il  che  mostra  che  si  riconosce  nel  sottopo- 
sto il  diritto  della  libertà  personale  al  di  là  dei  limili  dei 
doveri  puramente  militari;  libertà  che  non  si  può  togliergli 
s’ei  volontariamente  non  vi  rinunzii.  Nè  v’è  bisogno  di 
insistere  più  oltre  su  tal  punto;  imperocché  non  v'è  forse 
graduato  che  non  si  sia  trovato  nel  caso  di  dire  ( e proba- 
bilmente parlando  di  sè)  che  « il  soldato  non  è servo  del 
» tale  0 del  tale  altro,  ma  del  Sovrano  e dello  Stato.  » 
A un  ufficiale  che  si  valesse  di  alcun  soldato  per  suoi 
jiarticolari  servigj  un  supcriore  potrebbe  rammentare  in 
tuono  di  rimprovero  che  l’ esercito  gli  assegna  appositamente 
un  domestico  perchè  non  gli  venga  il  capriccio  di  farsi  dei 
suoi  sottoposti  allrctlanti  servitori.  — Ma  il  doine.slico  non 
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è sempre  dietro  i calcagni  del  padrone!  — Ma  il  padrone 
deve  sapere  farsi  servire  dal  domestico  in  modo  da  non  aver 
bisogno  di  altra  servitù.  Pur  troppo  vi  sono  tali  uomini  che 
se  pure  avessero  un  reggimento  di  servitori  non  saprebbero 
fare  a meno  di  un  battaglione  di  rinforzo  ! Allorché  alcuno 
di  costoro  si  trova  d' attorno  uomini  disponibili,  sente  na- 
scere in  sè  mille  bisogni  e diviene  un  quartiere  generale 
d' esercito  che  lancia  ordinanze  in  ogni  direzione.  « Soldato  A 
» andate  a casa  mia  a prendere  la  tal  cosa.  » « Soldato 
» B andate  a comprarmi  tanti  sigari.  » « Soldato  C que- 
n sta  lettera  alla  posta,  n « Voi  D correte  al  mio  alloggio 
» a prender  la  tale  altra  cosa  : mi  sono  dimenticato  di  dirlo 
» ad  A » c via  di  questo  passo.  Intanto  il  suo  domestico 
se  ne  sta  tranquillamente  in  casa  strapazzando  i mobili,  o 
va  girone  per  la  città.  — Ma  può  darsi  benissimo  il  caso 
di  aver  bisogno  di  qualche  servizio  mentre  il  proprio  dome- 
stico è assente.  Allora  converrà  darne  incarico , non  già  al 
primo  sottoposto  che  ci  capita  tra  i piedi,  che  potrebbe  es- 
sere ]>er8ona  non  fatta  per  ulTicj  servili,  ma  a tal  soldato 
che  volentieri  si  pieghi  ai  servigj  personali  c sia  in  quel 
momento  libero  da  qualunque  altro  servizio.  E sarà  sempre 
meglio  adoperare  la  cortese  espressione  «f  Fatemi  il  piacere 
» di  fare  la  tal  cosa  » piuttostochè  Timpefativo  assoluto 
« Fate  la  tal  cosa,  n 

Finalmente,  come  potremo  educare  il  soldato  alla  som- 
missione? — L’esempio  oramai  si  sottintende  ogniqualvolta 
si  parli  di  doveri:  ma  qui  quello  che  più  importa  si  è di 
regolarsi  in  modo  da  cattivarsi  la  fiducia  dei  sottoposti.  A 
tale  uojK)  conviene  tenere  metodo  di  scrupolosa  giustizia, 
di  rigorosa  imparzialità  e di  stabilità  nei  principj , nei  vo- 
leri, nella  condotta;  farsi  nome  di  abile  e valoroso  ufficia- 
le; parlar  poco  e far  molto;  rispettare  l'amor  proprio  dei 
sottoposti,  tenendoli  pur  nonostante  in  soggezione  con  in- 


Digitized  by  Coogle 


— \Tò  — 

variabile  contegno  da  superiore;  c non  tollerare  osserva- 
zioni inutili,  lunghi  malumori,  noiosi  divcrbj,  reclami  inop- 
portuni, stiracchiature  di  meschini  puntigli,  c conlradizioni 
e lagnanze.  — Non  tollerare  ! Dunque  anche  punire  ? 
— Sì  : ma  solo  allorquando  il  sottoposto  ardisse  diffondere 
il  proprio  malumore  tra  i suoi  compagni,  o spingesse  l'osti- 
nata insistenza  fino  a tal  punto  che  si  potesse  conside- 
rarla come  mancanza  di  rispetto.  In  ogni  altro  caso  una 
|)arola  imperiosa,  un  « Basta  così  ! » detto  con  vero  ac- 
cento da  superiore,  o un  serio  richiamo  al  dovere,  saranno 
sufficienti  a far  tacere  il  sottoposto  ; ed  è questo  appunto  clic 
si  vuole.  Quanto  a persuaderlo,  se  le  parole  non  bastano,  non 
basterà  nemmeno  il  castigo. 
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Della  rratellanaa  itillMare. 


Parliamo  della  fratellanza  militare  a cameralismo  che 
dir  si  voglia. 

Ognuno  sa  ch'egli  è quel  meraviglioso  vincolo  sociale, 
amichevole,  fraterno  che  unisco  tutti  li  uomini  appartenenti 
alla  milizia,  senza  riguardo  alla  nascita,  alla  fortuna  od  al 
grado,  in  una  cordiale  intimità  di  un  genere  affatto  partico- 
lare, che  fa  di  un  esercito  una  famiglia.  Dico  che  quella  in- 
timità è di  un  genero  affatto  particolare  perchè  non  si  ma- 
nifesta necessariamente  per  familiarità  di  modi  come  negli 
altri  ordini  sociali,  perchè  si  estende  a migliaia  e migliaia 
di  uomini  diversi  di  condizione  e d' indole,  perchè  sussisto 
ad  onta  delle  gelosìe  c dei  rancori  personali.  E pure  ella  è 
interamente  spontanea,  non  inqwsta  dalla  disciplina.  E na- 
turale conseguenza  delle  specialità  proprie  della  vita  mili- 
tare, (juali  sono;  la  comunanza  delle  sorti,  dei  pericoli,  della 
gloria,  dei  costumi  e lino  a un  certo  punto  anche  del  vi- 
vere giornaliero,  la  .solidarietà  degli  interessi , la  schietta  cor- 
dialità dei  modi,  le  tradizioni  di  famiglia  (vuò  dire  della 
famiglia  militare)  c tutte  quelle  minute  particolarità  che 
fanno  della  milizia  una  massa  compatta,  staccata,  e vivente 
ria  sè  in  mezzo  al  civile  consorzio. 

■H 
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Non  si  spanile  in  parole  come  li  altri  alleili  piu  co- 
muni e sfugge  facilmente  agli  occhi  dei  profani  ; ma  nelle  più 
ardue  prove  della  vita  militare  rifulge  ad  un  tratto,  sublime 
virtù,  in  un  nobile  ricambio  di  eroici  sacrifizj  tra  fratelli 
d'arme  a reciproca  tutela  della  • vita  c dell’onore. 

Invano  si  cerchel-ebbe  in  qualunque  altro  ordine  so- 
ciale un  simile  cemento,  perchè  quelli  stessi  ordini  che  a 
primo  aspetto,  per  uguaglianza  di  vesti,  di  costumi  e di  in- 
teressi, sembrano  più  compatti  e più  staccali  dagli  altri 
(come  p.  es.  T ecclesiastico ) sono  purluttavia,  per  necessità 
di  ulTicio,  disseminati  pel  paese  c vincolali  alla  società  ed  al 
suolo  assai  più  che  noi  sia  la  milizia , nè  hanno  legami  così 
potenti  come  la  comunanza  del  vivere,  dei  pericoli  e della 
glorio.  Egli  è perciò  che  la  gente  estranea  alle  armi  non  sa, 
in  generale,  farsi  giusta  idea  della  vera  essenza  del  camera- 
lismo, c lo  confonde  assai  facilmente  coll’  amicizia  c coll’  amor 
di  casta  che  si  rinvengono  anche  negli  altri  ordini  sociali. 
Strano  rimescolamento  di  afTetli,  di  interessi  c di  vincoli  di- 
versi, di  cose  lodevoli  e biasimevoli  messo  a rifascio! 

L’amicizia  nasce  dalla  scambievole  simpatia , richiede 
la  intima  cono.sccnza,  la  concordanza  degli  alTelti  e la  omoge- 
neità dei  pensieri,  produce  la  familiarità,  si  mostra  in  un 
continualo  ricambio  di  buoni  ulTicj.  Ma  la  sua  virtù  di  ag- 
glomerazione, come  quella  dell'amore,  si  limita  allo  accop- 
piamento; e la  sua  stabilità,  non  resiste  troppo  facilmente  agli 
urti  della  maldicenza  e della  calunnia  e alla  discordanza 
degli  interessi;  la  vedrai  nel  comune  degli  uomini  brillare 
a riprese,  come  la  luce  di  un  faro,  non  avara  di  carezze, 
prodiga  di  parole.  — La  fratellanza  militare  nasce  invece 
dalla  uguaglianza  di  professione,  altro  non  richiede  che  la 
semplice  qualità  di  soldato,  non  ha  bisogno  di  personale  co- 
noscenza c molto  meno  di  familiarità , abbraccia  sterminale 
masse  di  uomini  andando  di  pari  passo  colla  legge  di  agglo- 
iTK'razione  lattica,  non  sente  la  iniluenza  degli  interessi  pcr- 
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sonali,  c sfida  col  ferro  in  pugno  la  maldicenza,  la  calunnia, 
i pericoli  e la  morte.  Ha  minore  intrinsichezza  della  amici- 
zia, ma  estensione  infinitamente  maggiore  ; minor  personalità, 
maggior  disinteresse.  Non  cura  le  moine,  non  si  appaga  di 
ciancie:  vuol  fatti 

Lo  spirilo  0 amore  di  casta  è l’ egoismo  applicato  a una 
massa  di  persone,  a un  intero  ordine  sociale;  un  sentimento 
esclusivo  e tirannico  che  fa  tenere  jwco  meno  che  per  nemico 
chiunque  non  appartiene  al  proprio  corpo  o al  proprio  or- 
dine, un  misto  di  su[)crbia,  di  avidità,  di  invidia  e di  odio 
che  fa  sentire  come  bisogno  il  desiderio  della  suprema- 
zìa creila  propria  casta  sopra  tutte  le  altre,  senza  riguardo  ai 
danni  che  possono  resultarne  al  civile  consorzio,  un  fomite 
di  discordie,  di  finzioni  e di  prepotenze  che  può  fare  spar- 
gere e lacrime  e sangue.  — Diversa  affatto  è la  fratellanza 
militare;  la  quale  non  ha  alcuna  mira  di  perturbamento  della 
società,  si  accorda  a meraviglia  con  tutti  i doveri  sociali 
e civili,  e inspira  la  virtù  del  sacrifizio  a vantaggio  altrui 
invece  di  im|X)rne  il  peso  agli  altri  a beneficio  delta  pro- 
pria casta.  Tra  quello  e questa  v’è  tanta  differenza  quanta 
ve  n’è  tra  l’egoismo  e l’amor  del  prossimo,  tra  lo  uccidere 
un  uomo  e il  salvarne  un  altro,  quanta  ve  n’era  cinque- 
cento anni  fa  tra  il  gretto  municipalismo  e la  nobile  fratel- 
lanza cavalleresca. 

Il  cameralismo  è in  sostanza  un  affetto  lutto  militare 
che  lega  il  cuore  del  soldato  all’assisa  soldatesca;  ma  può 
accordarsi  con  qualunque  altro  affetto,  e per  conseguenza 
anche  con  quei  due  disopra  accennati,  l’amicizia  e lo  amor 
di  casta. 

« Oh  ! ma  voi  converrete  che  quest’  ultimo  può  Iro- 
» vare  adito  nella  milizia  più  facilmente  che  in  qualunque 
» altro  ordine  sociale!  » — Amico  avvocalo,  io  non  vi  ho 
dello  di  nò  ; nò  ve  lo  dico  ora.  Ma  piacciavi  rammentare 
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lile io  parlo  iju't  del  cameralismo,  che  è cosa  alTatlo  diversa. 
Iv  vorrei  non  lo  dimenticaste. 

Anche  tra  i militari,  e perfino  tra  li  udiciali,  non  jk>- 
chi  sono  quelli  che  si  fanno  falso  concetto  del  camerali- 
smo, non  ostante  che  lo  abbiano  in  bocca  ad  ogni  pro[X)sito. 
Alcuni  pretendono  dargli  tropfia  estensione,  sforzandolo  a ser- 
vire di  coperta  a qualche  mancanza  disciplinale,  e talvolta 
anche  a qualche  vizio  ; altri  invece  lo  ristringono  ai  grandi 
servigi  che  possono  prestarsi  a un  fratello  d'arme  sul 
campo  di  battaglia.  Nè  sono  molti  quelli  che  sappiano  esten- 
derlo alla  tutela  deU’ onore  altrui. 

K Camerata  » vi  dice  qualcuno  u domani  mi  tocca  il 
» tal  servizio.  Avrei  bisogno  di  avere  la  giornata  libera 
» Vuoi  tu  barattar  meco?  » Voi  .sapete  che  manchereste  al 
vostro  dovere  di  buon  camerata  se  ricusaste  senza  valido 
motivo.  — Ma  se  colui  vi  proponesse  di  surrogarlo  in  quel 
servizio  per  qualche  ora  senza  il  consenso  dei  superiori  e 
contrariamente  agli  ordini  vigenti,  giudichereste  voi  atto  di 
buon  cameratismo  fargli  spalla  contro  la  disciplina,  facendovi 
complice  della  sua  trasgressione? 

Un  altro  vi  chiede  in  prestanza  una  piccola  somma  che 
puntualmente  vi  restituirà  tra  breve:  e voi ‘mettete  mano 
alla  borsa.  Quella  chiesta  non  è certo  un  abuso  di  camera-^ 
lisrao  ; mentre  che  un  vostro  rifiuto,  non  motivato  da  difetto 
di  denaro,  sarebbe  una  mancanza  ai  doveri  di  camerata.  — 
Ma  se  sapeste  per  sicure  riprove  che  quel  vostro  compa- 
gno ha  per  costume  chiedere  spesso  e render  mai,  o 
aveste  la  certezza  che  quel  denaro  che  ora  vi  chiede  sia 
destinato  a girare  su  di  una  tavola  da  giuoco  o a passare  dalla 
mano  di  lui  in  altra  mano  più  gentile  che  onesta,  io  credo 
non  esitereste  a dire  che  avete  la  borsa  vuota,  quando  an- 
che vi  pesasse  più  del  solito  in  tasca.  E lasciate  pur  dire; 
che  COSI  facendo,  agireste  da  buon  camerata.  {b 
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Clic  cosa  direste  |>oi  di  un  vostro  compagno  d' arme  clic, 
pronto  a mettere  a rischio  la  sua  vita  per  salvare  la  vo- 
stra, non  sapesse  risolversi  a spendere  una  parola  a vo- 
stro vantaggio  quando  gli  si  offrisse  il  destro  di  farlo  senza 
ledere  la  giustizia  o la  disciplina  militare  ? Direste  eh'  egli 
è un  mezzo  camerata  -,  e forse  anche  pensereste  eh’ ci  sia 
un  pretto  egoista,  che  non  temendo  i pericoli  soccorre  li  al- 
tri per  far  merito  e vantaggio  a se  stesso. 

E qual  giudizio  fareste  di  un  altro  che  stassc  tranquil- 
lamente a udire  sparlar  di  voi  suo  confratello  di  armi  e 
di  corpo?  Vi  verrebbe  egli  in  animo  di  dire  sorridendo  « Lo 
» compatisco  ; non  mi  conosce  »?  Se  siale  vero  soldato,  di- 
reste « Colui  è un  cattivo  camerata  » (|uando  pure  la  vo- 
stra coscienza  vi  gridasse  che  i vostri  detrattori  dicevano 
pur  troppo  la  verità. 

Distinguo  varj  gradi  di  fratellanza  militare,  non  per 
amore  di  pedantesche  sminuzzature  ma  per  meglio  render 
conto  a me  stesso  della  vera  essenza  di  quell’ affetto: 

1 ° fratellanza  <f  arme  ( p di  professione  ) che  si  estende 
a quanti  vestono  la  divisa  militare,  senza  distinzione  di  na- 
zione o di  stato, 

2“  fratellanza  d’ insegna  ( o di  esercito  ) che  abbracciando 
tulli  coloro  che  militano  sotto  la  stessa  bandiera  concorre  in- 
sieme coi  sentimenti  dell’ onore  e del  dovere  a costituire  il 
cosi  detto  spirito  militare, 

3”  fratellanza  di  corpo  (comunemente  spirito  di  corpo) 
che  collega  con  vincoli  a grado  a grado  più  stretti  li  uomini 
appartenenti  a una  data  arme  dell’  esercito  ( che  meglio  di- 
rebbesi  a una  data  specie  di  milizia)  a un  dato  corpo 
(reggimento  o battaglione)  di  quell’ arme,  e a una  data 
compagnia  di  quel  corpo,  • 

4"  fratellanza  o consorteria  di  grado,  che  da  qual- 
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cune  è dotta  con  barbaro  vocabolo  compagnonaggio -,  che 
nella  opinione  di  molti  costituisce  da  se  sola  il  cameratismo. 

Su  questa  scala  la  fratellanza  va  aumentando  di  inti- 
mità a misura  die  si  ristringe  in  più  piccoli  cerchj. 

Quella  che  ho  detto  fratellanza  d’arme  non  ò mia 
invenzione.  Basta  essere  soldato  per  convenirne.  — Se 
un  soldato  straniero  viene  nel  nostro  paese  (fonie  ospite, 
non  come  nemico , s’ intende  ) lo  vediamo  con  piacere , 
foss’ anche  un  Haitiano.  Ai  nostri  occhi,  egli  ha  un  non  so 
che  di  parente  che  lo  distingue  dagli  altri  stranieri  c lo  av- 
vicina a noi,  ad  onta  della  diversità  del  costume,  della  favella, 
dei  lineamenti  c del  colorito.  Egli  è un  brutto  negro!  ma  6 
un  soldato!  S'ei  fa  un  passo  verso  di  noi,  ne  faremo  ben 
volentieri  due  verso  di  lui  e gli  porgeremo  cordialmente  la 
mano  e lo  inviteremo  alla  nostra  mensa  c lo  festeggeremo 
come  un  amico  aspettato.  — Supponiamo  che  alcuno  di  noi 
vada  alla  sua  volta  in  paese  straniero.  Nelle  vie  di  Parigi, 
di  Berlino,  di  Madrid  ec.  vedrà  un  amico  in  ogni  soldato  che 
incontri.  Nei  luoghi  di  pubblico  ritrovò,  se  le  divise  mili- 
tari abbondino,  gli  parrà  quasi  di  essere  in  patria,  benché 
gli  suoni  d' attorno  una  lingua  ch'ei  non  intende.  Avendo 
bisogno  di  qualche  onesto  servigio,  sentirà  che  farebbe  tprto 
ai  suoi_  fratelli  d'arme  stranieri  se  ad  alcuno  di  loro  non 
si  rivolgesse  con  aperta  schiettezza.  In  una  festa,  in  un  con- 
vegno di  qualunque  sorta,  v’  è accanto  a loro  o in  mezzo  a 
loro  un  posto  vuoto  per  lui  ; c apiMjua  ei  si  mostri,  cento 
parole  amichevoli  e cento  leali  strette  di  mano.  Oh,  quanto 
a questo,  felice  sopra  tutti  il  soldato  ! Egli  ha  fratelli  dapper- 
tutto! — Poniamo  la  peggiore  ipotesi.  Siamo  in  guerra: 
colui  è nostro  nemico.  In  battaglia  vi  stette  a fronte;  vi 
prenitestc  scambievolmente  di  mira,  vi  avventaste  l’un  con- 
tro l’altro  e vi  Icmpestasic  a vicenda  di  terribili  colpi.  .'la 
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egli  è caduto  prigione  in  nostra  inano;  e voi  fasciate  col 
vostro  fazzoletto  le  sconce  ferite  che  gli  le  la  vostra  scia- 
bola c gli  offrite  il  vostro  braccio  e gli  date  conforto  di 
amichevoli  parole  di  compassione  e di  elogio.  — Durante 
un  armistizio,  nel  cuore  di  una  guerra  ostinata,  ma  combat- 
tuta da  eserciti  regolari,  non  da  bande  di  canaglia  armala, 
vedete  i soldati  dei  due  partiti  intrattenersi  in  amichevoli 
colloquj  e ricambiare  tra  loro  ufficj  cordiali  e gentili  in 
mezzo  ai  recenti  tumuli  che  cuoprono  i cadaveri  di  tanti 
loro  compagni  d' arme,  lì  quella  una  vista  che  fa  bel  contra- 
sto coi  sublimi  orrori  della  guerra  moderna,  ranunenlando 
la  nobile  fidanza  degli  antichi  cavalieri. 

La  fratellanza  d' insegna  è tra  i diversi  gradi  di  came- 
ratismo (|uello  che  sotto  lo  aspetto  militare  è più  fecondo  di 
lienefici  effetti,  il  più  valido  ausiliario  della  disciplina , e di- 
rei quasi  una  seconda  disciplina  fondata  su  vincoli  di  uiretto. 

Siamo  dieci,  venti,  cento  mila:  io  ho  quaranta  anni,  voi 
ne  avete  venti,  colui  ne  ha  settanta;  il  paesano  distingue 
tra  noi  il  nobile,  il  cittadino,  il  popolano,  il  plebeo,  il  ricco 
e il  |;ovcro  ; ai  nostri  occhi  medesimi  che  immensa  distanza 
tra  il  generale  e il  gregario!...  iMa  jiorliaino  lutti  la  stessa 
coccarda,  lutti  seguiamo  la  stessa  bandiera,  tulli  proferimmo 
il  giuro  medesimo,  tutti  dipendiamo  dai  voleri  di  uno  stesso 
Sovrano  : ecco  ciò  che  fa  di  noi  una  sola  famiglia.  La  omo- 
geneità della  condizione,  del  vestire,  dei  modi,  del  vivere  in 
una  parola  ci  avvicina  l’uno  all' altro,  e alla  intera  massa.  — 
Perchè  preferisco  io  la  conversazione  di  f|ueU’ ufficiale  che 
non  conosco  a quella  di  lauti  altri  miei  concittadini  che  stimo 
cd  amo?  Perchè  tra  noi  commilitoni  ci  intendiamo  meglio. 
Fino  dal  primo  saluto  e dalla  prima  stretta  di  mano  ci  sen- 
tiamo sul  nostro  e respiriamo  più  lilMMamente.  Vedrete  che 
le  parole  non  ci  mancheranno,  ]ioichè  abbiamo  ampia  ma- 
teria di  interessante  Irallcnimcnto,  tutta  pro[iriu  della  nostra 
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condizione,  tuUa  nostra  : le  nuovilà  dell' esercito,  della  tal  guar- 
nigione, del  tal  corpo,  le  peripezìe  del  tale  o tale  altro  uf- 
ficiale, le  voci  che  corrono  di  promozioni,  di  mutamenti  ec.  cc. 
Che  imiiorta  che  non  ci  fossimo  mai  veduti  per  lo  innanzi? 
Vi  sono  mille  soggetti  diversi  che  ci  premono  ugualmente  e 
mille  nomi  che  ci  rammentano  comuni  amici  e commilitoni 
che  ambedue  conosciamo,  senza  tener  conto  di  tante  e tante 
inezie  di  mestiere  o di  famiglia  che  hanno  agli  occhi  nostri 
particolare  imiwrtanza  e che  farebbero  ridere  un  estraneo. 

Inoltre,  ognuno  di  noi  sà  che  nelle  vicende  cui  può  tro- 
varsi esposto  nella  sua  vita  militare,  i suoi  commilitoni 
gli  saranno  sempre  più  vicini  dei  suoi  amici  e concittadini 
paesani;  che  nei  suoi  dubbj  non  troverà  consiglio  più  adatto  di 
(|uello  di  un  soldato  ; che  nei  pericoli  se  qualcuno  gli  darà 
aiuto  sarà  pure  un  soldato.  Qual  di  noi  vorrebbe  [losporre  l’af- 
fetto di  coloro  coi  (piali  dee  convivere,  e in  mezzo  ai  quali  deve 
forse  render  f ultimo  sospiro,  a quelle  amicizie  cittadine  che 
fa  d'  uopo  cercare  fuori  del  proprio  circolo  e troncare  e rin- 
novare a ogni  mutamento  di  stazione?  Ecco  la  guerra;. 

ecco  il  momento  del  pericolo:  voi  gridate  al  soccorso I 

vostri  commilitoni  potrebbero  dirvi  « Raccomandatevi  a (juci 
paesani  che  preferiste  a noi.  » Non  lo  diranno  ; lì  vedrete 
sacrificare  se  stessi  per  la  vostra  salvezza  ; e sarà  i)uella  una 
nobile  vendetta  che  vi  pungerà  il  cuore  come  uu  amaro 
rimprovero. 

u La  citUi  tutta  fa  plauso  alla  giustizia  che  vi  è stata 
I)  resa  » diceva  un  cittadino  a un  ulficialc  che  avea  rice- 
vuto ricompensa  di  utili  scrvigj  prestati  : e questi  ri- 
s|K)iideva  « Mi  è caro  il  plauso  dei  mici  concittadini:  ma  v’è 
» cosa  di  cui  vado  più  lieto  e più  altero;  l’approvazione 
» dei  mici  compagni  d’ arme.  » Ecco  il  vero  linguaggio  nii- 
litare  ! 

Sjiirilu  di  casta!  esclamate  voi.  Dio  vi  [lerdonL  Venite 
meco  : appressiamoci  a quel  crocchio  di  ulliciali.  lo  vi  pre- 
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sento  come  mio  buon  amico;  e tanto  basta  perchè  siate  il 
ben  venuto  tra  loro.  Diteci  il  nome  di  quel  Iwrioso  che 
dall’  alto  del  suo  splendido  co'xhio  douxina  con  piglio  da  sa- 
trapo rumile  folla  dei  pedoni.  — « È un  ricco  titolato  non 
D buono  ad  altro  che  à fare  il  cocchiere  ; è un  quattrinajo 
» sorto  dai  cenci  c dal  fango;  è un  vecchio  provveditore 
» di  eserciti  che  empi  il  suo  scrigno  lasciando  morir  di 
» fame  i soldati  » — Risparmiate  pure  il  fiato,  che  non  avrete 
la  sodisfazione  di  strapparci  di  bocca  una  invettiva  contro 
i nobili,  i ricchi,  i banchieri  e i commercianti,  a beneficio 
della  casltt  militare.  Colui  ha  molto  denaro,  dite  voi.  Se  lo 
goda.  Ila  bellissimi  cavalli,  bei  cocchi,  un  bel  palazzo,... 
Felice  lui,  se  è contento  ! Parliamo  d’ altro.  — « Quegli  è 
» uno  di  quei  tanti  legulej  che  sgretolano  i più  solidi  pa- 
» trimonii,  e a suono  di  chiacchiere  vestono  sè  e spogliano 
» li  altri  » — Ah  ! voi  avete  la  lingua  intrisa  di  fiele!  Si, 
è vero,  dei  legali  ce  ne  son  troppi;  ma  pure  fa  d’  uopo  die 
ve  ne  siano.  Finché  il  mondo  non  cambj  non  si  potrà  farne 
a meno.  Del  resto  un  eloquente  avvocato , un  procuratore 
diligente,  un  notare  galantuomo  sono  uomini  rispettabilissi- 
mi. "Che  Se  pur  l' asino  trova  chi  gli  dà  la  biada,  vorreste 
voi  che  la  rifiutasse?  — » Ecco  un  pellasle  della  gran  fa- 
» lange  degli  impiegati,  il  quale,  a venticinque  anni,  con 
» quattro  scarabocchi  al  giorno  ruba  allo  Stato  mna  prov- 
» visione  più  grossa  dello  stipendio  di  un  capitano.  Oggi 
« l’impiegato  è il  vero  re  della  festa.  Voltatevi  attorno; 
» non  vedrete  che  impiegati.  E sapete  voi  che  cosa  voglia 
» dire  far  i impiegato  ?...  » — Basta,  basta!  sian  pochi  o 
molti,  e buoni  o cattivi,  ciò  non  riguarda  il  soldato.  Facciano 
pure  quel  che  vogliono;  noi  non  andremo  più  là  dell’  e- 
pigramma. 

Parlateci  di  manifatture,  di  arti;  guidateci  alla  esposizione 
dei  prodotti  del  nostro  paese  ; diteci  che  la  società  attuale 
non  si  occupa  d'altro  che  di  macchine,  di  tessuti,  di  cocci  ec. 

25 


Digilized  by  Coogle 


— 186  — 


che  un  fabbricante  di  pettini  è tenuto  per  qualcosa  più 
eli-  un  generale;  e che  il  governo  spende  c spande  tesori 
a favorire  l’ industria  e le  arti.  Noi  ammireremo,  al  pari 
(li  qualunque  buon  cittadino,  la  bellezza  e la  bontà  delle  cose 
esposte,  esulteremo  di  quel  bello  sfoggio  delle  ricchezze  in- 
dustriali cd  artistiche  del  nostro  paese,  e diremo  santamente 
speso  quel  denaro  che,  ajutando  l’ arte  e l’industria,  alimenta 
il  povero  e mantiene-  alla  nostra  patria  quel  lustro  di  ci- 
viltà che  le  procurarono  li  avi  nostri.  P egli  questo  amor  di 
casta  ? Abbiamo  noi  forse  detto  che  il  denaro  del  ricco  sta- 
rebbe assai  meglio  nelle  tasche  dei  soldato?  Invidiamo  noi 
forse  al  magnate,  al  giurisperito  o all’impiegato,  li  onori, 
i titoli,  i favori  cortigianeschi,  i grossi  guadagni , il  pingue 
.stipendio?  Siam  noi  tanto  egoisti  c sciocchi  da  adirarci 
col  pubblico  perchè  preferisce  allo  spettacolo  delle  no- 
stre manovre  quello  di  una  esposizione  artistica  o indu- 
striale ? Qual-  di  noi  pretende  far  dell’  esercito  la  favorita 
del  governo  ? No:  noi  non  invidiamo  a chiunque  siasi  la  sua 
parte  di  aria  e di  sole  ; non  vogliamo  strappare  il  pane  di 
bocca  agli  altri  ; non  imprechiamo  a quella  giustizia  che  dà 
a ciascuno  il  suo.  Ogni  ordine  sociale  ha  la  propria  stràda: 
noi  soldati  abbiamo  la  nostra,  nè  pretendiamo  ingombrare  l’al- 
trui. Siamo  in  pace  con  tutti,  e viviamo  con  tutti  in  per- 
fetto accordo,  finché  il  nostro  Sovrano  non  ci  additi  un  ne- 
mico. E questo  diciamo  in  particolare  a quei  tali  che  si 
.sentono  compresi  da  gelosìa  e da  sgomento  nel  vedere  lo 
Stato  occuparsi  di  mettere  i suoi  mezzi  militari  a livello 
della  sua  potenza  relativa  e delle  circostanze  politiche 
nelle  quali  si  trova.  Non  v’  è tra  noi  chi  non  sappia  che 
uno  stalo  bene  ordinato  ha  bisogno  di  molte  e grandi  isti- 
tuzioni civili  cui  non  può  supplire  l' esercito,  e che  ognuna 
di  quelle  ha  d'uopo  di  una  vitalità  vigorosa  che  la  spada 
dee  ris[x;llarc:  che  finalmente  f esercito  non  è lo  Stato.  Così 
lutti  li  estranei  alla  milizia  fossero  persuasi  che  l’esercito 
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dal  canto  suo  è istituzione  altrettanto  benefica  (juanto  ne- 
cessaria, e che  nei  tempi  in  cui  viviamo  non  v’è  ragione 
di  angusti  confini  nò  di  pacifiche  relazioni  colle  altre  po- 
tenze che  possa  dispensare  uno  st^to,  qualunque  siasi,  da 
tenere  un  esercito  proporzionalo  alla  sua  popolazione  e alla 
sua  posizione  geografica  e politica,  secondo  quel  rapjwrlo 
che  la  esperienza  ha  mostralo  migliore.  Non  vorrete  già 
metterci  in  conto  di  amor  di  casta  il  ragionevolissimo  desi- 
derio che  sentiamo  che  ognuno  dei  nostri  corpi  militari  e 
tutto  r insieme  della  nostra  milizia  siano  così  ben  costituiti 
c forniti  del  bisognevole  come  le  corrispondenti  frazioni  di 
un  grande  esercito!  Se  il  nostro  stata  non  può  tenere  in 
arme  più  di  4000  uomini  (per  esempio)  |)erchò  di  quella 
forza  non  dovrà  costituirsi  una  brigala  che  in  tutto  o per 
tutto  possa  stare  a confronto  di  ‘ un  simile  corpo  francese, 
austriaco  o russo  ? Lo  esigono  del  pari  l’ interesse  e il  de- 
coro del  Sovrano,  dtella  milizia  e del  paese.  E jwlreste  voi 
non  disprezzarci , se  ci  contentassimo  di  esser  soldati  per 
metà? 

Col  nostro  bel  dovere  di  obbedienza  assoluta,  se  al 
governo  piacesse  relegarci  nei  pantani  delle  Maremme  o 
sui  gioghi  degli  Appennini , dovremmo  prendere  le  no- 
stre bagaglio,  e a suon  di  musica  sparire  dal  mondo  civile, 
come  se  uscissimo  pei  consueti  esercir].  Vedete  un  pò  che 
razza  di  casta  è la  nostra  ! 

Ma  v’è  pur  bisogno  di  qualche  esempio  a far  ben  com- 
prendere l’assenza  del  cameralismo. 

Supponiamo  un  convegno  di  amici,  di  professione  di- 
versa, militari,  legali,  impiegati,  ec.  Un  avvocato  fa  la  satira 
ad  un  suo  confratello,  mescendo  a larga  mano  le  accuse  di 
venalità,  di  asinaggine  e di  immoralità.  1 suoi  colleghi  gli 
fanno  eco,  rincarando  al  bisogno  la  dose.  Un  impiegato 
di  un  pubblico  ufficio  entra  in  campo  alla  sua  volta  contro 
i suoi  superiori,  e con  un  singolare  compiacimento  trascina 
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nel  fango  la  sua  professione  e la  sua  casta.  L’ esempio  è 
contagioso.  11  soldato  si  sentirà  spinto  a imitare  il  legale 
c r impiegato,  le  parole  dei  quali  gli  hanno  desto  un  vul- 
cano nel  cervello.  Anch’egli  ha  in  serbo  molte  piacevoli 
storielle  da  divertir  la  brigata-  a sjrese  di  qualche  suo 
confratello  d’arme;  anch’egli  ha  una  maledetta  inclinazione 
alla  maldicenza;  anch'egli  crede  aver  giusti  motivi  di  la- 
gnanza contro  qualche  .suo  camerata,  collega  o superiore;  an- 
eli’ egli  ha  il  .cuore  gonfio  di  fiele  e sente  il  bisogno  d' uno 
sfogo.  Tra  soldati,  non  si  farebbe  certo  pregare  per  tórre 
il  freno  alla  lingua;  ma  in  faccia  a jiersone  estranee  alla 
milizia  (c  siano  purè  suoi  intimi  amici  ) proferir  parola 
che  faccia  il  minimo  torlo  alla  famiglia  cui  egli  appar- 
tiene, alla  divisa  ch'ei  veste,  gli  ripugna,  come  ripugna 
a qualunque  uomo  ben  nato  prostituire  al  pubblico  i se- 
greti idi  casa  sua.  Ma  il  dado  è gittalo;  ed  ecco  che  qual- 
cuno degli  amici  paesani  si  fa  lecito  [Provocare  lo  scherno 
a carico  di  ua  ufficiale  assente. 

» No,  no:  ciò  che  voi  narrale  non  è vero  » esclama 
il  nostro  soldato. 

» Come  ! » risponde  il  paesano  « Nc  fui  testimone  io 
» medesimo.  » 

» Ma  io  vi'  dico  che  non  può  esser  vero  ; che  la  cosa 
1)  non  può  star  così;  che  vi  sarete  ingannato,  ecc,  ecc.  » 
n Ma  come  puoi  tu  parlare,  se  neppur  conosci  co- 
» lui  ? » 

».  E che  importa?  Egli  è un  mio  camerata.  I^scia- 
» molo  stare,  e parliamo  d'altro.  » 

» Ah  vojallri  militari  volete  divertirvi  finche  vi 'pare 
» alle  nostre  spalle;  ma  quando  poi  si  venga  a parlare 
» di  alcuno  della  vostra  combriccola,  allora  vi  credete 
» avere  il  diritto  di  intimarci  il  silenzio.  » 

» E bene  : ammirateci  e imitateci.  Mutiamo  discorso.  » 
-Ma  ([uì  un  altro  piglia  la  parola , volgendosi  al  sol- 
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dato.  « Parliamo  dunque  del  capitano  del  tuo  caro  ca- 
» pitano.  Tu  lo  conosci  pur  troppo  ! Vediamo  un  poco  se 
n lu  pretenderai  che  diciamo  che  egli  è uomo  còlto,  gen- 
ti tile,  e di  buon  cuore!  » 

» Vi  prego  a non  parlarne  n risponde  asciutto  asciutto 
il  soldato  « Mi  offendereste  parlandone.  » 

» Ah,  ah!  ma  dunque » 

» Ma  dunque,  voi  che  non  siete  soldati,  nè  vi  inten- 
n dete  di  cose  militari,  abbiate  la  facile  compiacenza  di 
» scegliere  altro  soggetto  di  trattenimento.  » 

— Un  soldato  alterato  dal  vino  strepita  in  una  taverna: 
un  suo  compagno  lo  piglia  pel  braccio,  lo  rabbonisce,  lo  con- 
duce al  quartiere,  scegliendo  le  vie  meno  frequentate,  esor- 
tandolo a stare  zitto  e far  mostra  che  gli  sia  venuto  male; 
lo  accompagna  al  suo  letto,  lo  ajuta  a coricarsi,  e allorché 
lo  vede  addormentato,  lo  annunzia  indisposto  al  respettivo 
sottufficiale.  Questo  è nel  tempo  stesso  atto  di  cameratismo 
c di  rispetto  alla  divisa  militare. 

— In  un  luogo  pubblico  sorge  contesa,  rissa,  ba- 
ruffi tra  soldati  e paesani:  ogni  soldato  che  si  trovi  nelle 
vicinanze  si  crede  in  dovere  di  accorrere  a fare  spalla 
ai  proprj  camerata.  Dalle  circostanze  del  caso  i nuovi  ar- 
rivali dedurranno  come  possano  , conciliare  i loro  doveri  di 
cameratismo  coll’altro  sacrosanto  dovere  del  rispetto  alla 
pubblica  quiete.  Il  più  delle  volte  un  graduato  che  capiti 
a proposito  e sappia  valersi  della  propria  autorità  potrà 
troncare  la  contesa  con  una  Semplice  formula  « Voi  con 
me  » ai  soldati  « Voi  pei  fatti  vostri  » ai-  paesani  « E si- 
lenzio! » a tutti. 

Narrerò  due  fatti  che  proveranno  quanto  la  fratellanza 
militare  differisca  dalla  amicizia,  e come  possa  sussistere  ad 
onta  dei  rancori  personali. 

L ...  e D — erano  due  giovani  ufficiali  legati  da  in- 
tima amicizia:  il  primo  vivace  e impetuoso,  il  secondo  quieto 
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c ridessi vo;  ambedue  benissimo  educali,  dolati  di  non  co- 
mune ingegno  ed  abilissimi  nella  professione  loro.  Un  bel 
giorno  L tutto  giulivo  raccontava  aU’amico  che  il  gene- 
rale M gli  aveva  fatto  parola  di  prenderlo  per  suo  aju- 

lante. 

» 11  generale  M ! » esclamava  D — . dopo  qual- 

che momento  di  freddo  silenzio  « L’uomo  più  strano  e 
n dispotico  che  esista  sotto  la  cappa  del  cielo!  Vuole 
» ammazzarli.  E tu,  col  tuo  carattere,  accetteresti? — 0 
» tu  non  lo  conosci,  o non  conosci  te  stesso , o hai  per- 
» dulo  il  cervello!  Oh  perdonami,  amico  mio,  io  non  posso 
» congratularmi  teco.  Tu  ajutante  del  generale  M...!  Vuoi 
» tu  dunque  avere  in  vita  un  saggio  del  purgatorio?  Ma 
0 tu  scherzi , e vuoi  farmi  ridere.  Bada  a quello  che  fai!  » 
A tale  uscita  L rimase  sconcertato.  Pur  troppo  sa- 

peva che  quel  generale  aveva  nome  di  esigente  e inconten- 
tabile. D' altra  parte  D . . . .,  l' uomo  assennato  e posUivo  che 
solca  ragionar  per  lui,  l'amico  suo  del  cuore,  il  suo  fido 
consigliere,  il  suo  Mentore,  nonostante  la  eguaglianza  di  età 
e di  grado,  troppo  grande  influenza  aveva  sull*  animo  ' suo 
perchè  egli  non  dovesse  dar  gran  peso  alle  di  lui  parole. 
Egli  ebbe  un  lungo  colloquio  seco  lui,  il  resultato  del 
quale  fu  ch’ei  si  sottrasse,  nel  modo  che  seppe  migliore,  a 
(]uella  scelta  che  in  principio  lo  avea  tanto  lusingalo. 

Pochi  giorni  dopo  D era  nominato  ajutante  del 

generale  M — « .Ma  tu  non  accetterai  ! » gli  dice- 

va L — 

» Ho  dovuto  chinare  il  capar  ho  accettato.  » 

» Tu  che  jeri  consigliavi  me — ! » 

» Il  caso  è assai  diverso,  amico  mio.  Dalla  tua  in- 
» dole  alla  mia  v’è  gran  differenza.  Qell' ufficio  che  certo 
» non  era  adattato  per  te,  è per  me  adaltatissimo.  » 

Ma  un  interna  voce  diceva  a L — « Costui  ti  ha  le- 
T)  vaio  di  sella  per  salirvi  in  tua  veca  » Frenando  a mala 
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pena  lo  sdegno,  ei  disse  a D . . . . « Io  ti  credeva  migliore 
0 amico  e miglior  camerata  » e si  allontanò  da  lui  senza 
volerne  ascoltare  le  discolpe:  e bruciò  senza  pure  aprirle 
due  0 tre  lettere  che  da  lui  ricevette.  Il  disprezzo  e l’odio 
erano  subentrati  alla  stima  e alla  amicizia  nell’  animo  suo , 
mentre  D . . . . rimaneva  imperturbato.  E pure,  allorché  qual- 
che amico  paesano,  venuto  in  cognizione  della  cosa,  tentava 

L ad  uno  sfogo  contro  colui  che,  a detto  di  tutti,  lo 

avea  indegnamente  tradito  ( poiché  la  notizia  dell’  accaduto, 

come  sempre  avviene,  si  era  ben  presto  divulgata  ) L 

troncava  il  discorso,  dicendo  in  atto  d'offeso  che  tra  sol- 
dati  simili  cose  non  avvengono;  e che  il  raggiro  di  cui  si 

facea  carico  a D era  una  brutta  ciarla  nata  non  si  sa 

come,  e nuli’ altro.  Frattanto  però  cercava  modo  di  ven- 
dicarsi; né  tardò  a trovarlo.  Sapeva  che  D avea  posto 

l’occhio  su  di  una  fanciulla  che  si  proponeva  di  domandare 
in  isposa  allorché  fosse  giunto  al  grado  di  capitano,  colla 
quale  intanto  amoreggiava  onestamente.  Ma  ella  era  una 
capricciosa  giovinetta  che  si  volgea  sorridendo  ad  ogni  aura 
che  l’accarezzava.  L...  era  più  ricco,  più  bello,  più  vi- 
vace e più  ardito  ( che  spesso  vuol  dire  più  amabile  ] di 
D — Prevalendosi  di  tali  vantaggi  e della  debolezza  di 
colei,  un  occhiata  e una  parola  gli  bastarono  a impadro- 
nirsi di  quel  cuore  svolazzante.  Ma  D — non  era  uomo 
da  sopportare  in  pace  sì  grave  offesa.  Ne  chiese  soddisfa- 
zione, e l’ebbe  come  a Dio  piacque;  un  taglio  sulla  lesta 
che  lo  tenne  per  qualche  giorno  sospeso  tra  la  vita  e la 
morte,  mentre  i suoi  camerata  spargevano  voce  ch’egli 
era  caduto  da  cavallo. 

Ora  agli  occhi  degli  uomini  la  contesa  dovea  essere  ter- 
minala tra  i due  rivali,  imperocché  nella  opinione. della  gen- 
te qualche  goccia  di  sangue  sparso  accomoda  le  parlile 
più  intralciate  e cancella  ogni  torto:  ma.  gli  odj  erano  tut- 
tora verdi  negli  animi  di  quei  due  ufficiali. 
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Un  giorno,  in  un  esercizio  campale  rappresentante 
l’assalto  di  una  posizione  su  terreno  montuoso,  il  gene- 
rale M ordinava  a D. ...  che  si  recasse  alia  estrema  di- 

ritta della  brigata,  e spiccata  una  compagnia  del  battaglione 
che  colà  trovavasi,  la  guidasse  attraverso  alle  alture  ad  un 
determinato  punto  d’onde  jiotea  dominarsi  a rovescio  la 
supposta  posizione  nemica.  La  comparsa  di  quel  drappello 
su  quel  punto  dovea  servire  di  segnale  all’  assalto  da 
fronte 

Mezz’ora  dopo  D era  nel  fondo  di  un  vallone  con 

una  compagnia  comandala  da  L 

» Dobbiamo  andare  lassù!  » diceva  D....  accennando 
la  vetta  d’un  altura. 

« Lo  so  " rispondeva  L.... 

« Bisogna  dunque  tagliar  su  diritto  la  costa.  Il  tenj- 
« jK)  stringe.  » 

L taceva  c continuava  a condurre  il  suo  antiguar- 

do pel  letto  del  torrente. 

j)  Per  di  qua  * disse  D dopo  qualche  minuto. 

« No,  no  » disse  L « la  strada  è questa.  » 

« Per  di  qua,  dico  « ripetè  D « Dovremmo  già  es- 

» ser  lassù.  Abbiamo  perduto  un  tempo  prezioso  in  giri  e 
« rigiri.  » lì  volgendosi  ai  soldati,  « Sii  |icr  la  costa!  » 

Ma  L diceva  con  voce  imperiosa  ai  suoi  uomini. 

» Innanzi  pel  torrente!  Là  non  si  arrampicherebbe  una 

» capra!  » c a D che  si  facea  nero  in  viso  per  lo  sde- 

» gno,  aggiungea  sommesso.  « Il  comandante  di  questa 
» gente  sono  to.  Voi  avete  già  adempiuto  il  vostro  ufficio 
» indicandomi  ove  debbo  andare.  La  strada  sò  sceglierla 
» da  me.  Se  vorrete  accompagnarci,  vi  saremo  obbligati  ; 
» ma  vi  consiglio  ad  astenervi  dal  dare  ordini,  poiché  non 
« sarebbero  e.seguiti.  « 

» lì  bene  » disse  D....  frenando  a stento  l'ira  « in 
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» nome  del  vostro  generale,  io  vi  ordino  di  seguirmi  colla 
I*  vostra  compagnia.  » 

i>  Ah!  » esclamò  L ridendo  « voi  non  sapete  quel 

1)  che  vi  dite!  « 

« E bene  » rispose  D — sorridendo  alla  sua  volta 
« e bene,  noi  due  ci  ritroveremo  in  compagnia  di  due  buoni 
» amici  in  questa  valle.  » 

» Quando  vi  piaccia.  » 

» Domani.  » 

« A piacer  vostro  » 
u E uno  solo  di  noi  due  ne  uscirà  » 

« S' intende  ! » 

Frattanto  il  generale  M — coll’occhio  fisso  su  quella 
vetta  d'onde  aspettava  il  sospirato  segno  dell' assalto,  s'im- 
pazientiva ogni  momento  più.  Avca  già  spedito  due  ordi- 
nanze a sollecitare  quella  mossa  girante  che  era  la  base 
del  suo  concetto  di  manovra;  ma  l’ una  e l’altra  stentavano 

a rintracciare  il  drappello  guidato  da  D che  troppo  avca 

devialo  dalla  direzione  assegnatagli.  Finalmente,  vinto  dall'im- 
pazienza c dalla  rabbia,  lanciò  le  sue  truppe  all’ assalto, 
precedendole  egli  stesso  a briglia  sciolta.  La  posizione  ne- 
mica fu  conquistata  a furia:  nò  v’era  certo  eh!  dubitasse 
di  un  tale  esito.  .Ma  il  generale  non  pensava  più  al  ne- 
mico. Dalla  vetta  dell'altura  contemplava  sdegnosamente  (pici 
drappello  sviato  che  ora  si  inerpicava  per  un  aspra  ' costa 
a un  buon  quarto  di  miglio  dal  punto  su  cui  era  stalo 
diretto.  Tacque  finche  non  ebbe  raccolto  le  sparse  sue 
IrupiKj;  ma  allora,  chiamali  a circolo  li  ufficiali,  con  voce 

irata  caricò  D dei  più  acerbi  rimproveri.  Non  fu  questo 

certamente  un  bel  ritrovato  da  proporsi  ad  esempio;  poi- 
ché simili  scene  alfaria  ajicrta,  in  un  gran  cerchio  di  jier- 
sonc  c in  faccia  a una  folla  di  siiellalori,  mal  si  addicono 
alla  dignità  d'un  allo  grado  e al  rispetto  che  è dovuto 

20 
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alla  uHicialilà:  ma  egli  era  uomo  iracondo,  e troppo  riii- 
crescevagli  che  fosse  stato  guasto  il  suo  bel  concetto  di 
manovra. 

D ascoltava  tacendo.  Avea  le  più  valide  ragioni  da 

addurre  a sua  discolpa:  avea  tale  arme  in  mano  da  poter 
recare  il  più  gran  danno  all’  uomo  che  in  quell’  istante  egli 
più  odiava  sulla  terra.  E pure  non  disse  motto,  nè  diede 
segno  che  potesse  far  pensare  eh’  ei  non  meritasse  quei  rim- 
proveri. Non  fu  generosith,  imperocché  egli  era  quello  stesso 
uomo  che  avea  poco  tempo  prima  sacrificato  al  proprio  in- 
teresse quello  del  suo  più  intimo  amico.  Fu  semplice  atto 
(li  cameratismo. 

Ma  L avea' pure  in  petto  un  cuore  da  soldato.  E 

dichiarò  risolutamente  che  la  colpa  era  tutta  sua,  e narrò 
con  brevi  parole  l’accaduto,  tacendo  soltanto  dell’impegno 
d’onore  contratto  con  D — 

Questo  scambievole  atto  di  cameratismo,  che  fu  appro- 
vato da  tutti  ( non  dico  applaudilo,  poiché  militarmente  par- 
lando i due  rivali  non  fecero  che  adempire  un  loro  dovere  ) 

non  impedì  giù  che  L fosse  severamente  punito,  come 

meritava,  né  che  qualche  tempo  dopo,  in  quello  stesso  bur- 
rone ove  L avea  oltraggiato  D questi  cadesse  ferito 

a morte  per  mano  di  quello.  — Così  pur  troppo  avvenne , 
a grande  stupore  di  moltissimi  cittadini  che,  in  conseguenza 
del  recente  atto  di  cameratismo,  credevano  avvenuta  la  ri- 
conciliazione più  perfetta  tra  quei  due  ufficiali. 

Per  l’altro  esempio  mi  conviene  risalire  a un  epoca  già 
assai  lontana,  seguendo  la  scorta  delle  reminiscenze  di  un  vec- 
chio avanzo  napoleonico. 

In  un  reggimento  di  cavalleggeri  italiani  a servizio  di 
Francia  vi  era  un  soldato  d’un  indole  troppo  mite  per  la 
professione  cui  la  sorte  lo  avea  destinato  in  un  dà  di  ferro 
c di  fuoco.  Era  il  trastullo  dei  suoi  camerata  c dei  gra- 
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duali  del  suo  stjuadrone  ; ma  ciò  non  rinrrcsoeagli , poiché 
tulli  gli  mostravano  nel  tenijK)  stesso  cordiale  benevolen- 
za, eccettuato  il  sergente-maggiore,  uomo  crudo  e dispoti- 
co, e.  non  fatto  per  la  burla,  il  quale  senza  alcun  riguardo 
gli  addossava  i più  umili  servigi  e lo  svillaneggiava  du- 
ramente. Il  buon  soldato,  che  non  era  poi  tanto  buono  da 
prender  lé  ingiurie  per  carezze,  lo  odiava  anche  più  che 
non  lo  temesse;  e avea  compagni  in  quell’odio  tulli  i suoi 
colicghi. 

Come  a Dio  piacque,  dopo  lunghi  mesi  di  guarnigione 
e di  marcia,  l’ ora  del  battesimo  di  fuoco  venne  anche  per 
quel  reggimento.  Ognun  sa  che  mentre  le  armi  francesi 
correano  trionfanti  le  province  meridionali  della  Spagna , 
grosse  bande  di  partigiani  infestavano  la  Discaglia,  l’ Ara- 
gona e le  due  Castiglie.  I corpi  di  truppe  che  venian  dalla 
Francia  a rafforzare  l'esercito  del  re  Giuseppe,  orane  costretti 
ad  aprirsi  a forza  la  strada  e rompersi  in  drappelli  onde  ab- 
bracciare tanto  paese  da  evitare  il  rischio  di  esser  soffocati 
dalle  guerriglie  e morir  di  fame  in  quelle  province  rifinite. 
Da  ciò  risultava  un  guerreggiamento  alla  spicciolala  nel 
quale  molte  belle  prove  di  valore  e molti  vergognosi  atti 
di  codardia  andavano  del  pari  inosservati. 

In  tali  circostanze,  un  drappello  del  reggimento  di 
cui  parlo  diè  del  capo  in  una  imboscala  di  vigilanli.  La 
vanguardia  di  quel  drappello,  fornita  dallo  squadrone  cui  ap- 
partenevano i due  uomini  disopra  accennali,  slava  i>er  isboc- 
carc  da  una  gola  ristretta  tra  due  pendici  boscose,  quan- 
d’ ecco  da  fronte,  da  ritta  e da  manca  scoppiar  contro  ad  essa 
frequenti  fucilate.  I cavalleggeri  impugnano  i moschetti  e 
sparano  a caso:  ma  il  .sergente-maggiore,  vecchio  soldato  e 
sciabolatore  famoso,  balza  di  sella,  si  gilla  nella  boscaglia 
da  fianco  alla  strada,  e seguito  da  una  ventina  dei  suoi 
ascende  a gran  passi  la  balza , cacciandosi  innanzi  li  spa- 
gnuoli.  Avea  già  superalo  la  cresta  dcU'allura , e si  soffer- 
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mava  guardando  i nemici  che  fuggivano,  allorché  sentì  scop- 
piare dietro  di  se  una  moschettata,  e un  altra,  ed  altre 
ancora.  Erano  i suoi  che  tiravano — Una  palla  lo  colpiva 
in  un  fianco,  e prima  ch’ei  cadesse  a terra  altre  palle  gli 
passavano  dappresso.  E gli  spagnuoli  rilornavgmo  a corsa;  e 
i suoi  cavalleggeri  voltavano  il  tergo  e riscendeano  alla 

strada Ma  qualcuno  lo  levo  di  peso , sei  carica  sulle 

spalle  e lo  jxirla  per  la  boscaglia  a salvamento. 

Era  uno  di  quegli  sciagurati  che  gli  avean  tiralo  ad- 
dosso allora  allora;  quello  stesso  soldato  di  cui  egli  aveva 
fatto  il  suo  ilota,  che  non  avrebbe  s|)Cso  un  sospiro  a 
salvarlo  dalla  morte , e ora  arrischiava  forse  la  pro- 
pria vita  per  toglierlo,  vivo  o morto,  dalle  mani  dei  nemici 
vecchio  e mendico,  narrava  costui  pochi  anni  sono  che  men- 
tre correa  pel  bosco  con  quelfaborrilo  fardello  sulle  spalle, 
gli  stava  fitto  nella  mente  il  maledetto  pensiero  di  gittarlo 
in  qualche  fondaccio  ove  sparisse  per  sempre  agli  occhi  de- 
gli uomini;  che  se  noi  fece,  non  fu  per  certo  per  quel  mede- 
simo sentimento  di  fratellanza  d' arme  che  lo  avea  spinto  poco 
innanzi  a salvarlo  dalla  prigionia,  e forse  anche  dalla  pro- 
fMgginalitra,  che  tante  volle  gli  avea  di  cuore  augurata.  E 
facile  intendere  che  cotesto  sciagurato  nel  compiere  un’atto 
in  apparenza  tanto  generoso  non  ebbe  altro  in  mira  che  il 
decoro  della  propria  divisa. 

Lo  spirilo  (li  corpo  è.  senza  dubbio  un  mezzo  elfica- 
cissimo  da  tener  vive  in  un  esercito  le  virtù  militari,  per 
quella  emulazione  che  suscita  tra  le  varie  armi  e tra  i di- 
versi corpi  di  quelle.  È un  sentimento  di  stretta  consorleria 
che  collega  i soldati  di  un  mede.simo  corpo,  almeno  i mi- 
gliori, e più  particolarmente  li  ufficiali,  e ne  dirige  le  azioni 
a beneficio  della  prosperiti!  c reputazione  del  corpo  respetli- 
vo.  E (luel  principio  vitale  che -fa  di  un  accozzaglia  d'uomini 
un  corpo,  che  costituisce  la  cs.«enza  particolare  di  ciascuna 
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innssa  regolata,  e ]c  dà  una  lisonomia  e un  indole  sua  pro- 
pria, attribuendole  le  qualità  morali  dell’ uomo.  È l’amor  pro- 
prio dell'individuo  applicato  alle  masse  componenti  l’eser- 
cito. Ma  guai  se  trascenda  (come  troppo  facii  co.sa  è che 
avvenga  ) di  là  dai  limiti  di  una  nobile  gara  di  virtù , 
poiché  diverrà  fomite  di  reciproco  disprezzo,  di  prepoten- 
ze, odj  e di.scordie  sanguinose,  come  l'egoismo  tra  li  in- 
dividui. 

Sappiamo  (piai  meraviglioso  effetto  producessero  sui 
reggimenti  napoleonici,  in  faccia  al  pericolo  imminente,  po- 
che nobili  parole  di  confronto  o di  commemorazione  profe- 
rite da  un  colonnello  o da  un  generale  « Rammentatevi 
» che  in  una  simile  circo.stanza  il  tal  corpo  si  copri  di  glo- 
« ria  » — « Ricordatevi  che  sulla  vostra  bandiera  sta 
» scritto  uno  contro  dieci  » — « Soldati  del  tal  reggimen- 
T>  to,  voi  dovete  riguadagnare  la  vostra  aquila  » — « Pro- 
» vate  al  nemico  che  la  vostra  mezza-brigata  merita  tut- 
» torà  il  nome  di  terribile  » — « Innanzi,  granatieri,  voi 
n sajiete  come  si  vinca  » — « La  guardia  muore:  non  si 
» arrende  » e tanti  altri  bei  detti  del  genere  medesimo. 

Ma  v'è  pur  qualcuno  che  sa  per  tristi  prove  quanto  pre- 
giudicevoli  riescano  all’  esercito  quelle  velenose  espressioni  di 
sarcasmo  o di  sprezzo  che  possono  sfuggire  a un  gr.aduato 
di  alta  sfera  a proposito  di  altro  corpo  ch’ei  voglia  umi- 
liare nel  concetto  dei  propri  soldati  per  rialzare  1’  animo 
di  questi,  e quanto  siano  pericolosi  i confronti,  per  la 
difficoltà  che  si  incontra  nel  misurarne  i termini  « Guar- 
« date  quel  battaglione!  » dice  sogghignando  un  maggiore, 
che  dall’ alto  del  suo  cavallo  domina  la  piazza  d’armi  « E 
n un  branco  di  capre!  » — Se  alcuno  dei  suoi  sottopo- 
sti commette  uno  sbaglio  o una  mancanza,  egli  esclama 
con  piglio  sprezzante  « Queste  son  cose  da  (tal)  bnttaglio- 
)•  ne  ! » — Se  avvien  qualche  fatto  vergognoso  per  la  divisa 
militare,  lo  udite  dire  con  visibile  compiacimento.  « Qual 
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» meraviglia?!  sono  le  prodezze  del  lale  o tale  altro  cor- 
» po!  »e  .così  di  seguito.  I graduati  inferiori  rifxjtono  lo  |ia- 
role  di  lui  c vi  fanno  conienti  ed  aggiunte  per  conto  pro- 
prio e senza  risparmio.  Dallo  scherno  al  disprezzo,  e da 
<|uesto  al  sangue  la  strada  è corta  par  uomini  di  arme  e 
di  proposito:  cosicché,  a dir  breve,  le  imprudenti  espressioni 
(li  quel  maggiore  diventano  cambiali  da  scontarsi  a suoti 
di  sciabolale.  E ciò  sarà  inevitabile  se  la  diversith  di  favella 
0 di  condizione  militare  ajuti  lo  sviluppo  di  quella  zizzania 
che  per  tal  maniera  si  va  spargendo  tra  due  corpi , come 
in  quegli  eserciti  che  hanno  truppe  di  diversa  nazione  o corpi 
privilegiati.  . 

Ognun  sa  come  potente  sorga  il  sentimento  deirùufir 
vidttalismo  di  corpo  nelle  masse  regolate,  pel  semplice  fatto 
dell’agglomerazione  e del  vivere  a comune;  e come  quel 
sentimento  stesso  che  ravvicina,  lega  c immedesima  quei 
tanti  individui  che  compongono  una  di  quelle  masse,  tenda 
in  pari  tempo , e con  una  spontaneilé  che  sgomenta , a 
staccare  e allontanare  ciascuna  massa  dalle  altre,  facendosi 
appiglio  di  ogni  benché  minima  differenza  intrinseca  od  e- 
strinseca.  Oltre  il  nazionalismo  c l’ ortodossia,  possono  esservi 
tra  i corpi  di  uno  stesso  esercito  molti  altri  germi  di  scis- 
sura: il  provincialismo  tra  corpi  levati  per  intero  in  diverse 
province  e jwrtanti  il  nome  di  quelle;  il  titolo,  specialmente 
se  rechi  vantaggi  particolari;  la  scelta,  la  diversità  del  trat- 
tamento, i colori  0 segjii  distintivi,  che  talvolta  ricordano  an- 
tiche gare  di  corpo,  di  municipio  o di  provincia,  ecc.  ecc. 
-Ma  siffatte  differenze  che  sono  terribili  elementi  di  discor- 
dia tra  genti  fiere  ed  armigere,  hanno  assai  debole  virtìi 
di  divisione  in  un  popolo  languido  e snervato.  Rallegria- 
moci dunque  con  noi  medesimi  che  abbiamo  molto  più  bi- 
sogno dello  sprone  che  del  freno,  se  pur  non  ci  sembri  prefe- 
ribile quella  vivacità  sociale  che  se  da  un  lato  aumenta  il  da 
fare  dei  regolatori  rende  dall’  altro  possibili  e facili  le  gran- 
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di  cose,  alla  sonnolenza  che  lutto  annebbiando  dà  alla  pace 
i tranquillissimi  riposi  e le  pesantissime  cascaggini  alla 
guerra. 

Ma  poiché  l'amor  di  corpo  ,ben  regolato  è prezioso 
elemento  di  vita  e di  virtù  militare  in  un  esercito,  vediamo 
come  si  possa  suscitarlo  e mantenerlo  vivo.  Cedo  la  parola 
a un  vecchio  ufficiale  uomo  di  sanissime  idee  e di  gran 
pratica. 

« Allorché  » dice  egli  n io  assunsi  il  comando  del . . . 
» reggimento  (nel  1809,  in  una  città  della  Francia  orien- 
» tale)  non  trovai  che  un  informe  scheletro  di  poco  più  di 
n 200  uomini,  tra  ufficiali,  sottufficiali  e soldati,  raggranellati 
» da  dieci  diversi  corpi.  V’erano  i miseri  avanzi  del...  reg- 
» gimento  rifinito  dalle  diserzioni  più  che  dalla  mitraglia  : 
» e il  rimanente  si  componeva  quasi  per  intiero  di  conva- 
» lescenti  o spedati  che  le  colonne  dell'esercito  di  Alcma- 
» gna  aveano  lasciati  indietro  sul  Reno;  francesi,  svizzeri 
" e italiani  che  a gran  fatica  si  inlendeano  tra  loro.  Poscia 
» ché  ebbi,  coll'ajuto  dei  due  eccellenti  capi  di  battaglione 
» A...  e R...,  impostati  i quadri  delle  compagnie,  mischiaii- 
» do  in  quel  modo  che  mi  parve  migliore  quei  ritagli  di 
» corpi  eterogenei,  vidi  ben  chiaro  che  non  mi  sarebbe 
T>  riu.scito  farne  una  massa  compatta  se  non  che  per  mezzo 
•>  dello  spirilo  di  corpo.  Tra  gente  siffatta  non  potea  esservi 
» altro  principio  morale  di  aggregamento:  né  il  nazionali- 
n smo,  nò  f amore  al  Sovrano,  ne  il  cullo  della  bandiera , 
» e neppure  il  sentimento  del  dovere  che  era  assai  lan- 
« guidò  nella  maggior  parte  di  loro.  Del  rigore  disciplinale 
» non  parlo,  poiché  non  posso  ammetterlo  come  un  cemento 
» durevole,  specialmente  in  tempo  di  guerra.  Risolvetti 
M adunque  di  adoperarmi  a tutta  possa  a destare  nel  mio 
V .reggimento  l’amor  di  corpo.  Raccolsi  li  ulliciali  a mensa 
» comune  e a frequenti  convegni,  che  procurai  riuscissero 
» loro  quanto  più  poteasi  piacevoli  ; e in  questi , a modo 


Digitized  by  Google 


— 200 


» di  conversazione,  i\on  di  predica  ( che  Dio  ne  liberi!  ) li 
» intratteneva  delle  speranze  che  io  nutriva  in  j)roposilo 
« dell’avvenire  del  nostro  reggimento,  citando  l’ esempio  di 
» altri  corpi  di  recente  descrizione  che  già  si  erano  fatto 
» un  nome  invidiabile,  esponeva  loro  le  mie  vedute  discipli- 
» nali,  e mi  diceva  contentissimo  di  quello  che  faceano  per 
» secondarmi,  e pieno  di  stima  e di  fiducia  a loro  riguardo. 
■>  Così  in  poco  tempo  li  ebbi  rianimati,  affiatati  tra  loro,  fi- 
n denti  in  me  e nella  fortuna  e affezionati  al  loro  nuovo  nume- 
» ro;  prima  ancora  che  quella  sicura  fiducia  ch'io  dimostrava 
» fosse  entrata  nell'animo  mio.  Dal  canto  loro,  e dietro  la 
» scorta  dei  miei  consigli,  i capi  di  battaglione  e di  com- 
i>  iKignia  si  valsero  di  simili  mezzi  coi  sottufficiali  e sol- 
» dati,  e ne  ottennero  a un  dipresso  i resultati  medesimi. 
« Rassegne  in  piena  forma,  brillanti  manovro  a passo  di  corsa 
» che  richiamavano  numerosi  sjicttatori  c faceano  parlar 
» bene  della  mia  gente,  concorsi  |k‘1  tiro  a bersaglio  con 
» |)icmj  lusinghieri,  misurate  parole  di  stimolo  c di  elogio 
» nelle_  quali  il  reggimento  era  sempre  anteposto  all’im/i- 
» riduo,  senza  che  (juesti  fosse  purtuttavia  trascurato,  ban- 
« chetti  di  corpo,  assidue  cure  |»el  benessere  dei  miei  sot- 
» to|K)sti,  qualche  es|iulsione  di  soggetti  jicricolosi  o non 
» l iducibili,  mandati  .solennemente  alla  catena;  e dopo  qual- 
» -che  tempo  un  progressivo  aggravar  di  mano  sui  pigri  e 
•)  sugli  svogliati....  tutto  ciò  che  potea  servire. al  mio  intcn- 
« to,  lutto  misi  in  opra,  c con  buon  successo. 

» Intanto  i coscritti  mi  giungevano  a piccole  mandale 
« dal  Piemonte  e dalla  Liguria;  la  maggior  parte  ritarJatarj 
» traili  in  catene,  maculali  e i itiniti.  Bisognava  guardarli  a 
» vista;  nè  bastava,  che  fuggiano  a drap[)olli.  In  simili  cir- 
• costanze  il  rigore  e inevitabile;  quindi  non  potei  fare  a 
» meno  di  usarlo;  ma  a temperare  reffello  troppo  scn- 
» lilo  di  qualche  terribile  esempio  che  io  era  costretto  a 
0 dare  di  quando  in  quando,  non  mi  stancava  di  raccoman- 


— 201  — 

» dare  ai  capitani  che  trattassero  con  dolcezza  i loro  co- 
» scritti;  e dal  canto  mio  studiava  ogni  modo  più  conve- 
» niente  a svagarli  e affezionarli  alla  loro  nuova  profes- 
w sione,  al  loro  corpo,  ai  bro  colleghi  c superiori.  Avevamo 
» una  misera  masnada  musicale  che  facea  irrugginirc  i denti 
» a sentirla;  pure  sapendo  quanta  virtù  abbia  la  musica 
» sull’animo  degli  italiani,  mi  adattai  a sopportare  le  sue 
» agre  marciate  e i suoi  vietissimi  concerti  due  volte  al 
» giorno,  la  mattina  alla  rassegna  c la  sera  alla  ritirata. 
» Dopo  aver  cercato  per  mare  e per  terra  vivandieri  ga- 
» lantuomini  e graziose  cantiniere,  dovetti  prendere  ciò 
» che  trovai:  ma  debbo  dire,  per  amore  di  verità,  che  iu 
» poco  tempo  il  mio  reggimento  nulla  ebbe  da  invidiare 
« ai  meglio  provvisti  di  tutto  ciò  che  piace  al  soldato.  Ve- 
« ro  ò bensì  che  i miei  ufficiali  non  badarono  a sacrilizj 
« jiecuniarj  onde  tener  bassi  i prezzi  dei  generi  forniti 
>)  dalle  nostre  rivendite.  — L’  ammaestramento  tattico, 
» svincolato  dalle  nojose  iiedanteric  cui  suol  darsi  tanta 
» importanza  in  tempo  di  pace,  procedeva  a gran  passi. 
» Net  servizio  interno  non  si  pretendea  l’ impossibile;  non 
» si  opprimevano  i soldati  con  quelle  mille  legature  che 
m qualche  comandante  di  corjx)  deduce  da  una  troppo  ri- 
» gorosa  interpretazione  dei  regolamenti.  Obbedienza  as- 
» solula  e pronta , rispetto  verso  i superiori , scrupolosa 
» esecuzione  dei  respettivi  ufficj  e pulizia  somma:  questo 
» io  richiedeva  da  ognuno;  ma  al  soldato  che  avea  fatto 
» il  suo  dovere,  i minuti  di  libertà  non  si  contavano, 
» dappoiché  il  paese  che  guernivamo  era  tranquillo  c si- 
li curo.  Procuravamo  tener  la  nostra  gente  raccolta  intor- 
11  no  ai  quartieri , con  far  .sì  che  in  quelli  e nelle  vici- 
» nanze  potessero  trovare  quei  passatempi  cui  più  indi- 
li navano,  piuttosto  che  col  vincolo  di  angusti  confini 
>1  prefissi:  e tanto  più  facilmente  lo  ottenemmo,  in  rpianlo 
>1  che  era,  [wr  ordine  su[icriore,  rigorosamente  proibito  ai 
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» gotto  ufTiciali  e soldati  l’ andar  soli  fuori  degli  alloggia- 
li menti.  I rimproveri  erano  misurati  e dignitósi,  i castighi 
« piuttosto  gravi  che  frequenti:  nè  poca  fatica  mi  costò  lo^ 

II  tener  tanto  dai  graduati  minori  assuefatti  a modi  di  di- 
, sciplina  assai  diversi.  In  sostanza  riuscimmo  a regolare 
B i soldati  a piacer  nostro,  senza  aver  avuto  bisogno  di 
» umiliarli  c opprimerli.  Ed  essi  dal  canto  loro  godeano  di 
Il  trovar  la  vita  militare  assai  migliore  di  quello  che  loro 
» fosse  stata  rappresentata,  c confrontando  la  loro  condi- 
li' zinne  con  quella  dei  loro  commilitoni  di  altri  corpi  scm- 
» pre  più  si  affezionavano  al  loro  reggimento,  tanto  che  in 
» breve  tempo  li  vedemmo  andare  alteri  del  numero  che 
» portavano. 

B Io  aveva  annunziato  fino  dai  primi  giorni  che  non 
« avrei  dato  li  spallini  e il  pennacchio  (che  laccano  parie 
« della  nostra  divisa  ) se  non  che  a coloro  i quali , coni- 
li piuta  la  loro  istruzione  tattica,  avessero  saputo  meritar- 
li seli  coi  buoni  portamenti  ; imperocché  ( diceva  nel  mio 
» bando  ) io  voleva  che  in  vedere  un  uomo  del  nostro 
» reggimento  in  piena  tenuta  si  potesse  dire  con  sicurez- 
n za  — Ecco  un  buon  soldato!  — E mantenni  la  parola;  pol- 
ii chè  ad  uno  ad  uno  pesai  coloro  che  mi  venivano  pro- 
li posti  come  meritevoli  di  quegli  oggetti  inalzati  all  onore 
» di  segni  distintivi,  e non  pochi  ne»  rimandai  sulle  prime. 
Il  senza  però  levarli  di  speranza. 

n Nemico  giurato  della  poltroneria,  trovai  bel  modo  di 
» nettarne  il  reggimento.  Frequenti  richieste  di  uomini  ve- 
li nian  fatte  ai  corpi  di  riserva  dal  genio  affaccendatissimo 
» allora  sulle  sponde  del  Reno  c del  Danubio.  Io  mandava 
B alla  zappa  i pigri  c li  svogliati.  In  principio  credettero 
» costoro  aver  guadagnato  nel  cambio;  ma  presto  si  ac- 
» corsero  che  aveano  al  controrio  scapitalo  d assai,  veden- 
» dosi  costretti  a fatiche  sforzale  che  rifinivano  la  gente 
Il  con  una  furia  veramente  napoleonica.  Ma  intanto  io  pole- 
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» va  con  orgoglio  annunziare  al  mio  bel  reggimento  die  il 

« generale  N avca  dello  non  aver  mai  veduta  genie 

» più  sveglia  della  mia. 

» Dalle  notizie  che  giungevano  dal  campo  traeva  argo- 
» mento  a suscitare  negli  animi  dei  miei  soldati  il  fervore  guer- 
» resco  e la  emulazione.  Parlava  loro  delle  geste  del  tale  o tale 
» altro  corpo,  scegliendo  a preferenza  quelli  di  piu  recente 
» composizione,  e conchiudeva  dicendo  esser  persuaso  che 
» in  simili  circostanze  il  nostro  reggimento  avrebbe  fatto 
» altrettanto. 

» Castigava , come  era  mio  dovere,  coloro  che  veni- 
» vano  a rissa  con  soldati  di  altri  corpi:  ma  se  aveano  ot- 
» tenuto  vantaggio  a numero  eguale  o minore  non  li  Irat- 
» lava  certo  con  quella  stessa  pesante  severità  colla  quale 
» li  opprimeva  se  a numero  eguale  o maggiore  aveano  a- 
n vuto  la  peggio.  Ma  poiché  tali  disordini  poteano  condur- 
» re  a nimistà  di  corpo,  mi  adoperava  a soffocarli  sul  loro 
» nascere. 

» Ebbi  sempre  gran  riguardo  a tenere  alto  il  mio 
n corpo  agli  occhi  del  pubblico.  I paesani  non  ebbero  mai 
» la  soddisfazione  di  ridere  dei  mici  soldati.  Nessun  uo- 
n mo  usciva  dal  quartiere  prima  che  fosse  dirozzalo,  voglio 
» dire  sufficientemente  addestrato  alle  armi  ,c  sicuro  di 
» se.  Mi  guardava  dal  fare  correzioni  e rimproveri,  non 
» dico  in  pubblico,  ma  anche  alla  presenza  di  un  solo  pae- 
» sano  0 di  soldati  di  altri  corpi;  e piutloslochè  richia- 
» mare  l’ attenzione  degli  spettatori  sopra  uno  sbaglio  lo  la- 
» sciava  correre  pel  momento,  o vi  poneva  riparo , se  la 
» cosa  richiedevalo,  con  qualche  delicato  ripiego.  Poi,  nel 
» segreto  del  quartiere,  accomodava  le  partite  in  fami- 
» glia  » 

» Raggiunsi  compiutamente  l’intento  eh’ io  mi  era  pre- 
» fisso.  Il  mio  bel  reggimento  fu  citato  tra  i migliori  del- 
K fcsercito;  e in  Ispagna  c in  Russia  e in  Germania,  finché 
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» serbò  un  avanzo  dei  suoi  primi  quadri  logorali  su  trenta 
» campi  di  battaglia,  seppe  fare  onore  al  molto  che  io  gli 
» avca  dato  a impresa  — Presto  e bene!  — » 

In  tempo  di  pace  lo  spirito  di  corpo  non  si  mantiene 
così  facilmente  come  in  guerra.  Tutti  i corpi  si  trovano 
alla  pari  in  mezzo  a una  calma  profonda , ed  è caso  assai 
raro  che  ad  alcuno  di  essi  si  presenti  occasione  di  di- 
stinguersi con  servigj  di  qualche  importanza.  Allora  a man- 
tener viva  la  emulazione  fa  d' uopo  scendere  a tritumi 
di  apparenza , c tanto  più  basso  e più  addentro  quanto 
migliore  è il  contegno  generale  dell’ esercito.  Convien  farsi 
appiglio  di  lievissime  dilTerenze  di  tenuta  c di  portamen- 
to, e di  quel  poco  più  o poco  meno  di  precisióne  e vi- 
vacità che  un  corpo , a confronto  di  altri , dispiega  negli 
csercizj  tattici  e nelle  mostre.  Non  si  può  dir  più  » Il  tal 
» corpo  ha  retto  per  tante  ore  sotto  un  fuoco  d'infer- 
» no.  » ■ — » Il  tale  altro  ò tornato  tante  volte  alla  ca- 
» rica  » — » Quel  reggimento  ha  dato  il  colpo  di  cla- 
» va.  » — » Quel  battaglione  merita  la  croce.  » ma  invece 
» Il  tal  corpo  marcia  d’ incanto  » — » Il  tal  altro  ha  fatto 
» tre  spari  che  parean  cannonate  » — « Quel  battaglio- 
» ne  pare  tutto  di  un  prezzo  » — « Quell’ altro  fiammeg- 
» già  di  pulizia.  » — e via  discorrendo.  Solleticata  dalle 
amicizie  paesane,  allettata  dalle  blandizie  della  vita  cit- 
tadina, degli  affetti  di  famiglia,  degli  amori , dei  pacifici 
studj  e dei  passatempi  che  offre  la  vita  di  guernigione, 
rufficialità  si  slega,  s 'infiltra  nella  societò  civile,  si  rappiglia 
alle  diversità  di  nascilà  e di  fortuna,  c quanto  più  riac- 
quista l'individualismo  personale  tanto  più  perde  lo  spirito 
di  corpo.  Anche  i sottufficiali  in  generale,  benché  più 
vincolati  alla  caserma,  sentono  la  virtù  disgregante  del  vi- 
vere in  guernigione.  Quanti  di  loro  mentre  hanno  il  piè  nel 
quartiere  hanno  li  occhi  e il  cuore  nella  citili!  Intanto  i sol- 
dati si  sviano,  e a poco  a poco  ridivengono  paesani. 
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Ma  la  pcggior  condizione  in  cui  possa  trovarsi  un  corpo 
in  tempo  di  pace,  è,  per  riguardo  morale,  (luella  di  un  bat- 
taglione che  debba  disseminare  la  sua  forza  per  gran  tratto 
di  paese  onde  fornire  di  piccoli  presidj  le  città  di  pro- 
vincia. Allora  in  pochi  giorni  si  perde  l’ unità  del  sistema 
disciplinale,  lo  spirito  di  comunanza,  e tutto  ciò  che  costi- 
tuisce V individualismo  di  un  corpo. 

Rimane  è vero  la  fratellanza  d’ insegna,  il  cameralismo 
d' esercito , cui  nulla  vale  a distruggere  finché  resti  nella 
ufficialità  una  scintilla  di  sentimento  d'onore:  ma  allorché 
divampi  la  guerra,  la  mancanza  di  quel  pdtente  elemento 
di  successo  che  è lo  spirilo  di  corpo,  non  tarderà  a farsi 
sentire. 

A evitare,  per  quanto  si  può,  che  questo  prezioso  af- 
fetto si  estingua  sotto  l’alito  della  pace,  il  provvedimento 
migliore  si  é la  frequente  permuta  di  guarnigione;  special- 
mente per  quei  corpi  che  sono  stanziati  nelle  grandi  città 
0 disseminati  nei  piccoli  presidj. 

« Vengono  e vanno  » dicea  un  tale  parlando  dei 
corpi  che  si  succedevano  nella  città  che  egli  abitava  » Non 
» hanno  tempo  di  affiatarsi  con  noi  ; e passano  come  stra- 
» nieri  ! » 

» Meglio  per  loro  e per  noi  » gli  rispose  qualcuno 
» Essi  saranno  soldati;  c noi. potremo  dire  di  avere  dei 
» soldati.  B 

Ai  comandanti  di  corpo  si  potrebbe  raccomandare  che 
non  si  lascino  sfuggire  di  mano  i loro  ufficiali,  senza  pur- 
luttavia  tenerli  sotto  chiave  o sotto  tutela.  Pel  rimanente, 
a me  sembra  possa  trovarsi  qualcosa  da  imitare  nel  me- 
todo descritto  da  quel  colonnello  del  1809  che  ho  fatto 
parlare  pqpànzi,  tenuto  conto  della  differenza  che  v’è  tra 
creare  e conservare.  Ma  innanzi  tutto  converrà  che  ciascua 
comandante  si  faccia  scrupolo  di  serbare  illeso  il  decoro 
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del  proprio  corpo  c riguardi  come  sacro  dovere  antejwrrc 
al  suo  medesimo  l’afnor  proprio  di  quello. 

Un  esempio.  Il  comandante  di  un  battaglione  di  linea 
vede  pre.sccglierc  a un  dato  servizio  onorifico  un  altro  bat- 
taglione che  a rigore  di  regola  non  ha  alcun  diritto  a tal 
preferenza.  Io  dico  ch’egli  è in  dovere,  verso  il  proprio 
corpo , di  fare  osservare  ai  suoi  superiori  ( colle  adattale 
forme  disciplinali)  che  U battaglione  ch’egli  ha  l’onore  di 

comandare  è in  grado  di  fare  quel  dato  servizio  al  pari 

di  qualunque  altro  corpo,  ch’ei  non  può  esimersi  da  chie- 
dere non  ne  sia  più  oltre  escluso.  S’ei  non  facesse  di 
proprio  moto  un  tal  passo,  io  credo  che  i capitani  del 
battaglione  lo  inviterebbero  a farlo.  Ma  se  non  volesse 
persuadersi  che  il  decoro  del  suo  corpo  sia  vivamen- 
te impegnato  in  cose  di  tal  fatta,  o non  sapesse  farsi 

un  giusto  concetto  del  dovere  che  gli  incombe  di  tute- 
larlo, 0 scrollando  il  capo  dicesse  che  non  vuole  impicci...! 
Se  ciò  fosse  possibile , miseri  capitani ....  ! sciagurato  bat- 
taglione ! — 

I superiori  degli  ordini  più  alti  possono  con  brevis- 
simi detti  ridestare  lo  spirito  di  corpo,  perchè  ogni  pa- 
rola che  cade  dall’  allo  della  loro  dignità  ha  gran  peso , 
purché  cada  a proposito,  sia  una  lieve  puntura,  sia  un 
elogio  maestrevolmente  anticipato.  Dirò  di  un  generale  che 
visitando  i quartieri  di  un  tal  corpo  e trovandoli  male  as- 
sestati, guardò  intorno  come  meraviglialo  e disse  « E ve- 
li ramente  il( ) reggimento!  Non  lo  riconosco!  »;  e di 

un  principe  soldato  che  cavalcando  dinanzi  al  fronte  di 
un  corpo  assai  scaduto  nell’opinione  dell’esercito  esclamò 
con  accento  di  ammirazione  « Bel  reggimento!  » 

Veniamo  alle  nimicizie  di  corpo.  Accennammo  già  come 
possano  aver  motivo  dalla  costituzione  medesima  dell’ esercito, 
per  differenze  che  esistano  tra  i Varj  corpi.  Da  tal  princi- 


Digitized  by  Google 


— 207  — 

pio  si  [wlrebbe  dedurre  che  desse  rappresentino  nella  società 
militare  quelle  contese  di  casta  o di  parte  che  affliggono  di 
tratto  in  tratto  li  stati  e le  nazioni;  ma  se  bene  consideriamo 
c quelle  e questi,  vedremo  non  esservi  rassomiglianza  se  non 
in  quanto  che  tutte  s’ improntano  del  pari  di  quella  acrimo- 
nia che  è propria  delle  discordie  fraterne,  e comprenderemo 
quanto  più  facile  sia  comporre  le  prime  ( cioè  le  contese 
militari)  che  le  seconde,  dappoiché  quelle  si  fondano  gene- 
ralmente su  quistioni  di  amor  proprio  che  si  accomodano 
purché  le  podestà  superiori  lo  vogliano,  mentre  queste  hanno 
il  loro  principio  in  una  opposizione  di  interessi  che  è nella 
essenza  medesima  della  società.  Avverto  che  non  intendo 
parlare  di  nimicizie  tra  corpi  di  nazione  o di  religione  di- 
versa , benché  appartenenti  a uno  stesso  cserpito,  che  sono 
mali  terribili,  ma  estranei  a noi. 

Come  le  nimistà  di  cui  parlo  possano  prevenirsi  v’é 
appena  bisogno  di  accennarlo.  Unione  tra  li  ufficiali  dei  varj 
corpi,  specialmente  tra  i capitani  e i comandanti  di  batta- 
glione e di  reggimento;  uguaglianza  di  trattamento  da  parte 
dei  comandanti  di  piazza,  di  brigata,  di  divisione  ec.;  ri- 
cambio d’invito  tra  i sottufficiali  e soldati  in  occasione  di 
feste  di  corpo,  ove  queste  non  possano  sopprimersi  per  buo- 
ne ragioni;  e repressione  pronta  e severa  delle-  contese 
personali  tra  soldati  di  diverso  corpo,  fatta  di  comune  ac- 
cordo dai  respettivi  comandanti  e accompagnala'  da  qualche 
temperamento  che  ne  regoli  l’ effetto  morale.  Intorno  a ciò 
non  può  darsi  regola  fissa.  Castigare  e lacere,  come  se  nulla 
fosse  avvenuto,  sarà  talvolta  il  meglio  che  possa  farsi;  men- 
tre tal  altra  volta  potreblK?  essere  gravissimo  errore.  Sup- 
[Mjsta  la  perfetta  identità  del  caso,  a due  comandanti  di  corjx) 
potrà  convenire  prendere  due  temperamenti  diversi , i)er 
riguardo  alle  diverse  condizioni  morali  dei  corpi  respettivi. 
Se  altro  non  fosse,  li  uomini  non  hanno  tulli  uguale  po- 
tenza di  parola  o di  jKjnna. 
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Ma  vediamo  per  mezzo  di  un  esempio  come  nasca,  si 
sviluppi  e si  manifesti  la  inimicizia  tra  due  corpi,  e a quali  c- 
stremi  possa  condurre,  e come  si  possa  reprimerla.  Narrerò  un 
fatto  avvenuto  in  paese  civilissimo  in  tempo  di  perfetta 
pace. 

Aveano  stanza  in  una  stessa  città  un  corpo  di  caccia- 
tori e una  brigata  di  artiglieria  campale.  Non  v’era  mai 
stata  ombra  di  discordia  tra  quei  due  corpi.  Li  ufficiali  con- 
vivevano in  perfetto  accordo;  i sottufficiali  e i soldati  an- 
davano in  combriccola  di  compaesani  da  un  quartiere  al- 
l’altro, sedeano  misti  a desco  nelle  vivanderie,  e ora  la  cor- 
netta facea  le  spese  al  cannone,  or  questo  a quella. 

Avvenne  un  dì  che  trovandosi  insieme  in  una  taverna 
alcuni  soldati  dell’uno  c dell'altro  corpo,  un  cacciatore  at- 
taccò lite  con  un  cannoniere  per  un  misero  puntiglio  di 
giuoco.  Nel  fervore  della  disputa,  riscaldandosi  a grado  a 
grado,  e uscendo  dai  limili  della  [lersonalità,  vennero  a un 
grossolano  ricambio  di  motti  pungenti  c villanìe  contro  i 
corpi  ai  quali  appartenevano,  tanto  che  da  un  lato  e dal- 
l'altro i respcttivi  compagni  si  trovarono  immischiati  nella 
contesa.  Dalle  parole,  coll’ajuto  del  vino,  si  venne  alle  mani; 
ma  la  lolla  fu  breve,  poiché  i cannonieri  preponderavano  per 
numero  e gagliardia.  In  cinque  minuti  i poveri  cacciatori  si 
trovarono  in  istrada  stracciati,  pestio  sbeffeggiati.  Questo  fatto 
destò  gran  susurro  nei  due  quartieri.  I cannonieri  se  ne  com- 
piacquero; i cacciatori  nc  fremettero:  c sventuratamente  non 
IKichi  sottufficiali  da  un  Iato  e daU’allro,  invece  di  adoprarsi 
a soffocare  l' incendio  nascente,  spinti  da  malinteso  amore 
di  corpo  attizzarono  la  fiamma.  « Ah  quei  poveri  botoli!  « 
esclamava  qualche  sergente  d’artiglieria  « Ve  ne  vogliono 
I)  dieci  per  fare  alzar  la  mono  a un  cannoniere!  » — « Così  la 
» non  può  finire  » dicea  dall'  altro  canto  qualche  sottufficiale 
dei  cacciatori,  « Bi.sogna  mostrare  a quei  prepotenti  che  a 
» numero  eguale  i cacciatori  non  li  temono.  « 
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Il  comandante  della  città  fece  poco  conto  di  quell'af- 
fare: quello  dell' artiglieria  ne  rise,  e lo  trattò  come  una 
ragazzata,  castigando  i colpevoli  con  qualche  giorno  di  ri- 
tensione  in  quartiere.  Il  comandante  dei  cacciatori  al  con- 
trario montò  sulle  furie  e fece  porre  in  ferri  « quei  dap- 
» poco  che  si  erano  falli  bastonare  ed  aveano  vituperato 
» la  onorevole  divisa  dei  reali  cacciatori.  » — Potea  darsi  di 
peggio?!  Nel  giorno  di  poi  non  si  vide  un  cacciatore  nei 
quartieri  deH'artiglieria,  nè  un  cannoniere  fu  lasciato  entrare 
in  quelli  dei  cacciatori.  SoltulTiciali  e soldati  di  quest’ultimo 
corpo  andavano  in  giro  a drappelli,  squadrando  in  cagne- 
sco i cannonieri  che  incontravano.  Sulla  sera  una  grossa 
partita  di  cacciatori  assediava  e invadeva  la  taverna  ove 
era  avvenuta  la  rissa  della  sera  innanzi  e ne  cacciava  di- 
sarmali quei  pochi  cannonieri  che  vi  si  trovavano.  La  no- 
tizia dell’accaduto  prontamente  divulgandosi  giungeva  sulla 
piazza  principale  della  città  ove  erano  in  buon  numero 
soldati  dei  due  corpi;  e li,  dinanzi  a una  forte  granguardia 
si  impegnava  un  furioso  combattimento  tra  due  drappelli 
che  ondavano  ingrossando  a precipizio.  E allora  un  gridare 
e uno  scappar  di  gente,  e un  chiuder  di  porte  e uno  scom- 
piglio generale,  mentre  li  uomini  della  granguardia  e uHì- 
ciali  Q sottufliciali  d’ ogni  corpo  e gendarmi  tentavano  fra|v 
porsi  tra  i combattenti  e separarli.  Intanto  i cannonieri 
rimasti  o rientrali  nelle  caserme,  istigati  da  alcuni  sot- 
tufficiali, correano  a furia  alle  stalle  e ai  parchi  delle  bat- 
terie, attaccavano  i cannoni,  li  caricavano,  e si  disponeano 
ad  u.scire  in  assetto  da  battaglia , non  ostante  la  vigorosa 
opposizione  degli  ufficiali  di  servizio  e dei  sottufficiali  rima- 
sti fedeli  al  loro  dovere,  i quali  non  poterono  trattenerli 
altrimenti  che  facendo  barriera  di  se  medesimi  in  sullo 
uscite.  Finalmente  i combattenti  furono  separati  sulla  gran 
piazza  e ricondotti  frementi  e sanguinosi  ai  loro  quartieri, 
che  furono  circondati  da  forti  guardie  fornite  da  altri  cor- 
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|)i;  grossi  drappelli  di  cavalleria  corsero  le  vie  a raccò- 
glierò e scortare  ai  loro  alloggiamenti  i cacciatori  e can- 
nonieri tuttora  sparsi  per  la  città,  c la  quiete  rinacque  a 
gran  conforto  degli  irati  e spauriti  cittadini. 

Ora  il  comandante  della  guarnigione  si  recò  in  persona 
ai  quartieri  di  que'duc  corpi  e ordinò  che  le  compagnie 
fossero  consegnate  nei  dorinitorj  sotto  la  vigilanza  dei  re- 
siduivi ulTiciali,  e che  ciascun  capo  di  corpo,  coll'assistenza 
di  un  auditore  militare  e di  un  ufficiale  dello  stato  maggiore 
procedesse  immediatamente  a una  minuta  investigazione  del- 
l'accaduto. Relazioni  particolareggiate  doveano  essergli  rimesse 
subito  dopo:  e frattanto  quei  sottufficiali  e soldati  che  fossero 
riconosciuti  provocatori,  istigatori  o attori  principali  degli 
avvenuti  disordini  doveano  esser  messi  in  ferri  e incar- 
cerati. 

Air  indomani  un  consiglio  di  guerra  si  adunava  a 
giudicare  della  cosa,  e proferiva  severe  condanne  contro  i 
più  colpevoli,  mettendo  alla  pari  e mischiando  cannonieri 
e cacciatori,  senza  altro  riguardo  che  alla  gravità  della  col- 
pa. E prima  che  annottasse,  la  sentenza  era  solennemente 
letta  nei  due  campi  ed  eseguita. 

Ora  facea  d'uo|)o  provvedere  allinchè  i due  corpi  av- 
versi, liberati  che  fo.sscro  dallo  stato  d'assedio,  non  venissero 
di  nuovo  alle'  prese.  Alcuno  propose  l'allontanamento  dei 
cacciatori  per  mezzo  di  una  straordinaria  permuta  di  guer- 
nigione;  ma  gli  fu  dato  sulla  voce  dicendo  che  tale  prov- 
vedimento sarebbe  apparso  atto  di  vergognosa  debolezza  e 
avrebbe  invelenito  l'odio  tra  quei  due  corpi  anziché  attu- 
tarlo. Il  comandante  del  presidio  volea  una  riconciliazione 
che  fos.se  una  sicura  guarentigia  per  l'avvenire.  Ottenne  a 
volo  di  posta  il  cambiamento  dei  due  comandanti  di  corpo 
che  nel  triste  fatto  recente  avevano  agli  occhi  suoi  la  mag- 
gior parte  di  colpa,  jierchò  non  solo  non  aveano  saputo  pre- 
vederlo c prevenirlo,  ma  gli  aveano  quasi  dato  motivo  coi 
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faUi  provvcdiiiienli  presi  in  conseguenza  della  prima  rissa. 
E mise  ordini  nei  quali  rammentava  i doveri  della  fratellanza 
d'esercito  e del  rispetto  alla  pubblica  quiete.  E coi  nuovi 
comandanti  dispose  quanto  era  da  farsi  per  la  riconciliazione 
voluta.  Incominciarono  li  ulTìciaii  con  un  frequente  ricambio 
di  visite  e di  inviti  e col  trattenersi  in  amichevoli  conve- 
gni a vista  dei  soldati.  Quindi  i sottufficiali  di  ambedue  i 
corpi  furono  convitati  a un  banchetto , nel  quale  i due  co- 
mandanti sopravvenuti  coi  loro  uffìciali  sul  levare  delle 
mense  mossero  a vicenda  i brindisi,  che  divennero  fragoro- 
sissimi allorché  furono  proposti  da  un  cannoniere.  « Alla  pro- 
li sperità  dei  bravi  cacciatori  !»  da  un  cacciatore  « Alla 
» gloria  dei  bravi  cannonieri!  « e da  alcun' altro.  • Alla  fra- 
■ tellanza  militare!  » 

Finalmente  i soldati  dell’uno  e dell’altro  corpo  si  die- 
dero a vicenda  grossi  banchetti  alla  soldatesca.  In  sostanza, 
lainìmicizia  fu  affogata  nel  vino. 

E a tal  proposito  mi  ricordo  di  un  ufficiale,  che  cer- 
tamente non  era  un  ubriacone,  il  quale  diceva  a un  famoso 
teorico  dal  cervello  pieno  di  aringhe  e proclami.  « MUi- 
» tarmenle  parlando,  vai  più  un  bicchiere  di  vino  che  una 
» bella  predica.  » . . 

Della  fratellanza  di  grado  diro  che  consiste  « nella 
» facile  e geniale  convivenza  tra  eguali  » trascrivendo  quasi 
a rigore  di  lettera  una  buona  frase  di  un  regolamento  di 
disciplina.  Ognuno  vede  che  siffatta  definizione  esclude  a un 
tratto  l'invidia,  la  gelosìa,  la  puntigliosità,  tutta  la  malau- 
gurata famiglia  dell'egoismo. 

Ma  non  basta  dire  al  soldato  « Voi  dovete  vivere 
n in  buona  concordia  coi  vostri  compagni  ; non  dovete 
» invidiare  i meriti  altrui,  nè  ingelosirvi  per  distinzioni 
• che  siano  fatte  a vantaggio  di  qualche  vostro  came- 
» rata;  dovete  astenervi  da  ogni  atto  o parola  che  possa 
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» generare  risentimento  o dissapore , e da  tutto  ciò  che 
» può  ferire  l’altrui  delicatezza.  » Anche  questa  è predi- 
ca, cioè  (iato  perduto.  Ci  vqole  l'esempio  dei  graduati,  e 
specialmente  degli  ulTiciali.  Fa  d' uopo  che  il  soldato  non 
abbia  occasione  di  udire  qualche  suo  superiore  sparlare  di 
alcuno  dei  suoi  camerata  di  grado,  o lagnarsi  di  essere  stato 
posposto  ad  altri  in  qualche  onorificenza  ec.  È necessario 
che  in  faccia  ai  loro  sottoposti  i graduati  di  uno  stesso  Or- 
dine si  mostrino  buoni  amici,  dimentichi  di  ogni  differenza 
di  nascita  e di  fortuna,  non  ingrugniti  per  superbia  o per 
invidia,  e pronti  a sostenersi  scambievolmente. 

Rattrista  udire  un  ufficiale  che  seguendo  coll'occhio 
la  carrozza  di  un  suo  collega  dica  con  un’amaro  sogghi- 
gno « Eh  io  vo  a piedi  ! Non  ho  i milioni  io  ! » Fa 
male  vedere  in  pubblico  passeggio  un  ufficiale  fiammante 
di  lusso  ed  eleganza  scansare  un  crocchio  di  suoi  colle- 
ghi rispondendo  soltanto  con  un  leggiadro  saluto  e un 
sorriso  accattato  ai  loro  amichevoli  ricliiami,  o udire  al- 
cuno di  questi  dire  in  atto  di  sarcasmo  a Lisciatelo  an- 
» dare  ! Noi  non  siamo  nè  conti  nè  marchesi  !»  E se  al- 
cun altro  si  avvicini  « Oh,  ecco  il  predicatore!  ecco  il 
» sapiente  f Addio  » ec.  cc.  Dei  diverbj , delle  altercazioni 
e degli  scambj  di  villanìe  in  presenza  di  sottoposti  non 
faccio  motto.  Nessun  graduato  dovrebbe  mai  dimenticare 
che  il  bene  e H male  s’ infiltrano  per  li  occhi  e per  le 
orecchie  negli  animi  dei  minori;  e questo  più  facilmente  di 
quello. 

Ma  poiché  feci  parola  di  diversità  di  condizione  so- 
ciale tra  colleghi  militari,  mi  trovo  spinto  a una  quistione 
della  più  alta  importanza.  Sarebbe  egli  vero  che  quella  di- 
versità facesse  ostacolo  al  cameratismo  ? . Un  inglese , un 
russo  e qualche  tedesco  dirà  di  sì:  mentre  francesi,  e pie- 
montesi ed  .altri  diranno  di  no.  Io  non  vorrei  dar  pieno  torto 
nè  piena  ragione  nè  a quelli  nò  a questi.  Farmi  che  su  tal 
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proposito  non  possa  darsi  giudizio  in  astratto;  che  per  ciascuna 
nazione,  per  ciascuno  «tato,  per  ciascuno  esercito  ( sia  pure 
in  un  epoca  medesima  ) si  debba  istituire  un  processo  a 
parte,  basandosi  su  quei  dati  sociali  e militari  -che  sono  pro- 
prj  di  queir  esercito,  di  quello  stato  e di  quella  , nazione, 
vale  a dire  la  condizione  relativa  dei  varj  ordini  della  so- 
cietà, il  grado  d'incivilimento,  le  opinioni  della  maggioranza, 
le  tradizioni , il  sistema  organico  c disciplinale,  il  modo  di 
vivere,  ec.  ec.  Dico  che  in  un  paese  ove  l'aristocrazia  pri- 
meggi assolutamente,  ove  l'alta  nascita  e la  grossa  fortuna 
si  abbiano  per  grandi  meriti,  ove  da  lunghi  anni  ufficiale 
suoni  agli  orecchi  di  lutti  come  sinonimo  di  signore,  di  ca- 
valiere, di  uomo  che  può  spendere  e spende  a larga  mano;  . 
in  un  esercito  nel  quale  per  difetto  di  vero  spirito  militare, 
in  grazia  dei  lunghi  soggiorni  e per  virtù  di  parentadi  e 
amicizie  di  alta  sfera,  rutficialità  sia  immersa  e sparpagliata 
nella  società  civile;  in  un  paese  insomma  come  la  Russia,  o 
in  un  esercito  come  quello  dello  Gran-Brettagna,  promuovere 
a ulliciale  un  sotlufTiciale  povero'  e oscuro  sarebbe  un  con- 
dannarlo a triste  supplizio.  Ei  preferirà  mille  volte  un  sem- 
plice .aumento  di  stipendio.  — AH'opposlo,  in  un  paese  in  cui 
la  distinzione  tra  i diversi  ordini  sociali  sia  poco  sensibile 
( come  negli  stati  passati  pel  crogiuolo  della  denaocrazia)  in 
cui  le  classi  inferiori  sentano  vivamente  l’amore  della  glo- 
ria e la  nobile  ambizione  degli  onori  militari,  in  un  esercito 
che  da  lungo  tempo  abbia  tolto  all’aristocraz'w  il  monopolio 
del  comando  schiudendo  la  scala  dei  gradi  al  merito  delle 
belle  azioni  e del  lungo  e buon  servizio,  senza  riguardo  a 
nascita  o a riccliezza,  talché  nei  suoi  fasti  noveri  già  molti 
tìgli  del  popolo  ascesi  ai  più  alti  gradi;  in  un  esercito  che 
viva  vita  affatto  militare,  e tenga  in  briglia  e in  molo  i 
suol  ulRciali  con  un  servizio  molto  attivo,  e mostre  e ma- 
novre e frcc|uenli  mule  di  stazione  e-  un  |M)co  di  guerra 
di  tanto  in  tanto  (come  l' esercito  francese  nell' Algeria  ); 
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in  un  simile  paese,  in  un  simile  esercilo,  nobili  e j)lebci, 
inveri  c ricchi  si  troveranno  alla  pari  sotto  la  divisa 
militare,  e concorreranno  a comporre  una  ufKcialità  bastan- 
temente omogenea  e compatta.  Egli  è bensì  vero  che  in 
simili  circostanze  laristocrazia  si  allontanerà  a poco  a poco 
dall’esercito,  o tenterà  di  concentrarsi  in  qualche  corpo  ove 
possa  far  bella  mostra  di  se  e acquistare  quella  prepon- 
deranza cui  tende  quasi  per  forza  d’istinto.  Sappiamo  di- 
fatti che  in  generale  essa  predilige  la  cavalleria,  e in  que- 
.sta  i corpi  più  scelti  e più  brillanti. 

Dirò  che  sono  io  pure  di  quelli  che  preferiscono  il  me- 
rito alla  nascita  e alla  fortuna:  ma  la  quistione  non  è questa. 
Veniamo  a termini  più  precisi. — Im  diversità  che  accennam- 
mo è ella  o nò  di  ostacolo  al  perfetto  cameratismo?  — 
Parliamo  noi  dell’esercito  inglese?  — Rispondo:  .si 
— Deir  esercito  francese  ? — Rispondo  : no.  — Di  qual- 
che corpo  italiano  o tedesco  la  di  cui  ufficialità  si  com- 
ponga di  nobili  e plebei , di  ricchi  ^ poveri  in  proporzione, 
di  metà  e metà  all’ incirca?  — Non  istarei  mallevadore  della 
perfetta  unione  tra  quella  gente,  se  pure  i nobili  e i ricchi 
non  si  fossero  adattati  a guadagnare  i loro  gradi  nel  modo 
stesso  che  i poveri  e i plebei,  c quel  corpo  non  fosse  ban- 
dito dalle  città  ove  il  titolo  e l’oro  brillano  c inebriano.  Ma 
a tali  patti  l’aristocrazìa  di  nascita  e di  fortuna  volterebbe 
le  spalle.  Sarebbe  bene  o male'}  Considerando  l’ interesso 
del  paese  e (piello  dell’esercito,  io  |ienso  che  sarebbe  male. 

Ma  restiamo  nei  limiti  del  nostro  campo,  e rientriamo 
nella  sfera  della  compagnia. 

Onde  togliere  ogni  pretesto  a dissapori,  li  ufficiali  do- 
vranno astenersi  da  usare  manifestamente  particolari  ri- 
guardi a quei  soldati  che  si  distinguono  per  nascita  o per 
ricchezza.  Nè  (juesti  avranno  motivo  di  adontarsi  di  esser 
messi  alla  [lari  coi  loro  compagni  meno  favoriti  dalla  fortuna 
se  il  modo  di  trattare  dei  graduati  sia  abitualmente  urbano 
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c dignitoso.  Coi  falli  a.ssai  più  che  coile  parole,  i capitani 
procureranno  di  imprimere  nella  mente  dei  loro  sottoposti 
la  massima  che  sotto  il  titolo  di  soldato  ogni  distinzione  so- 
ciale sparisce. 

Da  parte  loro  i giovani  di  buona  condizione  non  do- 
vranno tenersi  troppo  ristretti  in  circolo  di  casta,  nè  pre- 
tendere che  i loro  compagni  li  trattino  come  esseri  privile- 
giati. Non  dico  già  che  debbano,  per  amore  d'eguaglianza, 
prendere  le  maniere  dell'uomo  ineducato:  all'opposto,  dessi 
debbono  servire  di  modello  ai  soldati  provenienti  dalla  gleba 
c dall’ officina.  Farebbe  loro  gran  torto  lo  imbrancarsi  tra 
gente  che  sciupi,  le  sue  ore  di  libertà  in  giuochi  da  trivio, 
in  luoghi  di  mala  fama.  Camerata  non  è sinonimo  di  ciom- 
po.  — Ma  sappiamo  pur  troppo  che  qualche  giovane  ine- 
sperto e male  avvialo  trova  superiore  alle  proprie  forze 
reggere  contegno  di  uomo  bene  educato  nella  volgare  sor 
cielà  dei  soldati  gregarj  e si  sente  alTascinare  dal  cattivo 
c.sempio.  Se  fosse  abbandonato  a se  stesso,  cadrebbe:  ha  bi- 
.~:ogno  di  sostegno  e di  guida.  Ma  i graduali  veglieranno 
su  lui,  pronti  ad  aiutarlo.  Sarà  poi  gran  merito  loro  s'ei 
farà  buona  riuscita. 

Il  cadetto  o soldato  distinto  è in  una  singolare  condi- 
zione. Finché  non  abbia  un  grado,  ei  non  è,  per  li  effetti 
disciplinali,. superiore  aH  intìmo  gregario,  quantunque  i re- 
golamenti militari  gli  assegnino  il  privilegio  delia  camera 
e della  mensa  a parte,  di  un  vestimento  più  raffinato  e della 
esclusione  dai  bassi  servizj.  Sarà  preferito  negli  avanza- 
menti, non  per  riguardo  al  vantaggio  ch'egli  ha  di  più 
alti  natali,  ma  perchè  come  nonno  meglio  educalo  e più 
istruito  sarà  presumibilmente  più  atto  a reggere  un  gra- 
do. In  sostanza,  non  potrebbe  pretendere  tale  preferenza 
se  non  la  meritasse.  Il  comune  soldato  non  ha  verso  di  lai 
altro  dovere  che  di  semplice  urbanità.  Gli  darà  del  lei,  ne 
riceverà  il  twi,  ma  sempre  restando  nei  limiti  di'  quelle 
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(orme  di  convenienza  che  si  usano  nella  società  civile  tra 
persone  di  condizione  diversa;  tra  l'artigiano  e il  possidente 
per  esempio.  Facile  è compnendere  che  non  potrà  esservi 
tra  loro  legame  di  stretta  consorteria,  nonostante  la  egua- 
glianza del  grado. 

Verso  i graduati,  il  cadetto  comune  deve  comportarsi 
come  qualunque  altro  soldato.  Se  alcun  sottufficiale  si  metta 
alla  pari  con  lui  ( il  che  avverrà  facilmente  ) suo  dovere 
sarà  serbare  quella  riservatezza  che  conviene  ad  un  sot- 
toposto. Brutto  cimento  per  un  giovinetto  di  diciotto  o ven- 
ti annH 

Divenuto  alla  sua  volta  sottufficiale,  o^i  diversità  di 
condizione  militare  tra  lui  e i suoi  nuovi  colleghi  di  grado 
svanisce.  Il  suo  titolo  di  cadetto  rimarrà  titolo  vano  se  i 
suoi  buoni  portamenti  non  gli  diano  un  valore  di  cui  possa 
esser  tenuto  conto  per  Io  avanzamento  al  grado  di  ufficiale. 
Ma  frattanto  ei  deve  essere  persuaso  che  egli  é un  sergente 
o un  sergente-maggiore  come  qualunque  altro,  e nulla  più. 

Vi  ricorderete  di  aver  conosciuto  qualche  soldato  che 
nutriva  particolare  affetto  pei  suoi  colleghi  di  buona  fa- 
miglia , e metteva  ai  loro  sei'vigj  con  ammirabile  zelo  le 
sue  spazzole,  le  sue  provvigioni  di  tinta  e grasso,  la  sua 
pratica  di  lustratore,'  la  sua  mfluenza  di  caserma,  e la  sua 
gran  conoscenza  della  città.  Singolare  effetto  di  simpatia  ! 
.Mangiava  e beveva  ed  avea  sempre  qualche  soldo,  in  ta- 
sca! — Non  vorrei  ingannarmi,  ma  sembrami,  aver  udito 
narrare  di  alcuu  sottufficiale  che  facesse  qualcosa  di  simile. 
— Vi  rammenterete  che  qualche  capitano  tenea  l'occhio 
spalancato  su  quei  cari  commilitoni  e raccomandava  ai  sol- 
dati novelli  ( specialmente  se  aveano  denaro  ) di  starne  lon- 
tani, e che  alcun  vostro  amico  non  avendo  tenuto  conto  di 
tali  raccomandazioni  si  accorse  che  la  sua  borsa  era  in  po- 
chi giorni  intiSichita  come  per  incanto.  Era  eccesso  di  ca- 
meratismo da  un  lato  e dall'altro.  Ora,  memori  di  quei  fatti 
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c di  quella  bruita  sorpresa , pciiscrelc  anche  voi  che  i gra- 
duali debbano  provvedere  acciocché  la  fratellanza  militare 
non  divenga  una  specie  di  tromba  aspirante  applicata  alle 
tasche  dei  soldati  novelli.  Ma  rispetto  a questi  diremo  che 
qualche  soldo  speso  a tempo  a beneficio  di  un  vecchio  ca- 
merata non  sarà  male  speso. 

Del  rimanente,  cento  volte  meglio  ridursi  a piangere 
l’ultimo  quattrino  che  lasciare  in  abbandono  un  camerata 
allorché  il  nostro  ajuto  può  giovargli:  mille  volte  meglio 
aver  da  rimproverare  ad  altri  una  mancanza  di  camera- 
tismo di  quello  che  doverla  rimproverare  a se  stesso! 

Questa  morale  la  estendo  a tutti  i torti  che  possono 
riceversi  da  un  collega.  S’ei  ci  oflenda  nell’ amor  proprio, 
nell’interesse,  nell’onore,  chiediamogliene  ragione  a viso  a- 
perto  c in  piena  forma  militare,  dinanzi  a un  pajo  di  ca- 
merali 0 al  tribunale  del  nostro  comandante,  secondo  il  caso 
e il  nostro  modo  di  pensare;  ma  respingiamo  con  orrore  la 
sozza  idea  di  prendere  rivincila  recando  a lui  danno, 
foss’ anche  minore  di  quello  eh’ ci  volle  recarci.  La  rivin- 
cita, tra  .soldati,  in  fatto  di  accuse,  di  calunnie,  di  affronti  cc. 
deve  cercarsi  ben  altrimenti. 

Che  cosa  direste  di  un  militare  che  dovendo  rispon- 
dere ad  una  accusa  portata  contro  di  lui  da  un  suo  collega 
ardisse  mettere  in  campo  sbagli  e colpe  di  molli  anni  ad- 
dietro, non  conosciute  o dimenticale  dall’esercito,  per  vendi- 
carsi insozzando  colle  memorie  di  un  brullo  ma  lontano  pas- 
salo tanti  lunghi  anni  di  vita  onorata  di  un  fratello  d’arme 
che  mille  volte  gli  ha  stretto  la  mano  e diviso  seco  lui  il 
suo  pane  ed  il  suo  letto?...  Che  importa  che  ora  l’abbia 
accu.sato,  sia  pure  a torto?  Ribatta  l’accusa,  si  discolpi,  la- 
sci cadere  sull’indegno  collega  la  taccia  di  calunniatore,  se 
la  merita;  ma  non  vituperi  se  stesso  con  un  birresco  ricatto. 

» Bel  caso,!  « esclamerebbe  un  inquisitore. 

» Obbrobrio  a quello  sciagurato!  » gridereste  voi. 

29 
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S’ egli  è vero  che  al  buon  re  Sesostri  venisse  pel  capo 
di  creare  una  specie  di  esercito  stanziale  duemilatrecento 
e più  anni  fa,  io  penso  che  da  quell’epoca  viva  la  famosa 
sentenza  « che  il  soldato  non  deve  essere  uno  spaurao- 
n chio  pel  pacifico  cittadino  *.  Mi  sembra  cosa  naturalis- 
sima che  questo  motto  venisse  sul  labbro  al  primo  paci- 
fico cittadino  che  si  vide  ronzare  dattorno  qualche  truce 
soldato.  Ma  senza  dubbio  deve  essere  stato  ripetuto  mi- 
lioni di  volte , ora  più  spesso,  or  più  di  rado , ora  a voce 
alta  in  pubblica  piazza,  or  piano  piano  in  qualche  remoto 
cantuccio,  dal  tempo  di  quel  fior  di  virtù  di  Cajo  Mario 
in  poi,  fino  al  giorno  nel  quale  chiunque  sapeva  accoz- 
zare due  parole  potè  dire  solennemente,  senza  tema  di 
vedersi  messa  a sacco  la  casa  » 11  sovrano  dà  un  arme  al 
n soldato  perchè  l’ usi  a difesa  dei  sacrosanti  interessi  rap- 
» presentati  dalla  bandiera  sotto  cui  milita,  non  già  per- 
» chè  faccia  il  prepotente  a -piacer  suo,  spaventando  e fe- 
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» rendo  persone  inermi,  che  sarebbe  alto  vilissimo  e me- 
» rilcvole  ilei  più  severo  castigo.  » — Questa  morale  la 
troviamo  oggi  impiantata  nei  regolamenti  di  disciplina  mi- 
litare di  lutti  quanti  i paesi  inciviliti;  e purché  ci  rinettiamo  , 
un  istante  la  troviamo  anche  negli  animi  nostri,  poiché  ogni 
soldato  che  meriti  nome  d’jiomo  si  sentirà  avvampare  di 
vergogna  all’idea  di  trarre  il  ferro  contro  un  inerme.  Per- 
ché giungesse  a tanto  bisognerebbe  che  l' ira  gli  avesse  tolto 
il  .senno.  Inoltre  ogni  più  rozzo  .soldato  sa  oggidì  che  le 
armi  ch’ei  porta  non  sono  cosa  sm,  e che  quindi  non  può 
farne  uso  per  proprio  conto  eccello  che  nel  caso  di  legittima 
difesa;  «Menda  questa  una  dello  prima  luassùuc  si  dan- 
no al  soldato  in  qualunque  esercito. 

I moralisti  militari  parlando  del  modo  di  trattare  coi 
cittadini  raccomandano  al  soldato  buona  maniera , contegno 
dignitoso  e riservatezza.  Non  ho  mai  udito  dire  che  alcuno 
ve  ne  sia  che  consigli  di  riguardare  come  nemico  chiunque 
non  |)orta  divisa  militare.  Ma  su  t;il  proposito  tornandomi 
acconcio  far  piuttosto  il  narratore  die  il  filosofi),  riferirò  un 
colloquio  del  quale  supporrete  ch’io  sin  stato  mulo  te- 
stimone. 

Li  interlocutori  sono  i seguenti: 
un  colonnello  riposato, 

un  capitano;  nobile,  titolato  e .soldato  all’infinitesima 
|H)tenza, 

un  avvocato,  uno  dei  così  detti  ìiomim  del  giorno, 
membro  di  lutto  le  società  di  incoraggiamento,  di  jialiwi- 
nio,  di  perfezionamento  ec, 

un  regio  impiegato  di  razza  .schiettissima, 
e un  ex-collegiale,  pecorino  di  17  anni,  dato  per  leone 
dal  suo  tutore,  (l’impiegato  sopraddetto)  e destinato  alla 
carriera  delle  armi,  un  poco  per  sognata  inclinazione , un 
poco  per  castigo ma infin  dei  conti perché  non  ha 
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voglia  (li  far  nulla.  Il  tutore  vuole  domarlo  — vuol  che 
prwil.. 

La  scena  è in  casa  del  colonnello,  in  una  serata  d’in- 
verno. Il  ospitano  e l'avvocato  si  trattengono  conversando 
col  loro  venerabile  amico  dopo  aver  desinato  alla  sua  mensa. 
Il  signor  Filippo  ( l' impiegato  ) buon  servitore  del  colonnello, 
approfittando  con  riconoscenza  di  una  di  lui  gentilissima  prof- 
ferta, si  prende  la  libertà  di  ripresentargli  il  suo  terribile 
pupillo,  che  all’  indomani  partirà  per  andare  a farsi  arrolare , 
acciocché  si  compiaccia  dirgli  qualche  parola  intorno  alla 
professione  delle  armi  e dargli  qualche  buon  consiglio. 

Il  colonnello  che  sale  in  cattedra  volentieri  (come  la 
maggior  parte  dei  vecchi  soldati  ) tratta  a lungo  dei  doveri 
verso  i superiori  e i compagni , del  contegno,  della  pulizia, 
della  precisione  nel  servizio  cc. 

» Hai  capito’  » dice  il  tutore  al  pupillo  « Vuol  es- 
» sere  rammentarsene  di  tutte  queste  cose.  Se  ne  piglia 
)>  appunto,  e poi....  E soprattutto  vuol  essere  obbedire/  Hai 

0 sentito  il  signor  colonnello.  Chi  non  obbedisce  va  in  pe- 
li nitenza:  non  v’è  altro  male!  Hai  capito.  E non  dir  bu- 
n gio  !....  n 

Avvmettio  ( al  colonnello  ) Qualcosa  dei  doveri  verso 

1 cittadini,  .\nche  questo  ci  vuole. 

Capitano  E cosa  presto  detta!  Farsi  rispettare....  ' 

Avroeato  E rispettare!  E questo  basterebbe,  poiché 
il  rispetto  nasce  dal  rispetto. 

Capitano  Potrebbe  forse  bastare  se  ogni  cittadino 
fosse  uomo  onesto,  educato  e leale  come  voi.  Ma  H soldato 
non  può  far  sottili  distinzioni. 

Avvocato  Sicché,  dite  voi,  deve  far  brutto  muso  a 
tutti....  ’ 

CMtpitano  No.  Deve  stare  a se , e non  fare  nè  buono 
nè  cattivo  viso  a chicchessia. 

Avvocato  Ma,  caro  capitano,  con  cotesti  vostri  prin- 
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cipj,  ci  regalcresU*  i pretoriani  o i giannùueri  nel  bel  tn^zo 
del  civilissimo  secolo  decimonono  c nel  bel  centro  della 
còlta  Italia! 

C*pi(Mo  Caro  avvocato,  sapete  che  i paroioni  non 
fanno  per  ine.  Il  soldato... 

C*l*nacll«  Credo  che  abbiate  un  poco  di  torto  tutti 
c due. 

Avv«««(«  Abbiate  pazienza  : lasciatemi  dire.  Voi  co- 
lonnello avete  il  diritto  di  esser  l' ultimo  a parlare. 

C«lMinell«  Cosi  avessi  la  fortuna  di  riuscire  a per- 
suadervi ! 

AvvacRto  Ditemi,  capitano.  Qual  è,  secondo  voi,  lo 
scopo  della  milizia? 

CapitMa  La  protezione  del  trono  e dellordine  pub- 
blico. 

Avvaeata  Mi  permetterete  che  aggiunga  : e la  pro- 
tezione degli  interessi  dello  stato. 

c;apUana  Cioè  del  trono. 

ATvaaata  L' esercito  rappresenta  la  forza  dello  stato. 

Lo  stato  non  è che  la  massa  dei  cittadini , o per  dir  me- 
glio... 

CapltRaa  II  Sovrano. 

AvvacRia  Infatti  il  sovrano,  o il  governo,  raf^re- 
senta  la  massa  o la  maggioranza..  . 

l'RlRaaeii*  Scendete,  scendete,  scendete.  Rammcn-  . 
talcvi  che  parliamo  per  questo  giovinetto  {accennando  Sinp- 
plicio  ) 

T«i(Rre  {sorridendo  dolcemente)  Ecco.,  si!  E a pro- 
posito di  massa  appunto,  vorrei  sapere  se  questa  massa  si 
paga  anticipata. 

AwRCRt*  Domando  mille  perdoni.  Abbiale  la  bontà 
di  non  interrompermi.  Scendo.  — {al  capitano)  lu  sostanza 
1'e.scrcito  è anche  un  tantino  destinato  alla  guardia  degli  in- 
teressi dei  cittadini.  Quiete  pubblica,  sicurezza  del  commercio. 
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indipendenza  dello  stato....  tutte  queste  cose  non  sono  forse 
tutte  altrettanti  interessi  della  intera  cittadinanza  c di  ciascun 
cittadino? 

c*pltan«  Ah  voi  volete  prenderò  la  lepre  col  carro! 

— Ma,  per  carità,*  non  andiamo  nelle  nuvole;  restiamo  sulla 
terra. 

AwmMo  Ditemi,  capitano.  Perchè  nottetempo  te- 
nete in  giro  tante  pattuglie  per  la  città? 

Capitan*  Lo  domandato  sul  serio!  — Per  la  tutela 
dell'  ordine. 

Avvaeat*  Cioè  del  riposo  di  nojaltri  cittadini. 

Capitana  {ride)  Si!  perchè  le  zaniare  non  vi  sve-  • 
glino!  — Sappiate,  avvocato  mio,  che  nella  notte  potrebbero 
farsi  radunate.... 

Avvacat*  Oh  no,  no!  Non  date  al  sospetto  ciò  che 
appartiene  all'  amore!  — E quei  drappelli  che  in  occasione  di 
pubbliche  fèste  ponete  nei  siti  di  maggiore  ooncM-so  non 
hanno  forse  mandato... 

Capitan*  {ridendo)  Di  proteggere  i vostri  passa- 
tempi, direte  voi  ! * 

Avv*eat*  {m  poco  stizzito)  E voi  direte:  di  impe- 
dire una  sommossa! 

C*l*nneii*  Non  potete  intendervi.  Siete  a mille  mi- 
glia l'uno  dall'altro. 

Avv*«at*  Voi,  colonnello;  potete  darmi  torto  allor- 
ché dico  che  la  vigilanza  militare  mira  al  bene  dei  citta- 
dini? 

C*l*nnell*  No  certo! 

Capitan*  Ma  il  soldato  non  deve  guardare  tanto 
in  là.... 

Aw*eat«  Ora  io  dico  che  il  fare  un  buono  ulTicio 
a denti  stretti,  cogli  occhi  infocati,  la  minaccia  sul  labbro  c 
|a  mano  sull'elsa  è per  lo  meno  ridicolezza.  Che  siamo  noi 
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diventali  che  si  debba  gillarci  il  tozzo  dicendo  » Piglia  su, 
X cane!  » 

CapltMi»  Parole!  parole! 

CeiMRcll*  Voi  esagerate,  amico  mi& 

Avv»e«<«  No,  non  esagero.  V^o  pur  troppo  che  si 
fa  di  tutto  per  allontanare  il  soldato  dai  cittadini,  per  met- 
terlo in  urto  con  essi,  per  farne  un  cane  da  presa  o poco 
menò. 

€«i*RR«U*  Dio  ne  liberil  . ^ 

(;apM«n«  [all’  avvocalo,  sorridendo)  Ah,  voi  vorreste 
il  soldato  fratello]  -.t 

Ayv*cr(*  Ma  con  noi,  gente  civile,  aiar^ueta  c a- 
mantc  dell’ordine,  tanta...  rigidezza,  tanto  sospetto,  tanto  sfog- 
gio di  asprezza  sono  cose  più  che  inopportune.  Parrebbe 
che  si  volesse  dar  causa  vinta  a coloro  che  dicono  esaere  l'e- 
sercito stanziale  uno  tsbnmento  di  tirannide.  , 

CnlMnell*  {in  atto  di  impazienza  e di  disc^ipremsiwe) 
Eh  via!  Non  usciamo  dai  termini.  ì.  ,p,  , 

C«pl«»no  {aggrottando  le  ciglia)  Mi.Uvàai^  «he  voi 
noi  pensiate,  avvocato.  - sju 

Avv*eM4o  No  certo:  ma  qualche  galautuoioo  potreb- 
be pensarlo,  vedendosi  trattato  come  un  cos(>iralorc.  Scusale: 
perchè  tanto  alTaccendarsi  d attorno  a chi.  via  dritto. dritto  [)ol 
buon  cammino? 

Ci»pltiUie  11  vo.stro  galantuomo  polrohbo  trovar  pane 
piu  duro  dei  suoi  denti,  se  gli  venisse  ^voglia  di  mordere. 
Avvocato  Eccoci  alle  solite! 

Colonnello  Siam  fuori  del  campo  nddicitUira  {gimr- 
dando  il  tutore  ) 

Tutore  {sorridendo)  Io  diceva  di  ([uesta  massa.... 
Capitano  Scusatemi,  avvocalo;  mi  pare  che  sogniate 
a occhi  aperti.  Voi  parlate  della  società  odierna  come  se 
fosse  la  meglio  ordinata  c più  tranquilla  die  mai  possa  de- 
siderarsi. Vi  par  d’essere  nel  secolo  d uro'  Ma  di  grazia 
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scendete  dal  vostro  Pegaseo,  e mischiatevi  alla  folla.  Ve- 
drete uno  strano  rimescolamento  d'interessi,  di  celos're,  di 
odj,  di  pretensioni,  di  vizj,  di  frenesie  degni  fatta,  e un  fer- 
mento di  brutture  che  vi  farà  spavento. 

Avvocato  ( ironicamente  ) Troppa  roba!  troppa 
roba  ! 

Capuano  Lasciatemi  dire. 

Avvocalo  11  mondo  è andato  sempre  così.  Quel  fer- 
mento, quel  rimescolamento  (chiamatelo  come  volete)  è la 
vita  della  società,  nè  più  nè  meno. 

Capitano  Conterete  a migliaia  i nemici  del  jSovrano 
e del  governo  costituito,  i nemici  dell’ ordine,  i nemici  del 
vostro  riposo  c del  vostro  scrigno,  i nemici  della  società 
in  una  parola. 

Avvocato  Lo  sappiamo!  lo  sappiamo!  Il  bene  degli 
altri  ha  fatto  sempre  gola;  e dappoiché  l'uomo  ha  potuto  ragio- 
ntirc,  vi  sono  sempre  stati  retrogradi,  conservatori  e progres- 
sisti. Cose  vecchie  ! 

Capitano  Voglio  concedervelo.  Ma;  in  ricambio,  voi 
dovete  concedere  a me  che  se  la  società  ha  trionfato  fi- 
nora dei  suoi  nemici,  lo  deve  in  grandissima  parte  agli  eser- 
citi stanziali. 

Avvocato  Oh  quanto  a questo  poi.... 

Capitano  Togliete  quella  forza  comprimente;  che 
cosa  vi  rimane? 

Avvocato  Una  forte  maggioranza,  il  pubblico  senno» 

Capitano  E la  discordia  civile,  e le  sanguinose  con- 
vulsioni, c tutte  le  furie  dell’ inferno! 

Avvocato  Ma  voi  mi  fate  dire  bestialità  da  so- 
mari! Ho  io  mai  detto  che  l’esercito  sia  inutile? 

Capitano  Ora,  dunque,  come  vorreste  che  l’esercito 
potesse  adempiere  la  sua  missione  di  protettore  della  società 
se  lo  esponeste  alle  mene  dissolventi  dei  parlili?  Che  cosa 
vorreste  farvi  di  un  esercito  cui  mancasse  lo  spirito  militare? 

.30 
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Senza  cotesto  cementò  un  esercito  è un  corpo  senz'anima, 
un  cadavere  che  si  disfà  in  marciume.  E non  sapete  voi 
che  lo  spirito  militare  si  ottiene  appunto  col  tenere  la  sol- 
datesca raccolta  in  istretla  consorteria , staccata  dal  paese, 
lontana  da  quei  contatti  che  (x>trebhero  infettarla  ? 

Avvocato  Cosicché,  per  evitare  un  male  si  va  in- 
contro ad  altro  forse  peggiore.  .Ma  veggo  che  non  ci  inten- 
diamo. Benché  mio  coetaneo,  siete  troppo  più  vecchio  di  me. 

Capitano  Perché  cammino  e non  volo! 

Avvocato  Nò;  perché  non  camminate.  — In^soslanza, 
caro  capitano,  non  ostante  la  vostra  eloquenza,  che  ammiro 
in  un.»  permettete  che  lo  dica,  in  un  terrorisla^^ 

Capitano  Bravo  avvocato  ! 

Avvocato  Non  riuscirete  a persuadermi  che  per  far 
d'un  uomo  un  buon  soldato,  ai  tcm|)i  nostri  e nel  nostro 
|)aese,  bisogni  fame  un  |)anduro,  un  pretoriano.... 

Capitano  {ridendo)  Si  direbbe  che  avete  studiato  i 
nostri  soldati  nel  Campo  di  Wallensteìn  di  Schiller!  Cara- 
binieri di  Tersky,  Cavalleggeri  di  Holk  e Corazzieri  Valloni! 
Voi  ora  fareste  la  parte  del  cappuccino! 

Avvocato  Scherzate  pure,  capitano.  So  ben  io  che 
agli  occhi  vostri  nojallri  cittadini  siamo  quei  « mercanti  di 
zolfanelli  » di  cui  parla  con  tanta  reverenza  il  poeta  [te- 
desco ! ( sorridendo  ironicamente  ) 

Capitano  Oh,  mi  fate  gran  torto  a pensarlo! 

Colonnello  Ora,  ognuno  di  voi  ha  detto  la  sua.  Toc- 
ca dunque  a me.  Vediamo  se  con  poche  parole  riuscissi  a 
mettervi  d’accordo  alla  meglio 

Tutore  [facendo  atto  d’alzarsi)  Noi,  signor  colon- 
nello, la  ringrazieremo  e le  leveremo  l’incomodo. 

Colonnello  ( trattenendolo  ) No,  signor ella  non 

disturba. 

Tntore  Non  vorrei  far  tardi per  via  di  que- 

.sto  ragazzo  che  deve  partire  domattina  presto. 
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In  due  parole  mi  sbrigo  e vengo  a lei, 
poiché  suppongo  ch'ella  abbia  qualche  altra  cosa  da  dirmi. 
Intanto  ciò  eh  io  dirò  non  sarà  afTatto  inutile  pel  sno  pu- 
pillo. — ( aie  avvocalo  ) Ebbene,  voi  signor  accusatore  es- 
ponete i vostri  capi  d’accusa. 

Avvocalo  Che  cosa  volete  che  esponga?  Accuso  un 
intero  sistema. 

Colonnello  Un  sistema  che  non  conoscete  se  non 
che  per  certe  manifestazioni  che  vi  sono  cadute  sott'occhio; 
o meglio,  un  sistema  che  da  voi  medesimo  deducete  da  certi 
fatti,  da  certe  apparenze.. 

Avvocalo  Ma,  colonnello,  voi  non  mi  farete  il  torto 
di  credermi  incapace  di  giudicare  per  deduzione  ! 

Colonnello  No;  quando  il  vostro  giudizio  sia  fondato 
su  fatti  dei  quali  abbiate  piena  cognizione  , e non  già  su 
fallaci  apparenze,  su  interpretazioni  erronee  o maligne  , su 
ciarle  vaganti  pei  crocchj  cittadineschi.  In  sostanza,  voi  non 
avete  mai  studiato  il  soldato  da  vicino,  non  sapete  come 
si  viva  nell  inlerno  d'un  corpo,  non  avete  mai  assistito  a 
un  convegno  militare,  e conoscete  appena  appena  due  o tre 
ufficiali.  Di  disciplina  militare  ve  ne  intendete  quanto  io 
posso  intendermi  di  gius-canonico.  Veniamo  ai  fatti.  Che 
cosa  trovate  da  ridire  nel  contegno  della  nostra  soldatesca 
verso  i cittadini? 

Avvocalo  L'ho  pur  detto  a chiare  parole:  asprezza, 
alterigia,  diffidenza,  un  non  so  che  di  ostile  che  dà  nell'oc- 
chio al  meno  veggente. 

Colonnella  Voglio  fatti,  non  parole:  e sono  pronto  a 
darvi  ragione  quando  mi  parrà  che  l'abbiate. 

Avvocato  No,  no:  non  entriamo  nei  particolari.  Il 
capitano  potrebbe  averselo  a male. 

Colonnello  Ohibò  ! 

Capitano  Oh,  io  non  sono  poi  cosi  scimunito  da 
adirarmi  se  altri  sostiene  un  parere  diverso  dal  mio. 
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Colanneiio  Ho  inteso;  bisogna  mutare  l'accusatore. 
— A lei  signor  Filippo 

Tutore  [riscuoleiìdosi]  Io?! 

Colonnello  Si.  Che  direbbe  ella  se  dovesse  sostener 
con  prove  di  fatto  l'accusa  proferita  dal  signore  avvocato? 

intore  [imhrogliato)  Veramente...  non  saprei.... 

Colonnello  Che  trova  ella  da  riprendere  nel  modo 
di  corii|)ortarsi  dei  nostri  soldati  verso  i paesani! 

Tutore  [facendo  il  servitore  umilissimo)  Oh  nulla! 
nulla  davvero!  anzi... 

Colonnello  E bene:  dal  suo  punto  di  vista  di  citta- 
dino mi  accenni  i]ualche  fatto  su  cui  potesse  basarsi  un 
accusa  di  alterigia,  di  asprezza,  di  cattiva  maniera , o che 
60  io,  a carico  del  soldato. 

Tutore  [imbrogliatissimo,  e ridicolissimo)  Ma..,  in 
verità  non  saprei 

Colonnello  E pure  io  son  persuaso  ch'ella  ne  avrà 
notati  non  pochi,  al  pari  di  chiunque  altri.  Parli  lilreramente. 

Tutore  Eh,  se  mai...  se  qualcuno  volesse  trovar 
da  ridire.... 

Colonnello  Dica,  dica  pure. 

Tutore  Non  so....  per  esempio...  Che  so  io?™ 
Qualche  piattonata  data  da  rjualche  uflìcial“_.  Almeno  si 
sente  dire!...  Non  voglio  già  dir  che  sia  vero:  non  saprei» 
(guardando  il  capitano  con  occhio  pietoso) 

■ Colonnello  Per  difesa  personale? 

Tutore  Può  essere. 

Colonnello  Lo  domando. 

Tutore  Qualche  volta...  par  di  no...  Lo  dicono 

Colonnello  Brutte  prepotenze! 

c:apitano  Perdoni  colonnello.  Un  giovane  sottote- 
nente va  tranquillo  pel  suo  cammino:  un  mascalzone  , 
indegno  di  uno  schiaffo,  uno  straccione,  un  milordino  di 
bas.sa  sfera,  lo  urta  a bella  posta,  lo  schernisce,  gli  dice 
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villanìa,  cosi  come  se  fosse  un  suo  pari.  I/ulliciale  sdegna- 
lo sguaina  la  sciabola  — 

Colonnello  Contro  un  uomo  inerme!  vergogna! 

Cnpltano  Non  già  per  ferirlo  

Colonnello  Eh  capisco,  capisco.  .Allora,  se  il  paesano 
può  afl'errare  un  bastone  risponderà;  e si  avrà  in  pubblica 
strada  il  grazioso  spettacolo  di  un  duellò  da  Pulcinella  tra 
un  ufliciale  e Dio  sa  chi,  supposto  che  fpiegli  non  si  ram- 
menti che  il  suo  bastone  buca  e taglia.  Vergogna!  vergo- 
gna! L’insulto  d’uomo  eh’ è da  meno  di  noi  non  ci  offen- 
de. E più  che  pagato  con  un  mezzo  sogghigno  di  sprezzo. 
Ma  se  la  cosa  avvenne  in  pubblico,  per  semplice  esempio 
faremo  arrestare  quel  mascalzone  afTinchè  gli  sia  inflitto  il 
castigo  clic  merita. 

Awo«a(o  Pur  tuttavia  se  un  cittadino  riceva  da  un 
soldato  un  bel  carico  di  piattonale 

Capitano  Nessuno  gliele  leverà  di  dosso. 

Colonnello  Ma  il  soldato,  o meglio  1’  ufficiale  ( poi- 
ché parlavamo  di  ufficiali)  sarà  castigato  1°.  per  aver,  abu- 
sato indegnamente  della  nobile  arme  die  porta;  2”.  per  aver 
dato  scandalo,  cattivo  esempio  e argomento  a ciarle  pregiu- 
dicevoli  al  decoro  della  divisa  militare;  3°.  per  aver  turbato 
la  quiete  pubblica. 

Avvocato  Davvero?  Dicono  che  in  simili  casi  il 
più  gran  male  che  possa  capitare  aU’ulficialc  sia  un  mo- 
deratissimo rimprovero. 

Colonnello  Li  spetlglori  lo  credono  perchè  non  si  ac- 
corgono di  ciò  che  avviene  dietro  le  quinte.  -Ma  voi  dovete 
pur  sapere  che  nella  famiglia  militare  il  bucato  si  fa  in  casa 
E perchè  ciò?  Per  l’ interesse  del  nostro  decoro,  [ler  ser- 
bare intatta,  insiem  coll’  amor  proprio  militare,  quella  mo- 
rale autorità  ch'è  il  nostro  migliore  mezzo  d’azione  a di- 
fesa dell' ordine  interno:  in  sostanza,  per  l’interesse  vostro, 
di  voialtri  cittadini,  in  gran  parte.  Credetemi,  amico  mio: 
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che  il  paesano  in  generale  abbia  in  concetto  di  prepotente 
il  soldato  non  è poi  tanto  male  quanto  forse  vi  figurate.  Ma 
gran  male  .sarebbe,  senza  dubbio,  se  il  soldato  lo  fosse 
difatto. 

Avvocato  Ma  voi  finora  non  trattaste  che  di  ma- 
scalzoni, se  non  isbaglio. 

Colonnello  Trattammo  di  ufficiali,  con  vostra  licenza. 

Avvocato  Chiedo  mille  perdoni.  Voleva  dire  che 
avete  supposto  fino  dal  principio  che  ruflìciale  sia  insultato 
da  qualche  pezzo  di  canaglia.  Supponete  un  poco  che  un 
tenente,  per  esempio,  si  creda  offeso  da  atto  o da  parola 
di  un  rispettabile  cittadino  suo  pari. 

Capitano  Pari  di  chi? 

.Avvocato  Delfufficiale. 

Capitano  Oh,  trattandosi  di  un  gentiluomo  la  cosa 
è più  semplice.  Si  fa  una  pas.seggiata  in  campagna. 

Tutore  La  cosa  è semplice  davvero! 

.Avvocato  ( al  signor  Filippo,  frenando  a fatica 
un  sorriso  jmo  sincero  ) Sarebbe  anch’  ella  partitante  del 
duello? 

Tutore  [guasi  spaventato)  Del  duello?!  Dio  mi 
liberi!!  Parlava  di  passeggiale. 

Avvocato  [al  capitano)  Io  diceva  di  un  rispetta- 
bile cittadino  in  genere:  voi  mi  mettete  in  campo  un  gen- 
tiluomo, che  vuol  dire  un  nobile  o un  cavaliere.... 

Capitano  Dicevate  di  un  cittadino  di  condizione 
pari  a quella  dell’ufficiale. 

Avvocato  0 il  legale,  l'impiegato,  il  negoziante..? 

Capitano  Vi  par  egli  che  codesti  rispettabilissimi 

cittadini  di  seconda  categoria  siano  pari  dell’ufficiale? 

Avvocato  Ditemi.  Parlate  sul  serio? 

Capitano  E voi  credete  opportuno  farmi  tal  do- 
manda? 
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Come  fate  a dire  che  il  giuriisperilo,  per 
esempio,  sia  da  meno  dell'ufTiciale? 

Capitan®  L'ullìciale  è cavaliere. 

Avv®cat®  ( ridendo  ) Anche  senza  aver  la  croce?! 

Capitano  (serio')  Qui  lo  scherzo  è affatto  fuor  di 
luogo. 

Avvocata  Ma,  dunque,  uno  di  quei  rispettabili  citta- 
ladini  della  seconda  categoria  (stando  al  vostro  conto)  co- 
me Sara  trattalo  dall  ufficiale  nel  caso  da  me  supposto. 

Capitan®  L’  ufficiale  gli  userà  senza  dubbio  la 
cortesìa  di  trattarlo  da  gentiluomo,  quando  sia  persona  che 
meriti  qualcosa  di  più  nobile  che  una  querela  in  tribunale. 

Avvocato  Obbligatissimo!  Dunque,  secondo  voi, 
anche  un  avvocato  può  essere  ammesso  all’alto  onore  di 
essere  infilzalo  come  un  rospo  o impallinato  come  un  tordo! 
Grazie!  mille  grazie  di  lutto  cuore! 

Colonnello  fo  scommetto  che  indovino  il  vostro  pen- 
siero, avvocalo.  Voi  pensale  che  il  duello  sia  un  istrumeiito 
di  prepotenza  di  cui  la  milizia  può  disporre  a piacer  suo. 

Avvocato  0 per  lo  meno  uno  spauracchio  per 
mezzo  del  quale  il  soldato  può  far  dire  si  e no  al  pacifico 
cittadino,  come  più  gli  aggrada. 

Colonnello  E i tribunali?  e le  leggi?... 

Avvocato  Si,  si:  sono  tutte  belle  cose!  Pensate  un 
poco  se  io  desideri  che  la  legge  possa  esercitare  pienamente 
la  sua  virtù  moderatrice  anche  in  questo!  Ma  se  ad  un  uffi- 
ciale salta  l'estro  di  pigliar  per  offesa  uria  parola,  un  gesto, 
un  occhiata  di  un  cittadino  che  gli  sembri  degno  dell’onore 
di  ricevere  una  stoccata  da  un  par  suo,  e questi,  reputan- 
dosi indegno  d’un  tanto  onore,  adduca  qualche  canonico  impe- 
dimento per  esimersi  da  una  di  quelle  amene  passeggiate  di 
cui  parlava  or  ora  il  capitano,  i tribunali  e le  leggi  potran- 
no servirgli  di  scudo  per  salvar  la  pancia,  ma  non  lo  sal- 
veranno dallo  scherno  e dalle  molestie  degli  spadaccini.  Ram- 
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mentatevi  di  quel  povero  diavolo  di  cui  mi  raccontaste  che 
dopo  aver  dato  querela  a una  dozzina  di  udlciali,  dovette 
scappar  da  casa  sua.  Vedete  che  .sono  io  |)ure  uomo  positivo. 

Colonnello  Ma  codesto  fatto  avveniva  in  un  paese 
ove  la  prejwtenza  militare  era  più  forte  della  legge;  ciò 
che  non  è davvero  tra  noi.  Dolersi  di  una  tal  piaga  qui , 
sarebbe  un  calunniare  il  nostro  esercito  e il  nostro  governo. 

At  «orato  Scusatemi.  Qui  pure  abbiamo  di  tanto  in 
tanto  sfide  tra  soldati  e cittadini. 

Colonnello  II  duello,  amico  mio,  è come  voi  sapete 
un  triste  legato  che  da  un  migliaio  d'anni  si  trasmette  di 
generazione  in  generazione,  che  noi  trasmetteremo  ai  nostri 
tìgli  e i nostri  figli  ai  loro,  c così  di  seguito,  finché  a Dio 
piaccia  che  la  ragione  abbia  sugli  animi  umani  quell'asso- 
luto ini[)ero  che  voi  ed  io  le  auguriamo,  .\llora  anche  li 
eserciti  stanziali  diverranno  inutili  e per  conseguenza  non  vi 
sarà  più  motivo  di  temere  prepotenza  militare.  .Ma  vedete 
ch'io  parlo  del  dì  del  giudizioì  Torniamo  a noi.  Il  duello  é 
cosa  atrutlo  contraria  allo  spirito  del  cristianesimo  e della 
civiltà,  cosa  che  offende  altamente  la  giustizia  divina  e la 
giustizia  degli  uomini,  non  meno  che  il  senso  comuue;  é 
una  ridicolezza,  un  delitto^  un  empietà,  tutto  (|uello  che  vo- 
lete; ma  nò  voi  nè  io  nè  tutti  i galantuomini  che  pensano 
come  noi,  sia  pur  coll’ajuto  delle  leggi  e dei  governi , po- 
tremmo sradicarlo  dalla  moderna  società  nelle  cui  viscere 
è impiantato  così  fortemente  come  la  schiavitù  lo  era  ncl- 
l'anlica.  Vedete  che  in  Russia,  in  Ispagna,  in  Inghilterra,  in 
Germania,  in  America  e nelle  Indie,  come  in  Francia  o in 
Italia,  cattolici,  luterani,  calvinisti,  anglicani,  presbiterani,  e 
che  so  io,  si  battono  in  duello  a jiochi  passi  dai  tribunali 
cui  dovrebbero  sottoporre  le  loro  conte.^e! 

Avvocalo  Caro  colonnello,  (|uì  non  posso  andare  d'ac- 
cordo con  voi.  lo  credo  che  la  fusione  delle  caste,  la  conca- 
tenazione degli  interessi  jiersonali  che  fa  sentire  ogni  giorno 
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più  la  necessità  dell  ordine  c del  rispetto  alia  legge,  il  rad- 
dolcimcnto  dei  costumi , il  progresso  dell'  incivilinienlo  in 
una  parola  farà  sparire  a poco  a poco  il  duello  come  ogni 
altro  avanzo  del  feudalismo  e dell  aristocratismo. 

C'«iofM»eii»  Mi  permetterete  almeno  di  serbare  la  mia 
opinione  finlanto  chè  vedrò  la  inclinazioue  al  duello  predo- 
minare soprattutto  nella  sfera  dei  così  detti  getuiemen , i 
quali  sono  appunto,  ai  miei  occhi,  i rappresoulanti  e i cam- 
pioni di  quel  sistema  di  raddolcimento , o rammolUmenlo , 
eh’  è in  tanta  voga  oggigiorno.  Volete  togliere  il  duello  ? 
Togliete  le  passioni  dal  cuore  umano  , c infondetevi'  un 
senlimento  religioso  che  isia  mollo  più  forte  dii  quelle.  K 
egli  questo  lo  spirito  del  vostro  sistema?  ' mi  > . m- 

L’ amor  del  prossimo .. . oin  r--  ^ 

Colonnello  Lo  predicate,  lo  so;  ma  sulla  strada  del- 
l’egoismo! > , pi 

AvtocoIo  .Ma  cotesta , scusatemi , non  è dimostra- 
zione. Caro  colonnello,  so  non  vi  conoscessi....  > 

Colonnello  Ripiglieremo  quando  vi  piaccia  tale  argo- 
menlo.  Ora  torniamo  al  nostro  proposito.  — Ai  giorni  no- 
stri, in  qualunque  stato  d'Europa  l'esercito  stanziale  è una 
necessità;  il  duello  un  vizio  sociale,  combattuto,  compres- 
so, ma  non  estirpato.  Vedrete  paesi  ove  colesto  vizio  ap- 
pena appena  si  manifesta , c sarete  tentato  ad  ammirarli. 
Osservateli  da  vicino:  li  compiangerete.  Non  credo  vogliate 
confondere  la  influenza  del  sonnambulismo  e della  codardia 
con  quella  della  religione , della  ragione  e della  legge.  Ma 
non  ci  divaghiamo.  — Sapete  quale  sia  la  opinione  della 
gente,  e specialmente  dei  militari,  in  proposito  dei  cosi 
detii  impegni  d'onore,  e come  tra  uomini  di  una  certa  con- 
dizione il  duello  sia  reputato  inevitabile  conseguenza  delle 
olTese  di  amor-proprio , e somma  vergogna  lo  schivarlo. 
Offesa  (vera  o supposta)  richiesta  di  soddisfazione,  duello 
e riconciliazione , se  la  morte  lo  permetta  : sapetCj  come  si 
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Mic'cudaiio  c !>i  coiicatuiiinu  li  atti  di  qucll'urril)ilu  draniiiia 
privo  di  SLMiso.  Ora  convorrotc*  iik'co  die  opiii  ullìcinle 
deve  essere,  o almeno  apparire  a^li  occhi  della  pento  , un 
pcntiluonio  onoralo  e valoroso , nel  senso  che  si  dà  oppi-  - 
piorno  a tale  (pialilativo.  In  oltre  la  liuona  disciplina  niili- 
larc  richicHlc  (piello  spirito  di  corpo  di  cui  vi  ho  detto  altre 
volte  che  accomuna  l’ amor-proprio  di  molti  individui,  c fa... 

.%vvo<n(«  Si,  si!  (lapisco  come  lo  esercito  intero 
senta  l'offesa  ricevuta  da  un  ufficiale. 

C'aiMineil*  Su|iponetc  ora  che  l' ufficiale  si  dispen- 
si dal  chiedere  sorlisfazione  della  offesa,  o ricusi  una  sli- 
da.  Sarà  un  vile  agli  occhi  ‘di  tutti.  Ma  non  fu  la  paura , 
direte  voi , che  lo  trattenne  dal  battersi  ; fu  un  lorlevolisai- 
mo  sentimento  di  rispetto  alla  leppo.  Egli  ha  portato,  come 
doveva  , la  sua  causa  ai  tribunali  . . . Parole  -sprecate  ! La 
pente  lo  terrà  per  vile;  i suoi  sottojxisti  lo  rierideranno , e 
srlepneranno  di  obbedirlo  e rispettarlo  ; i suoi  coilephi . . . 
lo  sono  di  opinione  che  voi  stesso  lo  consigliereste  a ri- 
nunziare al  suo  grado. 

Avvocato  Sicché;  il  castigo  sarà  più  grave  per  l'uf- 
ticiale  che  rispetta  la  legge  df  quello  che  jier  colui  che 
la  calpesta  ! Chi  si  balte,  in  prigione  ! Chi  non  si  balte,  a 
casa  I Eh  . . . chino  il  capo  ; ma  quello  cui  non  so  adattar- 
mi si  è che  voi , colonnello , voi,  che  siete  l’ uomo  giusto  e 
assennato  per  eccellenza  , saltiate  a farmi  il  difensore  dei 
rompicolli,  degli  accattabrighe,  degli  spadaccini  che  schiz- 
zano slide  solo  a guardarli. 

<'oioiinriio  Dio  me  ne  liberi  ! Canaglia  siffatta  va  te- 
nuta a catena. 

.Avvocato  Oh  ! voleva  l)en  dire  !....  Ora  siamo  pie- 
namente d’  accordo. 

«'apitano  'Honiilendó)  Quanto  a voi , caro  avvoca- 
lo .. . lo  dite  voi  ; lo  crederò.  Quanto  a me,  sono  picnissi- 
manicnle  d‘  accordo  col  colonnello. 
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Av\oeau>  ( sorridendo,  al  capitano  ) Ma  voi  sapole 
che  tra  li  accatlabrigbe  sono  compresi  tutti  coloro  che  fan- 
no un  o^r  d onore  di  cose  su  cui  dovrebbero  chiudere  I oc- 
chio o che  possono  accomodarsi  con  due  parole,  come  una 
occhiata  o un  gesto  che  non  piaccia , qualche  parola  che 
sembri  pungente,  un  urto  involontario,  una  lieve  mancan- 
za alle  convenienze  di  società , un  dissenso  di  opinione , 
una  renitenza  a chiedere  scusa  di  cosa  che  forse  non  lo 
merita  . . . 

C'a|>itano  Purché  non  siavi  offesa  propriamente  del- 
ta , sono  d'  accordo  anche  con  voi. 

Avvocato  Rimane  da  vedere  quali  siano  i limiti 
che  assegnale  alla  offesa. 

Colonnello  Non  vi  impelagate , vi  prego,  in  un  mare 
cosi  burrascoso  come  cotesto.  Rammentatevi  che  io  mi  sono 
proposto  di  mettervi  d’accordo  alla  meglio,  non  già  perfel- 
lamenle  , che  non  lo  credo  possibile.  Andiamo  innanzi.  Un 
altra  accusa , signor  Filippo. 

Tntorc  Ma , signor  colonnello , come  vuole  ella 
che  parli  di  simili  cose  io  che  non  me  ne  intendo  punto  ! 

l'olonncil»  Via  , non  si  faccia  pregare  ; sia  compia- 
cente. 

Tninrc  In  verità , signor  colonnello , questo  far 
r accuiatore  senza  motivo . . . 

Colonnello  Per  officio  , signor  Filipj»  , per  officio  : 
come  il  pubblico  querelante  in  un  tribunale;  come  poco  fà. 

Tntore  E bene ....  per  compiacenza. .. . poiché 

ella  vuole  così Alcuno  potrebbe ....  trovare  da  dir 

qualcosa  sul  modo  di  comportarsi  di  qualche  soldato  , per 
esempio,  nel  far  largo  in  occasione  di  processioni  o di  ser- 
vizj  di  chiesa,  o in  sentinella  in  qualche  luogo  molto  fre- 
quentato   

Cnlonnell»  Ella  intende  parlare  di  quelle  minacce,  di 
quelle  spinte , di  (|uolle  manale  . . . 
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Di  quelle  calciate  di  fucile  ...  ' 

Tutore  Ecco  ; sicuro  : di  cose  simili. 

ATTMRto  Stamattina,  per' esempio,  io  era  fermo 
con  un  mio  amico  dinanzi  al  palazzo  del  governo,  a nna 
buona  ventina  di  pasHi  dalla  porla.  A un  tratto  l' amico 
esclama  « Badi  ! « e si  scansa , ed  io  ricevo  una  solennis- 
sima bolla  nel  cappello.  Mi  volto;  era  la  sentinella  che  an- 
dando in  sù  c in  giù  per  una  quarantina  di  passi  per  lo 
meno , col  fucile  sdrajato  sulla  spalla , con  una  beata  fiac- 
cona , era  venuto  a farmi  una  giravolta  proprio  dietro 
la  schiena  , a rischio  di  cavare  un  occhio  colla  bajo- 
netta .... 

C'iipKiiu*  Al  vostro  cappello  ? 

Avv«««lik  Al  mio  amico , che  fu  appena  a tempo  a 
scansarsi.  La  sentinella  non  si  voltò  nemmeno.  Guardai  il 
capoposto  eh’  era  U vicino...  Rideva  ! 

Tutore  Anche  a me  avvenne  una  volta,  essendo 
in  carrozza  sotto  una  porta  della  città,  di  vedermi  passare 
rasente  al  naso  la  bajonetta  della  sentinella. 

Avvoeoto  lerilaltro,  andava  pel  corso  in  compagnia 
di  due  o tre  amici.  Ecco  di  dietro  una  voce  rabbiosa  che 
ci  grida  negli  orecchi  « Da  parie  !»  : e subito  dopo  uno 
spintone  che  ci  fa  traballare. 

Tutore  Qualche  ordinanza  o rotante  che  sia  ! 

Avvornto  No;  era  la  vanguardia  di  un  piccolo 
drappello.  Ma  dopo  l’atto,  vennero  anche  le  parole  u Sem- 
pre tra’piedi  questi....  eccetera  » così  di  volo,  comma  oc- 
chiataccia sdegnosa.  Se  ci  avessero  avvisati  per  tempo  e 
con  buona  maniera 

«;apltono  {scherzando)  « Signori  si  compiacciano 
« lasciarci  libero  il  passo  » Così  ? 

Avvoewto  E perchè  no  ? 

Copitono  In  mezzo  alla  folla?  giovinotti  venuti  jeri 
dalla  vanga , ai  quali  è bisognato  pur  dire  « fatevi  rispet- 
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« tare  : fatevi  obbedire  : eerielà,  poche  parole  e nessun  ri- 
« tardo  !...  » 

A\-%ocaktm  0 non  si  potrebbe  aggiungere  « e buona 
« maniera  ? » 

Capitan*  Anche  questo  si  dice.  Ma  che  volete?  La 
maggior  parte  dei  soldati  è gente  rozza  che  poco  sa  di 
buone  maniere.  S’ ingegnano  come  sanno  e come  possono; 
come  sa  e come  può  il  villano.  D'  altra  parte  chi  comanda 
deve  avere  principalmente  in  mira  lo  interesse  del  servizio; 
e purché  ottenga  prontamente  e compiutamente  ciò  che 
vuole  non  guarderà  tanto  per  U' sottile  se  sia  stato'ottenu- 
lo  colla  buona  o colla  cattiva  maniera.  Il  soldato  che  do  sa 
va  per  le  scorciatoje.  : jli, 

c*ionnvHn  Cotesta  « capitano , è una  spiegazione  so- 
disfacentissima;  non  però  una  giustificazione.  Non  si  stan- 
chino i graduati  di  raccomandare  al  soldato  la  buona  ma- 
niera , non  disgiunta  da  ipiella  serietà  dignitosa  che  vale 
più  della  forza  brutale,  e ne  diano  l’esempio  essi  medesimi . 
e il  soldato  troverà  il  modo  di  farsi  rispettare  e obbedire 
senza  dar  motivo  di  lagnanza  ai  cittadini.  Pensate  a certi 
sottufficiali  di  cui  abbiamo  parlato  più  di  una  volta. ...  Mi 
avete  inteso.  f 

Awfteato  £ poi  che  gran  male  sarebbe  se  il  solda- 
to scansasse  quei  crocchj  di  cittadini  nei  (piali  urtereWie 
andando  in  linea  retta  ? 

Caionneiio  Cotesto  può  convenire  al  volante  ; non 
cos'i  al  precur.sore  di  un  drappello , che  deve  fare  strada. 
Mi  figuro  che  non  vorrete  fare  andare  a rigiro  in  mezzo 
alla  folla  una  partita  di  soldati  armati , come  se  fosse  una 
brigatella  di  giovinoui. 

AvTMRto  Ma  nel  far  largo , come  diceva  il  signor 
D.. ..  {accennando  Filippo)  in  occasione  di  pubbliche  feste, 
per  esempio , non  si  potrebbe  trattare  un  poco  più  umana- 
mente coi  cittadini?  Supponete  una  pubblica  mostra.  1 cit- 
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tadiqi  accorrono  a folla  a godere  lo  spettacolo;  c io,  j)er  me, 
credo  die  ai  soldati,  specialmente  agli  ufTiciali,  non  debba 
dispiacere  poi  tanto  l'avere  dattorno  un  Ixil  cerchio  di  spet- 
tatori che  li  osservano  con  occhio  di  ammirazione  e di  sim- 
patia. 

t apUnno  [coiilinmndo  ] E li  squadrano  da  capo  a 
piedi  con  indiscreta  e pesantissima  curiositi:.. 

Avvacato  {sorridenilo,  al  capilano)  Ma  tra  li  spetta- 
tori , oltre  il  tanghero  e il  piazzaiuolo , v’  è la  leggiadra  si- 
gnora, la  vispa  forosetta  ec.  ec.  — Provate  ad  avvicinarvi 
a uno  di  quei  bellissimi  battaglioni  che  sono  l'oggetto  della 
pubblica  ammirazione.  Da  un  lato  v'  è la  folla  fittissima , 
dall'  altro  la  truppa  schierata.  Voi , ingenuo  cittadino , che 
avete  fretta  di  andare  pei  fatti  vostri,  vi  inoltrate  modesta- 
mente in  quello  stradello  sgombro  che  v'è  tramezzo.  Apri- 
ti cielo  ! Un  soldato  vi  ricaccia  nella  folta  con  una  manata 
nello  stomaco , mentre  1 ufficiale  più  vicino  esclama  dan- 
dovi una  occhiata  severa. . . . 

€i»pl«itno  ( conlinuando  ) « Non  sanno  che  non  si 
« passa  rasente  al  fronte  di  una  truppa  armata  ? ! » 

AvTaeat«  Appunto. 

CapliMio  L’ufficiale  farebbe  forse  meglio  a tacere; 
ma  io  poi  non  saprei  dargli  torto  so  si  maraviglia  che  una 
regola  cosi  ovvia  e così  facile  ad  osservarsi  sia  sconosciu- 
ta o inosservata  in  una  città  ove  soggiorna  da  Dio  sa  quan- 
ti anni  una  guarnigione  di  due  o tre  mila  uomini,  e ove  le 
mostre  militari  sono  tanto  fre<|uenti  ! , 

Avvocato  Scusate  , il  cittadino  non  legge  i regola- 
menti militari.  Quanto  a me , non  so  che  tra  i precetti  che 
si  danno  nelle  scuole  civili  o nelle  famiglie  vi  sia  quello  di 
non  accostarsi  alla  truppa  armata  più  là  dei  tanti  o tanti 
passi. 

Capitano  Non  ò possibile  che  non  venga  in  mente 
a cliiunque  ha  oncia  di  senno  che  un  corpo  armato  ha 
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liisugiio  di  un  corto  iipaziu  cigoail)ro  d tiUorno  onde  essere 
disposto  ad  operare  in  qualunque  momento,  cioè  per  iK)te- 
ro  muoversi  e servirsi  delle  sue  armi. 

Avvor»«o  In  tempo  di  pace  ! in  una  città  tranquil- 
lissima ! in  mezzo  ai  proprj  concittadini  ! 

4'oionnriio  Sempre,  avvocato,  sempre.  Non  per  so- 
spetto; |)or  semplice  precauzione;  per  non  dovere  mutare 
sistema  quando  si  abbia  davvero  qualche  legittimo  motivo 
di  sospetto,  e non  destare  allora  con  modi  alTatto  nuovi 
inopi)orluna  apprensione  nel  pubblico. 

• t'apitan*  Per  non  incoraggiare  con  apparente  ec- 
cesso di  fidanza  audaci  tentativi  di  sommossa;  per  poter  far 
fronte  a un  improvviso  serra-serra  ; e finalmente  per  con- 
servare alla  milizia  quel  pi'estigio  di  autorità  che  costitui- 
sco la  miglior  parte  della  sua  forza.  Tenere  a distanza 
vale  farsi  rispettare. 

« oionneiio  .Ma  tutto  ciò  uon  giuslitica  la  inurbanità. 

AvviH-nto  Ecco  ciò  che  diceva  io.  Lasciamo  da  par- 
te quell  eterno  sospetto 

C'nionnriio  Supposto,  caro  avvocato. 

Avvocato  Ingiustissimo  , caro  colonnello.  Ecco  che 
per  qualche  motivo,  non  sempre  facile  a comprendersi, 
giunge  a un  tratto  l ordine  di  far  piazza  pulita  laddove  ora 
è folla  stipata.  Un  ajulantc  di  piazza  lancia  addosso  alla 
gente  quattro , sei , otto  soldati  a piede  o a cavallo  Se  di- 
cesse bonariamente  ( in  tuono  di  comando , ma  pure  con 
cortesia  ) « Signori , indietro  fino  al  tale  o tale  altro  pun- 
0 to  » e facesse  poi  venire  innanzi  lentamente  e in  buon 
ordine  i suoi  soldati,  la  gente  sgombrerebbe  da  sè;  e l’eser- 
cito e il  paese  nostro  guadagnerebbero  assai  nel  concetto 
dei  forestieri  che  in  simili  occasioni  osservano  tutto  minu- 
tamente. Ma  no.  I soldati  vi  spingono  i cavalli  addosso , vi 
urtano , vi  pigiano , vi  sbatacchiano  ; vi  insaccano  e vi  in- 
zeppano a furia  in  una  strada,  in  un  canto,  io  uua  botte- 
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ga  ; vi  addossano  e vi  spiaccicano  al  muro.  E (ra  la  genio 
un  premersi,  un  pestarsi,  c un  traballare  a ondate.  E quel- 
li a gridare  sgarbatamente.  « Vadano  indietro  ! Non  capi- 
« scono?  Vadano  indietro!  Che  son  sordi  ?!  » — « Indie- 
« tro  ! indietro  ! è un  bel  dire  ! Siamo  cosi  stretti  che  non 
tt  ci  si  può  muovere  ! i>  — » Non  parlo  mica  turco  ! Vada- 
« no  indietro  ! Lei , sor  ....  » — « C'è  il  muro!  » — « Più 
« indietro  ! Meno  ciarlo  !»  — ET  ufficiale 

Capitano  Eh  via,  via  ! La  vostra  pittura  è grazio- 
sissima ; ma  è una  caricatura.  — Di  più  , caro  il  mio 
teorico , io  vi  dico  che  col  vostro  bel  metodo  riuscireste  a 
zero  ! 11  gran  pubblico  non  è persona  così  bene  educata 
come  lo  supponete  voi.  Vedendosi  trattato  con  tanto 
riguardo , tenete  per  fermo  che  ne  abuserebbe.  Vorrebbe 
fare  il  suo  comodo.  Vi  vorrebbe  un’ora  per  ottenere  quello 
che  con  un  metodo  più  risoluto  (e  forse  anche  talvolta  un 
|K)co  troppo  risoluto  ) si  ottiene  ora  in  cinque  minuti. 

Avvocato  lo  per  me  non  lo  credo. 

Capitano  Perchè  nelle  radunate  di  popolo  avete  os- 
servato la  folla  da  tergo  e non  da  fronte.  Voi  escludete  dal 
vostro  pubblico  quella  fitta  siepe  di  gonzi  che  fa  orlo  alla 
folla  e non  si  muove  se  non  è spinta.  Fate  complimenti  con 
gente  siffatta,  e vedrete  ! 

Avvocato  Sia  comunque  si  voglia.  Per  insaccare  in 
una  strada  la  folla  che  empiva  una  piazza,  senza  1 ajuto  di 
globi  aereonaulici  che  attingano  la  gente  e la  levino  in 
allo , o di  qualche  tranello  che  inghiotla  li  uomini  a die- 
cine , un  jK)co  di  tenijK)  ci  vuole , vada  pur  la  gente  a fitta 
calca  e a gran  passo.  Ora , perchè  dar  la  caccia  a buoni 
amici  che  se  ne  vanno  da  se  con  quella  maggior  fretta  che 
possono  ? 

« opitano  ndendo  ']  Teorie!  caro  avvocalo;  teorie! 

Avvocato  Sentile;  io  ho  troppo  grande  stima  di  voi 
jier  non  credere  che  non  vi  limitereste  a ridere  , come  fa- 


Digitized  by  Googic 


— iil  — 

rcbl)c  un  ciUaiiino,  se  vedeste  uno  dei  vostri  soldati  alTali- 
carsi  a pigiare  la  folla  come  se  pretendesse  smuovere  da  se 
solo  cinque  o seicento  persone.  Mi  ricordo  di  avervi  veduto 
ridere  una  tal  volta  che  un  grosso  dragone  correva  dì  gran 
trotto  dietro  a un  monello  scappato  dalla  calca  al  largo  : e 
scommetterei  che  non  ridevate  del  ragazzo.  Che  cosa  ne 
dite  voi , colonnello  ? 

« oioanriio  Non  posso  darvi  torto.  Il  capitano  può 
essermi  testimone  che  fui  sempre  nemico  dei  serra-serra. 
Nei  luoghi  ristretti  io  teneva  di  continuo  soldati  in  giro  tra 
la  gente,  che  invitavano  i cittadini  a non  trattenersi  fermi, 
onde  evitare  rafl'ollameuto,  specialmente  sugli  slxx-chi  delle 
strade.  Facea  cominciare  |)cr  tempo  a far  largo,  ed  ordina- 
va ai  soldati  di  procedere  lentamente  c in  perfetto  ordine, 
.senza  alzar  la  voce,  .senza  dir  villaniq,  senza  usar  violenze. 
K vi  dico  io  che  non  ve  n'  era  bisogno , perchè  i miei  sol- 
dati sa|)cano  farsi  ubl)edire  con  uua  occhiata.  Se  il  mio 
corpo  doveva  muoversi , io  mandava  per  teiu|X>  a sgom- 
brare la  strada  e il  terreno  su  cui  dovea  posarlo  o maneg- 
giarlo. 

Avvoe»**  Benissimo  ! egregiamente  ! Così  mi  pia- 
ce; non  come  alcuna  volta  ho  veduto  che,  per  non  aver 
provvisto  innanzi  a far  largo,  i battaglioni  hanno  dovuto 
aprirsi  a forza  il  passo  |>er  mezzo  alla  folla  e armeggiare 
alla  (M3ggio  tra  la  gente  , rompendo  , urtando,  pestando  .. . 
E in  quello  scompiglio  li  uiliciali  andavano  sulle  furie  per- 
chè la  folla  non  indovinava  ciò  che  dovea  far  la  milizia! 
Un  maggiore  si  mise  una  volta  a gridare.  « Smascherino 
l'ala!  » Era  lingua  araba  per  quei  non  so  quanti  cittadini 
cui  quella  intimazione  fu  diretta. 

CapitoM  Ma  , colonnello , bisogna  pur  dire  che  i 
suoi  soldati  erano  anche  molto  temuti  ! 

C^alaiuiello  Volete  forse  dire  che  fossero  prepotenti  ? 

Capitali*  No,  non  dico  questo. 

32 
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C'«»lonnrll*  Huslici  V orju;ugliusi  ? 

Nemmeno.  Erano  eccellenti  camerata. 
Cui  cittadini  trattavano  urbanamente,  ma  dalla  larga,  con 
iin  certo  sussiego 

C‘«loÉincll«  Con  riservatezza  volete  dire.  Egli  è quel 
che  ci  vuole  per  farsi  rispettare,  e conservare  quello  spiri- 
to di  corjx) , quello  spirito  militare  che  , come  dicevate 
dianzi  voi  stesso , è 1'  anima  di  un  esercito.  Ai  miei  soldati 
era  proibito  l'andar  soli  fuori  del  quartiere,  l’andare  ()cr  le 
Ixjttole , per  le  trattorie  , pei  ca^^^  e pei  luoghi  di  giuoco  e 
di  bordello , c il  far  combriccola  coi  paesani.  In  quartiere 
[H)teano  far  vita  beata.  — Tutto  ciò  non  fa  per  voi , avvo- 
calo; non'avete  bisogno  di  dirlo;  ma  faceva  a meraviglia  pei 
miei  soldati  e per  me.  La  disciplina  , l'aifetto  scambievole , 
il  buon  costume  e la  schiètta  allegria  regnavano  nei  miei 
ijuarlieri  ; la  subornazione  ( capite  voi , signor  ottimista  ? 
[all’  avvocalo)  ) la  subornazione,  che  facea' allora  gran  cao 
eia  ai  soldati , girava  al  largo  colla  coda  tra  le  gambe  ; ed  . 
io  era  tranquillo  e contento.  Bei  giorni , in  fede  mia  , l)ci 
giorni!  — Ma  il  cittadino  era  rispettato,  trattato  cor- 
tesemente, c,  quello  che  più  importa,  sovvenuto  nei  suoi 
bisogni  e soccorso  a volo  se  correa  pericolo.  La  carità, 
la  bellissima  tra  le  virtù,  tanto  più  bella  sotto  la  divisa  del 
soldato,  era  d' ordinanza  nel  reggimento.  Vi  dirò  di  più  che 
anche  tra  i gregarj  non  pochi  v'  erano  che  si  davano  tono 
di  gentilezza,  specialmente  verso  il  bel  sesso.  Oh  abbiamo 
riso  assai  ! Povera  gente  ! Facoano  quel  che  poteano,  se- 
guendo T esempio  dei  graduati.  E,  in  fede  mia,  le  donne 
non  vedeano  poi  tanto  di  malo  occhio  i mici  arditi  moschet- 
tieri! Vi  rammentate  voi,  capitano,  dei  famosi  amori  del 
mio  capo-tam  ....  {dà  un  occhiala  a Filippo,  e si  morde  iv 
labbia  . 

C'itpUwuo  [_dà  in  ami  risala  \ 

.IvvorRto  ,^China  il  capo  e si  soffia  il  naso). 
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Simplicio  fu  lo  tleiaoj 

Il  buon  tulor.o  $i  riscuote,  guarda  il  capitano  e il  colon- 
nello, poi  l' orologio.  Ma  il  colonnello  cotUinua. 

Coionnriio  Del  resto,  fui  sempre  nemico  dei  rag- 
giri amorosi,  (die  il  soldato  vada  su  e giù  per  una  strada, 
guardando  una  finestra  e sospirando , come  un  collegiale  , 
è cosa  troppo  ridicola.  (Corteggiare  una  fanciulla , innamo- 
rarla , arrischiare  una  promessa  di  matrimonio  che  non  si 
vuole  0 non  si  può  mantenere,  e jKir  conseguenza  turbare 
la  quiete  di  una  onesta  famiglia  e far  ciarlare  a sue  spese, 
sono  cattive  azioni,  cose  che  disdicono  a uomo  onora- 
lo. Di  seduzione  e di  amori  colpevoli  o vergognosi  non  par- 
lo nemmeno.  Alla  perfine  poi , qualunque  amore  è,  sotto 
lo  aspetto  disciplinale,  cosa  spiacevole  e dannosa  , poiché 
nuoce  più  o meno  al  servizio  e tiene  agitato  1 animo  del 
superiore  colla  tema  di  inciampi  o disturbi.  Io  mi  sdegnava 
allorché  ini  accorgea  che  alcuno  dei  miei  sottufiiciali  aveva 
qualche  amoretto  pel  capo.. D’ accordo  col  capitano  di  lui. 
Iacea  di  tutto  per  trattenerlo,  divagarlo,  e disgustarlo  per- 
fino se  V era  modo.  Ma.  . . . sull’animo  di  un  giovine  l'amo- 
re ha  il  più  sovente  influenza  mollo  maggiore  di  quella  che 
può  avere  un  colonnello. 

Avvocalo  lo  non  vi  avea  mai  suppiosto  cotanto  av- 
verso all’  amabile  fanciullo  di  Gnido. 

Colonnello  Vi  affermo  io  che,  come  superiore  milita- 
re, ho  fatto  tutto  quello  che  ho  potuto  per  disarmare  cote- 
sto monello , e tarpargli  le  ali  e strappargli  la  benda. 

Avvocalo  Lo  trattaste  come  un  discolo  : pretende- 
ste assoggettarlo  a forza  alla  disciplina  militare.  Non  vi 
rammentavate  eh’  egli  avea  trionfato  dello  stesso  Giove  ! 

« oionnciio  Ebbi  occasione  di  rammentarmelo.  Ma 
lasciamo  stare  questo  soggetto. 

Tutore  Dunque,  signor  colonnello. . . . 

Colonnello  (interrompendolo)  Un  altro  mozzo  minuto 
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di  pazienza  , signor  Filippo.  — Quanto  agli  nlFiciali  poi , io 
vedea  con  piacere  che  avessero  conoscenze  ed  amicizie 
nell'alta  cittadinanza,  e le  coltivassero  come  a gentiluomini 
si  conviene.  Godeva  che  i miei  tenenti  brillassero  nei  pas- 
seggi , nei  teatri  c nei  festini  in  mezzo  alla  più  scelta  gio- 
ventù ; che  i mici  capitani  si  cattivassero  l’ ammirazione 
della  gente  più  assennala  c più  colta  nei  migliori  convegni 
cittadineschi.  Non  crediate  giù  che  tutti  i mici  ufliciali  fos- 
sero da  tanto:  oh  no!  e per  buona  ventura,  perchè,  adirla 
schietta,  quei  brillanti  che  abbagliano  il  cittadino  hanno  in 
generale  assai  poco  valore  in  caserma,  lin  corpo  di  uflìciali- 
là  ben  costituito  deve  avere  in  una  certa  proporzione  i suoi 
uomini  da  mostra  e i suoi  uomini  da  fatica.  Oro  e acciajo: 
due  metalli  che  hanno  del  pari  gran  valore.  E quanto  a 
me,  debbo  dire  che  ogni(|ualvolta  un  ufficiale  della  secon- 
da specie  veniva  destinato  al  mio  reggimento  mi  parca 
ricevere  un  prezioso  regalo.  Ne  ebbi  infatti  non  pochi  che 
valeano  un  tesoro:  uomini  di  ferro,  di  una  quarantina  d'an- 
ni , venuti  su  su  di  grado  in  grado  dalla  folla  dei  gregarj*, 
disciplinati  fin  nella  midolla  delle  ossa;  uomini  nati  fatti  per 
r annegazione , pel  sacrifizio,  pei  tritnmi  e le  noje  del 
servizio  interno  delle  compagnie,  per  addossare  a sè  la 
fatica  c lasciare  il  merito  agli  altri;  scij , taciturni  , un  pò 

burberi , un  pò  ruvidi , mollo ma  che  importa  ? Io  li 

distribuiva  tra  i battaglioni,  in  modo  che  l' intero  corpo 
potesse  profittarne.  Avrei  voluto  darne  uno  a ciascuna 
compagnia.  Che  cosa  poteva  io  pretendere  da  quei  bravi 
camerata , quando , conoscendosi  da  loro  stessi  non  falli 
pel  gran  mondo  civile,  si  tenevano  in  disparte,  in  combric- 
cola tra  loro , rinunziando  nel  tempo  stesso  a quelle  vecchie 
pratiche  da  sottufficiali  che  loro  più  non  convenivano?  Que- 
sto, agli  occhi  miei,  è il  non  plus  ultra  del  rispetto  al  grado 
in  un  ufficiale.  Voi  .siete  del  mio  parere , capitano.  > 
f'npKnntt  Sì. 
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AvToeit««  Diloci  ora  qualcosa  di  quegli  uflìcialelti 
(li  secondo  o terzo  celo.  . . . 

('apuano  lo  non  conosco  distinzione  di  celi  nella 
ufTicialità. 

Avvocato  Scusale.  Parlo  di  qualche  giovine  utiìciale 
che  potrebbe,  coll’ajuto  del  tempo  e della  modestia,  riusci- 
re a far  buona  figura  nella  società , ma  trascinato  dalla 
smania  di  sfruttare  quel  bene  che  può  dargli  il  suo  grado, 
salta  in  iscena  prima  di  avere  imparato  la  parte,  e si  im- 
branca tra  li  ac(X)liti  del  6((on-/o«o,e  corre  da  un  caffè  all' al- 
tro , e si  mostra  dappertutto  ov’  è gente , per  farsi  vedere , 
per  far  parlare  di  sè,  per  darsi  aria  di  genllemen,  cavalcan- 
do come  a Dio  piace , spendendo  dieci  volte  più  di  quello 
che  gli  permetterebbero  i suoi  magri  assegnamenti , gìuo- 
cando,  scommettendo  all'  inglese,  vantando  conquiste,  s(j- 
minando  sfide,  facendo  baldoria  a gran  romore...  colla  fer- 
ma volontà  di  non  scomparire  s’ intende)  Che  cosa  ne  dite 
voi , colonnello  ? 

> Colonnello  {(isciullmimo)  Non  conosco  ufficiali  di  tal 
falla. 

Avvocato  Eh  , via  : scherzate  ! 

Colonnello  (c.  s.]  Vi  dico  che  non  ne  conosco.  Ninno 
ufficiale  permetterà  che  un  suo  camerata  divenga  il  tra- 
stullo dei  paesani. 

Avvocato  Ma  io  parlo. . . . 

Capitano  ( interrompendo  ) Di  fatti , volete  dire.  E 
anch’  io  vi  parlerò  di  fatti  ; di  due  fatti  : Primo,  che  un  sot- 
to-tenente non  è un  collegiale;  Secondo,  che  voi  non  amale 
la  milizia. 

Avvocato  Avete  torto , capitano 

Capitano  Dirò  allora  che  il  vostro  microscopio  vi 
serve  male. 

Lascio  da  banda  le  scuse  dell' avvocato,  e il  colloquio 
tra  il  colonnello  c il  signor  Filippo  D in  proposito  di 
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massa , di  vestiario  fine , di  assegnamento  mensile  ec.  oc. 
Il  povero  tutore  ei)be  largo  premio  della  stoica  rassegna- 
zione colla  quale  avea  sopportato  il  peso  delie  lunghe  di- 
scussioni precedenti  senz'altro  conforto  che  quello  di  con- 
tarei minuti  e i secondi.  Esauriti  i suoi  mille  ringraziamen- 
ti , e rinnovate  le  sue  proteste  di  umilissima  e devotissima 
servitù,  si  accomiatava  traendo  a rimurchio  il  pupillo, 
quando  il  colonnello  volgendosi  a questo  e ponendogli 
una  mano  sulla  spalla . gli  disse  con  bel  modo  soldatesco. 

« Addio  , cacciatore  ! Giudizio , fortuna,  e un  poco  di 
« guerra  ! » 

« Grazie  ! « rispose  modestamente  Simplicio , arros- 
sendo fino  agli  occhi. 

« Farà  la  guerra  ai  moscerini  ! » disse  il  tutore  con 
una  risatella  da  scrittojo. 

Ma  sembra  che  quell' arguto  motto  non  piacesse  al 
colonnello,  che  facendosi  serio  rispose;  « Io  credo  eh’ ei 
penserà  più  altamente  di  sè  e della  nobile  carriera  che 

« va  ad  intraprendere,  se  ha  vera  intenzione  di  fare  il  sol- 
« dato.  » 

E dopo  ciò  tutore  e pupillo  partivano  ; e poco  stante 
avvocato  pure  se  ne  andava.  Allora  il  capitano , che  ta- 
ceva già  da  qualche  tempo,  trovandosi  finalmente  in  fami- 
glia , allentò  il  freno  alla  lingua. 

« Mi  perdoni  colonnello  se  ardisco  farle  una  doman- 
« da.  Reputa  ella  conveniente  ragionare  e discutere  di 
» cose  militari  coi  paesani  ? » 

« V intendo  « rispose  sorridendo  il  colonnello  « vo- 
« lele  tacciarmi  di  imprudente  loquacità!  » 

(^npltono  Non  dirò  questo  : ma  le  confesso,  che  se 
non  fosse  stato  per  rispetto  a lei,  avrei  troncato  sul  bel 
principio  il  filo  delle  ciance  dell’  avvocato. 

C'«ioaaeiio  Bisogna  dunque  ch’io  mi  provi  a giu- 
stificarmi agli  occhi  vostri.  — Vi  rammenterete  che  io 
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stcbso  bo  (letto  p(x;aDzi  che  nella  milizia  il  bucato  si  fa  in 
casa  ; e vi  rammenterete  pure  come  io  abbia  risposto  alla 
interpellanza  riguardante  certi  ufficiali Ecco  , secon- 

do me , in  che  deve  consistere  la  riservatezza  militane 
verso  i paesani.  Tacere  di  tutto  ciò  che  può  nella  opi- 
nione della  gente  far  torto  alla  professione  delle  armi , al 
proprio  esercito,  al  proprio  corpo,  o anche  soltanto  a (jual- 
che  camerata;  di  tutto  ciò  che  è cosa  di  famiglia.  Ma  non 
saprei  pcrcliè  si  dovesse  ricu.sarc  al  cittadino  intelligente , 
osservatore  e ragionatore  (pialche  spiegazione  di  quello 
cose  estrinseche  che  gli  feriscono  l’ occhio,  e eh’  egli  svisa 
non  di  rado , interpretandole  a modo  suo.  Sapete  pur  tro[)- 
|)o  che  li  uomini  d’ oggidì  non  sanno  rassegnarsi,  come 
quelli  di  un  secolo  fa,  a ignorare  iV  perchè  di  una  cosa  che 
cada  sotto  i loro  sensi.  Sapete  pure  che  non  v’è  cosa  nella 
milizia  che  non  abbia  il  suo  ben  ragionalo  perchè.  Ora,  se 
ini|K)rrctc  silenzio  al  cittadino  che  vi  domanda  la  spiegazio- 
ne, di  qualcosa  di  cui  da  sè  non  riesce  a farsi  ragione,  egli 
si  persuaderà  che  i(uella  sìa  cosa  sragionata,  o derivante 
da  un  principio  che  non  possa  confessarsi,  come  il  sospetto  o 
la  pre|)otenza,  e vi  accuserà  di  alterigia,  di  spirilo  di  casta  e 
(Il  fioco  senno.  Lascerete  voi  correre  pel  mondo  una  falsa 
interpretazione  di  un  atto  militare  che  faccia  torlo  alia  mi- 
lizia e al  governo  ( secondo  il  modo  di  vedere  della  gente 
onesta)  quando  con  due  parole  potreste  rettificarla  ? Non 
dico  che  f ufficiale  debba  far  la  parte  dell'  accusato 
che  si  discolpa,  ma  liensì,  cóme  ragione  richiede,  quella 
del  gentiluomo  del  suo  secolo  che  spiega  con  cortesi  paro- 
le ciò  che  il  gentiluomo  di  un’  altra  età  provava  a colpi  di 
spada.  So  che  anche  in  ciò  vi  è,  un  limite,  eh’  b quello  della 
sfera  della  ragione  mititare  ( puramente  militare)  che  il  cil- 
liidino  non  può  comprendere  come  la  comprciMle  il  soldato; 
e sono  il  primo  a dire  che  ove  quello  si  giunga,  fa  d uopo 
fermarsi  a tempo  e fermar  li  altri.  : ma  con  quel  buon 
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garbo  che  richiede  la  no$;tra  età  ; non  appuntando  la  bale- 
stra contro  il  cittadino  e gridando  « Indietro  canaglia  ! » 
come  poteva  fare  la  vedetta  del  castello  del  vostro  trisa- 
volo. 

-Ed  ella  crede  che  arte  sì  fine  sia  alla 
portata  di  qualunque  ufficiale  ? 1 

€'ttlonnello  No.  Io  intendeva  dire  di  qtuilcuno  ; di  voi, 
jKjr  esempio  ; e con  vostra  licenza  anche  di  me. 

(.'«piuina  Ma  pei  giovani  ufiiciali  ci  vuole  una  re- 
gola facile 

t'oiouiicilo  E vero.  E converrò  con  voi  che  nessuna 
regola  può  essere  più  facile  e più  adattata  di  quella  ge- 
neralissima che  si  dà  al  soldato  di  non  parlare  di  vose  lor~ 
vanii  la  milizia  voti  vhiunque  non  porli  divisa  niililare. 

- Capitano  Ma  il  tacere  non  ò cosa  tanto  facile  quan- 
do altri  muova  il  discorso. 

, Colonnello  Intendo.  Voi  trovate  più  facile  il  far  ta- 
cere. 

Capitano  Forse  più  facile  ; più  conveniente  senza 
dubbio. 

C.'oionnelio  E sia  ; purché  vi  adattiate  a sviare  il  di- 
scorso con  buona  maniera , purché  alla  bella  prima  non 
mostriate  i denti.  Alla  pei-fine  ,si  può  esser  soldato  senza 
dimenticare  che  siamo  nell  anno  di  grazia  milleottocento 
cinquantasetle. 


A proposito  di  duelli  tra  soldati  e paesani  trovo  nelle 
memorie  del  Duca  di  Ragusa  un  aneddoto  che  qui  riferisco 
come  saggio  di  piacevolezza  militare.  La  scena  è in  Pas- 
seriano,  presso  Udine,  al  quartiere  generale  di  Bonaparte, 
durante  la  tregua  di  Leoben  , nel  17U7.  Traduco; 

« Facea  parte  momentaneamente  del  seguito  dellO’Sta- 
« to  maggiore  un  uomo  assai  accorto  ma  arcipoltrone,  chia- 
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'«  inalo  Comeras,  residente  per  la  repubblica  (francese  a 
« Coira  neiGrigioni.  Uno  dei  miei  compagni,  di  nome  Uutail- 
u lis,  primo  ajutante  di  campo  di  Bertbier  ....  non  avea  mi- 
« gliore  riputazione  di  coraggio.  Essendo  sorta  disputa  tra 
« loro . riscaldatisi  fino  alle  ingiurie , un  duello  parve  nc- 
>1  cessarlo.  Comeras  scelse  me  per  suo  padrino,  e Dutaillis 
« si  scelse  un  giovine  ufficiale  di  gran  valore  e mio  ami- 
« cissimo,  chiamato  Bruyère.  In  un  momento  c"  intcndcm- 
u mo  tra  noi  su  ciò  che  fosse  da  farsi,  e risolvemmo  di  di- 
« vertirci  a spese  loro,  senza  rischio  della  loro  vita.  La 
« cosa  essendo  avvenuta  sul  cadere  del  giorno,  i due  av- 
« versar]  voieano  andare  a battersi  subito  , nonostante 
« 1 ora  tarda  ; ma  io  mi  vi  opposi , non  già  perchè  volessi 
« troncare  la  faccenda  , ma  per  dar  tempo  alla  collera  di 
u calmarsi  e dar  luogo  alla  paura.  Tale  che  nel  primo  bol- 
« loro  sarebbe  capace  di  lien  comportarsi,  si  lascia  poi 
« vincere  dai  più  vili  terrori  trovandosi  solo  e abbandona- 
« to  alle  sue  riflessioni.  Bisognava  cominciare  col  procura- 
« re  loro  una  cattiva  nottata.  La  mattina  dijioi,  Bruyère  ed 
« io  andammo  a prendere  i combattenti  ; ed  io  trovai  il 
« mio  tutto  sconvolto , che  avea  passato  la  notte  a far  le- 
« stamento  e immerso  nelle  più  serie  meditazioni.  Ci  |)o- 
« ncmmo  in  cammino  ; io  trovai  un  posto  adattato , ma 
>1  parve  troppo  vicino  alla  strada  ; ed  altro  inconvenienU; 
a fu  notato  in  un  secondo  sito  che  a noi  padrini  sembrava 
« atto  all’uopo.  E le  nostre  povere  vittime  volendo  allonta- 
« nare , a furia  di  pretesti , il  momento  fatale  , avcano 
« sempre  qualcosa  da  ridire  su  ogni  campo  di  battaglia 
« scelto  da  noi.  Ma  finalmente  non  vi  fu  più  luogo  a obie- 
« /ioni , e convenne  venire  al  fatto.  11  duello  dovea  essere 
« a pistola,  a venti  passi  misurati  dai  padrini.  Contro  l'uso 
•j  comune  di  diminuire  quanto  più  è possibile  il  pericolo, 
« io  incaricalo  di  misurare  i venti  passi  li  feci  cosi  piccoli 
M che  appena  a[)pena  ne  valcano  dieci.  E sono  persuaso 
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« che  Comcras  doveva  essere  scoDlentissimo  di  me,  in  cni 
« aveva  riposto  tutte  le  sue  speranze , nulla  avendo  io 
« fatto  per  impedire  il  coml)attimento , e ora  mostrandomi 
« disposto  a renderlo  mortale.  E veramente  l’aspetto  delle 
n nostre  sciagurate  vittime  era  tale , che  se  non  avessimo 
« avuto  il  nostro  segreto  progetto  ci  avrebbero  mossi  a 
« compassione.  Volemmo,  secondo  i diritti  del  nostro  uffi- 
« ciò,  caricare  noi  stessi  le  armi;  e ci  servimmo  di  palle 
« di  cera , appositamente  annerite  colta  polvere  e rese 
« lustre  in  modo  che  pareano  vere  palle  di  piombo.  L’uno 
« e r altro  tirarono  , e ambedue  rimasero  illesi  ; poi  li 
u portammo  ad  abbracciarsi,  e molto  lodammo  il  loro  eroi- 
B smo.  Un  momento  dopo,  io  narrava  quella  burla  alla  si- 
B gnora  Bonaparte,  con  tutti  li  accessorj  e i fregj  opportuni: 
«.  e il  mio  racconto  la  divertì  molto.  Ne  parlò  a suo  marito, 
o che  anch’egli  ne  rise:  e nello  spazio  di  due  ore  il  fatto  con 
« tutti  i suoi  particolari  divenne  la  storiella  dello  stato  mag- 
« giore  , e fu  per  otto  giorni  1’  argomento  degli  scherzi  di 
« tutti.  Comeras  non  rifiatò,  e se  la  prese  in  pace;  Du- 
u taillis  parve  volesse  qualche  spiegazione , ma  lo  man- 
u dai  a spasso,  e ciò  gli  bastò.  Nell' intimo  del  cuore,  egli 
u era  contentissimo  dell’  esito  della  cosa , essendone  usci- 
« to  senza  altro  male  che  una  famosa  paura.  » — Brutto 
scherzo  ! direbbe  1'  avvocato.  1 signori  padrini  doveano  ri- 
mettere in  buona  pace  i due 'avversarj , e scioglierli  da 
ogni  impegno  fino  dal  primo  momento.  — Sarà  : ma  un 
simile  scherzo  è una  buona  lezione  per  chi  ha  troppa  lin- 
gua e poco  coraggio. 
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DI  altri  dorrrl  imponti  ilalla  profriiiiioiic 
militare. 


« E sopraltutlo  pensate  ai  doveri  <lel  vostro  sta- 

« to.  Marche.  » 

a Domanderei  rispettosamente  quali  siano  i doveri  del 
« mio  stato.  » 

« Obbedienza  piena , rispetto  ai  superiori , valore , al 
a bisogno , puntualità  nel  servizio , pulizia , segretezza  e 
« cura  della  vostra  salute.  Marche  ! » 

Tale  era  spesso  il  finale  dei  colloquj  di  un  precisissimo 
capitano  coi  suoi  sottoposti. 

Se  nello  insudiciare  questi  fogli  fosse  stata  mia  inten- 
zione scrivere  un  trattato  della  disciplina  militare , credo 
che  avrei  posto  qui  un  capitolo  intitolato  « Dei  doveri  pro- 
fessionali, 0 particolari,  o qualcosa  di  simile,  del  militare.  » 
Ma  poiché  non  posso,  non  voglio,  nè  sò  tener  cattedra,  mi 
contenterò  di  gettare  alla  meglio  sulla  carta  quelle  idee 
che  mi  vengono  in  mente  nel  pensare  alle  parole  di  quel 
precisissimo  capitano. 

Obbedienza  e rispetto  sono  vecchi  temi  sui  quali  mi 
pare  di  aver  già  ragionato  più  che  abbastanza. 
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Valore  — Il  valore  ò dunque  dovere  pel  soldato  ? — 
Si  — Sì  ? ! lo  credeva  die  il  dovere  fosse  un  vincolo 
imposto  alla  volontà  umana , non  alla  natura.  — Ma  qui 
non  si  palladi  eorar/fiio , intendiamoci  bene.  Si  può  ave- 
re |X)co  corapf^io  e molto  valore:  si  può  essere  t'o/oroso per 
proposito,  cioè  per  amor-proprio,  per  amore  al  dovere,  per 
timore  di  castigo.  Valore  deriva  da  valere.  Ogni  uomo  che  in 
faccia  al  nemico  vale  tanto  quanto  può  ragionevolmente 
desiderare  chi  lo  impiega  o lo  conduce,  merita  a buon 
dritto  il  titolo  di  soldato  valoroso , sia  il  suo  buon  contegno 
frutto  di  coraggio  o di  riflessione.  Sappiamo  di  un  generale 
dei  più  valenti  dell’epoca  najwleonica  che  un  tremito  con- 
vulso lo  prendeva  al  cominciare  di  un  combattimento , al 
tuono  dei  primi  colpi  di  cannone.  Stentava  a salire  in  sella, 
balbettava  nel  dare  i primi  ordini  ; ma  non  mancava  a se 
stesso.  — La  disciplina  militare  non  può  fare  un  Riccanlo 
Plantageneto  o un  Carlo  di  Borgogna  del  timido  figlio  di  un 
fattore  di  monache  strappato  dal  caldano  di  una  sagrestia  ; 
ma  non  si  dirà  che  voglia  rim|>ossibile  se  esige  da  ogni 
soldato  sul  campo  di  battaglia  che  stia  attento  ai  comandi, 
che  li  eseguisca  puntualmente,  che  imponga  a se  stesso  la 
ferma  volontà  di  adoperare  tutte  le  sue  facoltà  a prò  della 
causa  per  la  quale  combatte. 

Certo  che  io  sono  le  mille  miglia  lontano  dal  pensare 
che  queir  eroico  affetto  al  proprio  dovere  il  quale  può  ispi- 
rare in  un  animo  pauroso  la  virtù  del  sacrifizio  sia  più  ov- 
vio di  quel  coraggio  più  o meno  fervido  che  fa  affrontare 
la  morte  alla  spensierata.  Dico  anzi  che  ogni  graduato 
♦leve  fare  tutto  quello  che  può  per  infondere  nei  suoi  .sotto- 
|M)sti  il  sentimento  della  noncuranza  dei  pericoli , usando 
opportunamente  la  parola  e l’ esempio.  Se  un  sottufficiale 
(non  dico  un  ufficiale)  si  ritragga  dal  combattimento  per 
una  lieve  ferita  che  riceva,  qualche  soldato  non  si  farà 
scrupolo  di  abbandonare  le  file  al  semplice  fischio  di  una 
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palln.  Se  i graduati  esitano  ad  eseguire  un  ordine,  che  cosa 
faranno  i soldati  ? Fate  che  un  graduato , mentre  il  suo 
battaglione  muove  all'  assalto  sotto  una  grandine  di  palle , 
dica  soltanto  i>  Non  è cosa  prudente.  » Vedrete,  che  quelle 
parole  faranno  piegare  le  ginocchia  a non  pochi. 

Lo  ripeto  : attenzione  somma , obbedienza  pronta  e 
assoluta,  e ferma  volontà  di  fare  il  proprio  dovere;  que.slo 
è il  valore  che  la  disciplina  militare  vuole  in  ogni  soldato. 

La  ferma  credenza  nella  predestinazione  ( che  co- 
munemente diciamo  fatalismo  ) è da  riguardarsi  come 
uno  dei  più  grandi  tesori  disciplinali  , come  quel  senti- 
mento che  necessariamente  conduce  al  disprezzo  del  pe- 
ricolo , che  è alla  portata  di  qualunque  uomo  più  rozzo,  e 
mette  radice  negli  animi  come  un  principio  inconcusso 
di  religione.  Ella  è quindi  un  arra  di  valore  più  sicura  di 
{pialunque  altra  ; senza  confronto  poi  con  quei  trepidi  figli 
della  riflessione,  l'amore  al  dovere  e la  tema  del  castigo.  — 
Ora,  v’è  egli  modo  di  suscitare  quella  credenza  nei  soldati 
di  un  paese  ove  non  sia  indigena  ? A me  pare  che  possa 
esservi,  purché  i curati  militari  prestino  l' opera  loro.  Non 
si  turbino  essi,  perchè  non  si  tratta  di  far  cosa  contraria  ai 
doveri  del  loro  santo  ministero.  Non  si  vuole  già  ricorrere  al 
('orano  e gittar  dietro  le  spalle  la  teoria  del  libero  arbitrio. 
Basterà  che  colgano  ogni  occasione  che  loro  si  presenti 
di  dire  qualche  solenne  parola  al  soldato , per  inculcar- 
gli o almeno  rammentargli  che  il  dì  della  morte  è de- 
stinato a ciascun  uomo  da  Dio;  che  a nessuno  può  esser 
torto  un  capello  se  Dio  non  voglia;  che  ai  giudizj  di  Dio  non 
è possibile  sottrarsi  ec.  Ogni  graduato  che  abbia  ricevuto 
il  battesimo  di  fuoco  potrà  dire  dal  canto  suo  quanti  uomi- 
ni che  afl'rontarono  arditamente  la  morte  siano  usciti  illesi 
dai  più  lerribili  rischi,  e quanti  altri  che  volsero  le  spalle 
al  pericolo  siano  inonoratamente  caduti.  — « Che  vai  ch'io 
« fugga?  » dirà  a se  stesso  il  soldato  nel  fervore  del  coni- 
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battimento.  « Finché  non  sia  lanciata  la  palla  fusa  per  me, 
« io  non  corro  alcun  rischio  in  mezzo  al  fuoco  più  fitto, 
u Allorché  sia  scagliata , quella  palla  correrà  più  di  me. 
li  Dovendo  scegliere , preferisco  riceverla  nel  petto  piuUo- 
« sto  che  nella  schiena.  » Dietro  a un  corpo  che  combat- 
te , le  palle  grandinano  su  di  un  ampio  tratto  di  terreno. 
Ivi  la  morte  attende  il  vile  che  fugge.  Colui  che  correndo 
a rotta  riesce  a traversare  illeso  quel  campo  fatale , non 
sarebbe  stato  tocco  se  fosse  rimasto  al  suo  posto  nelle  file. 
Ma  qui  fermiamoci  ; che  non  sarebbe  prudente  cosa  seguire 
più  oltre  la  teoria  della  predestinazione. 

Citerò  qualche  fatto.  — Un  ufficiale  superiore  sole- 
va dire  ai  giovani  soldati  che  si  chinavano  all'  udire  il 
sibilo  dei  projetti , « Pretendereste  scansare  la  vostra 
« palla  ? ! » 

Un  giovane  luogotenente  dell’  artiglieria  piemontese 
- asseriva  essere  intimamente  persuaso  che  sarebbe  morto 
di  una  cannonata  ; eppure  fu  veduto  sotto  una  grandine  di 
palle  e di  granate  fumare  tranquillamente  e dar  fuoco  col 
sigaro  ai  suoi  cannoni. 

Nell’  ultimo  assedio  di  Peschiera , parve  a un  capita- 
no dello  stesso  nobilissimo  corpo  che  i suoi  cannonieri 
fossero  un  poco  sconcertati  dal  fuoco  vivacissimo  dell’  as- 
sediente. Non  disse  parola:  ascese  sul  piano  del  parapetto, 
e su  quello  si  mise  a passeggiare  lentamente , guardando 
le  batterie  nemiche  tuonanti  a furia. 

Un  ufficiale  napolitano  domandato  perchè  in  un  com- 
battimento fosse  rimasto  fermo  e scoperto  a bersaglio  dei 
colpi  nemici,  mentre  i suoi  soldati  sparsi  in  catena  stavano 
appiattati  qua  è là , rispose.  « Cinque  volte  sono  stato  fe- 
4 rito  in  vita  mia  ; e sempre  allorquando  mi  sono  meno 
« esposto  al  fuoco.  » 

Narra  alcuno  di  un  giovane  principe  che  esortato  a 
ritirarsi  dal  cam|x)  di  battaglia  disse  : « S’ egli  è destinato 
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« ch‘  io  muoja  oggi , la  morte  mi  coglierà  prima  eh’  io  sia 
<1  giunto  in  sicuro , quando  pure  mi  ritirassi  subito.  » 

Ma  il  valore  militare  è più  facile  che  molti  non  creda- 
no, imperocché  la  guerra  veduta  da  vicino  è assai  meno  ter- 
ribile che  non  sembri  a chi  la  considera  da  lontano.  Uomo 
di  accesa  fantasia  e di  molli  costumi , che  non  conoscen- 
do nè  la  guerra  nè  1'  arte  militare  leggete  il  poetico  rac- 
conto di  una  battaglia,  voi  vi  fate  un  quadro  spaventevole 
di  masse  cozzantesi  a furia,  di  uomini  e cavalli  accatastati, 
agitantisi  in  mezzo  al  fumo,  alle  vampe,  alla  metraglia,  di 
sconce  ferite,  di  membra  lacere  e sparse,  di  laghi  di  san- 
gue ec.  Vedete  l’ uomo  avventarsi  contro  1’  uomo  e tratte- 
nersi duellando  per  minuti  e minuti,  e sventrare  e sgozza- 
re e tagliare  braccia  e teste  e far  macello  come  un  eroe 
(li  Omero,  e contate  i colpi,  i gridi,  i gemiti,  li  urli  feroci  dei 
vincitori.  Siete  persuaso  che  il  cuore  vi  verrebbe  meno  sul 
campo  di  battaglia.  — E bene  : facciamo  di  voi  un  soldato 
e mandiamovi  alla  guerra.  Al  primo  segno  di  un  combatti- 
mento , qual  tumulto  di  orrendi  pensieri  e di  funesti  pre- 
sentimenti nel  vostro  cervello  agitato  ! ma  quante  distra- 
zioni nel  tempo  stesso  ! Laggiù  lontano  un  languido  scop- 
piettare di  fucilate , rotto  di  tanto  in  tanto  dal  tuono  del 
cannone  ; qui  d'  attorno  un  rimescolamento  di  uomini  ac- 
correnti ai  loro  posti,  di  cavalieri  che  vanno  e vengono,  di 
artiglierie  che  passano  di  galop[K>.  Coraggio  I non  v'è  tempo 
da  pensare:  un  sorso  di  acquavite,  di  vino,  di  aceto,  di  quel- 
lo che  avete  nella  vostra  fiasca,  per  imitare  i compagni  se 
non  altro;  e vedrete  che  non  vi  farà  male. 

Mentre  il  vostro  corpo  sta  inoperoso  in  riserbo  o si 
avanza  per  entrare  in  linea , quelle  omeriche  scene  di 
battaglia  che  la  vostra  fantasia  si  compiacque  creare 
quando  la  guerra  era  per  voi  soltanto  nei  libri  , verran- 
no a fare  la  ridda  nella  vostra  mente  inquieta.  In  quei 
momenti,  finché  il  pericolo  è ancora  lontano  qualche  cen- 
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tinajo  di  passi  , finché  dura  la  incertezza  , una  mente 
troppo  fervida  è senza  dubbio  un  fiero  nemico.  Ma  pur- 
tultavia,  qual  differenza  tra  la  idea  che  vi  facevate  del  co- 
minciare di  una  battaglia  e il  fatto  di  cui  siete  spettato- 
re ed  attore  ! Nel  silenzio  della  vostra  camera , volando 
per  li  spazj  aerei,  vedevate  dall'  allo  fitte  masse  di  uomini 
avanzarsi  le  une  contro  le  altre,  al  suono  di  ccntinaja  di  rau- 
chi tamburi  e trombe  stridenti,  accompagnale  da  Dio  sa 
(pianti  cannoni  vomitanti  la  morto;  e sul  nudo  terreno  frap- 
posto, che  va  sparendo  rapidamente  sotto  i loro  passi  con- 
citati, sanguinosi  cadaveri  sparsi  qua  e là,  e feriti  branco- 
lanti e mordenti  la  polve,  miseri  avanzi  dei  primi  stormeg- 
giatori.  E ora , che  cosa  vedete  voi  ? Yuò  togliervi  l' in- 
gombro degli  alberi,  delle  caso,  e di  quelle  tante  accidentali- 
tà del  terreno  che  il  più  sovente  impediscono  la  libera  ve- 
duta: vuò  supporre  un  campo  affatto  nudo  e piano,  c vuò 
porvi  alla  testa  della  colonna  di  cui  fate  parte.  Che  cosa 
vedete  ? .\1  più , al  più,  il  tergo  di  tre  o quattro  batta- 
glioni schierati  in  battaglia  e coronati  da  candide  aureole 
di  fumo  , qualche  batteria  lampeggiante  negli  intervalli  in 
mezzo  a una  nuvola  nerastra  ; e dietro  a quella  linea 
qualche  uomo  disteso  sul  suolo  come  dormente;  c più  vici- 
no a voi  qualche  ferito  sorretto  o portato  da  uno  o due 
compagni,  qualche  palla  di  cannone  morta  o ruzzolante , 
qualche  granala  che  scoppia;  e a dritta  un  battaglione  e a 
sinistra  un  altro.  Che  (X)sa  udite?  Un  monotono  frastuono 
di  fucilate  e cannonate,  qualche  fischio  di  palla,  e forse 
qualche  grido ......  Pensate  ora  quale  veduta  avreste 

se  vi  trovaste,  affogato  Ira  i vostri  compagni  nel  mezzo 
della  colonna , che  ò la  condizione  dei  più  ! Non  vi  tralr 
tenete  a guardare  i morti  o i feriti  ; non  vi  dato  a far  medi- 
tazioni , sup|)Osto  che  ne  abbiale  voglia.  Se  vi  sentile  de- 
bole sulle  ginocchia , ricorrete  di  nuovo  alla  fiasca.  Ella  è 
una  santa  che  fa  miracoli  senza  farsi  troppo  pregare. 
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Innanzi  ; in  battaglia  c fuoco.  Oh  le  vostre  condizioni 
di  spettatore  peggiorano  d assai  ! In  principio  non  vedete 
che  una  striscia  di  fumo  in  faccia  a voi,  tanto  lontana  che 
vi  sembra  impossibile  debbano  giungere  fin  là  i vostri  tiri; 
poi,  cominciato  il  fuoco,  non  vedete  più  nulla.  Il  fumo  vi 
accieca , il  frastuono  degli  scoppj  vi  assorda.  Allora  non 
pensate  più  che  a caricare  la  vostra  arme  e tirare.  — Ecco 
una  spinta,  Un  uomo  che  cade?  Nò:  è un  vostro  vicino  che 
vi  dico  qualche  parola  che  non  intendete.  Che  cosa  è sta- 
to?— Cessate  ditirare:  ecco  il  nemico.  11  nemico?!  — 
Vedete  infatti  qualcosa  di  nero  attraverso  alla  nebbia  del 
fumo  ; vedete  la  linea  nemica  venire  innanzi  a corsa  i e ne 
udite  le  grida  , e fate  un  passo  indietro , e due,  e tre , in- 
sieme ai  vostri  compagni.  Ma  egli  è un  momento.  Fermi! 
fuoco  ! Non  vedete  più  nulla.  Vi  sentite  spinto  e trascinato 
innanzi , e vi  date  a correre  e a urlare  come  fanno  li  altri; 
ed  ecco  che  vedete  i nemici  che  si  ritirano  correndo  essi 
pure,  e poi  di  nuovo  lampi  e fumo  di  faccia  c di  quà  e di 
là , e bisogna  fermarsi  perchè  tutti  si  fermano.  — Sapete 
voi  che  cosa  avete  fatto  ? Avete  respinto  un  terribile  as- 
salto ! 

La  cavalleria  ! presto  , in  quadralo  ! presto  ! ('.he 
scompiglio  ! — La  cavalleria?  ! Dov’è?  — 0 non  la  vede- 
te, o avete  appena  tempo  di  vederla.  Fuoco  ! e fuoco,  e fuo- 
co. — Guardate  li,  tra  il  fumo,  uno,  due,  tre  cavalieri. . . 
Sparirono.  — Prima  che  possiate  rammentarvi  quale  idea 
vi  facevate  di  una  carica  di  cavalleria , i cavalli  saranno 
lontani  un  miglio.  Pure  un  certo  tremilo 

Coraggio  ! alfassalto  ! — 11  nemico  vi  riceve  a fu- 
cilate. Innanzi  ! Il  nemico  vi  aspetta  : eccolo  lì  ; addosso  ! 
Ecco  la  mischia  ! Oh  si , una  mischia  di  mezzo  minuto  ; 
bajonettale  alla  cieca  di  quà  c di  là,  fuori  di  misura,  den- 
tro misura quattro  mila  puntato,  quattro  morti,  quattro 

feriti,  e quaranta  prigionieri!  il  nemico  fugge.  Continuerc- 
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Ilio  a andare  innanzi  in  colonna.  Voi  siete  nel  mezzo,  nella 
folla,  urtato,  pif2;iato,  soffocato.  Che  cosa  fate?  Fate  numero. 
Dove  andate?  Non  lo  sapete.  Di  tanto  in  tanto  viene  dalla 
testa  un  grido  di  bocca  in  bocca  « Avanti!  Avanti!  » E vi 
provate  a spiccare  la  corsa  , imitando  quelli  che  vi  prece- 
dono , e levato  di  peso  da  quei  che  vi  seguono.  Ma  ad  un 
tratto,  un  improvviso  movimento  di  riTlusso  vi  risospinge 
indietro  a precipizio  : e allora  anche  voi  gridate  come  tutti 
li  altri  « allo  ! alto  ! » E questo  mareggio,  sotto  una  piog- 
gia di  palle,  continua  tanto  da  stancare  la  vostra  pazienza. 
Ma  finalmente  la  colonna  piglia  risolutamente  lo  slancio , 
e mette  la  testa  nel  fumo.  Urli  tremendi!  (1)  Voi  copiate 
tutto  ciò  che  fanno  coloro  che  vi  stanno  dinanzi,  e allorché 
inciampate  non  vi  accorgete  quasi  di  aver  tocco  un  ca- 
davere. Cosi  rompete  la  seconda  linea  nemica,  senza  vede- 
re un  nemico.  Bel  fatto  ! bel  trionfo  ! 11  vostro  battaglione 
si  è coperto  di  gloria:  voi  siete  un  eroe,  o per  lo  meno  un 
valoroso  soUUUo.  Ora  tocca  ai  riserbi. 

Sappiale  che  la  battaglia  è finita , e la  vittoria  è no- 
stra. Il  nemico  ha  ceduto  su  tutti  i punti,  la  cavalleria  lo 
insegue. 

E bene?  Che  pensate  voi  di  questa  splendida  giorna- 
ta di  otto  ore , voi  che  avete  combattuto  per  due  ore , voi 
che  di  centomila  combattenti  ne  avete  veduti  forse  duemi- 


(I)  Intorno  a questa  usanza  del  levare  le  grida  nel  correre  all' assalto 
variamente  udiamo  discorrere  oggigiorno.  Molti  la  biasimano  come  causa  di 
disordine  e impedimento  a regolate  operazioni  ulteriori.  Ma  contro  la  loro 
opinione  sta  la  sentenza  del  più  gran  capitano  che  abbia  avuto  l'Italia,  del 
più  profonde  conoscitore  degli  animi  dei  guerrieri  italiani,  di  Cesare  in  una 
parola,  il  quale  dice  che  nel  muovere  delle  genti  all'assalto  • l’ardore  del 

• combattere  non  debb'cssere  dal  capitano  represso , ma  fomentato  ; nè  in- 

• vano  fu  anticamente  istituito  che  si  desse  il  segno  della  battaglia  col  suo- 

• narc  da  per  tutto  lo  trombe,  e col  far  si  ebe  lutti  quanti  olzaaser  le  grida, 

• e per  tal  modo  stimarono  dì  dar  terrore  ai  nemici , e sprone  ai  loro  • ( Della 
guerra  civile  Libro  3°’  §.  91  ).  A tali  parole  i più  illustri  capitani  dei  tempi 
moderni  hanno  fatto  eco;  c basti  nominare  tra  questi  un  Roano  c un  Hon- 
lecuccoli. 
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la , voi  clic  eravate  lontano  tre  miglia  dal  punto  decisivo , 
voi  che  non  avete  neppure  fiensato  alla  nostra  cavalleria 
che  ha  dato  il  crollo  alla  battaglia,  voi  che  non  sapete  che 
cosa  sia  avvenuto  a cento  passi  da  voi  ? K si,  che  io  vi  ho 
risparmiato  l' ingombro  degli  impedimenti  del  suolo  c le 
incertezze  del  combattimento  alla  spicciolata,  nel  quale 
non  di  rado  il  soldato  vede  assai  più  alberi  che  nemici  ! 

Confrontate  lo  strano  o confuso  spettacolo  di  folla  e 
fumo  del  quale  avete  goduto  con  quelle  vedute  stratograti- 
che  a volo  di  uccello  che  la  vostra  mente  creava  un  tempo 
abbracciando  tutto  un  campo  di  battaglia  : vi  troverete 
tanta  differenza  quanta  ve  n' è tra  l'orizzonte  di  una  vetta 
alpina  e quello  di  un  fondo  di  valle , quanta  ve  n'  è Ira  un 
canto  della  Iliade  e una  pagina  di  Jomini.  Quale  disingan- 
no ! Ma  quale  ventura  nel  tempo  stesso  per  voi  ! 

Leggete  la  descrizione  della  battaglia  di  VVaterlo») 
in  una  di  quelle  tante  vite  di  Napoleone  che  hanno  inonda- 
to il  mondo  in  (juesti  ultimi  quaranta  anni:  vi  sentirete  le- 
vare pei  capelli,  come  il  profeta  Abacuc,  fino  alla  nulm  os- 
sianica su  cui  cavalca  1'  Aroldo  di  Byron.  Il  maggiore  Ba- 
ring  , l'intrepido  difensore  della  Haye-Sainte,  con  quattro 
pagine  di  racconto  improntato  di  verità  palpabile  vi  farà 
piombare  in  un  cortile  di  fattoria , ove  veelrete  quel  tanto 
che  può  vedere  l’occhio  del  soldato  in  un  furioso  combatli- 
menlo. 

Io  mi  ricordo  che  rimasi  assai  mortificato  allorché 
lessile  Rimembranze  della  camjmgna  di  Francia  del  lll)2. 
del  principe  Federigo  di  Prussia  , poi  re  Federico  Gugliel- 
mo III,  che  in  quella  epoca,  comandando  una  brigata,  guer- 
reggiava per  la  prima  volta.  Quello  scritto  è un  semplice 
Giornale,  in  cui  la  guerra  si  mostra  quale  è di  fatto  j)er 
un  generale  di  brigata , quale  apparisce  agli  occhi  di  un 
giovine  attore,  colle  sue  lunghe  e nojose  marce,  colle  sue 
nottate  orride  e buje , colle  sue  incertezze , e i sospetti  , 
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e i mille  iueianipi  , e le  distrazioni,  coi  suoi  quadri  ri- 
slrclli  ed  enigmatici  , con  quel  bisogno  continuo  di  do- 
mandare (I  Dove  siamo  ? dove  andiamo  ? Che  cosa  ab- 
« biamo  fatto  ? Che  cosa  facciamo  ora  ? Che  cosa  fa- 
ti remo  ? » senza  potere  ottenere  risposta  sodisfacente. 
Marciate  sopra  una  strada  ? Vedete  li  alberi  che  la  fian- 
cheggiano, e i fossi  umidi,  e i campi  nudi  e deserti  e i 
magri  fdari  delle  viti  malmenate  da  una  villana  vendem- 
mia prematura.  Sulla  strada,  dinanzi  e dietro  a voi,  vede- 
te la  lunga  colonna,  o meglio  il  lungo  branco  dei  vostri 
commilitoni  in  un  incomodo  polveriglio , sotto  la  vam- 
pa meridiana  ; e sentite  il  caldo  e la  sete.  E a un  mezzo 
miglio  d’  attorno , silenzio , mistero , calma  solenne  , come 
se  il  mondo  fosse  morto  di  là  da  quel  limite.  — Campeg- 
giate al  sereno?  Vi  sentite  la  mota  sotto  i piedi  ; vedete  le 
stelle  per  li  squarci  delle  nubi , vedete  li  scheletri  neri  de- 
gli alberi,  e al  chiarore  dei  fuochi  accesi  quà  e là  qualche 
cajìannuccia  di  strame,  qualche  tenda,  qualche  casa,  c sol- 
dati che  vanno  e vengono:  e nel  buio  il  deserto,  e nel 
chiaro  la  vita.  — Ma  più  di  quello  che  io  potrei  dire  varrà 
riportare  qualche  brano  di  quello  scritto. 

•I  30  agosto.  — ....  Marcia  sforzata  fino  a Verdun, 
n Un  gran  fervore  si  desta  nella  truppa  ; un  fervore  che 
M cresce  a vista  c giunge  in  poco  tempo  a tale  eccesso  che 
« non  è più  ardor  guerriero  ma  foga  insopportabile.  Quasi 
« tutti  i soldati  escono  dalle  file  e dalla  strada  e vanno  pei 
« campi  alla  sbandata  ; ed  è un  buon  terzo  dell’  esercito 
« che  si  sfascia  in  tal  guisa.  E poiché  il  numero  degli 
« sbandati  va  sempre  aumentando,  siamo  costretti  ad  affret- 
ti tare  la  marcia,  a sforzarla  sempre  più.  — Ho  veduto  un 
li  moschettiere  del  reggimento  di  Herzberg  che  facea  san- 
ti guc  dalla  bocca.  — Ognuno  crede  che  siamo  per  venire 
« alle  prese  col  nemico  ; e in  fatti  sul  finire  della  marcia 
Il  udiamo  la  romba , ognor  piìi  vicina,  del  cannone  della 
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« fortezza.  Finalmente , presso  il  casolare  del  Grand- 
« Bras  , r esercito  si  ferma  sulla  strada  tutto  scompiglialo 
in  modo  che  non  si  può  descrivere,  e aspetta  sia  se- 

« gnato  il  campo Verdun  è dinanzi  a noi , in  una  fon- 

« dura  quasi  tutta  accerchiata  da  vigne.  È città  assai  gros- 
M sa,  cinta  da  bei  ripari  bagnati  dalle  acque  della  .Mosa.  La 
« cittadella  è un  poco  più  a dritta.  — Ciascuna  brigata  si 
« avvia  separatamente  al  posto  che  deve  occupare  nel 
« campo.  La  mia  non  sa  ove  andare  ; e nessuno  lo  sa. 
« Quindi  io  sono  costretto  ad  andare  da  me  stesso  per  sa- 
« pere  ove  vogliano  metterci;  e ilnaimente  trovo  Manstein 

« che  mi  indica  a un  tUprexso  la  nostra  posizione Li 

« spedali , tra  i quali  ciascun  reggimento  avea  quasi  la 
« metà  della  sua  gente  , raggiunsero!  loro  corpi  suH’im- 
« brunire.  Quelli  di  Schoenfeld  e di  Budberg  sfilano  di- 
« nanzi  alla  mia  brigala.  Ne  morirono  non  pochi  di  sfini- 
« mento  » — « Fu  il  diavolo  che  inventò  questa  tappa!  » 
« esclamava  un  soldato ....  » 

« 2 settembre.  — Sul  mezzodì  un  tenente-colonnello 
« francese , accompagnato  da  un  troml)ella , giunge  al 
M quartier-generale;  ambedue  cogli  occhi  bendati,  secon- 
u do  la  usanza  di  guerra.  Quegli  porta  li  articoli  di  capi- 
« tolazione  proposti  dal  comandante  di  Verdun....  11  ge- 
« nerale  Kalkreulh  riceve  l’ordine  di  recarsi  subito  a Vcr- 
« dun  , per  trattare  dei  particolari  della  capitolazione  , del 
« nostro  ingresso  e della  partenza  del  presidio  francese. 
« jMio  fratello  ed  io  chiediamo  a S.  M.  il  permesso  di  ac- 
« compagnare  Kalkreulh;  ed  egli  ce  lo  dà,  a patto  però  (b 
« restare  incogniti.  Ci  togliamo  in  gran  fretta  le  nostre 
u decorazioni  e tutti  i segni  del  nostro  grado;  io  indosso 
« il  soprabito,  e partiamo  col  generale  come  apparte- 
« nenti  al  suo  stato-maggiore.  Giungendo  alla  Porta  San 
« Michele  ( detta  anche  Porte-Chaussòe  ' la  troviamo 
« chiusa.  Quasi  nel  momento  stesso  vi  giungono  dal  no- 
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« stro  campo  le  truppe  mandale  a prendere  possesso 
« della  città , cioè  i granatieri  del  Duca  di  Braunschweig 
w c il  primo  battaglione  del  reggimento  di  Holienlohe , ai 
u quali  sonosi  accompagnali  moltissimi  ufficiali  del  corpo 
« del  generale  Hohenlohe.  — 11  generai  Kalkreuth  si  dà  a 
« conoscere  alla  guardia.  La  porta  si  apre  per  lui  e pel 
« suo  seguito,  poi  tosto  si  richiude.  Andando  difilatamen- 
« te  al  palazzo  del  comune , passiamo  per  mezzo  alla  folla 
« dei  cittadini  c dinanzi  alle  truppe  francesi  ( quasi  tulle 
« guardie  nazionali)  già  riunite  sulle  armi  per  la  partenza. 
« V’  erano  parecchi  soldati  che  aveano  infilato  dei  pani 
« nelle  bajonelte.  Il  generale  è ricevuto  ovunque  con 
« dimostranze  di  rispetto.  Le  truppe  gli  presentano  le 
« armi,  salvo  poche  eccezioni.  Del  resto  il  loro  conte- 
« gno  mostra  perfetta  tranquillità.  — Così  giungiamo  al 
« palazzo  del  comune  , ove  troviamo  il  magistrato  mu- 
« nicipale  adunato  dal  comandante  provvisorio  ( poiché  il 
« titolare,  Beaurepairc,  si  era  bruciato  il  cervello  perdi- 
li sperazionc  ■ ed  anche  i capi  dei  varj  corpi  del  presidio , 
Il  insieme  ai  loro  ajutanti , tutta  gente  interessala  nell’  ac- 
« cordo  di  cui  si  deve  trattare.  Kalkreuth  espone  loro  il 
Il  suo  mandalo,  e si  asside , in  una  colle  persone  aventi 
Il  voto  deliberativo,  attorno  alla  gran  tavola  delle  seda- 
li te  per  compilare  le  condizioni  ec.  E facile  accorgersi 
Il  della  inquietudine  degli  animi  dei  francesi  dal  dolore  e 
Il  dallo  sbigottimento  che  si  leggono  sui  loro  volti.  Ognuno 
li  vuol  parlare,  ognuno  ha  da  fare  osservare  qualcosa  : ma 
Il  Kalkreuth  procura,  con  calma  e gentilezza,  ristringe- 
II  re  i roti  decisivi  al  minimo  numero  possibile;  e vi  giun- 
ti ge  alla  perfine  dopo  un’ora  buona  di  discussione 

« Usciamo  dal  palazzo  comunale  e andiamo  in  giro 
li  per  la  città  , mio  fratello  ed  io  in  compagnia  del  Duca  di 
Il  Weimar  e di  varj  altri  ufficiali.  V’  è gran  numero  di 
« strade  strette  e irregolari , e tutte  sono  stale  disselciate 
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« a causa  del  boiubardamenlo,  sicché  i cavalli  stentano 
« a camminarvi.  Non  v’  é edificio  meritevole  di  osserva- 
« zione  ; e tutta  la  città  in  generale  è fabbricata  all’  anti- 
« ca.  — .Mentre  andiamo  per  la  strada  che  conduce  alla 
« cittadella , una  svelta  giovinetta,  assai  bene  acconciata 
« e mollo  gentile,  viene  da  una  casa  inverso  noi , mi  por- 
ti ge  la  mano  con  grande  affabilità  e mi  dice  che  i prussia- 
« ni  sono  i benvenuti.  Non  tutti  poi  possono  vantarsi  di 
« una  simile  accoglienza , benché  la  maggior  parte  degli 
« abitanti  sembri  faro  hiion  viso  a caltii'a  fortuna. 

« Il  Duca  di  Weimar,  che  ben  conosceva  l'alta  ri- 
« putazione  dei  liquori  e dei  confetti  di  Verdun,  chiede 
» premurosamente  della  miglior  bottega  di  tal  genere.  Ci 
« conducono  presso  un  certo  Liroux  ( o Le-Roux  ) sul 
« canto  di  una  piazzetta;  ed  egli  ci  riceve  con  squisita 
« gentilezza  , e si  fa  un  dovere  di  servirci  di  lutto  ciò  che- 
li ha  di  meglio.  Annottava  quando  la  nostra  merenda  fu 
« interrotta  da  uno  spettacolo  assai  tristo.  Nella  casa  di- 
» faccia  a noi  (cioè  difaccia  al  nostro  confetturiere)  abita- 
li va  una  giovine  signora  , parente  del  comandante  che  si 
Il  era  ucciso.  Ella  ignorava  1' accaduto  ; ma  bisognava  pure 
Il  parlargliene,  e lo  fecero.  Ne  rimase  tanto  colpita,  che 
« cadde  a terra  e fu  presa  da  convulsioni  violentissime.  — 
Il  Nella  nottata  frequenti  romori  per  la  città , cagionati 
« principalmente  da  alcune  guardie  nazionali  rimaste 
« indietro.  Erano  scioperati  che  prima  del  nostro  arrivo 
i<  aveano  fatto  sacco  di  provvigioni  di  ogni  sorta  , ed  ora 
« ubriachi  correvano  per  le  vie  facendo  tumulto.  E così 
Il  costrinsero  i due  nostri  battaglioni  che  teneano  la  città 
Il  a stare  tutta  la  notte  sulle  armi  per  proteggere  l’ ordine 
Il  e il  riposo  dei  cittadini.  » 

« 1 1 settembre.  — Marcia  dell'esercito  per  la  posata 
« di  Montfancon,  o di  Malancourt,  sotto  un  orribile  tem- 
n poralc Misera  figura  dei  principi  francesi 
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« bagnati  fino  alle  ossa , che  seguono  il  re  trotlerellan- 
« do.  — Il  generale  Kinilz  conduce  la  nostra  colonna  con 
a singolare  indolenza.  Il  tenente-colonnello  Kosiìotli,  suo 
« ajulante  di  campo  e suo  emulo  nella  pigrizia  , ricc- 
« ve  ordine  di  fare  la  ricognizione  delle  strade  ; ma  pol- 
ii cliè  stenta  a riconoscere  la  strada  maestra , il  Duca  ( di 
0 Brunswik  ' stizzito,  si  lancia  di  galoppo  pei  campi,  tra- 

K scinandolo  seco — Scena  comica  tra  i generali 

K Budl)crg  e Normann , che  non  erano  dei  più  fini .... 

« 12  settembre.  — • Marcia  da  Montfaucon  a Lan- 

ii  di  es La  mia  brigata  dovette  fare  un  giro  che  riu- 

« sci  molto  lungo  per  mancanza  di  guide.  Il  cattivo  lem- 
« po  ricomincia.  Mentre  andiamo  pei  campi , un  caccia- 
li toro  viene  di  carriera  a dirmi  avere  il  Duca  ordinalo 
•I  che  la  mia  brigata  ponesse  il  campo  colà  dove  era 
Il  allora.  Non  credetti  dover  prestare  fede  alle  di  lui  pa- 
li iole,  e ben  feci,  dappoiché  seppi  in  seguito  che  iiuel- 
II  l uoino  avea  sbaglialo  c che  il  Duca  era  entralo  in  gran 
« collera  contro  di  lui.  Di  lì  a pochi  minuti  un  ufficia- 
li le  di  brigala  venne  a me  colla  guardia  dei  forieri  per 

Il  |K)rrc  il  mio  campo , c prese  a guidarmi  verso  il  luogo 
li  in  cui  dovca  esser  posto.  Ma  frattanto  il  ciclo  era  im- 
« brunito;  c così  andando  pel  bujo , mentre  io  durava  la 

Il  più  gran  fatica  del  mondo  a tenere  riunita  la  mia  briga- 

li ta,  r uflìciale  che  ci  guidava  perde  la  tramontana  c la 
a strada,  ('.he  fare  ? A manca  vedevamo  i fuochi  delle 
a gran-guardie  del  nostro  campo.  Il  sentiero  che  scgui\  a- 
a ino  era  fiancheggialo  da  quella  banda  da  un  ruscelletto 
a di  IO  a 12  passi  di  larghezza,  con  ripe  assai  scoscese. 
Il  Fermai  la  mia  gente,  c allravcrsala  F acqua,  che  dava 
a alla  pancia  del  mio  cavallo , ini  volsi  al  fuoco  più  vi- 
« cino.  Kra  quello  di  una  piccola  guardia  del  reggimento 
Il  di  Thaddon , da  cui  nulla  potei  rilevare  intorno  al  silo 
<1  destinato  |iel  mio  cam|)o.  .Mi  diressi  allora  verso  un  al- 
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« tro  fuoco  che  fiammeggiava  più  indietro.  Riconobbi  clic 
il  apparteneva  al  reggimento  dei  dragoni  di  Normann, 

« e veduto  il  capitano  Groeber  lo  interrogai  ; ma  neppur 
« egli  seppe  che  dirmi.  Purtullavia , poiché  il  sito  ch’io 
« cercava  non  potea  essere  molto  lontano  di  là,  risol- 
« vetti  di  far  tragittare  il  ruscello  alla  mia  brigata;  c ciò  fu 
« fatto  come  meglio  si  potè  , a guazzo  in  mancanza  di 
« passatojo.  Feci  alto  presso  la  guardia  dello  stendardo 
« di  Normann  ; e i miei  uomini  si  sdrajarono.  Io  stesso 
« mi  accovacciai  pazientemente  vicino  al  fuoco  della  guar- 
« dia  e stetti  ad  ascoltare  i racconti  che  i dragoni  ricam- 
« biavano  tra  loro  sulla  avvisaglia  avvenuta  il  di  ste.s- 
« so  alla  vanguardia.  Finalmente  , dopo  mezz’  ora  di 
« aspettativa , vidi  tornare  il  mio  ufficiale  di  brigata , il 
« quale  dopo  avere  errato  (|uà  e là  era  alla  perfine  riu- 
« scito  a trovare  il  nostro  posto  c veniva  a indicarce- 
li lo.  Per  buona  ventura  non  v era  da  fare  che  un  due- 
« cento  passi.  Kd  eccoci  finalmente  sul  nostro,  ma  senza 
« le  nostre  tende  , le  cjuali  non  giunsero  che  a notte 
« tarda.  Accendemmo  i fuochi  e ci  accomodammo  come 
« meglio  potemmo  per  riposarci;  ma  poco  stante,  ricomin- 
« ciata  la  pioggia,  si  levò  un  vento  furioso,  di  modo  che 
« quando  giunsero  le  tende  fu  impossibile  rizzare  le  più 
« grandi,  lo  mi  adagiai  sotto  una  di  quelle  che  ressero  e 
M vi  passai  la  notte.  » 

«fi  settembre.  — Nel  pomeriggio  ebbi  l' in- 

« carico  di  jKjrre  la  linea  delle  nostre  prime  guardie  di  ca-  ' 
» valleria.  ( I posti  avanzali  dell  esercito  francese  erano 
« in  faccia  ) — Il  principe  Luigi  Ferdinando  vuol  prende- 
« re  (jualche  vedetta  nemica , e a tale  uopo  fa  muovere 
« alcune  delle  nostre.  Il  lenente  Pultkammer  del  reggi- 
« mento  di  Weimar  , che  forniva  le  guardie  alla  nostra  di- 
« ritta , essendosene  accorto , si  avanza  con  alcuni  uomini 
« per  dare  appoggio  a quella  mossa,  e si  sforza  di  indurre 
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« il  principe  a tornare  indietro.  Ln  drappello  di  fanteria 
« nemica,  di  circa  trenta  uomini,  che  era  appiattato  in  un 
« boschetto  di  là  da  un  borro  profondo  presso  alla  fucina 
« di  Alipont  , si  avanzava  contro  il  nostro  fianco  sini- 
« stro  ; ma  vedendo  giungere  quel  soccorso  , fece  una 
« scarica  di  plotone  a 800  passi  di  distanza , e subito 
« dopo  si  rinsclvò.  — ÌMcntre  prolungo  la  catena  delle 
« nostre  guardie  avanzate,  veggo  che  l afTare  va  riscaldan- 
« dosi  dal  lato  di  Saint-Juvin.  Le  vedette  nemiche  s era- 
le no  rimesse  in  sella  e veniano  avanzandosi  verso  Saint’ 
tt  Juvin  , cosicché  le  nostre  dovettero  fare  altrettanto;  e 
a allora  tra  i cacciatori  a cavallo  francesi  e li  ussari  di 
« Koehler  cominciò  un  bersagliamento  che  durò  fino  a 
K bujo.  Quello  che  maggiormente  ci  colpi  si  fu  che  i cac- 
« ciatori  nemici  tiravano  colle  loro  carabine  alla  distanza 
« di  sette  in  ottocento  passi , e jx;r  tirar  meglio  metteaii 


« piede  a terra » 

.1  19  settembre.  — Dalle  alture  di  quà  da 


u Massiges,  presso  Vienne-la-Ville,  alcuno  credette  vede- 
« re  un  grosso  stuolo  di  cavalleria  nemica  che  parea  si  ri- 
ti tirasse.  Io  vidi  in  fatto  qualcosa,  non  però  così  nettamente 
« da  poter  dire  che  cosa  fosse.  In  generale  passammo  la 
« intera  giornata  in  grande  incertezza.  Eravamo  a pochi 
«1  passi  dallo  alloggiamento,  e pure  dovemmo  aspettare 
il  quasi  due  ore  prima  di  jx)rvi  piede.  Finalmente  mi  vi 
u recai,  ma  per  una  via  diversa  da  quella  che  mi  era  sta- 
ti ta  indicata.  Purché  vi  entrassi , poco  importava  a me 
u lo  entrarvi  da  un  lato  piuttostoché  dall’  altro  ; ma  il  te- 
li nente-colonnello  Grawert  non  la  pensava  così 

Il  Ricevemmo  dal  quartier  generale  l' ordine  di  star 
Il  pronti  a rimetterci  in  cammino  alle  tre  pomeridiane.  La 
M mia  destinazione  era  mutata,  lo  doveva  unirmi  colla 
Il  mia  brigata  al  corpo  di  Kalkreuth  che  ci  avrebbe  lascia- 
« ti  indietro  a destra  ; ma  poiché  (jucl  corpo  dovea  pas- 
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« sare  vicino  al  nostro  campo , io  poteva,  a piacer  mio, 
« aspettarlo  per  muovere  poi  di  conserva  con  esso.  Ma 
« Kalkreuth  si  mosse  più  presto  che  non  gli  fosse  stalo 
« ordinato,  c s’avanzò  a gran  passi  lasciando  il  nostro 
« campo  molto  più  a dritta  che  io  noi  pensassi  per  ciò  che 
« mi  era  stato  detto;  di  maniera  che  non  mi  accorsi  della 
« sua  tftossa , ed  avvertitone  poi  mollo  tardi  dovetti  avan- 
« zarmi  A passo  precipitato.  Tulli  i miei  uomini  aveano  lo 
« stomaco  vuoto  : io  solo  avea  avuto  il  tempo  di  ingojare, 
« un  boccone.  Al  rancio  non  v’  era  neppure  da  pensare  : li 
« uomini  mandali  alla  provvista  non  erano  ancora  tornati 
« dai  villaggi.  Convenne  ai  loro  compagni  portarne  i fucili 
« e i sacelli , finché  quei  poveri  diavoli  non  ci  raggiun- 
« sero  sulla  strada  ; e allora  bisognò  che  buttassero  via 
« lutto  ciò  che  aveano  portato  e ripigliassero  i loro  posti 
« nelle  file 

« Finalmente  siamo  nella  Sciampagna.  Vasti  ripia- 
« ni  cretacei , pochissimi  villaggi , nessun  bosco  e gran 

« monotonia  di  nudo  terreno  ondulato La  mia  bri- 

« gala  camminava  a pieno  passo  sulle  alture.  Per  rag- 
li giungere  il  corpo  di  Kalkreuth,  che  vedevamo  da  lun- 
« gi  , avevamo  lasciato  la  strada  battuta  e andavamo  in 
" linea  retta  , per  quanto  era  possibile  , per  mezzo  ai 
« campi.  Ma  non  durammo  gran  fatica , perchè  il  grano 
« era  tagliato  e la  terra  bastantemente  asciutta.  11  ge- 
li ncrale  Kalkreuth  avea  lasciato  indietro  una  quaranti- 
11  na  di  dragoni  del  reggimento  di  Bayreulh  perchè  scr- 
ii vissero  di  guida  alla  mia  brigata.  Essendo  il  terreno 
Il  affatto  sgombro , quei  dragoni  ci  precedeano  sempre  a 
Il  distanza  di  1 200  o 1 400  passi.  — Attrasse  i miei 
■ sguardi  una  casetta  costruita  tutta  di  pietre  da  calce 
Il  e situala  presso  a un  molino  a vento  che  lasciammo 
Il  da  parte.  Un  ufficiale  di  Berch  , spinto  dalla  curiosità 
li  verso  di  quella , cadde  col  cavallo  in  un  fosso  stret- 
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<1  lissimo  che  correa  pei  campi.  Vi  rimase  come  in  una 
« cassetta , e da  se  solo  non  sapea  come  fare  ad  uscirne  : 
« io  scesi  da  cavallo  e i?li  detti  ajuto.  — Non  lungi  da 
« Somme-Suippe,  il  generale  Kalkreuth  fa  fermare  la  bri- 
« gala  di  Vientinghoff  perchò  asi>etti  la  mia;  ed  egli  intan- 
« to  continua  a inoltrarsi  col  reggimento  di  llayreuth  , 
« dietro  dietro  a un  lemlx)  di  altura.  A un  tratto  si  spar- 
« ge  la  voce  che  il  nemico  è alle  viste  dietro  Somme-Suip- 
« pe , e che  tiene  perfino  quel  villaggio  ; ed  ecco  che  il 
« generale  volge  a destra  con  quel  reggimento  per  assi- 
fi  curarsi  della  cosa  , e manda  ordine  alla  fanteria  di  fer- 
« marsi.  Ma  quella  voce  era  falsa.  Non  si  vide  nè  si  udì 
« nemico  alcuno,  se  tolgansi  tre  uomini  di  età  assai  inol- 
« trata,  vestiti  da  guardie  nazionali  ma  disarmati,  che  fu- 
ti rono  condotti  a noi  da  Somme-Suippe.  — Appressando- 
li si  la  notte , Kalkreuth  pose  le  due  brigate  1 una  dietro 
Il  r altra  alle  falde  della  prossima  altura.  Quivi,  fatti  i fa- 
ti sci , accampammo  al  sereno « 

Ecco  ora  lo  squarcio  più  interessante  per  1 argomento 
del  mio  discorso  ; il  racconto  della  battaglia  di  Valmy  ve- 
duta dal  basso,  dalla  seconda  linea  dell' esercito  prussia- 
no. Egli  è vero  che  quella  giornata  poverissima  di  vicende 
non  può  essere  portata  ad  esempio  di  un  gran  fatto  d’  ar- 
me, specialmente  per  la  fanteria  che  vi  ebbe  tanto  misera 
parte  da  un  lato  e dall'altro;  ma  il  racconto  del  principe 
espone  nude  e nette  certe  minute  particolarità  che  sono 
comuni  a qualunque  combattimento,  e sanno  non  di  dis- 
sertazione 0 di  romanzo  ma  veramente  di  cani[K)  di  bat- 
taglia. 

‘I  20  settembre.  — Verso  le  cinque  del  mattino  il 
Il  capitano  Goertzke  ci  portò  1’  ordine  di  muovere  , per 
Il  un  sentiero  che  era  alla  nostra  diritta  , verso  il  vil- 
II  laggio  di  Somme-Tourbe  ove  dovea  radunarsi  tutto 
Il  r esercito.  I, a mia  brigata  fu  messa  alla  lesta  della  <‘olon- 
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« na  |)crchè  dovea  far  parie  della  seconda  linea:  quella  di 
« Vientinghoff  ricevette  altra  destinazione ....  Nella  not- 
« tata  precedente  vi  era  stata  baldoria  in  Somme-Suippe , 
« cosicché  al  mattino  vedeansi  oggetti  di  ogni  sorta  in 
» mano  dei  nostri  uomini.  Mi  ricordo,  tra  li  altri,  di  un  fu- 
ti ciliere  di  Berch  il  quale  si  era  ammantato  di  una  vecchia 
« coltre  da  letto.  — Una  nebbia  fitta  e piovigginosa  ci  im- 
« pediva  di  scorgere  più  là  di  pochi  passi.  A dritta  di 
« Somme-Tourbe  raggiungemmo  1'  e.sercilo.  E già  da  qual- 
« che  tempo  si  udiva  d inverso  Valmy  un  vivace  romo- 
« reggiare  di  cannonate.  Era  il  principe  di  Hohcnlohe  che 

« assaliva  il  nemico  colla  vanguardia Finalmente  fu 

« dato  l'ordine  di  visitare  le  armi  e farle  caricare.  Al- 
n lora  la  nostra  gente  , accorgendosi  che  si  stava  per 
« venire  alle  mani , cominciò  a frugarsi  nella  coscienza  e 
« a buttare  via  a poco  a poco  tutto  ciò  che  si  trovava  in 
« mano  di  non  suo.  Più  di  un  fervoroso  cattolico  dell' Aita- 
li Sassonia  cercava  di  soppiatto  il  suo  rosario  per  riconci- 
li liarsi  col  buon  Dio.  — La  prima  colonna  rimase  a sini- 
11  stra  per  dare  appoggio  all  altacco  da  quel  lato:  noi  conti- 
•1  nuammo  ad  avanzarci , poi  converleramo  i forse  a sini- 
« stra  ?)  ma  probabilmente  per  isbaglio.  Una  divisione  di 
li  cavalleria,  coi  mantelli  turchini,  proteggeva  da  manca  la 
Il  nostra  mossa , avanzandosi  in  colonna  di  squadroni  con 
« grandi  distanze.  La  testa  dell'  esercito  si  diresse  verso 
Il  le  alture  dei  molini  a vento  che  sono  dinanzi  a Valmy, 
li  ove  era  il  grosso  delle  truppe  nemiche  con  molte  arti- 
11  glierie.  Cominciavamo  finalmente  a vedere  qualcosa; 
Il  e l)en  presto  , diradandosi  la  nebbia  sempre  più  , scor- 
11  gemmo  in  faccia  a noi  la  lunga  linea  del  grande  esercito 
'I  francese,  che  coronava  a dritta  e a sinistra  le  alture  so- 
li vrastanti  a Valmy  e colle  ali  parea  curvarsi  indietro 
Il  nella  pianura  , ove  dislinguevasi  una  grossa  schiera  di 
li  cavalleria  in  moto.  .Allorché  le  teste  delle  nostre  colonne 
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« furono  giunte  a pari , a un  dipresso  , della  nostra  ala  si- 
u nistra,  facemmo  una  lunga  fermala.  11  battaglione  dei 
« fucilieri  di  Ernesto  ci  oltrepassò  e andò  a porsi  al  cen- 
« tro  del  primo  attacco  designato.  Tutte  queste  mosse 
« si  eseguivano  con  bella  precisione  come  se  fossimo  a 
« una  mostra , di  che  io  traeva  buono  augurio  e gioiva. 

« Mi  lanciai  di  galoppo  verso  i granatieri  del  reggimento 
(I  del  Duca  che  erano  alla  lesta  della  mia  brigata,  e mostrai 
« loro  sorridendo  il  punto  che  dovevamo  assalire , ed  essi 
« mi  risposero  con  aspetto  tranquillo  e pieno  di  fiducia.  — 

« Avendo  veduto  fermarsi  il  re  sopra  un  piccolo  rialto  poco 
« lontano  da  noi,  mi  vi  recai  di  galoppo  per  sapere  all'incirca 
'<  che  cosa  si  avesse  in  animo  di  fare.  Ma  nessuno  seppe  che 
« dirmi.  Alzavano  le  spalle  e pareano  di  assai  cattivo  umore. 

« 11  re  sembrava  tuttora  irresoluto,  e tanto  egli  che  il  Duca 
u stavano  taciti  e j)ensosi.  Nè  l’ uno  nè  l' altro  volea  decidere 
« la  gran  quistione  dell'  attacco , jier  riguardo  alle  conse- 
« guenze  che  quella  decisione  poteva  avere.  Ciascuno  me- 
« dilava  e calcolava  tra  se  e sè.  Ecco  in  quale  stato  di  in- 
M certezza  eravamo  in  un  momento  cotanto  decisivo.  — 

« Ci  mandano  dalla  vanguardia  due  uflìciali  nemici  fatti  ' 
« prigioni  allora  allora.  L'uno  era  dell’ artiglieria , l’ altro 
« dei  carabinieri.  Questi , uomo  di  età  avanzata  , portava 
« in  capo  un  morione  di  pelle  d orso.  Li  mandammo  più 
« indietro.  — A un  tratto  si  leva  a dritta  il  grido  d'  alìar- 
« me.  Jlansteim  accorre  a me  di  galoppo  e mi  porta  il  se- 
« guente  ordine:  Il  re  vuole  che  T esercito  si  porti  innanzi. 

« Andiamo  ad  assalire  il  nemico.  Vostra  Altezza  seguirà 
« colla  sua  brigata  la  prima  colonna.  Io  s|)ero  che  tutto 
» andrà  bene.  — Tale  fu  1'  ordine  che  ci  mosse  , per  gra- 
« zia  di  Dio.  » 

Qui  il  principe  accenna  un  certo  giro  di  teste  di  colon- 
na che  avanzano  la  spalla  sinistra , e una  marcia  in  co- 
lonne di  plotoni  allineate  le  une  sulle  altre,  per  mezzo  della 
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quale  l' esercito  veniva  a lasciare  da  fianco  le  allure  della 
Luna  già  conquistate  dalla  vanguardia  dinanzi  alla  sua  di- 
ritta. Colla  pianta  della  battaglia  di  Yalmy  sott' occhio,  pare 
a me  ch’egli  abbia  voluto  dire  che  rcscrcito  (già  schierato 
a battaglia  in  due  linee  parallelamente  alla  posizione  nemi- 
ca , ma  di  quà  dalle  alture  della  Luna  tenute  dalla  drit- 
ta della  vanguardia  a destra  in  avanti  ) si  ruppe  in  plotoni 
a sinistra  per  marciare  poi  innanzi  in  linea  di  colonne 
aperte  di  brigata  , mediante  la  conversione  a destra  di 
ciascuna  testa  di  brigata.  La  cavalleria  fiancheggiava  l’ala 
dritta. 

« A poco  a poco  si  fecero  venire  avanti  le  batterie 
« deir  esercito  per  collocarle  presso  la  Luna  e dinanzi  al 
« nostro  fronte , a seconda  della  conformazione  del  lerre- 
« no  ; e nonostante  che  il  cannone  non  avesse  mai  cessa- 
« to  di  tuonare,  soltanto  allora  l'artiglieria  incominciò 
M a operare  con  vigore.  — Pare  si  abbia  intenzione  di 
« assalire  il  centro  dell'  inimico.  In  qual  punto  ? Forse 

« verso  le  alture  di  Valmy.  Quale  impresa  ! — 

« Avanzatesi  le  insegne  , tutto  1’  esercito  si  mosse.  Non 
K udendo  battere  la  marcia  da  nessuna  parte , ordinai  ai 
« miei  tamburi  di  cominciare;  e jiocodopo  tutti  li  altri  tam- 
« buri  dell'esercito  presero  a battere.  Ma  avevamo  appena 
« fatti  duecento  passi  al  suono  di  quella  musica  frago- 
« rosa  che  ci  fermammo.  Era  il  meglio  che  si  potesse 
« fare , perchè  quantunque  marciassimo  in  bella  ordinan- 
« za  non  sapevamo  a dir  vero  a che  volessimo  riuscire. 
0 Le  artiglierie  tiravano  a precipizio.  Non  avevamo  fatto 
K altro  che  avvicinarci  alle  nostre  batterie,  e ciò  era  causa 
« che  perdessimo  gente  senza  alcun  frutto.  Dinanzi  a me 
« stava  nella  prima  linea  il  reggimento  di  Thadden.  Io  mi 
« vi  appressai  tostochè  ebbimo  fatto  alto.  Mentre  ricam- 
« biava  qualche  parola  cogli  ufliciali  serrafile,  alcune 
« palle  di  cannone  passarono  sibilando  sopra  alle  nostre 
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0 teste  ; c una  colpì  nell’  ottavo  plotone.  Vidi  allora  cade- 
« re  tre  moschettieri  e un  tamburo  della  compagnia  del 
« colonnello  Ilundt.  E mi  era  appena  mosso  verso  di  loro, 
« ({uando  un  altra  palla  cadde  nel  quarto  plotone,  dietro  al 
« quale  io  stava  un  momento  prima , e feri  due  uomini 
« della  compagnia  del  maggiore  Massow.  Non  negherò 
« che  quella  vista  producesse  un  certo  effetto  su  me.  Il  cuo- 
« re  mi  palpitava  forte.  — Quattro  ore  intere , da  mezzo- 
« giorno  allo  quattro  della  sera  , durò  il  tremendo  si- 
li bilo  delle  palle  francesi.  Cotesti  projettili  stridono  orri- 
« bilmente  nell’ aria  ; più  dei  nostri,  perchè  sono  affatto 
<1  lisci.  — Intanto  li  assalti  si  rinnuovavano  senza  prò 
Il  contro  il  centro  nemico , e le  nostre  colonne  di  attacco 
Il  soffrivano  assai 

« Il  re  visitava  la  prima  linea  tra  un  assalto  c l’altro. 
« Egli  era  un  modello  di  calma  e di  buon  contegno.  Ma  se 
« vedeva  alcun  soldato  chinarsi  o scansarsi  per  evitare 
« i rimbalzi  ( come  faceano  i più  nel  vedere  una  palla  ve- 
« nire  incontro  a loro)  non  dissimulava  il  suo  scontento. — 
« Benché  la  mia  brigata  si  trovasse  nel  centro  dell’  eser- 
« cito,  e per  conseguenza  attraverso  alla  linea  di  tiro  della 
Il  maggior  parte  dei  cannoni  nemici , pochissimi  projetti 
« giunsero  fino  a noi.  Due  o tre  soli  ci  passarono  sopra  la 
Il  testa  : nessuno  di  noi  fu  tocco.  — Dal  lato  del  nemico , 
Il  presso  il  molino  a vento,  parecchi  cassoni  da  munizione 
Il  scoppiarono  con  gran  fragore,  empiendo  1’  aere  di  denso 
•1  fumo.  ...  — Il  vecchio  colonnello  Pacrinsky  comandante 
•1  il  secondo  battaglione  di  Berch  , uomo  cagionoso  , anzi 
« invalido  a causa  di  un  reumatismo  acuto  che  gli  toglica 
« r nso  delle  gambe  , e del  quale  , più  non  vedendolo  da 
« vaij  giorni , sapevamo  che  era  costretto  a farsi  portare 
« in  vettura,  mi  apparve  a un  tratto  a cavallo  dinanzi  al 
Il  fronte  del  suo  battaglione  ; e domandandolo  io  dei  suoi 
1»  dolori , mi  disse  che  in  un  giorno  come  quello  non  gli 
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« era  bastato  l animo  « restare  indietro.  — Ma  frattanto 
« che  le  cannonate  continuavano,  la  metà  della  prima  co- 
• « lonna  piegò  a destra,  indirizzandosi  verso  le  alture  della 
« Luna.  Io  che  non  sapeva  che  cosa  dovessi  fare , imitai 
V quel  movimento;  ma  ricevetti  ordine  di  rimanere  colà 
« dove  era  stato  insino  allora.  Finalmente  dopo  quattro 
« ore  di  cannonate,  il  fuoco  andò  rallentando  da  ambedue 
« le  parti,  e ben  presto  cessò.  Frattanto  il  cielo  si  era  ras- 
« serenato:  ma  bisogna  pur  dire  che  l’umidità  del  matti- 
« no  ci  avea  giovato  assai,  perchè  la  terra  rammollita  avea 
« trattenuto  molti  projettili  che  su  terreno  sodo  avrebbero 

<<  fatto  lunghi  rimbalzi 

« Il  fatto  più  notevole  di  quella  giornata  si  fu  che  nes- 
« suno  diede  nè  parola  d'ordine  nè  parola  di  campo,  benché 
<1  passassimo  la  notte  in  faccia  al  nemico.  Sul  fare  della 
« sera  fu  riscontrato  necessario  far  ritirare  un  poco  l eser- 
« cito  per  rimetterlo  in  ordine  regolare  di  battaglia  : ma 
• prima  che  quel  movimento  fosse  terminato,  era  già  tanto 
■4  bujo  che  non  si  vedea  più  nulla.  Allora , grande  imbro- 
u glio.  I corpi  si  urtavano  e si  tagliavano  a ogni  passo , 

« come  avvenne  alla  mia  brigata  e alla  vanguardia.  Che 
u anzi , per  lasciare  sfilare  questa  fui  costretto  a trattc- 
« nere  ferma  la  mia  colonna  per  molto  tempo.  Quando  poi  ' 
« fummo  « vel,  quasi  » al  nostro  posto,  ci  accorgemmo  che 
« il  battaglione  dei  granatieri  del  reggimento  di  Victingohoff 
« mancava.  Lo  vedemmo  la  mattina  dipoi  in  faccia  alla  no- 
« stra  ala  sinistra.  Ponemmo  i fasci  e passammo  an- 
u che  quella  notte  al  sereno.  La  nottata  fu  molto  fredda, 
u Spirava  un  vento  fortissimo  ; e per  maggiore  disgrazia 
« non  avevamo  da  bruciare  altro  che  la  paglia  della  casci- 
« na  ove  erano  stati  ricoverati  i feriti,  che  era  appunto  al- 

« r ala  destra  della  mia  brigata n 

Qui  debbo  dire  che  le  irregolarità  notate  dall'angusto 
narratore  diminuiscono  a misura  che  li  eserciti  vanno  as- 

36 
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Kuefacendosi  alla  pratica  della  guerra.  Ai  tempi  nostri  do- 
vrebbero , anche  sul  cominciare  di  una  campagna  , essere 
più  rare  assai , in  virtù  dei  progressi  fatti  dall’  arte  della 
guerra  e dei  miglioramenti  introdotti  nel  campeggiare,  ma 
sopra  tutto  in  virtù  della  istituzione  del  corpo  dello  stato- 
maggiore che  rappresenta  oggi  il  principio  regolatore  e 
quasi  direi  il  principio  vitale  dell’  esercito.  La  mancanza  di 
questo  importantissimo  elemento  di  azione  guerresca  ap- 
parisce da  ogni  linea  dello  scritto  da  me  citato:  ed  io  vorrei 
che  quello  scritto  cadesse  sottocchio  a coloro  che  non  san- 
no farsi  ragione  della  utilità,  o meglio  della  indispensabili- 
tà, del  corpo  dello  stato-maggiore  in  un  esercito  ben  costi- 
tuito. 

Due  0 tre  squarci  ancora  di  quelle  memorie,  come 
saggi  di  vivace  stile  militare  se  non  altro.  Episodj  di  ri- 
tirata. 

« i ottobre.  — Mentre  io  stava  sulle  alture  di 

u quà  da  Hans , vidi  passare  il  colonnello  N che  si 

« facea  reggere  sul  cavallo  da  due  usseri,  tutto  riufagot- 
u tato  nel  suo  mantello  e tutto  scomposto  in  viso.  Lo  do- 
li mandai  della  sua  salute.  Mi  rispose  con  voce  lamente- 
« vole  che  era  gravemente  ammalato.  Qualcuno  che  pre- 
ti tendeva  sapere  il  vero  motivo  di  tanto  scadimento  ne 
u dava  spiegazione  affatto  diversa 

« Il  reggimento  dei  corazzieri  di  How  che  facea  parte 
« della  retroguardia  ^e  non  avea  certo  da  dolersi  del 
Il  nemico  che  lo  lasciava  godere  della  più  perfetta  tran- 
« quillità  ) venne  a prendere  posto  nel  campo  precisamen- 
« te  in  faccia  alla  mia  brigata,  lo  godetti  in  vedere  come 
« bene  ordinato  marciasse,  e come  il  vecchio  How  che  lo 
« comandava  da  so  stesso,  fosse  esatto  c puntuale  osserva- 
ti tore  delle  regole.  .411  entrare  nel  campo , le  sue  trom- 
ti  be  suonarono  un  pezzo  nuovo  che  tanto  mi  piacque  che 
0 lo  imparai  a orecchio , e in  seguito  lo  detti  allo  trombe 
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« delle  guardie  del  corpo  coll'  obbligo  di  suonarlo  air  en- 
« Irare  nei  campi  e nelle  città » 

« 4 ottobre.  — ....  Posata  nei  dintorni  di  Buzancy 
« ov’è  il  quartier  generale.  Siamo  costretti  ad  aspetta- 
ti re  a lungo  in  Buzancy  per  avere  la  parola  : frattanto , 
<1  poiché  siamo  tutti  digiuni , l' amico  Rieck  dà  un  occhiata 
« per  noi  in  cucina.  11  Duca  di  Weimar  si  incarica  del 
« vino  , perchè  il  locandiere  non  vuol  darne,  col  pretesto 
« che  non  no  ha.  Dopo  una  perquisizione  fatta  con  grande 
« zelo,  Weimar  ci  porta  varie  bottiglie  di  Sciampagna  che 
« ha  il  colore  e il  sapore  del  Borgogna.  — Sul  fare  della 
X notte  rimonto  in  sella,  lasciando  Jagow  in  Buzancy  a 
« prendere  la  parola.  La  mia  brigata  è accampata  a 
« pochi  passi  da  Sivry-lez-Buzancy.  Mio  fratello  è allog- 
« giato  in  quel  villaggio;  io  vado  a trovarlo:  mi  viene  pro- 
li posto  di  restare  con  lui,  ed  io  accetto  perchè  il  tempo  è 
« umido.  Buon  fuoco  di  cammino , ospiti  cortesi , letto  a 
a terra  ma  al  coperto  dalla  pioggia  e dal  vento:  che  si  può 
« desiderare  di  meglio  ? Sto  d’ incanto , vezzeggiato  come 
« un  bambino  in  fasce.  Non  fu  così  del  povero  Jagow 
« che  tornò  tardissimo.  Si  sperse  nel  bujo,  errò  lungamen- 
II  te  quà  e là , arrivò  fino  alla  vanguardia  del  principe  di 
« Hohenlohe,  e a grande  stento  riuscì  finalmente  a trovare 
« la  nostra  dimora. 

8 ottobre.  — ( Gran  foraggiamento  nei  villaggi  di 
Forges  , Chattancourt  e Cumières  sulla  sinistra  della 
Mosa.  11  principe  Federigo  assiste  come  spettatore).... 
« Uscendo  da  Cumières  trovo  ferma  la  colonna  del  gene- 
« rale  How.  Un  carabiniere  mi  si  presenta  e mi  domanda 
« se  sia  permesso  aprire  una  cantina  piena  di  vino,  lo  gli 
« risposi  che  credeva  fosse  meglio  non  farlo  , e parve 
« ch’ei  mi  capisse  poiché  la  cantina  rimase  intatta  al  suo 
■I  padrone.  Rammento  con  piacere  fatti  di  tal  natura , 
« perchè  mentre  sono  rarissimi  nell’  esercito  prova- 
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« no  r onoratezza  del  reggimento  nel  quale  avven- 
« gono 

« 9 ottobre.  — Giungendo  agli  ordini,  fui  costretto  ad 
« annunziarmi  al  re  da  me  sles.so,  perchè,  cosa  che  non  mi 
« era  mai  avvenuta  fino  allora  , io  era  giunto  troppo  tardi. 
i«  Egli  è vero  che  li  ordini  erano  stati  dati  più  presto  del 
« solito  ; ma  insomma  la  cosa  era  fatta.  Il  re  non  si  tenne 
« dallo  esprimermi  il  suo  scontento,  il  che  forte  mi  dispia- 
« eque.  — Uopo  la  parola , il  principe  Luigi-Ferdinando 
« mi  invitò  ad  accompagnarlo  la  sera  stessa  a Verdun,  per 
« assistere  all'  indomani  alla  partenza  degli  austriaci.  Egli 
« avea  già  ottenuto  il  permesso  dal  re.  Siccome  general- 
« mente  credevasi  che  avverrebbero  in  quella  occasione 
« curiosissime  scene , mi  risolvetti  subito  ad  andare  con 
« lui.  E senza  porre  tempo  in  mezzo  mi  feci  annunziare  a 
« S.  M.  che  mi  ricevette  subito,  in  modo  affatto  amichevo- 
li le , e mi  concesse  ciò  che  gli  chiedeva Sul- 

« r imbrunire  ci  avviammo  da  Consevoye  a Verdun. 
« Allorché  giungemmo  sulle  alture  di  Samoignieux  e 
a Grand-Bras , un  maraviglioso  spettacolo  si  offerse  ai 
« nostri  occhi  nel  bujo  della  notte  ; li  innumerevoli 
« fuochi  dei  due  eserciti  ; degli  austriaci  di  quà , dei  fran- 
ti cesi  di  là  dalla  Mosa.  I fuochi  di  questi  ultimi  segnava- 
« no  un  semicerchio  attorno  alla  città.  Ma  quello  che  più 
« ci  sorprese , ed  era  cosa  veramente  incantevole , si  fu 
« una  illuminazione  regolarissima  che  brillava  dinanzi  a 
<1  noi,  senza  che  potessimo  raccapezzare  d onde  provenis- 
(I  se.  Ma  a misura  che  ci  avvicinavamo  la  regolarità  dimi- 
« nuiva;  e finalmente  ci  accorgemmo  che  era  il  parco  delle 
« bagaglio  degli  austriaci , posto  presso  il  Grand-Bras , del 
<1  quale  nessuno  avea  pensato  a fare  oggetto  di  spettacolo 
« con  istudiata  illuminazione.  S' io  non  avessi  veduto  da 
« me,  coi  miei  proprj  occhi,  una  tal  cosa,  stenterei  a cre- 
« dere  possibile  cosi  strana  illusione *> 
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«■  M ottobre.  — Partenza  da  Verdun  . Annotta- 
« va  allorché  ci  rimettemmo  a cavallo  per  tornare  al  cam- 
••  po;  ma  io  non  potei  fare  a meno  di  passare  una  volta  an* 
« cora  dinanzi  alla  casetta  ove  dimorava  madama  Morlan 
« colle  sue  gentili  signorine.  Salzai  da  cavallo  e in  un 
« lancio  fui  nella  stanza  ove  esse  stavano  tutte  e tre  pres- 
« so  il  eamminetto.  Qualche  parola  di  convenienza  alla  ma- 
V dre  e alla  figlia  maggiore , c un  eterno  addio.  Alla  più 
« giovine  un  bacio,  che  fu  ricambiato  con  trasporto  e con 
« una  certa  angoscia  : poi , fuori  di  casa , a cavallo , e ad- 
« dio  Verdun  ! » 

« 22  ottobre.  — ... . Agli  ordini  il  re  distribuì  ricom- 
« pense  a vari  comandanti  e ad  alcuni  altri  ufiiciali  cui 
« desiderava  attestare  la  sua  sodisfazione.  Il  capitano 
X Borck , di  Waldeck,  fu  tra  questi,  come  uno  di  quei 
« pochi  capitani  che  aveano  avuto  cura  delle  calzature  e 
« degli  altri  oggetti  di  piccolo  arredo  di  cui  avevamo  tanto 
« crudelmente  sentito  la  mancanza  in  quella  spedizio- 

« ne Il  capitano  Borck  non  volea  intenderla  di  essere 

« notato  dal  colonnello  Manstein  come  meritevole  di  ricom- 
« pensa; e bisognò  quasi  fargliela  accettare  per  forza....  » 

3Ia  veggo  che  mi  sono  troppo  dilungato , seguen- 
do queir  amabile  narratore.  Pare  impossibile  che  le  cose 
ch’ei  racconta  abbiano  già  più  di  60  anni  ! Tutto  è così 
verde , così  fresco , così  palpitante  in  quelle  pagine  uscite 
dalla  penna  di  quel  caro  ufiiciale  di  22  anni  !....-  (1  ]. 

(1)  — La  falsa  idea  che  i più  hanno  della  guerra  deriva  in  gran  parte 
dalla  correnteiza  colla  quale  ne  parlano  li  slorici  non  niilltari , i gazzeltierl , 
i politici  da  calTè , ognuno  che  sa  poco  più  che  aprir  bocca.  Oggi  non  v’  6 
misero  ciarliero  che  non  pretenda  sentenziare  sulle  cose  guerresche  , come 
se  la  guerra  fosse  argomento  da  trattarsi  col  semplice  buon  senso,  e l’arte 
militare  fosse  una  sofisticheria.  Nè  fa  meraviglia,  poiché  io  questa  eli  enci- 
clopedica ognuno  ragiona  di  tutto  come  se  lutto  sapesse.  Marmont  rac- 
conta che  un  certo  signor  Devaisnea  • uomo  che  ebbe  fama  di  sagace  spiri- 

• to  Ira  i più  rinomati  dell'eia  sua,  e fu  primo  commesso  del  signor  Turgot 

• (Vedi  fiore  di  impiegalo  civile  ! ) e uno  dei  capi  più  segnalali  della  socicià 
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Torniamo  al  nostro  proposito.  Parlavamo  del  valore 
militare,  del  soldato  in  faccia  al  pericolo,  delle  vicende  di 
battaglia  ; e mi  accorgo  di  non  averne  parlato  abbastanza , 
gittando  l’occhio  su  due  meravigliose  descrizioni  che  trovo 
in  una  modesta  opera  didattica  di  uno  dei  più  celebri  autori 
militari  dei  nostri  giorni.  E poiché  mi  sono  già  adattato  a 
fare  il  traduttore , mi  parrebbe  di  defraudare  a me  stesso 
il  grato  piacere  di  un  ardua  prova  se  non  tentassi  voltare 
nella  nostra  lingua  quei  sublimi  squarci  di  moderna  poesia 
militare.  Che  mi  importa  che  i miei  miseri  schizzi  a punta 
di  penna  scompariscano  a confronto  di  tali  quadri  ? ! — 
Pure , se  queste  pagine  dovessero  cadere  sotto  li  occhi  di 
qualche  lettore , io  vorrei  pregarlo  a non  dimenticare  che 
quel  che  segue  è piuttosto  poesia  che  prosa.  Sono  due  car- 
mi anziché  due  racconti.  E se  vedessi  che  troppo  com- 
muovessero la  sua  mente , « Amico  » gli  direi  « leggete 
« quei  brani  del  giornale  del  principe  Federigo  di  Prussia 
M che  ho  riportati  di.sopra.  » 

« 1 . Situazione  personale  dell'  udiciale  inferiore  in  una 
« battaglia  » Osservate  che  la  intenzione  dell'autore  nel 
trattare  questo  argomento  si  édi  dare  ai  giovani  ufficiali  di 
mente  più  fervida  un  antidoto  contro  le  descrizioni  roman- 


• degli  ecouomisli  • discorrendo  secolui  della  baUagiia  di  Marengo  « gli  do* •• 
mandò  se  la  pianura  ove  era  avvenuta  quella  battaglia  fosse  più  grande  del 
campo  di  marie  (di  Parigi):  e da  ciò  toglie  argomento  a fare  le  seguenti  os* 
servazioni.  • Quante  volte  mi  è avvenuto  di  udire  uomini  vestiti  di  alta  au* 
> torità , pieni  di  merito  e capacissimi , dare  di  taglio  alle  quistiooi  roilitari 

• nel  modo  più  risoluto  e più  assurdo  ! e roat  fu  possibile  inspirare  loro 

• quel  poco  di  modestia  che  era  necessario  a porre  un  ragionevole  ritegno 

• alla  loro  fidanza  nel  proprio  criterio.  L'abito  che  hanno  al  facile  eloquio, 

• di  cui  difettano  ingenerale  li  uomini  di  guerra,  fa  loro  riguardare  questi 

• come  molto  al  disotto  di  loro  nello  intendimento  (come  penle  mafertaiùstma, 

• diremmo  noi)  mentre  che  le  facoltà  necessarie  pel  comando  degli  eserciti 

• sono,  senza  contrasto,  le  più  grandi,  le  più  sublimi,  e debbono  essere 

••  pronte  a momento  dato,  e suppongono  quello  accordo  di  spirito  e di  ca- 

• ratiere  che  fa  r uomo  autorevole  e potente;  il  critprio  per  discernere,  la 

• volontà  per  operare  cc.  • 
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liche  di  alcuni  narratori  di  fatti  di  guerra  , rappresentando 
loro  al  vivo  tutto  ciò  che  sul  campo  di  battaglia  concorre 
ad  agghiacciare  una  mente  infiammata.  Le  sue  parole 
sono  aliti  di  vento  invernale. 

« Affaticato  da  lungo  cammino , 1'  ufficiale  giunge  fi- 
« nalmente  coi  suoi  uomini  alla  posata.  Là  bisogna  ac- 
u campare  al  sereno.  Felice  lui  se  potrà  trovar  modo  di 
a mettersi  un  poco  al  coperto  dall’  aspra  frescura  della 
« notte  0 dalle  acque  gelide  della  pioggia  ed  avere  qual- 
« cosa  da  calmare  la  fame  e la  sete  ! Tutte  le  truppe  stan- 
« no  accampate  in  masse  compatte  lì  nel  dintorno,  e i vil- 
« laggi  vicini  danno  a fatica  li  alimenti  più  indispensabili 
« a tante  migliaja  di  uomini.  Quel  poco  di  giorno  che 
« ancora  rimane  va  speso  nel  visitare  le  armi,  le  munizio- 
« ni , i cavalli , e nelle  altre  faccende  del  servizio.  Final- 
t mente  il  giovine  ufficiale , spossato  dalla  stanchezza  , si 
u butta  sulla  paglia  per  ristorare  le  membra  affrante  con 
u qualche  ora  di  sonno. 

« Il  ciclo  comincia  appena  a imbiancarsi  ai  primi 
u chiarori  dell'  alba , e già  la  cornetta , la  tromba  e il  tam- 
« buro  danno  il  segno  di  nuove  fatiche.  Tutto  il  campo  si 
X prepara  a muovere,  perchè  già  le  fucilate  scoppiano  alle 
u prime  guardie.  Ajutanti  di  campo  galoppano  in  ogni  di- 
« rezione  portando  li  ordini  dei  generali.  In  quel  trambu- 
« sto , in  quel  grande  affaccendarsi,  nessuno  ha  tempo  di 
« osservare , di  riflettere  ; il  presente  assorbe  tutto.  Ma 
u ognuno , mentre  si  occupa  di  se  stesso  o dei  suoi  sotto- 
« posti,  si  raccomanda  col  cuore  a colui  che  tiene  in  mano 
« la  vita  e la  morte.  (V.  la  Nota  in  fine)  Pochi  minuti  dopo 
« le  truppe  sono  sulle  armi  e si  muovono.  Lasciando  le 
a strade  battute , le  masse  vanno  pei  campi  e pei  prati , 
a attraverso  alle  allure  e alle  valli  ; e a poco  a poco  tutto 
a l’esercito  si  mette  in  ordine  di  battaglia.  Non  sono  anco- 
a ra  sul  campo  del  pericolo,  e tutti  ansiosi  marciano  verso 
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« quella  parie  donde  si  ode  ognor  più  fitto  il  fuoco  delle 
« guardie  avanzate.  Ed  ecco  si  scorge  il  fumo,  si  veggono 
« i lampi,  e qualche  palla  morente  arriva  rotolando  e sal- 
« lellando. 

« La  scena  è cambiata.  Già  si  veggono  retrocedere  uo- 
« mini  feriti  strascicantisi  a stento  , e uno  , e due  e più.  In 
« terra  cadaveri  irrigiditi  e moribondi  brancolanti  nel  san- 
0 gue,  mutilati  da  sconce  ferite,  che  mandano  grida  stra- 
« zianti.  Ecco  il  primo  cimento  pel  giovine  guerriero.  Se  in 
« quel  punto  il  coraggio  non  gli  scema , s’ ei  può  pensare 
« ancora  allo  scopo  della  lotta  senza  tener  conto  delle  vitti- 
« me,  se  ancora  sente  il  fermo  volere  di  consacrare  tutta  la 
« sua  possa  al  conseguimento  della  vittoria,  se  arde  tutta- 
« via  della  brama  di  tingere  la  sua  spada  di  sangue  nemi- 
u co,  egli  è tale  uomo  che  può  a buon  dritto  aspirare  alle 
« più  grandi  cose.  Ma  prima  che  sia  raggiunta  la  meta,  ri- 
«,  mangono  altre  prove  da  superare,  altre  prove  alle  quali 
« conviene  prepararsi  per  tempo  onde  poi  non  sentirsi  de- 
« Ijole  sul  punto  di  affrontarle. 

« Le  palle  nemiche  giungono  sempre  più  spesse , e 
« già  solcano  le  colonne  prima  che  siano  giunte  là  ove 
« debbono  fermarsi.  Il  danno  e lo  sconcerto  crescono  di 
u momento  in  momento;  ma  la  marcia  deve  continuare  or- 
tt  dinata  e risoluta.  Chiunque  cada,  morto  o ferito,  rimane 
« sulla  pesta;  la  colonna  tace  e passa.  Se  l’amico  vostro  è 
u colpito  da  una  palla  fatale,  una  tacita  stretta  di  mano  sia 
« il  vostro  addio:  tornate  al  vostro  posto,  non  vi  fermate. 
•<  Ella  è una  atrocità  ributtante  ; ma  ferrea  necessità  la 
« impone , poiché  in  quei  momenti  il  bene  di  un  solo 
« può  costare  la  vita  di  cento.  L’  uomo  allora  non  è più 
« uomo  ; non  è più  che  un  istrumento  di  guerra , del  qua- 
« le  altri  deve  poter  disporre  a piacer  suo. 

« EhUrate  in  linea , lo  truppe  sono  travagliate  da  un 
« fuoco  più  micidiale,  mentre  a cagione  della  distanza  l’ar- 
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a tìgiieria  sola  può  rispondere.  Le  cannonate  abbattono  in- 
X tere  file:  generosi  destrieri  colpiti  a morte  si  atterrano 
« sotto  i loro  cavalieri,  o tentano  con  lanci  furiosi  sottrarsi 
« al  tormento  delle  ferite,  finché  cadono  sfiniti  o spiranti. 
« E pure  fa  d’  uopo  tener  fermo , sia  pure  grande  la  per- 
« dita.  Se  anche  in  quelle  circostanze  il  giovine  ufficiale  si 
« senta  in  calma  c padrone  di  sé  tanto  da  non  pensare 
« che  a far  richiudere  le  righe  sulle  aperture  fatte  dal 
« cannone  e a trattenere  i soldati  validi  dallo  andare  coi 
« feriti,  potrà  vantarsi  di  avere  superata  gloriosamente  un 
'•  ardua  prova.  Non  gli  sfugga  il  minimo  segno  di  timore , 
« perchè  li  occhi  dei  soldati  sono  fissi  in  quei  momenti  su- 
tt  gli  ufficiali,  dal  contegno  dei  quali  deve  diffondersi  negli 
a animi  loro  la  calma  della  intrepidezza.  Fa  d'  uopo  anzi 
« che  r ufficiale  incoraggisca  i suoi  ; ma  le  parole  nulla 
« valgono  se  siano  smentite  dallo  aspetto  o dal  gesto.  Co- 
» lui  che  trema  per  tutte  le  membra  ed  ha  il  volto  cosper- 
« so  di  pallore  mortale  diviene  miseramente  ridicolo  se  fas- 
« si  a parlare  di  coraggio. 

a Finalmente  un  aiutante  di  campo  reca  l’ordine  del- 
« I assalto.  Il  giovine  ufficiale  si  crede  vicino  a toccare  la 
« meta  delle  sue  brame,  si  vede  già  brillare  sul  petto 
« I ambito  segno  del  valore.  Ma  la  fortuna  e la  gloria  non 
« vengono  sempre  a volo.  Ecco  una  pioggia  orribile  di 
< metraglia  che  miete  le  prime  righe  della  colonna.  Im- 
« pacciata  dai  proprj  cadaveri , la  colonna  perde  lo  slan- 
« ciò,  si  ferma.  Il  fuoco  cresce,  e s<]uarcia  e distrugge;  ma 
« l'ordine  di  assaltare  è ripetuto  più  incalzante.  Innanzi , 
« innanzi,  disprezzando  la  morte,  calpestando  i morti  e i 
<<  mal  vivi,  invidiereste  alla  cavalleria  la  sua  rapidità.  Una 
X sua  carica  è una  bufera  di  un  momento  : e se  la  vittoria 
» non  corona  i suoi  sforzi , in  un  lampo  ella  è fuori  del 
X terreno  battuto  ; mentre  la  fanteria  , dopo  un  assalto  fal- 
X filo,  rimane  spesso  esposta  al  fuoco  dello  avversario  per 
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X parecchi  luinuli , e può  dirsi  avventurala  se  nel  ritirarsi 
« sfugge  alle  sciabole  della  cavalleria. 

« Il  più  fiero  cimento  in  cui  possa  trovarsi  un  giovi- 
« nc  uflìciale  si  è quando  dopo  essere  entrato  a forza  in 
« un  casamento , in  un  villaggio  o in  un  ridotto  si  accor- 
« ga , ma  troppo  tardi,  che  1 assalto  generale  non  è rinsci- 
ic  lo.  Che  farà  egli  allora  ? Lotterà  egli  alla  disperata  con- 
« tro  un  nemico  preponderante  con  quel  pugno  di  valoro- 
« si  che  lo  hanno  seguilo  ? oppure  abbatterà  le  armi  ai 
« piedi  dell  inimico  ? La  risponsabilità  è la  stessa  da  un 
u lato  e dall'  altro.  Di  quà  I'  umanità  che  comanda  , di  là 
« r onore  che  proibisce  ; il  dovere  sta  spesso  incerto  tra 
« questo  e quella.  Ma  T ufficiale  non  può  in  simili  momenti 
u far  distinzioni  cos'i  sottili.  Se  non  può  riaprirsi  colle  ar- 
« mi  la  strada , metta  almeno  tutto  in  opra  per  salvare 
« r onore.  Non  sempre  si  muore  per  ferite  che  si  riceva- 
u no,  e spesso  il  soccorso  pure  giunge  a chi  non  si  stan- 
u ca  di  resistere  il). 

« Finalmente,  calmatasi  la  battaglia,  venuta  la  notte, 
u cessato  il  fuoco  su  quel  campo  sanguinoso  di  cui  l'escr- 
u cito  nostro  rimane  glorioso  possessore,  comincia  l ultimo 
u atto,  l'epilogo  del  gran  dramma  della  giornata.  Il  guer- 
u riero  che  non  fu  chiamalo  alla  guardia  o allo  inse- 
V guimento  dell' inimico  può  allora  finalmente  ridiventare 
u uomo.  .Ma  I ufficiale  non  ha  ancora  dritto  al  riposo  : un 


(0  Mi  torna  a mente  un  tatto  che  prererisco  ai  mille  esempj , più  0 meno 
romanzeschi , che  qui  potrei  addurre,  il  9 geoDaJo  del  1107  un  drappello 
spiccato  dal  maresciallo  Mortier  per  vegliare  sul  presidio  prussiano  di  Culberg 
fu  sorpreso  dal  nemico  a Wollin  presso  la  foce  dell'  Oder.  Un  misero  mani- 
polo di  francesi  comandato  da  un  giovine  sottotenente  nscilo  allora  allora 
dalla  scuola  militare  osò  tener  fronte  a un  battaglione  prussiano  sostenuto 
da  duecento  corazzieri  e da  quattro  pezzi  di  cannone.  Fulminalo , accerchia- 
lo, minacciato  da  ogni  banda  , l' intrepida  sottotenente  risponde  ai  corazzie- 
ri che  gli  intimano  di  porre  giù  le  armi  colU  ucciderne  tre  di  propria  mano. 
Sopraflallo  dal  numero,  cade  sciabolato;  ma  giunge  I' aspettato  soccorso  , il 
nemico  ò costretto  a ritirarsi  , e il  giovine  eroe  sopravvive  alle  sue  ferite. 
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« sacro  dovere  gli  impone  altre  fatiche,  altre  cure;  cercare, 

<•  soccorrere,  consolare  i suoi  soldati  feriti  e darsi  premu- 
« ra  che  siano  visitati,  medicati , ricoverati,  assistiti  : do- 
li vere  faticoso , penoso , difficile , ma  sacro  ; il  più  sacro 
« tra  fratelli  d' arme.  E anche  il  nemico  ferito  ha  diritto  al 
« nostro  soccorso  : ei  non  è più  nostro  nemico  dappoiché 
« non  isià  più  in  arme  di  coniro  a noi  ; è un  uomo  che  sof- 
« fre  e nuli’  altro.  » 

« Nota  — Può  darsi  che  taluno  sorrida  di  questa  che 
« chiamerà  frase  sentimentale  ( che  il  soldato  all'  annunzio 
« della  battaglia  si  raccomanda  col  cuore  a colui  che  tiene  in 
« mano  la  vita  e la  morte  ] ma  noi  non  crediamo  degne 
« d'invidia  colali  anime  forti.  Felice  chi  scevro  di  gravi 
« colpe  e di  rimorsi  nel  mattino  di  un  dì  di  battaglia  può 
M fissare  con  occhio  tranquillo  la  morte  che  forse  lo  atten- 
« de  ! ma  guai  a colui  che  ha  motivo  di  turbarsi  pensando 
« che  forse  tra  breve  dovrà  presentarsi  al  tribunale  del 
« giudice  supremo!  — Sul  campo  di  Lutzow  il  colon- 
« nello  austriaco  Madio  , famoso  sciabolatore , fece  mostra 
« di  tanta  viltà  che  dopo  la  battaglia  fu  sottoposto  a un 
u giudizio  e condannato  a morte.  Il  suo  reggimento  fu  de- 
li cimato,  poi  sciolto.  Pochi  momenti  prima  di  essere  tratto 
« al  supplizio , Madlo  esponeva  al  suo  confessore  che  il 
« rimorso  di  un  misfatto  recente  straziava  di  cx)ntinuo  la 
« sua-  coscenza  , e tale  un  timore  della  morte  avea  desta- 
li to  nell*  animo  suo  da  rendergli  assolutamente  impossibi- 
li le  condurre  il  suo  reggimento  contro  il  nemico.  ( V.  la 
« — Storia  della  guerra  dei  trenta  anni  — di  Schiller  ).  >> 

Alcuno  potrebbe  osservare  che  ciò  avvenne  a uno 
sciabolatore  che  avea  una  coscenza , ma  che  possono  es- 
servi uomini , più  o meno  sciabolatori , che  non  abbiano 
coscenza,  o ne  abbiano  più  d’ una,  che  torna  lo  stesso. 

Ad  altri  potrà  sembrare  che  lo  squarcio  da  me  ri- 
portato sia  piuttosto  un  veleno  che  un  contravveleno:  e noi 
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li  lascerenio  pensare  a modo  loro , persuasissimi  come  sia- 
mo che  la  varietà  è legge  di  natura  che  bisogna  rispet- 
tare anche  nei  giudizj  degli  uomini.  Purtuttavia  potremmo 
fare  osservare  che  molti  giovani  ulTiciali  degli  eserciti  ger- 
manici meritamente  decorati  del  segno  del  valore  hanno 
ricevuto  il  loro  battesimo  di  fuoco  dopo  aver  letto  e riletto 
quello  squarcio.  L’ autore  parla  ad  ufficiali , e senza 
dubbio  pensa,  come  voi  e come  me,  non  essere  nato  pei 
gradi  militari  colui  sul  quale  quelle  sue  parole  jwssono  pro- 
durre r effetto  della  favola  dell'  orco.  Ora,  la  differenza  ca- 
pitale tra  lo  ufficiale  e il  soldato  consiste  in  ciò  che  quegli 
tratta  le  armi  per  inclinazione , come  il  cavaliere  di  qualche 
secolo  fà  (così  almeno  dovrebbe  essere,  c così  ci  lusinghiamo 
che  sia)  mentre  questi  ingenerale  milita  fier  necessità,  cioè 
o per  condanna  di  sorte  o per  bisogno  di  pane , tranne  po- 
che eccezioni.  Quegli  sarà  quale  si  vuole,  poiché  lo  si  sce- 
glie ; questi  è dato  a numero  dal  paese,  e conviene  pren- 
derlo quale  è.  Da  quello  si  possono  pretendere  tutte  le  vir- 
tù militari  ; da  questo  , in  generale  , poco  più  che  la  virtù 
deir  automa.  Da  tutto  ciò  risulta  che  possano  e debbano 
dirsi  all  ufficiale  cose  che  non  si  debbono  nè  si  possono  dire 
al  soldato.  La  vita  militare  è una  corona  di  rose  e di  spine, 
intrecciate  in  un  certo  modo  eh’  io  non  istarò  a descrivere. 
.Mostrate  il  fiore  al  soldato,  la  spina  all’ ufficiale.  Se  questi 
si  sbigottisce,  ditegli  che  la  professione  che  ha  intrapresa 
non  è per  lui.  Gran  ventura  per  un  esercito  se  tre  o quattro 
pagine  di  un  libro  potessero  servire  di  pietra  di  paragone 
per  giudicare  del  valore  personale  di  quei  che  aspirano  ai 
gradi  ! Tersile  si  accorgerebbe  di  non  essere  un  eroe  pri- 
ma di  trovarsi  nel  caso  di  provarlo  col  fallo  : Agamennone 
non  mcttereblK!  Tersile  in  riga  cogli  eroi. 

a 2.  Andamento  ordinario  di  una  battaglia  » È forse 
superfluo  fare  osservare  che  1 autore  non  è in  riga , ma 
corre  quà  e là  pel  campo  a piacere  suo  come  dilettante. 
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« Una  fitta  catena  di  tiratori  si  avanza  contro  la  posi- 
« ziohe  nemica , della  quale  boschi , villaggi  o masserie 
c staccate  sono  i principali  punti  di  appoggio.  Quà  e là , 
« mezzo  coperte  dai  rilievi  del  terreno , vedete  batterie 
« che  cominciano  a trarre;  e più  indietro,  là  in  fondo, 
« brune  masse  di  fanti  e di  cavalli.  Dietro  ai  tiratori  i^dal 
• lato  dell'  assalitore  ) vengono  i loro  sostegni  ; poi , a 
« buona  distanza,  le  brigate  in  colonne  serrate  di  batta- 
ti gliene  e le  batterie  nei  grandi  intervalli  della  linea  di  bat- 
ti taglia , e colonne  di  cavalleria  su  di  una  delle  ali  o su 
« tutte  e due:  e tutto  il  corpo  si  avanza  risoluto  e silenzioso. 

•t  Stormi  di  tiratori  nemici  si  spandono  dinanzi  alla 
« posizione  minacciata,  si  appiattano  dietro  alle  siepi,  nelle 
u strade  incassate , nei  fossi  e nelle  affondature , e danno 
« principio  al  fuoco.  1 nostri  rispondono  ; ma  conviene,  so- 
li'spendere  l attacco  e spiegare  in  fronte  forze  maggiori  a 
« line  di  procedere  più  rapidamente.  K dato  I ordine  ad 
« alcuni  squadroni  di  tagliare  la  linea  dei  tiratori  nemici , 
« minacciare  le  batterie  poste  dietro  a quelli , attrame  i 
« tiri  e agevolare  cos'i  lo  spiegamento  delle  batterie  di  at- 
ti tacco.  .Alcuni  battaglioni  li  seguono  in  colonne  di  com- 
« pagnia  ( o di  divisione  ) per  impadronirsi  nel  tempo  stes- 
ti .so  di  certi  punti  dai  quali  potranno  poi  coi  loro  fuochi 
Il  proteggere  l' avanzare  delle  masse.  Li  squadroni  co- 
ti mandali  si  muovono  di  trotto  da  diverse  bande.  Qui 
Il  l'uno  è ributtato  dal  fuoco  micidiale  dei  bersaglieri  na- 
ti scosti  tra  il  grano  ; là  un  altro  supera  un  largo  fosso  e 
Il  scaccia  i tiratori  che  tentano  invano  raggrupparsi; 'al- 
ti trove  un  terzo  si  è spartito  in  plotoni,  uno  dei  quali  entra 
Il  pel  fianco  nella  strada  incassata  e taglia  o calpesta  li 
Il  stormeggiatori  che  vi  si  trovano,  inlantochè  li  altri  cor- 
ti rono  sulla  più  vicina  batteria  che  si  credeva  pienamente 
« sicura,  e ora  si  vede  costretta  a ritirarsi , perchè  la  sua 
Il  scorta  tarda  a soccorrerla. 
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« In  questo  frattempo  i nostri  tiratori  hanno  guemito 
« i punti  (lai  quali  (Icbl)ono  assicurare  le  artiglierie,  c 
« queste  si  sono  messe  in  latteria.  Scoppia  allora  un  ter- 
« ribile  cannoneggiamento  che  protegge  la  marcia  delle 
« nostre  masse  contro  la  posizione  nemica.  Ma  resta  an- 
« cora  da  conquistare  e villaggi  e boschi  prima  che  possa 
« tentarsi  il  colpo  decisivo;  e ora  si  scuoprono  anche  quà 
« e là  varie  opere  campali.  Alcuni  battaglioni  di  fanteria 
« leggera  sono  spediti  contro  i villaggi  e i boschi  : i 
« tiratori  che  li  precedono  si  gittano  aiulacemente  sulla 
« cerchia  e ne  cacciano  il  nemico  ; le  colonne  li  seguono  a 
» gran  passi  e sforzano  i serragli  delle  entrate.  Ma  in  quel 
« critico  momento  i primi  ufliciali  cadono  colpiti  dalle 
« palle  ; il  fuoco  crc.sce  dalle  case  ; v'è  disordine,  v in- 
« certezza  ....  Ma  qualche  ulliciale  si  lancia  coi  suoi  no- 
li mini  nelle  case  più  vicine  ; quell'  esempio  infiamma  la 
« massa  ; il  nemico  è costretto  a sgombrare  dalle  prime 
« case  che  i nostri  guerniscono.  La  sorte  ci  arride,  poiché 
« un  reggimento  di  cavalleria , spedito  a sostegno  di  quel- 
li r attacco , ha  girato  il  villaggio  e assalita  e dispersa  la 
Il  riserva  che  vi  era  dietro.  Nel  villaggio  il  fuoco  é quasi 
Il  cessalo  allorché  alcuni  plotoni  della  nostra  cavalleria  vi 
Il  entrano  dai  lati.  Il  nemico  in  gran  disordine  abbandona 
n allora  quella  posizione  e si  ritira  in  seguilo  gagliarda- 
« mente  dalla  cavalleria. 

(1  Ma  in  altre  parti  1"  attacco  non  procede.  L’ inimico 
■I  difende  un  Ixjsco  con  rara  pertinacia.  Le  batterie  Ibrtifi- 
« cale  che  lo  fiancheggiano  ci  recano  grave  danno  ; men- 
« tre  noi  non  possiamo  far  loro  gran  male.  Bisogna  mutare 
« la  direzione  dell’  attacco.  Le  masse  a quello  destina- 
li te  si  recano  allora  dietro  al  villaggio  conquistalo  pocan- 
« zi,  e quivi  si  prendono  nuove  disposizioni  di  assalto.  La 
« cavalleria  , insieme  a tutte  le  batterie  volanti , si  pone 
Il  alla  punta  dell'ala,  intanto  che  li  obusieri  di  tutte  le  bj»l- 
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« teric  di  linea  si  riuniscono  in  una  sola  batteria  per  lan- 
« ciare  granate  dentro  i trinceramenti  nemici. 

« Distribuiti  così  i nuovi  incarichi , la  cavalleria  muo- 
« ve  ad  assalire  da  fronte  e da  fianco  una  delle  ali  del 
« nemico.  Grandi  ostacoli  le  si  oppongono  ; pantani , ripi- 
« de  salite,  il  fuoco  improvviso  di  una  batteria  che  si  sco- 
« pre  a un  tratto  : ma  quella  brava  schiera  passa , galop- 
i<  pa , non  cura , piomba  con  grande  impeto  sul  nemico 
« e lo  volge  in  fuga  su  qualche  punto.  Ma  quello  immen- 
« so  sforzo  r ha  spossata  affatto  : i cavalli  sfiatati  non 
« possono  andare  più  innanzi.  E di  ciò  profittando  il  nemi- 
« co , fa  avanzare  alcuni  reggimenti  freschi  che  rispingo- 
>«  no  i nostri  e riconquistano  il  terreno  perduto.  In  questo 
« caldissimo  abbattimento  il  disordine  si  è cacciato  tra  i 
« nostri  cavalli.  1 reggimenti  si  raccolgono  indietro  sotto  la 
« protezione  delle  loro  batterie  che  non  hanno  potuto  sc- 
« guirne  lo  slancio  sopra  terreno  cotanto  difficile. 

« Frattanto  la  fanteria  si  è pur  mossa,  e sotto  un  fuo- 
« co  micidiale  ha  urtalo  il  centro  nemico , ove  in  varj 
« punti  si  è impegnata  la  mischia.  1 nostri  obusieri  hanno 
« imposto  silenzio,  per  qualche  momento,  alla  gran  batle- 
u ria  deir  avversario  : alcuni  battaglioni  corrono  su  quel- 
« la;  una  lotta  furiosa  e ostinata  prorompe  dentro  il  trin- 
u ceramento,  e su  tutta  la  linea.  Immense  nubi  di  fumo 
X si  distendono  sulla  terra  scossa  dalla  romba  delle  can- 
u uonate  e dallo  scalpito  delle  schiere  di  cavalleria  che 
« passano  e ripassano  di  galoppo.  1 battaglioni  si  smaglia- 
« no  e si  struggono  sempre  più  ; alcuni , bruciata  la  loro 
« ultima  cartuccia,  ricorrono  alle  giberne  dei  morti  per  ri- 
^ parare  al  bisogno. 

« Finalmente  il  centro  nemico  cede  all  urto  forraida- 
X bile  delle  nostre  masse.  .Ma  il  mal  successo  dell'  assalto 
« prematuro  della  nostra  cavalleria  ha  reso  disponibile 
» gran  parte  di  quella  dell'  avversario;  quindi  non  osiamo 
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« incalzare  a rotta  il  centro  battuto , per  tema  di  essere 
« investiti  nei  fianchi.  Il  generale  supremo  , che  dalla 
'<  vetta  di  una  piccola  altura  ha  seguito  con  occhio  at- 
« tentissimo  l' andamento  della  battaglia,  viene  ora  di  car- 
« riera  a trattenere  le  schiere  vincitrici;  e appena  giunto, 
u ordina  siano  latte  avanzare  tutte  le  batterie.  Nulla  deve- 
« si  arrischiare , |)oichè  il  colpo  decisivo  non  deve  partire 
« di  là.  In  brevissimo  tempo  le  truppe  sono  rimesse  in 
« ordine,  e rifornite  di  munizioni , e si  prendono*  misu- 
« re  prudenti  come  por  difesa.  Allora  il  nemico,  che  nel 
« frattem|)o  si  è pure  riordinato  ed  ha  messo  in  linea 
« le  sue  ultime  riserve  , giudicando  prova  di  debolezza  la 
« nostra  posata , viene  egli  stesso  all’assalto,  ripromet- 
« tendosi  per  la  riunione  di  tutte  le  sue  forze  compiuta 
« vittoria. 

« Il  nostro  generale  con  aspetto  tranquillo  e sereno 
« percorre  il  fronte  della  sua  linea  di  battaglia.  — Un  al- 
« tra  ora  di  perseveranza , dice  ai  suoi  bravi  ; un’  ora 
« soltanto,  e la  vittoria  è nostra.  — La  lotta  s' impegna  di 
« nuovo  ; ma  le  parti  sono  cambiate  poiché  l'assalito  è di- 
« venuto  assalitore.  Si  rinnovano  le  scene  già  descritte , 
« con  varia  vicenda  di  sorte:  si  logorano  le  forze,  ma  non 
« si  altera  l’equilibrio. 

« E già  la  battaglia  langue  spossata,  quando  un  vivo 
« tuonare  di  cannonate  romoreggia  improvviso  quasi  die- 
M tro  al  nemico.  Fino  dal  mattino  un  corpo  girante  era 
« stato  avviato  per  vie  rimote  contro  la  linea  di  ritirata 
« dell’ avversario  ; e già  da  un’ora  il  nostro  generale  ne 
« attendea  con  grande  impazienza  I’  attacco.  Il  suo  arrivo 
« risolve  la  battaglia.  E pure  il  nemico  avea  avgto  sento- 
« re  di  quella  mossa;  ma  l'avea  giudicata  meno  potente  e 
« meno  sollecita , e si  era  limitato  a opporle  una  debole 
« schiera,  la  disfatta  della  quale  lo  costringe  ora  a ritirar- 
a si  prestamente.  Ma  per  poterlo  fare , bisogna  che  si  di- 


Digilized  by  Googlc 


— 289  — 

« siiupegni,  che  riconquisti  la  facoltà  di  muoversi.  Ed  ecco 
a che  la  sua  cavalleria  assale  un  altra  volta  la  nostra , si 
« precipita  intrepidamente  sulle  batterie  più  avanzale , le 
« costringe  a tacere , taglia  a pezzi  una  parte  delle  mule , 
« e sferraglia  sul  nostro  fronte , intanto  che  la  fanteria  si 
« ritira  a passi  affrettati. 

« il  nemico  va  in  piena  ritirata.  Le  sue  batterie  lo 
« cuoprono , retrocedendo  a scaglioni.  Ma  la  nostra  mossa 
« girante  lo  costringe  a mutar  via  e mettersi  per  istrado 
u mal  note  alla  sua  gente  ; onde  è che  di  tanto  in  tanto 
« si  vede  costretto  a fermarsi  e prendere  posizione  j)er 
« cuoprire  i suoi  parchi,  che  vuol  dire  esporsi  a nuovi  at- 
« lacchi.  Noi  lo  inseguiamo  con  tutte  le  nostre  forze  : 
» la  cavalleria  si  avvantaggia  colle  batterie  volanti.  Que- 
<1  ste  conquassano  coi  loro  tiri  le  ultime  schiere  nemiche  ; 
« poi  (juella  ne  compie  la  rolla  collo  sue  cariche.  Cosi  fini- 
« sce  la  battaglia,  spengendosi  nel  bujo  della  notte. 

« I fatti  personali  si  perdono  è vero  nella  massa  ; ma 
« non  per  questo  sono  talvolta  meno  fecondi  di  importanti 
« risultati.  Colui  che  primo  entra  in  una  casa  tenuta  dal 
0 nemico,  che  primo  ascende  sul  parapetto  di  un  trincera- 
li mento , che  primo  penetra  in  un  quadrato , che  in  una 
« carica  atterra  il  comandante  nemico,  colui,  ufficiale  o 
« soldato,  rende  un  servizio  im[)ortanle  sempre,  imporlan- 
« tissimo  allorché  da  quel  fatto  deriva  una  intera  serie  di 
« eventi,  come  avviene  talvolta.  Alto  altrettanto  commen- 
11  devote  si  è il  rendere  la  costanza  a truppa  sconcertata,  il 
(I  fermare  truppa  che  piega;  e questo  è principalmente  af- 
« fare  da  ufficiale.  In  nessun'altro  caso  l’esempio  ha  tanta 
« virtù  (|uanla  in  un  combattimento.  Qui  l uno  imita  l’altro; 
(I  la  riflessione  è rara,  l'intendimento  rarissimo,  un  prodigio 
« la  calma  ; e pure  lutti  fanno  qualcosa.  Allora  l ufTiciale  deve 
Il  spiegare  lutto  il  suo  intendimento  delle  cose  di  guerra  e 
« lutto  il  suo  criterio,  e mostrare  coi  fatti  eh'  ei  non  è so^ 

38 


Digilized  by  Googlc 


— 290  — 

« tanto  un  bel  modello  di  brav  ura  ma  anche  un  abile  cu- 
u mandante  cui  non  darebbe  pena,  durante  la  battaglia , 
« dover  prendere  all'  improvviso  il  comando  di  un  grosso 
« corpo,  in  conseguenza  della  perdita  degli  ufficiali  di 
u maggior  grado.  « 

Ora,  tornando  a parlare  dei  mezzi  educativi,  v’è  egli 
moiio  di  suscitare  e rinfocolare  il  valore  nei  giovani  solda- 
ti durante  la  pace?  1 modi  a tale  uopo  non  mancano  a chi 
v oglia  c sappia  usarli  ; e io  accennerò  quelli  che  mi  si  pre- 
sentano alla  mente.  Innanzi  tutto  pongo  i premj  e le  distin- 
zioni con  generosa  largliozza  accordate  alle  azioni  valoro- 
.se;  quindi  le  opportune  esortazioni  dei  graduati  e le  balde 
parole  dei  vecchi  soldati  che  vanno  alteri  di  avere  già  ri- 
cevuto il  battesimo  di  fuoco.  Vorrei  che  di  questi  alcuno 
ve  ne  fosse  in  ciascuna  compagnia.  Aggiungo  la  lettura  di 
bei  racconti  militari  che  producano  nel  cuore  dei  giovani 
(juel  magico  effetto  che  lo  squillare  delle  trombe  produce 
sul  buon  destriero  agguerrito.  Benedetto  colui  che  con- 
sacrerà a opere  siffatte  una  penna  veramente  marziale. 
.\ggiuugo  li  inni  di  guerra  c le  brillanti  manovre  di  as- 
salto lanciate  a volo  di  saetta,  e qualche  accorta  carezza 
a dii  si  mostri  più  ardito  e |)iù  intrepido  nei  frangenti  più 
scabri  della  vita  di  guernigione,  incendj,  inondazioni,  sub- 
bugli, risse  ec.,  e parole  c dimostranze  di  alto  disdegno  e 
di  profondo  disprezzo  ai  dap|xico  che  si  sgomentano  ov'  è 
ombra  di  difficolUi  o di  pericolo  e ai  troppo  prudenti  che  si 
adattano  di  buono  animo  a sopportare  le  ingiurie.  Oltre 
a ciò,  far  buono  uso  di  ardili  esercizj  ginnastici,  senza 
sfoggio  di  trepide  precauzioni,  senza  mettere  paura  di  ri- 
schj  che  un  sicuro  ardimento  supera  a volo , plaudendo 
agli  audaci,  schernendo  i paurosi,  e mostrare  possibile  e 
facile  ciò  che  sembra  di  ordinario  difficile  e impossibile. 
Scalare  di  rupi  scoscese,  attraversare  borri  profondi  su  tra- 
.vi  oscillanti  ec.  ec.  — K immolare  cos'i  vittime  umane  al 
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Dio  della  guerra  anche  in  lemjx)  di  pace? — Nò.  Fa  d iiopo 
essere  cauto,  ma  i soldati  non  debbono  accorgersene;  cosa 
diflìcile , non  impossibile.  E tra  li  eserci/j  ginnastici  la 
scherma  è da  considerarsi  come  utilissima  allo  intento  di 
che  parliamo. 

Ma  nulla  di  tutto  ciò  varrà  a fare  di  un  codardo  un 
valoroso.  Quindi , dovendo  f esercito  accettare  li  uomini 
che  gli  dà  il  paese  purché  siano  hen  conformati , sani  e 
scevri  di  colpe  vergognose,  senza  riguardo  alle  qualità  del- 
r animo,  trovo  anch’  io  ragionevolissimo  che  nel  parlare  al 
soldato  del  contegno  da  tenersi  in  faccia  al  nemico  si 
conchiuda  col  dirgli  che.  qualunque  graduato  è in  dovere  di 
uccidere  sull  istante  if  soldato  che  tenta  fuggire  o nascon- 
dersi per  sottrarsi  ai  rischj  della  pugna , o tiene  discorsi 
atti  a scemare  il  coraggio  dei  compagni,  o apertamente  ri- 
cusa di  eseguire  li  ordini  dei  superiori.  Che  se  pure 
riesce  ad  alcuno  infrangere  il  proprio  dovere  in  quei  so- 
lenni momenti  senza  che  la  mano  di  un  superiore  lo  puni- 
sca sul  fatto , la  vindice  giustizia  militare  ha  gendarmi  e 
carceri  e consigli  di  guerra  e sentenze  di  morte  ignomi- 
niosa per  siffatte  colpe.  Nè  valga  fidare  nello  esempio  di 
qualche  atto  vile  che  andò  impunito , perchè  la  giustizia 
non  si  commuove  , non  viene  a patti , non  dimentica  , non 
perdona.  Al  trambusto  della  guerra  succede  ben  presto  la 
ordinata  calma  della  pace  ; e allora  tutto  ciò  che  sparve 
nell’  onda  agitata  ritorna  a galla  c a riva.  Allora  I uomo 
che  fuggito  dal  campo  di  battaglia  vivea  da  mesi  tranquillo 
( se  pure  non  avea  coscenza  ) in  paese  straniero , si  vede, 
quando  meno  se  lo  aspetta,  arrestato,  tratto  al  conBne,  dato 
in  mano  alla  gendarmeria  del  suo  paese  e presentato  a 
quel  terribile  tribunale  cui  forse  più  non  pensava.  La 
giustizia  militare  ha  vista  acutissima,  memoria  ferrea,  vo- 
lontà ferma  e lunghissime  braccia.  Credereste  vi  abbia 
dimenticato  : non  lo  credete  ; Vi  aspetta. 
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Punimlità  nel  servìzio.  — Qui  si  tratta  di  tempo  e di 
modo  : cioè , data  una  faccenda  , dell'  ora  in  cui  si  deve  co- 
minciarla, del  tempo  da  impiegarvi , e del  come  va  fatta. 

V'  è appena  bisogno  ch'io  rammenti  doversi  nei  corpi  e 
negli  utficj  militari  osservare  scrupolosamente  l'orario  det- 
tato dai  superiori.  Ciò  è di  assoluta  necessità  ; prima  di 
tutto  pel  regolare  andamento  del  servizio;  in  secondo  luogo 
|)cr  assuefare  il  soldato  a bene  spartire  e impiegare  il  suo 
tempo,  come  anche  per  mantenere  vivo  il  sentimento  della 
venerazione  agli  ordini.  Per  li  ufficiali  poi  la  cosa  ha  mag- 
giore importanza  sotto  lo  aspetto  della  educazione,  in 
(|uanlo  che  contribuisce  ad  abituarli  a quel  calcolo  di 
tempo  e di  distanza  che  è 1'  anima  delle  operazioni  mi- 
litari. 

Tutti  sanno  che  allo  scoccare  dell'ora  determinata  per 
qualsivoglia  operazione,  ogni  uomo  che  a questa  debba 
prendere  parte  deve  trovarsi  nel  luogo  prefisso,  perfettamen- 
te disjiosto  in  conformità  degli  ordini  o delle  consuetudini , 
vale  a dire  in  quella  precisa  tenuta  che  il  casO  richiede.  Ciò 
vale  anche  per  ogni  assegnamento  d' ora , appuntamento  , 
chiamata  o invito  che  il  sottoposto  riceva  dal  superiore , 
anche  in  quei  casi  nei  quali  la  precisione  sia  piuttosto  atto 
di  urbanità  che  di  dipendenza.  Ora,  per  essere  sicuro  di  po- 
tere trovarsi  in  un  dato  luogo  a un’ora  determinata,  ognuno 
sa  che  il  miglior  metodo  si  è procurare  di  trovarvisi  un  poco 
prima  di  quell'  ora;  e questa  appunto  è la  regola  che  suole 
darsi  ai  soldati  novelli.  Alle  5,  per  esempio,  dovete  essere 
in  quartiere.  Alle  i vi  trovate  lontano  un  miglio.  Sapendo 
che  quella  distanza  si  percorre  comodamente  in  un  quar- 
to d'ora,  potreste  pensare  che  vi  sia  lecito  darvi  bel 
tempo  fino  alle  4 e tre  quarti  ; ma  il  vecchio  camerata  vo- 
stro compagno  di  passeggio  vi  dirà  che  bisogna  avviarsi 
prima  delle  t e.  mezzo  per  non  trovarsi  nel  caso  di  giunge- 
re troppo  tardi.  Potreste  Irovan»  qualche  inciampo  per  via  ! 
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Potrebbe  la  radunata  essere  fatta  qualche  minuto  pri- 
ma ! ec. , ec.  — Ciò  è da  dirsi  in  ispccialc  modo  all'  uf- 
ficiale che  abita  fuori  del  quartiere,  che  ha  rapporti  nel- 
la società  cittadina , che  assorto  in  particolari  occupazio- 
ni non  pensa  a contare  le  ore.  V’  è alcuno  che  sa  per  più 
di  una  riprova  quanto  lo  studio  sia  fiero  nemico  di  questa 
puntualità  di  cui  parliamo. 

Del  tempo  da  impiegarsi  nelle  faccende  del  servizio 
dirò  che  deve  essere  tanto  quanto  la  pratica  ha  mostralo 
che  basti  a far  bene,  e non  più.  In  moltissimi  casi,  nella 
milizia,  la  prestezza  ha  maggior  merito  della  perfezio- 
ne , perchè  torna  più  utile , perchè  è più  consentanea 
a quel  carattere  di  vigore  che  debbono  avere  le  operazioni 
militari.  Qui  intendo  parlare  tanto  delle  grandi  operazio- 
ni del  servizio  di  campo,  di  guarnigione  o di  quartiere 
quanto  delle  minute  faccende  manuali  del  gregario , come 
ancora  dei  lavori  calligrafici , amministrativi  ec.  del  gra- 
duato. Un  capitano  cui  prema  avere  nella  giornata  un  dato 
prospetto  non  si  adatterà  tanto  facilmente  ad  aspettarlo  fino 
al  giorno  dipoi  per  avere  un  modello  di  nitidezza  Jineare  e 
calligrafica.  Non  vorrà  certamente  un  aborto , ma  nem- 
meno un  portato  di  dieci  mesi.  Ditemi  se  conoscete  gente 
più  atta  a far  perdere  la  pazienza  di  quegli  eterni  sti- 
racchiatori  di  aste  e di  righi  che  fanno  di  ogni  più  meschi- 
no lavoro  un  assedio  di  Sebastopoli , se  pure  non  fossero 
(|uei  collegiali  travestiti  che  piantano  la  penna  e alzano  il 
capo  appena  voltale  l' occhio  altrove  ! Agli  uni  e agli  altri 
bisognerebbe  far  sospirare  il  pane  e 1'  aria  libera  tanto 
({uanto  fanno  sospirare  ai  loro  superiori  le  opere  della  loro 
penna. — Per  ciò  che  riguarda  le  faccende  dei  gregarj,  vor- 
rei fossero  contali  i minuti.  Vorrei  che  tulli  i capitani  imi- 
tassero colui  che  diceva  « Il  soldato  assiduo  al  lavoro  com- 
« pie  comodamente  in  un'  ora  le  sue  cure  di  pulizia.  Li 
•I  esercizj  finiscono  alle  9:  dunque  alle  10  rivista.  » Negli 


Digitized  by  Google 


— 294  — 

nlloii;gianionli  di  quella  compagnia  non  si  vedevano  soldati 
andare  ciondolando  pei  dormitori  e pei  cortili  con  una  gi- 
berna in  mano , o fare  una  devota  meditazione  tra  una 
spazzolata  e l'altra.  11  buon  comune,  quando  avea  finite  le 
sue  faccende,  contemplava  un  momento  la  bella  opera  delle 
sue  mani , si  compiaceva  della  propria  liravura  , si  annun- 
ziava fieramente  al  suo  caporale , e saltava  in  cantina.  I 
graduati  percorreano  di  tanto  in  tanto  le  file  dei  letti , di- 
cendo con  robusta  serietà  « svolti  ! svelti  ! l' uomo  che 
« non  dorme  deve  stare  svoglio.  » La  fiaccona  era  messa 
in  riga  colla  insahonli nazione.  .Ma  quando  il  tamburo  batteva 
la  radunata,  in  due  minuti  la  compagnia  era  pronta  a mar- 
ciare. — Fu  mutato  il  capitano.  Il  nuovo  monarca  volle  dare 
prova  di  sovraniià , mutando  sistema.  Due  ore  per  la  puli- 
zia, poi  la  rivista  ; poi , per  eccezione,  che  divenne  rego- 
la, altre  due  ore  per  la  pulizia.  F la  cosa  era  anche  ragio- 
nata; jK)ichè  ....  poiché  diceva  quel  nuovo  autocrate — il 
soldato  può  fare  quello  che  vuole;  la  perfella  pulizia  non  si 
ottiene  mai.  — K allorché  vedeva  col  bicchiere  in  mano  il 
soldato  più  pulito  della  sua  compagnia,  gli  facea  un  viso 
scuro  scuro  e gli  diceva  con  voce  cupa  « Andate  a ripulir- 
« vi , che  farete  meglio.  » F Morfeo  si  assise  sul  letto  di 
quel  quartiere  ; e quando  il  tamburo  batté  la  raccolta , la 
compagnia  si  destò  coll’ idea  del  terremoto,  sbadigliò»  si 
scosse,  si  vesti,  si  armò,  scese,  usc;ì  processionalmenle , 
si  radunò,  e in  meno  di  poco  più  di  sessanta  minuti  fu  pron- 
ta a marciare. 

n Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo.  » Allorché  per  una 
cosa  che  debba  farsi. non  è determinata  l'ora  precisa  in  cui 
si  deve  farla,  ma  soltanto  le  talvolta  anche  per  approssima- 
zione^ il  quando  si  dovrà  averla  fatta  , quanto  più  lo  spa- 
zio di  lempo'accordato  é relativamente  lungo,  tanto  più 
l'uomo  si  sente  tentalo  a mandare  la  cosa  da  un  giorno  al- 
r altro , finché  si  riduce  alf  ultimo  momento,  e allora  si  af- 
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fatica  per  fare  a precipizio  ,che  spesso  vuol  dire  malcj  ciò 
che  con  un  poco  più  di  previdenza  avrebbe  potuto  fare  e 
rifare  comodamente  e bene  mettendovisi  prima.  Il  sottufll- 
ciale,  per  esempio,  che  ha  dinanzi  a sè  tre  giorni  per  faro 
una  cosa  che  può  essere  fatta  in  un’  ora  , non  deve  ridursi 
a farla  nel  pomeriggio  del  terzo  giorno.  Potrebbe  quella 
cosa  riuscirgli  male  alla  prima,  o richiedere  maggiore  tem- 
po che  egli  non  abbia  supposto.  Potrebbe  (|ualché  evento 
non  prevedibile  impedirgli  di  farla,  o allungargliela  tra 
mano  distraendolo  inopinatamente  dai  troppo  ritardalo  la- 
voro. D'  altra  parte  i superiori  che  hanno  il  diritto  di  avere 
la  cosa  fatta  per  l'epoca  prestabilita,  hanno  pure  quello  di 
avere  lui  disponibile  per  molle  altre  faccende.  Se  richieden- 
do essi  l'opera  sua,  egli  si  scusasse  accennando  a lavori  che 
sono  divenuti  cose  di  premura  soltanto  perchè  li  ha  ritar- 
dali, essi  avrebbero  giusto  motivo  di  adirarsi  con  lui.  — Qua- 
lunque sia  la  cosa  da  farsi,  facciamola  tosto  che  si  può;  anche 
appena  ricevutone  l’ordine,  se  sia  possibile.  Calcoliamo  il 
tempo  che  può  richiedere,  e dedichiamole  alcuna  tra  le  pri- 
me ore  di  cui  possiamo  disporre.  Sarà  sempre  meglio  lavo- 
rare a beir  agio  e coll’animo  tranquillo  due  ore  al  giorno 
per  quindici  giorni,  di  (picllo  che  dovere  più  lardi  ammaz- 
zarsi con  21  ore  di  sforzalo  lavoro,  colla  tema  di  far  male 
e di  non  avere  tempo.  Così  potremo  far  molto  quasi  senza 
accorgercene  e godere  di  quella  beala  sodisfazione  c^e  dà 
la  cosa  fatta  per  tempo  e messa  da  parte.  Bello  è poter 
dire  » Un  pensiero  di  meno  ! » 

Ma  — dirà  un  abbachista  — vi  sono  molte  cose  che 
non  possono  farsi  assolutamente  che  allo  spirare  di  un 
mese , di  un  trimestre,  di  un  anno,  e richiedono  allora  un 
lavoro  sforzalo.  — Risponderemo  che  assai  poche  ve  ne 
sono  che  non  |X)ssano  per  lo  innanzi  prepararsi  e condursi 
(juasi  a termine,  lasciando  in  bjanco  qualche  titolo  o qualche 
cifra.  Si  faccia  per  tenqto  quello  che  si  può:  allorché  verrà 
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il  momento  della  urgenza,  ci  accorgeremo  con  gran  piacere 
di  avere  fatto  molto. 

Con  questo  metodo,  ajulato  da  un  poco  di  buon  volere, 
dando  a ciascuna  faccenda  la  sua  ora  c il  suo  tempo,  si  giun- 
ge a risolvere  felicemente  il  gran  problema  di  fare  in  poco 
tempo  molte  cose,  che  in  sostanza  vuol  dire  impiegare  utilmen- 
te il  tempo.  Ed  ecco  una  bella  virtù  cristiana,  cittadina,  mili- 
tare, la  ope;o.si/à;  virtù  che  li  stranieri  dicono  non  consenta- 
nea alla  nostra  indole  italiana , come  no  fa  fede  , Ira  mille 
altri  severi  e calunniosi  scritti , il  grazioso  titolo  che  il 
princijje  Carlo  di  Lorena  si  degnò  darci  nelle  sue  ultime 
nolo  dicendoci  « gente  neghittosa  e incapace  di  trarre  frut- 
« to  dalla  propria  esperienza  » poiché  così  credo,  per  le 
migliori  ragioni  istoriche,  dovere  tradurre  quelle  graziose 
frasi  che  in  lingua  francese  dicono  « nation  fainéante  et  sans 
e.rperience.  » 

A ciò  parmi  debba  pensarsi  seriamente  nella  educa- 
zione dei  giovanetti , e in  singolare  modo  di  quelli  che  si 
dedicano  alle  armi.  So  che  nel  dare  il  compito  delle  cose 
scolastiche  i maestri  tengono  conto  delle  varie  occupazioni 
dei  loro  scolari  (considerandone  il  numero  e la  importanza 
relativa  ) del  tempo  che  hanno  spendibile  li  scolari  me- 
desimi , di  quello  che  occorrerà  j>ci  lavori  che  loro  vo- 
gliono imporre  : ma  vorrei  che  i maestri  non  si  dimenti- 
cassero di  esigere  a rigorosa  scadenza  i lavori  fatti;  che  fos- 
scio  inesorabili  verso  quegli  scolari  i quali  presentandosi 
colle  mani  vuote  o con  qualche  rigo  di  lavoro  avviato^  ad- 
ducono a scusa  di  non  avere  avuto  tempo , sferzandoli  col 
rimprovero,  col  castigo,  e anche  all’uopo  con  qualche  mo- 
derata parola  di  scherno;  non  di  viliaim,  intendiamo  bene! 
Vorrei  che  premiassero  con  elogi  e con  punti  di  merito 
quelli  che  presentano  innanzi  tempo  un  lavoro  ben  fatto , 
senza  avere  pur  tuttavia  Iriiscuralo  le  altre  loro  occupazio- 
ni. Vorrei  che  vi  fossero  premj  per  la  oj)crosilà  come  ve  ne 
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sono  pel  sapere,  che  è cosa  meno  meritoria,  e spesso  an- 
che meno  utile  nella  milizia;  c che  quel  bel  titolo  non  fosse 
mai  dimenticato  sulle  liste  informative.  Vorrei  Gnalmente,  e 
questo  sarebbe  il  cardine  del  sistema,  che  i graduati  addet- 
ti alla  vigilanza  delle  scuole  e i maestri  medesimi  insegnas- 
sero agli  alunni  come  debbano  spartire  il  tempo  tra  le  loro 
varie  occupazioni  per  non  trascurarne  alcuna , che  vol- 
garmente diccsi  » dare  a ogni  faccenda  il  suo  quarto 
d ora.  » 

Quando  il  tempo  sembri  tropjK)  ristretto  por  le  cose 
che  si  hanno  da  fare,  ragione  vuole  si  antepongano  quel- 
le di  maggiore  importanza.  Questo  è affare  di  discerni- 
mento , cioè  di  criterio  e di  pratica. 

Ora  io  dirò  che  in  un  militare  chiamato  a particolare 
incarico  la  operosità  congiunta  al  discernimento  è qualità 
che  può  stare  a pari  col  valore  e colla  subordinazione. 
L uomo  operoso  vale  più  di  un  uomo. 

L’ illustre  autore  dello  Spirilo  delle  istituzioni  milita- 
ri raccomanda  ai  comandanti , come  dovere  da  non  tra- 
scurarsi mai,  lo  assuefare  i soldati  a vita  il  più  possibi- 
le operosa.  « La  operosità  » dice  egli  « deve  essere  per 
X loro  (cioè  pei  soldati)  una  seconda  natura.  Inclinano  an- 
« che  essi  alla  pigrizia , come  quasi  tutti  li  uomini  : com- 
u battendo  quella  inclinazione  si  rende  loro  gran  servizio. 
« Il  riposo  e la  oziosità  infiacchiscono  il  corpo  e l’animo.  La 
« salute,  la  energia  e il  valore  morale  sono  i frutti  ordinar] 
X di  una  dura  vita  di  fatica  e di  movimento. 

X Di  questa  operosità  che  raccomando,  i militari  eser- 
X cizj  sono  il  primo  elemento;  non  però  il  solo.  Fa  d'uopo 
X prima  di  tutto  che  il  soldato  sia  perfettamente  addestrato 
X alle  armi:  ottenuto  ciò,  il  fargli  una  occupazione  di  quel- 
X le  minute  particolarità  che  già  conosce , e da  cui  nulla 
X più  impara , è mezzo  infallibile  per  rendergli  odiosa  la 
X sua  professione.  >• 
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Quindi  parla  dello  impiego  delle  truppe  nei  grandi  la- 
vori di  pubblica  utilità  e dell'  utile  morale  clié  egli  mede- 
simo ne  ritrasse  pel  proprio  esercito  in  Egitto,  in  Olanda  e 
in  Dalmazia  ; e termina  dicendo: 

« E allorché  quei  bravi  soldati , la  memoria  dei  quali 
« mi  è si  cara  , deponeano  i loro  arnesi  da  lavoro  per  ri- 
« prendere  le  armi,  come  valenti  apparivano  sui  campi  di 
« battaglia  ! Con  quanto  vigore,  con  quanta  energia  supe- 
« cavano  le  più  lunghe  marce , le  più  grandi  fatiche  ! » 

Noi  lasceremo  per  ora  allo  illustre  maresciallo  i suoi 
pubblici  lavori  ; ma  riterremo  come  potente  appoggio  alle 
nostre  parole  la  opinione  eh’  egli  esprime  intorno  al  meri- 
to della  operosità  militare. 

Per  fare  mollo  e presto  non  si  deve  già  fare  alla  peggio. 
Nei  limiti  del  tempo  concesso,  qualunque  faccenda  va  fatta 
meglio  che  si  può  ; che  vuol  dire  benissimo  quando  vi  sia 
tempo.  Suol  dirsi  è vero  che  presto  e bene  sono  due  cose 
che  non  vanno  d'accordo:  ma  ciò  dipende  dalla  interpreta- 
zione che  si  dà  a quei  vocaboli,  voglio  dire  dalla  esagera- 
ta estensione  che  suol  darsi  al  loro  significalo.  Ammettendo 
come della  prestezza  il  minimo  del  tempo  che  occorre 
a far  bene  una  cosa,  si  otterrà,  purché  lo  si  voglia,  quel- 
l'accordo giudicato  impossibile.  Si  rifletta  che  far  presto  non 
vuol  dire  fare  a precipizio  ; che  la  prestez.za  da  noi  richie- 
sta deve  andar  congiunta  all'  ordine  nelle  materiali  faccen- 
de del  servizio,  alla  precisione  nei  lavori  da  tavolino.  E l’or- 
dine in  quelle  prime  è il  migliore  ausiliario  della  prestez- 
za. Vediamone  un  esempio.  — Supponiamo  due  sergenti 
maggiori  che  debbano  ritirare  un  dato  oggetto,  le  car- 
tucce , dai  soldati  delle  loro  compagnie.  L'  uno , uno  di 
quegli  uomini  che  fanno  tutto  a braccia  , dice  a quanti  in- 
toppa « Presto;  portare  le  cartucce  nella  mia  stanza.  Dite- 
« lo  anche  agli  altri.  Presto!  Presto!  » Ed  ecco  che  i solda- 
ti si  affollano  all'  uscio  di  quella  stanza  e vengono  a bran- 
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co  a gittare  i loro  pacchi  sulla  tavola  ; poi , dopo  la  folla  , 
viene  una  processione  di  uomini  sbandati  che  continua  per 
più  di  un  quarto  d ora  ; e i sergenti  e i caporali  e i soldati 
medesimi  vanno  urlando  pel  quartiere,  « Tale  compagnia  1 
« Portare  le  cartucce  al  sergente  maggiore  ! » Frattanto 
questi  conta  i pacchi.  Toccato  l'ultimo,  non  gli  toma  il  con- 
to : teme  di  avere  sbagliato  perchè  ha  contato  con  troppa 
fretta , e riconta.  Ma  il  conto  non  torna  ! Ne  mancano  quat- 
tro, otto,  dieci.  E pure  egli  ha  detratto  dal  totale  della 
compagnia  quelle  degli  uomini  assenti  in  quella  ora  dal 
quartiere! — Vi  vuol  poco  a capirla:  qualche  soldato  non 
ha  reso  le  sue  cartucce.  Ma  chi  ? . . . . Entra  in  caserma 
ne  domanda  : nessuno  risponde.  Chiede  ai  sottufficiali  se 
alcuno  sia  assente  a sua  insaputa  : i sergenti  rispondono 
che  credono  di  nò  , i caporali  corrono  quà  e là  per  racca- 
pezzare i loro  uomini.  Finalmente,  rammentandosi  che  deve 
render  conto  a qualcuno  della  operazione  fatta,  si  avvede 
che  per  aver  voluto  fare  troppo  presto  ha  fatto  lardi  e male. 

L' altro  sergente-maggiore  opera  in  modo  affatto 
diverso , perchè  è uomo  che  fa  tutto  a macchina.  Si 
rammenta  che  la  compagnia  è divisa  in  plotoni  ; che  cia- 
scuno di  questi  ha  un  capo  ; e che  questi  capi  di  plotone 
sono  verso  di  lui  risponsabili  di  tutto  il  corredo  dei  loro 
soldati.  Li  raduna  quindi  e ordina  sia  raccolta  immedia- 
tamente la  compagnia  per  plotoni  nei  dormitori  coi  sec- 
chi e le  giberne  in  mano,  e che  senza  perdita  di  tempo  cia- 
scun capo-plotone  chiami  a uno  a uno  , per  ordine  di  ruo- 
lo, i suoi  uomini  a posare  le  loro  cartucce  sul  suo  letto,  far-  , 
eia  rappresentare  dai  ca|>orali  li  assenti , e prenda  nota  di 
coloro  che  per  qualsivoglia  motivo  non  gli  consegnino  le 
loro  quaranta  ( o più  cartucce.  Poi , nella  sua  stanza,  si  fa 
rendere  conio  esatto  della  cosa  da  ciascun  cajx)-plolone  ; e 
riscontra,  nota , somma.  In  poco  più  di  mezz'ora  egli  è in 
grado  di  dare  discarico  delle  munizioni  della  sua  compa- 
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gnia  ; ed  è contento  di  se  mwlesinio,  poiché  si  accorge  di 
aver  fatto  preslo  e bene. 

Nelle  scritturo  e nei  disegni  la  nettezza  è qualità  indi- 
spensabile : nei  conti  si  richiede  di  più  la  esattezza  aritme- 
tica. La  bellezza  delle  forine,  quella  nobile  e severa  appa- 
renza tutta  militare,  per  la  quale  uno  scritto  o un  disegno 
acquista  quel  non  so  ebe  di  mostra  marziale  tanto  gradito 
agli  occhi  del  soldato,  non  deve  essere  negletta  quando  il 
tempo  lo  consenta.  Aneli’ essa  ha  la  sua  importanza  disci- 
plinale, se  bene  si  consideri.  La  cura  obbligatoria  della  ni- 
tidezza, del  l)ello  aspetto,  della  rigorosa  osservanza  delle 
forme  prescritte  contribuisce  non  poco  a inspirare  nell  animo 
del  soldato  lo  amore  delf  ordine  e la  reverenza  verso  i su- 
periori. In  un  bel  prospetto  ( parlo  qui  del  merito  artistico 
soltanto  rassegnato  dal  comando  di  un  corpo  a un  genera- 
le non  possiamo  fare  a meno  di  scorgere  una  prova  di  squi- 
sito sentire  delle  militari  convenienze.  All' opposto,  se  in 
un  carteggio  ufficiale  vedessimo  quella  trascuranza  o quel- 
la irregolarità  di  forma  che  è permessa  tra  privati , ne  de- 
durremmo, a dispetto  anche  del  contesto,  che  superiori  e 
sottoposti  trattano  tra  loro  alla  buona,  e ci  faremmo  un’idea 
poco  vantaggiosa  della  educazione  militare  di  quella  gente. 
Tali  cose  si  comprendono  e si  apprezzano  anche  da  chi  non 
è soldato.  11  cittadino,  l'impiegato  civile  per  esempio,  non 
si  sazia  di  ammirare  la  bella  scrittura,  la  nettezza  delle  li- 
nee, la  omogeneità  delle  forme , la  scrupolosa  conformità 
ai  modelli  , tutto  ciò  che  costituisce  il  merito  materiale  dei 
prodotti  di  una  buona  cancelleria  militare.  Per  la  semplice 
vista  di  quei  fogli , la  milizia  acquisterà  decoro  agli  occhi 
suoi.  Lo  udrete  dire  « Eh  ! nel  militare  tutto  si  fa  con 
« ordine,  con  precisione  e con  una  maestosa  gravità  che 
Il  non  é (piasi  più  del  nostro  secolo,  o almeno  del  nostro 
« paese.  » Non  vi  dispiacerà,  credo,  di  avere  acquistalo 
alla  milizia  un  ammiratore  di  più. 


Digilized  by  Google 


— 301  — 

Sonovi  alcuni  i quali  non  riescono  quasi  mai  a fare  un 
buon  lavoro  alla  prima,  e sciupano  tempo,  caria  ec.  in 
abbozzi  e prove  fallite.  È quello  un  vizio  che  facilmente 
si  contrae  nei  collegi,  ove  i maestri  fanno  fare  e rifare 
un  lavoro  finché  lo  scuolaro  non  riesca  a farlo  bene.  In 
questo  parrebbe  a me  dovesse  usarsi  molta  moderazione. 
Anzi  io  vorrei  si  procurasse  abituare  lo  scolaro  a fare 
meglio  che  può  di  primo  getto.  A tale  uopo  bisognerebbe 
porre  come  legge  che  ogni  lavoro  dovesse  essere  ter- 
minato , nessuno  rifatto  ; impedire  di  ricominciare  allo 
scolaro  che  ha  cominciato  male , e costringerlo  a con- 
tinuare il  suo  lavoro  come  se  ne  fosse  contento  ; e.sclu- 
dere  dalle  classi  superiori  il  metodo  del  ricopiare  a 
pillilo  ; e concedere  a ciascun  lavoro  il  tempo  che  oc- 
corre a farlo  bene , affinchè  por  fretta  non  sia  abborrac- 
ciato. 

Anche  maggiore  è il  numero  di  quelli  che  dopo  avere 
cominciato  bene  seguitano  (dia  meglio  e via  via  di  peg- 
gio in  peggio  quanto  più  lungo  è il  lavoro.  Questa  è la 
storia  dei  novantanove  centesimi  degli  scritti  scolareschi , 
dei  registri  di  ordini,  dei  giornali  di  corpo,  dei  lunghi  rap- 
porti oc.  ec.  Osservate  il  frontespizio  ; che  lusso  calligrafi- 
co  ! La  prima  pagina  ; che  nitidezza  , che  leggiadria  di  ca- 
ratteri ! Voltate  la  carta:  vedrete  lo  scritto  sdrajarsi,  al- 
lungarsi e allargarsi  a poco  a poco,  le  righe  folleggiare  nel 
quadro  della  pagina,  i titoli  saltare  dal  rotondo  allo  sfascia- 
to o dal  maestoso  italo-alcmanno  al  corsivo,  i segni  orto- 
grafici trasformarsi  in  mostruosi  arabeschi.  Confrontate  l'nl- 

tima  pagina  colla  prima! 0 troppo  bene  in  principio,  o 

troppo  male  in  fine.  — Celesta  bruttura  proviene  talvol- 
ta da  ristrettezza  di  tempo,  accresciuta  dalla  troppa  cura 
posta  nell  avviamento  del  lavoro;  ma  più  spesso  da  difetto 
di  pazienza  o da  mancanza  di  quel  gusto  raffinato  che  sa 
trovare  la  bellezza  nella  uniformità.  Conosciuta  la  causa 
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dH  male,  tacile  sarà  trovare  il  rimedio  adattato,  anchn 
senza  ricorrere  al  rigortv 

Il  graduato  che  vuole  essere  puntuale  nel  suo  servizio 
deve  prendere  appunto  di  tutto  ciò  che  ha  da  fare , degli 
ordini  che  riceve , di  ciò  che  avviene  sotto  i suoi  occhi  o 
giunge  a sua  notizia  che  possa  avere  importanza  disci- 
plinale ec.  Per  questo  si  obbliga  il  sottufEciale  a tene- 
re di  continuo  presso  di  sè  il  suo  portafogli,  a mostra' come 
parte  di  divisa.  Quante  cose  ritardate  o dimenticate,  quan- 
ti ordini  non  eseguiti , quante  mancanze  impunite , se  il 
graduato , fidando  nella  propria  memoria  , si  risparmia  la 
briga  di  dare  di  tanto  in  tanto  nn’  occhiata  al  suo  portafo- 
gli , o segnarvi  qualche  parola  a volo  ! 

Tra  la  puntualità  e la  pulizia  non  vi  è quasi  stac- 
co. Un  uomo  che  sia  preciso  in  tutte  le  sue  cose  sarà 
anche  pulito.  Nè  starò  a dimòstrare  la  capitale  importan- 
za igienica  della  pulizia  per  un  aggregato  di  uomini  che 
vivono  in  istrettissima  comunanza  una  vita  di  fatiche  e 
privazioni.  Ognuno  sa  come  facilmente  scoppino  le  epi- 
demie tra  le  genti  agglomerate , e quanta  strage  vi  faccia- 
no , e come  la  più  accurata  nettezza  sia  indispensabile  a 
prevenire  o mitigare  almeno  quello  strazio.  Leggiamo  con 
istupore  di  tempi  nei  quali  masse  compatte  di  uomini  cor- 
reanp  pel  mondo  sane  e robuste,  portando  la  morte  è vero, 
ma  soltanto  sulle  punte  delle  loro  picche.  Il  mondo  era  allora 
assai  meno  civile,  ma  tanto  più  giovine!  Oggi  una  ragunata 
di  truppe  è spesso  il  segnale  di  una  moria. 

Accennerò  appena,  solo  per  rammentarlo,  che  il  decoro 
medesimo  della  milizia  richiede  la  pulizia;  di  che  tutti  sanno 
farsi  ragione.  Un  corpo  di  negletta  tenuta , sia  pure  ricco 
di  gloria , dà  disgusto  e paura  , come  i lanzichenecchi  o i 
raitri  di  un  tempo. 

Farò  poi  osservare  che  la  pulizia  appartiene  es.senzial- 
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mente  a quel  culto  della  divisa  eh'  è uno  dei  principali  ele- 
menti dello  spirito  militare.  — Che  cosa  è questo  culto  della 
divisa?  — Domandatelo  al  soldato  che  sogghigna  dispetto- 
samente nel  vedere  il  civico  vestito  e armato  come  lui  : 
domandatelo  al  veterano  che  suda  sangue  e fiele  al  pen- 
siero che  quei  medesimi  segni  di  distinzione  che  agli  occhi 
suoi  rappresentano  il  merito  dei  vero  soldato , il  premio  di 
lunghi , penosi , onorevoli  servizj  puramente  militari , deb- 
bano piovere  come  la  manna  su  chi  non  fu  mai  soldato;  do- 
mandatelo all'  ufiSciale  che  darebbe  ben  volentieri  agli  im- 
piegati militari  non  combattenti  le  più  sfarzose  vesti  purché 
avessero  colore  e forma  diversa  da  quelle  che  porta  egli 
stesso.  Siffatto  modo  di  sentire  sembra  sragionato  a coloro 
che  mascherati  alla  militare  pure  si  sentono  atti  a soste- 
nere il  decoro  di  quella  veste  con  tutti  quei  mezzi  che  pajo- 
no  alla  gente  proprj  del  militare  ; ma  ogni  uomo  di  sano 
giudizio  dirà  che  portare  alteramente , 'con  marziale  disin- 
voltura , r abito  e 1'  arme  del  soldato  e imbrancarsi  tra  i 
militari  e duellare  da  mattina  a sera  sono  cose  alla  por- 
tata di  ogni  uomo  non  goffo  e non  vile , e potranno  anche 
considerarsi  come  prove  di  attitudine  alla  milizia , ma 
non  bastano  a costituire  il  vero  soldato.  — Un  sottotenente 
fuggiva  un  giorno  dinanzi  a un  impiegato  vestito  da  ca- 
pitano, per  non  essere  costretto  a salutarlo  militarmente. 
« Hai  torto  « gli  diceva  un  amico  suo  « Egli  è un  giova- 
ti ne  di  gran  merito.  Un  saluto  mi  pare  meglio  speso  con 
« lui  che  con  tutte  le  tue  vecchie  giberne  » — a Mettigli 
« una  toga  indosso  » rispose  l’ ufficiale  « mi  inchinerò 
« fino  a terra.  » • 

Ma  la  disciplina  militare  vuole  qualcosa  di  più  che  la 
semplice  jjulizia  , come  la  intende  il  comune  degli  uomini  ; 
vuole  una  nettezza  , una  precisione , una  lindura  spinta 
fino  allo  scrupolo.  Tutti  i graduati,  dal  primo  all' ultimo, 
debbono  occuparsi  delle  più  sfuggevoli  minuzie  di  tenu- 
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ta  dei  quartieri  , dei  campi  , dei  letti  , degli  uomini.  U 
generale  tratta  del  modo  di  affibbiare  una  cinghia  come  di 
una  operazione  di  alta  strategia.  Si  punisce  severamente  il 
soldato  perchè  gli  ciondola  un  bottone.  Ma  queste  minuzie 
che  considerale  isolatamente  sembrano  ridicoli  eccessi,  ap- 
pariscono sagge  misure  di  previdenza  quando  se  ne  osser- 
vi lo  scopo.  Si  vuole  assuefare  il  soldato  ad  avere  cura 
delle  cose  sue  ; abituarlo  all'  ordine  e alla  pulizia  e fargli 
di  tale  abitudine  un  affetto,  un  bisogno.  Si  vuole  stimolar- 
lo a pensare  a tutto  quello  che  fa  e ispirargli  un  salutar 
timore  delia  severità  della  legge  militare  e una  grande 
idea  della  vigilanza  e della  accortezza  dei  superiori , af- 
finchè riconosca  inutile  il  sutterfugio  ; cioè  risparmiargli 
le  gravi  mancanze  e le  gravi  pene  castigandone  le  sempli- 
ci negligenze.  Si  esige  il  più  che  si  può  in  tempo  di  pace 
per  avere  tanto  che  basti  in  tempo  di  guerra , allorché  il 
bisogno  della  nettezza  è inaggiore,  e più  difficile  ottenerla. 

Non  voglio  però  dire  che  anche  in  ciò  non  possa  es- 
servi eccesso,  se  non  dannoso  pure  ridicolo.  11  famoso 
adagio  « modum  est  in  rebus  » si  applica  anche  a que- 
sto. Sia  pure  lo  scopo  eccellente,  il  metodo  usalo  a con- 
seguirlo può  essere  vizioso.  Alcuno  può  ricorilarsi  di  aver 
veduto  lustrate  a specchio  le  canne  dei  fucili  perchè  faces- 
sero più  bella  mostra;  e io  so  di  qualche  canna  rifinita  a 
furia  di  sfregarla,  e di  certe  giustissime  apprensioni  di  qual- 
che ufficiale  nel  far  caricare  le  armi  ai  suoi  soldati.  Mi  ricor- 
do di  avere  udito  condannare  le  esercitazioni  ginnastiche  e 
le  manovre  canq)ali  perchè  producono  un  poco  di  sciopero 
di  vestiario.  Singolare  diversità  di  gusti!  Vi  è pur  qualcuno 
cui  il  soldato  piace  assai  più  abbi  onzato  dal  sole,  sudante  c 
jwlveroso , quale  torna  dalla  campagna,  di  quello  che  tutto 
strigliato  e lindo  come  si  presenta  a una  mostra,  — Suppo- 
niamo un  comandante  di  corpo  che,  a titolo  di  pulizia  a mi- 
nuti contali , tenga  inchiodalo  in  caserma  il  soldato  per 
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maggior  tempo  che  non  sia  necessario  a prepararsi  alla  più 
scrupolosa  rivista  ! Potremmo  noi  credere  che  quel  coman- 
dante volesse  avere  soldati  vivaci  e amanti  della  loro  pro- 
fessione ? — Supponiamo  un  capitano  che  chiuda  l'oc- 

chio sopra  un  atto  d' immoralità  o di  insubordinazione  per- 
chè   perchè  il  colpevole  è un  ' uotoo  pulito  ! — Si 

potrebbe  giungere  fino  a levare  il  pane  di  bocca'al  sol- 
dato e condannarlo  a patire  la  fame  per  avere  la  sodi- 
sfazJone  di  mostrarlo  nei  di  festivi  tutto  pomposo  di  nna 
fiammante  divisa  tenuta  in  serbo  come  vestilo  delle  do- 
meniche : tutto  pomposo , povero  diavolo  ! collo  stomaco 
vuoto  e le  ginocchia  vacillanti Dio  salvi  l’esercito  dal- 

la strigliomanìa. 

Vizio  peggiore  assai  dell'  eccesso  ora  detto  sarebbe  il 
fare  della  pulizia  una  cosa  di  semplice  apparenza,  un  man- 
tello alla  sozzura,  una' soprav vesta  da  parata.  — Osserva-  ' 
te  quella  compagnia  come  luccica  di  nettezza  nella  sua 
bella  assisa  festiva  ! Osservate  la  sua  caserma:  come  tutto 
è pulito,  in  buon  ordine,  in  perfetta  simetria  ! Non  vi 
faccia  maraviglia  : aspetta  la  visita  di  un  alto  superiore. 

.Ma  siccome  voi  ben  conoscete  e quel  superiore  e il  capita- 
no di  quella  compagnia ordinate  a qualche  soldato 

che  si  svesta.  Vedete  I Questi  ha  uno  straccio  di  camicia 
da  pezzente,  quegli  non  ha  mutande,  I'  altro  ha -le  mem- 
bra nere  di  sucidume.  Fate  svolgere  i letti  e vuotare  i 
sacchi.  Mirate  ! panni  sucidi  e fetenti,  schifosi  avanzi 
di  spazzole  e pettini , frantumi  di  ' specchi , ritagli  di 
panno  ec.  ec. , messi  alla  rinfusa  nei  sacchi  o rimpiat- 
tati in  grembo  ai  letti.  Che  cosa  è dunque  quella  pu- 
lizia che  ci  abbagliò  a prima  vista  ? Una  maschera , una 
vernice,  una  doratura  a fiore  di  pelle;  chiamatela  come  vo- 
lete, io  la  chiamerò  ipocrisia.  Il  superiore  guarda  e passa, 
perchè  non  venne  a una  rivista.  Ma  se  gli  piaccia  soffer- 
marsi e dare  una  occhiata  a fondo  troverà  che  i graduati 

io' 
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(li  quella  cowpagnia , e sopra  tulli  il  capitano  , merilanu 
rimprovero  di  negligenza  e falsità  non  solo,  ma  anche 
di  balordaggine , come  cpielli  che  non  comprendono  le  tri- 
sti conseguenze  che  può  avere  la  loro  trascuranza , o se 
le  comprendono  non  se  ne  curano;  come  quelli  che  cre- 
dono possa  reggere  a lungo  finzione  cotanto  misera.  Dirà 
che  mentre  fanno  gran  torto  alla  onorala  assisa  che  v<ì- 
slono,  grande  ingiuria  fanno  a lui  medesimo,  consideran- 
dolo uomo  di  corta  vista,  uomo  che  non  sa  o non  vuole  fare  il 
proprio  dovere.  ìlleglio  sarebbe  stato  mostrare  la  compagnia 
sudicia  c male  tenuta  quale  è di  fatto,  e andare  a viso  aper- 
to incontro  al  meritato  castigo,  piuttosto  che  tentare  disot- 
Irarsi  a questo  con  ispregevole  sutterfugio  da  collegiale.  E 
|)ure  alcuno  dirà  sogghignando  u Oh!  Oh  ila  virtù  sparla- 
ti na  ! Quante  lanciato  contro  un  molino  a vento  ! Per  una 
u spazzola  rimasta  in  un  letto  non  verrà  mica  la  pc- 
« sto  ! ! » Che  cosa  volete  rispondergli  ? un  sogghigno  è 
anche  lrop{X). 

Quella  precisione  e quella  pulizia  scrupolosa  di  cui 
pirliamo  non  si  richiedo  soltanto  nella  persona  e nello  equi- 
paggio dei  soldati,  nella  montatura  e nella  tenuta  dei  quar- 
tieri , ma  ancora  negli  archivj  delle  compagnie,  in  tutto  ciò 
che  serve  a uso  militare  o semplicemente  a uso  di  perso- 
na addetta  alla  milizia.  1 graduati  debbono  dare  l'esem- 
pio anche  in  questo;  esempio  perfetto  e continuo,  siephè 
il  soldato  non  possa  dire  di  alcuno  di  loro  che  < predica 
0 bene  e opera  male.  » 11  cattivo  esempio  dei  superiori  in 
materia  siffatta , considerato  anche  come  semplice  oggetto 
di  scandalo,  sarebbe  grave  colpa  e grave  sciagura. disci- 
plinale, poicliè  nulla  vi  è forse  che  tanto  avvilisca  agli  oc- 
chi dei  sottoposti  quanto  la  sudiceria. 

Fa  d’  uopo  inoltre  che  i graduali  ajulino,.  per  quanto 
possono , il  soldato  a tenere  in  perfetto  ordine  il  suo  equi- 
paggio, prendendo  cura  che  gli  siano  prontamente  sommi- 
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nistrati  quegli  oggetti  di  corredo  che  gli  mancano  , l>arat- 
tati  quelli  che  per  lui  non  fanno  , surrogati  li  altri  che  ven- 
gono a mancargli  per  effetto  di  perdita  o di  logoro  ; procu- 
rando che  li  oggetti  medesimi  siano  veramente  buoni  per 
qualità  e fattura;  fornendo  il  soldato  di  tutto  ciò  che  gli  ali- 
bisogna  per  la  pulizia  dei  panni,  dei  cuojami  e degli  ogget- 
ti metallici. 

Dirò  qui  che  a me  sembra  eccellente  pratica  vesti- 
re il  soldato  di  abiti  eleganti  fatti  a suo  dosso , invece 
che  insaccarlo  in  panni  grossolani  preparati-  anticipata- 
mente. Ciò  contribuisce  a suscitare  lo  amor  proprio , 
uno  dei  più  preziosi  germi  di  virtù  militare.  In  tempo 
di  pace , allorché  le  truppe  ridotte  alla  minima  loro  for- 
za e ripartite  in  comodi  prcsidj  possono  provvedere  a 
bello  agio  alla  loro  tenuta,  non  vi  è ragione  di  urgenza  che 
impedisca  ai  capitani  di  prendere  cura  che  ogni  nuovo  ve- 
stimento sia  bene  indossato  ai  loro  uomini.  Siffatte  cure 
traggono  il  soldato  a una  specie  di  culto  per  quelle  cose  delle 
quali  vede  occuparsi  con  tanta  sollecitudine  i suoi  superiori  ; 
le  quali  di  più  solleticando  la  sua  ambizione  gli  diven- 
gono cari  oggetti  meritevoli  di  affettuòso  riguardo.  Ed 
ecco  che  lo  amore  della  pulizia  nasce  di  per  sé. 

Parlo  qui  di  cosa  notissima.  Sapete  che  l’uomo  (special- 
mente l'uomo  volgare)  inclina  a prendere  il  tono  dal  proprio 
vestito,  e a questo  usa  maggiori  o minori  riguardi  se- 
condo che  gli  dà  aspetto  più  o meno  signorile.  Osserva- 
te la  guardaroba  dell’  artigiano  : la  giubba  nel  cassetto- 
ne , la  casacca  sotto  al  letto.  Il  soldato  stesso  non  mét- 
te già  alla  pari  la  tunica  e il  cappotto , non  confonde  il 
bello  col  brutto , il  buono  col  guasto , il  nuovo  col  vec- 
chio, il  pulito  col  sudicio.  A quello  una  lisciatura  carez- 
zevole, a questo  una  sfregata  alla  lesta  : a quello  una  geome- 
trica acconciatura  , a questo  un  sottosopra  pnr  che  sia. 
Ma  che  dico?  Chi  non  sa  quale  prestigio  abbiano  agli  occhi 
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(li  lui  una  bella  fibbia,  una  linda  scatola  di  latta,  una  spaz- 
zola nuòva,  ec.  ? Come  ne  invanisce  se  siano  cosa  sua  ! 
Come  le  invidia  agli  altri  ! Giunge  perfino  a ......  a di- 
menticare il  decimo  comandamento  di  Dio. 

Ma  veggo  che  già  troppo  mi  sono  diffuso , trattando 
della  pulizia  in  mezzo  alla  più  pulita  gente  del  mondo.  Qui 
la  nettezza  è virtù  nazionale , bisogno , istinto  ; la  lindura 
è tenuta  in  sommo  pregio,  la  sudiceria  disprezzata,  potrei 
dire  aborrita.  Il  bracciante  sente  ripugnanza  per  le  faccen- 
de che  insozzano  ; il  contadino  non  si  dimentica  di  lavarsi 
e stropicciarsi  ben  bene  due  o tre  volte  nel  corso  della 
giornata  ; il  montagnuolo  olezza  di  ruvida  pulizia  nei  suoi 
rozzi  e logori  panni.  Nel  tugurio  del  più  misero  artigiano 
trovate  il  pettine,  la  spazzola  e lo  specchio;  nell'abituro  del 
villano  sentile  1'  olezzo  del  bucato  e la  rusticana  fragranza 
deHo  spigo.  Su  questa  terra  benedetta  tutto  è fresco  e 
lindo  come  1’  azzurro  e il  verde  della  più  vaga  primavera. 
1 nostri  quartieri  militari  Splendono  di  nettezza , il  nostro 
soldato  è un  modello  di  pulizia , i graduati  nostri  sono  im- 
pareggiabili cnltori  della  lindura.  Pretendere  su  tale  pro- 
posito più  di  quello  che  si  ottiene  dalla  nostra  gente  sareb- 
Ije  volere  l' impossibile. 

Della  segretezza  intorno  alle  cose  di  famiglia  della  pro- 
pria compagnia , del  proprio  corpo  e dello  intero  esercito 
basterà  dire  che  è indispensabile  per  tener  desto  lo  amore 
di  corpo , per  evitare  le  gelosie  e le  nimicizie  tra  le  varie 
truppe,  per  conservare  alla  milizia  la  sua  forza  morale.  Tri- 
stissimo lo  effetto  delle  ciarle  recate  dalla  caserma  o dal 
corpo  di  guardia  ai  caffè  e ai  crocchj  cittadini  : tristo  anche 
quello  di  qualche  parola  affatto  militare  che  forse  si  crede 
atta  a giovare  alla  milizia  nella  pubblica  opinione  ; tristo  , 
perchè  il  paesano  ha  in  generale  un  modo  di  vedere  assai 
diverso  da  quello  del  soldato  in  fatto  di  cose  militari.  Narre- 
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reste  fatti  che  agli  occhi  vostri  sembrano  t)elle  prove 
di  animo  soldatesco  ; e i vostri  uditori  vedrebbero  forse  in 
quelli  riprovevoli  atti  di  prepotenza  o di  superbia.  Io 
dico  che  in  molti  casi  giova  imitare  quel  soldato  il  quale 
poneva  tanto  scrupolo  nel  tenore  segrete  le  cose  della  vita 
interna  del  suo  corpo , che  domandato  ove  alloggiasse  ri- 
spondeva « In  verità,  non  lo  so.  » . 

Che  cosa  dovremmo  poi  dire  di  quel  soldato  che  si 
facesse  lecito  svelare  ad  estranei  le  irregolarità  , i difetti , 
le  brutture  che  deturpano  il  suo  corpo?!  Quello  che  direm- 
mo di  chiunque  si  avvilisse  a denigrare  colle  propr  ie  labbra 
la  riputazione  della  propria  famiglia.  — Stranierò , voi  am- 
mirate la  nostra  tenuta  , le  nostre  manovre Tutto  orr 

pello,  caro  straniero,  tutto  orpello  ! Considerate  queljochc 
ci  manca,  non  quello  che  mettianH)  in  mostra,  e vedrete  da 
che  lato  strapiombi  la  bilancia.  — Onesto  mio  concittadino, 
tu  fai  plauso  alla  milizia,  considerandola  una  scuola  pei  figli 
del  popolo.  Io  soldato  ti  posso  far  certo  ch'ella  è difatto  una 
scuola:  la  scuola  del  vizio.  — Torvo  eccitatore  di  tumulti,  tu 
taci  guardando  le  nostre  bajonetle.  lo  ti  dirò  che  se  pure 
avessimo  la  volontà  di  servircene  ci  mancherebbe  il  co- 
raggio. — Si  verrebbe  a questo!  Gravissima  colpa  merite- 
vole di  severissimo  castigo. 

Ma  qui  mi  accorgo  che  avrei  potuto  risparmiare  paro- 
le rimandando  all'  ultima  scena  del  dialogo  riferito  nel  pre- 
cedente discorso. 

Finalmente  anche  la  cura  della  propria  salute  è dove- 
re militare.  Il  sovrano , il  paese,  l' esercito  hanno  diritto  al 
pieno  uso  delle  forze  di  ciascuno  degli  uomini  ascritti  alla 
milizia.  La  salute  del  soldato  è cosa  loro.  Quindi  il  soldato 
che  sprecas.se  la  propria  salute  per  mancanza  di  quei  ri- 
guardi che  il  servizio  militare  gli  permette  o per  sodisfare 
le  proprie  passioni  cadrebbe  in  colpa  simile  alla  frau- 
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(le , se  non  al  furto.  Non  si  dica  dunque  ingiusto  il  castigo 
che  in  alcuni  corpi  suole  infliggersi  a titolo  di  convale- 
scenza forzata  a coloro  che  si  procurano  malori  di  accatto. 
Quelli  stessi-  che  esposti  dal  loro  servizio  a morbifere 
influenze  (come  per  esempio  i soldati  posti  a presidio  in 
luoghi  malsani)  trascurano  le  precauzioni  più  opportune 
a proteggere  la  loro  salute , mancano  al  loro  dovere 
e meritano  rimprovero , e qualche  volta  anche  castigo  a 
esempio  dei  loro  compagni.  Lo  stesso  si  dica  dell'  ufficiale 
che  fidando  ciecamente  nella  propria  vigoria  va  incontro 
ai  malanni  come  se  fossero  nemici  da  combattersi  colla 
spada.  1 giovani  in  generale  sdegnano  e disprezzano  quelle 
prudenti  cure,  consentite  dalla  condizione  loro,  per  le  qua- 
li si  può  risparmiarsi  una  malattia , e tengono  per  atto 
eroico  la  trascuranza  delle  regole  igieniebe  date  dagli  stes- 
si regolamenti  militari.  Strapazzano  trionfalmente  ogni  in- 
comodo che  loro  sopravvenga  ; e agli  amici  che  li  consi- 
gliano ad  aversi  cura  rispondono  che  non  bi.sogna  dar 
corpo  alle  ombre  o chinare  il  capo  a ogni  soffio  di  vento, 
che  per  una  miseria  simile  non  vogliono  darsi  a fare  i 
poltroni.  Ma  viene  poi  la  volta  che  il  leggero  incomodo  tra- 
scurato diventa  seria  malattia  ; e allora ....  invece  di  un 
giorno  si  rubano  al  servizio  settimane  e mesi.  Per  le  stes- 
se ragioni  lo  spreco  volontario  di  se  medesimo  potrebbe 
essere  considerato  come  circostanza  aggravante  nei  casi  di 
rissa  o di  duello , se  già  il  fatto  principale  di  per  se  stesso 
non  fosse  colpa  tanto  grave  da  meritare  pesante  castigo. 

Ma  Dio  ne  guardi  dal  vizio  opposto,  ch'è  assai  peggiore 
per  un  soldato.  Tremare  di  ogni  improvvisa  levata  di  ven- 
to , darsi  per  morto  a ogni  acquazzone  che  vi  sorprenda 
senza  cappotto  , vivere  coll  occhio  sul  termometro,  sul  ba- 
rometro , sull' igrometro  , ,sul  pluviometro  ec.  e la  mano 
sul  polso , mettersi  a letto  per  ogni  dolore  di  capo  , di  sto- 
ìnaco , di  corpo , di  gambe , di  braccia  ec.  e fare  convale- 
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8cenza  dopo  essersi  tagliato  le  unghie  ! Tra  la  spensie- 
ratezza e la  sofisticheria,  come  tra  l'audacia  e la  paura, 
tanto  è lo  stacco  che  non  vi  è da  sgomentarsi  a trovare  ciò 
che  più  si  xx)nYÌene  al  soldato , avvicinandosi  piuttosto  ai 
primo  che  al  secondo  estremo. 

Ora  potrei  credere  di  avere  esaurito  il  tema  pro- 
postomi dei  thveri  parlicolari  del  toldtUo  (esaurito  per 
quanto  a me  sembra , s’ intende  ) se  non  ponessi  mente 
a una  virtù  la  quale  vorrei  fosse  comune  a tutti  li  uo- 
mini come  lo  è.  in  generale  ai  militari.  Voglio  dire  del- 
la schietlezM , comunemente  detta  con  vocabolo  caval- 
leresco lealtà.  Tanta  ne  è la  importanza  e la  convenienza 
per  la  milizia,  sì  pei  decoro  che  le  dà,  sì  per  l'utile  che 
le  procura,  sia  negli  alti  della  vita  interna  sia  nel  commer- 
cio colla  società,  che  io  mi  sento  disposto  ad  annoverarla  tra 
i doveri  militari.  Più  volle  ne  ho  già  discorso  notandola  tra 
le  principali  qualità  dei  buon  soldato , poiché  non  saprei 
dare  cotesto  titolo  a uomo  cui  quella  mancasse.  E mi  sem- 
bra averne  detto  in  complesso  tanto  che  basti  a mostrar- 
ne il  merito  non  solo , ma  eziandio  l' uso  che  conviene  far- 
ne se  vogliasi  adoperarla  còme  islrumento  di  educazione 
e di  disciplina.  Pur  tuttavia , poiché  ne  ho  qui  fatto  cenno , 
non  posso  tenermi  dallo  aggiungere  qualche  parola  a quan- 
to ne  ho  detto  afiine  di  esprimere  più  nettamente  il  mio 
concetto  in  proposito.  , 

11  soldato  deve  essere  leale  nelle  parole  e nelle  opere. 
La  schiettezza  concilia  la  stima  e l' affetto , rende  più  facile 
il  comando  e meno  gravosa  la  dipendenza , invigorisce  il 
cameralismo , dà  incitamento  alle  azioni  generose  e ri- 
tegno alle  male  opere,  impronta  li  atti  militari  di  un 
vigore  che  impone , secondo  i casi,  il  rispetto  o la  tema, 
0 risparmia  sovente  inopportune  tergiversazioni, .dannose 
jK.‘rdite  di  tempo.  Un  torlo  che  si  creda  avere  ricevuto  non 
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sia  covato  in  cuofe  , sicché  l' odio  ne  germogli  ; parlia- 
mone a viso  aperto , e come  le  regole  disciplinali  consen- 
tono, a colui  al  quale  spelta  darcene  ragione.  Schiettamen- 
te si  esponga  la  opinione  propria  allorché  sia  richiesta,  con- 
ciliando come  meglio  si  può  la  schiettezza  col  rispetto;  cosa 
non  facilissima  certo , pure  non  tanto  diflìcilc  quanto  può 
sembrare  a prima  vista.  Non  si  faccia  per  malintesa  defe- 
renza oltraggio  al  vero.  L’adulazione  e la  servilità  sono  al- 
trettanto spregevoli  e indegne  di  un  soldato  quanto  la  ipo- 
crisia. Il  male  fatto  sia  confessato  apertamente , se  manchi 
tempo  e morio  a jwrvi  pronto  rimedio  : non  si  tenti  ricuo- 
prirlo  con  menzogne  e sotlerfugj.  Lasciamo  gridare  al  ven- 
to coloro  che  sentendosi  incapaci  di  nobili  sensi  e di  genero- 
se azioni  si  spandono  in  sarcasmi  sulla  virtù  di  Bajardo  tra- 
piantata nel  secolo  decimonono  : ma  diamo  arditamente 
sulla  voce  a (juelli  che  mentre  si  comportano  da  buoni  sol- 
dati si  fanno  poi  l)efre  della  lealtà  cavalleresca , come  dello 
zelo  e degli  zelanti , senza  accorgersi  che  scherniscono  se 
medesimi  : brutto  vezzo  di  sconcia  moda  che  ha  durato  per 
anni  e anni  in  varj  eserciti , servendo  spesso  di  coj>erta 
alla  invidia. 

E qui  mi  torna  acconcio  confortare  la  opinione  mia 
colla  autorità  di  un  soldato  filosofo  ( colonnello  De-Weiss  J 
il  quale  parlando  della  schiettezza  dice  : 

« Questa  antica  virtù , tenuta  in  sì  alto  concetto  dai 
u prodi  cavalieri  dei  secoli  eroici , procede  da  sehso  in- 
« temo  di  un  animo  onesto  che  si  disvela  senza  tema,  di 
« un  animo  forte  che  sicuro  della  propria  integrità  poco 
« paventa  la  opinione  altrni.  Ma  in  noi  il  vigore  é sì  illan-r 
« guidilo,  r ambizione  sì  degradata,  la  civiltà  sì  circospet- 
« ta  , che  la  natura  cede  all'  arte , e il  candore , prezioso 
« carattere  di  un  animo  sovranamente  veritiero,  é divenu- 
« lo  qualità  dannosa  a chi  la  possiede  , o materia  da  riso. 

« Noi  sostituiamo  ogni  dì  più  l’ artifizio  alla  semplicità , la 
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« .simulazione  alla  schiettezza  e le  studiate  grazie  del  buon 
« garbo  alle  naturali  della  ingenuità. 

« Difficile  è trovare  spettacolo  più  curioso  di  quello 
« che  si  offre  all'  occhio  dell’  abile  osservatore , il  quale , 
o conoscendo  f uomo,  lo  vede  attraverso  la  maschera,  e di 
« rado  si  inganna  sui  segreti  motivi  delle  azioni  di  lui. 
« Trova  nelle  di  lui  parole  un  senso  diverso  da  quello  che 
( mostrano  palese,  ne  vede  li  atti  diversi  da  quello  che 
« appariscono , e se  quegli  accenni  lassù  va  diritto  laggiù 

K e lo  aspetta  alla  svolta 

« A me  piace , dice  Montaigne,  che  tra  galantuomini 
« si  parli  a cuore  aperto , che  le  parole  vadano  dietro  alle 
« idee.  Ci  fa  di  bisogno  fortificare  lo  udito  e indurirlo  con- 
« tro  quel  tenerume  delle  cerimoniose  parole.  — Questa 
« nobile  sincerità  è anche  in  varie  circostanze  ottima  arte 
u politica,  perocché  svia  l'uomo  malizioso,  il  quale  piùdif- 
« ficilmente  crede  alla  schiettezza  che  f uomo  veritiero  e 
« onesto  non  creda  alla  menzogna  e alla  viltà. 

a Quanto  più  forte  è f animo  , tanto  meno  necessaria 
u è la  tortuosità  nei  discorsi.  L'adulatore  e il  pauroso'  han- 
« no  in  concetto  di  malaccorto  chi  ardisce  svelare  i suoi 
« pensieri  ; e lo  sarebbe  di  fatto  s'egli  avesse  le  loro  mire, 
« o se  il  desiderio  di  inalzarsi  non  andasse  in  lui  soggetto 
« al  culto  della  giustizia  e della  verità.  Voi  lo  dite  impru- 
» dente  perchè  i suoi  modi  vi  spiacquero  ; ma  chi  vi  ha 
« detto  eh'  egli  cercasse  di  piacervi  ? Ei  faceva  qualcosa  di 
« meglio,  voleva  giovare  a voi  e alle  cose  vostre  ; spar- 
« geva  forse  nel  vostro  cuore  germi  di  equità,  o vi  mescea 
u 1 antidoto  contro  perigliosi  errori.  Infine , non  ha  biso- 
« gno  di  voi  nè  della  vostra  approvazione, ....  e nulla  vi 
« chiede. 

a Vedete  quanto  insipido  riesca  pel  solito  il  conver- 
« sare  ! Perchè  ? Perchè  pochi  sono  li  uomini  che  abbiano 
« forza  di  riflettere  da  se  stessi  e coraggio  di  dare  sincero 

il 
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« sfogo  ai  loro  sentimenli.  La  maggior  parie  dei  loro  pen- 
« sieri  sembrano  copie  di  uno  slesso  modello  , tulle  le  loro 
« frasi  portano  la  impronta  di  una  medesima  stampa , e 
« l’uno  fa  eco  all'altro,  non  osando  manifestare  le  proprie 
« massime  o i proprj  pareri.  Gran  ventura  se  la  manìa 
<*  dello  imitare  e l’ abitudine  a essere  guidati  in  tutto  per- 
ii mettano  loro  di  avere  ancora  qualche  opinione  del  pro- 
ti prio  ! Di  molti  potete  indovinare  con  chi  abbiano  avuto 
li  commercio  nella  giornata  perchè  mutano  di  parere  così 
Il  sj)csso  come  di  compagnia , sembrando  loro  a volta  a 
li  volta  più  ragionevole  quello  di  chi  ultimo  ha  parlalo , 

•I  (piando  anche  gli  abbiano  fatto  il  più  gran  contrasto. 

« La  schiettezza  ha  carattere  di  forza,  di  bonarietà  . 
Il  e.  di  grandezza.  E tranquilla  perchè  non  lenae  di  essere 
Il  smascherata  ; è facile  perchè  nulla  è più  naturale  che 
« mostrarsi  quali  siamo  di  fatto;  è utile  negli  affari  perchè 
Il  inspira  fiducia  ; libera  da  molti  travagli  in  cui  nulla  var- 
« rebbe  fingere , esponendo  semplicemente  le  cose  come 
« stanno  e li  ostacoli  che  si  oppongono  e le  ragioni  die 
li  conducono  a risolvere  ; è eloquente  perchè  la  verità 
Il  porta  seco  la  persuasione;  è pronta  nei  suoi  disegni  per- 
ii chè  va  dritta  là  dove  l’astuzia  si  divaga  in  rigiri.  L’astu- 
II  zia  è troppo  difficile  arte  per  I’  uomo  mediocre  che  male 
u impiega  li  artifici , è troppo  misera  cosa  pel  vero  merito 
li  che  non  ne  ha  bisogno. 

Il  3Ia  la  schiettezza  n<m  esclude  poi  la  prudenza.  Non 
« fìngere  è dovere  senza  dubbio;  ma  è anche  dovere  il  non 
li  far  danno  a se  stesso.  E fa  d'  uopo  fermarsi  là  dove  in- 
« cominciano  la  durezza  e la  temerità,  specialmente  quan- 
II  do  non  si  abbia  per  iscopo  un  utile  certo  ; altrimenti  si 
Il  correrebbe  rischio  di  fare  come  quel  pittore  della  favola 
Il  che  perla  verità  dei  suoi  ritratti  perdè  tutti  i suoi  av- 
« ventori , e se  volle  ria(x}uistarli  dovette  rinunziare  alla 
« esattezza  e adattarsi  a inorpellare. 
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« Appartiene  alla  schiettezza  il  confessare  nobilmente 
« i proprj  torti  ; quando  si  abbia  la  disgrazia  di  averne. 
« Ecco  un  tratto  del  fu  maresciallo  di  .\rmenlières,  riferito 
n soltanto  dalla  pubblica  voce,  ma  consentaneo,  per  quau- 
« to  ci  sembra , al  suo  carattere  viplento , ruvido  e leale. 
0 Fatta  la  rassegna  di  un  tale  reggimento , e indicato  un 
« nuovo  modo  di  passare  una  stretta,  soprav vegliava  allo 
« eseguimento  di  quella  evoluzione  allo  uscire  dalla  porta 
« della  città.  Un  ufficiale  sbagliìr.  Il  maresciallo  gli  corse 
« addosso  infuriato  e gli  disse  le  più  aspre  parole.  Giunta 
« la  truppa  sullà  piazza  d’ arme , in  un  momento  di  riposo 
•I  queir  ufficiale  adirato  si  intratteneva  con  alcuni  suoi  com- 
« pagni.  D’ Arraentières  li  vede , scende  da  cavallo  e s’ in- 
« cammina  alla  loro  volta:  essi  vogliono  riprendere  i loro 
« posti  ; egli  accenna  che  rimangano , e volgendosi  al  me- 
V desimo  ufficiale  — Eccoti  tutto  mortificato  — gli  dice 
« ( era  solito  dare  del  tu  ) — ma  non  debbo  esserlo  io  più 
« di  te , io  che  ho  il  torto  ? Se  tu  lo  vuoi , sono  pronto  a 
« dimenticare  il  mio  grado  e a darti  sodisfazione  ; ma  che 
« cosa  ci  guadagnerai  ? Se  io  ti  do  una  stoccata , tutti  ri- 
« deranno  a tue  spese  ; se  invece  me  ne  dai  tu  una , bella 
« gloria  vincere  un  vecchio  scheletro  che  può  appena  muo- 
« versi  !...  Fa'  a modo*mio,  sii  buon  ragazzo,  accetta  le 
« mie  scuse  e vieni  a pranzo  da  me.  — L’ ufficiale  .com- 
« mosso  taceva  ; ma  una  lacrima  che  gli  spuntò  dal  ciglio 
>1  rispose  per  lui.  » 

A noi  però  questo  buon  tratto  da  Iroupier  non  sembra 
|K)ssa  proporsi  come  esempio  da  imitarsi  tra  noi.  Cotale 
modo  di  trattare  appartiene  a quél  contegno  alla  francese 
che  non  è il  più  adattato  alla  nostra  indole  militare. 

Avvertite  poi  che  l'uomo  più  sincero  non  è quegli 
che  più  si  vanta  di  esserlo  ; che  anzi  in  generale  av- 
viene appunto  il  contrario;  nè  la  milizia  va  immune  da  Ude 
bruttura.  Scandagliate  quei  tanti  che  coll'  accento  della  più 
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candida  schiettezza  asseriscono  avere  detto  il  fallo  loro  a 
qualche  superiore  in  casi  nei  quali  lo  esporre  la  opinione 
propria  potesse  sembrare  atto  di  non  comune  animo , e 
vedrete  ! 

‘ Io  credo  possa  trovarsi  più  facilmente  soldato  che  con- 
fessi di  essere  pauroso,  che  in  sostanza  vuol  dire  codardo, 
di  quello  che  uomo,  sia  pure  povero  di  senno , che  spinga 
la  sincerità  fìno  a dire  ><  Sono  un  bugiardo:  dico  il  vero  quan- 
ti do  mi  giova;  e se  mi  torni  maggior  conto,  dico  e sostengo 
« il  falso.  » Questa  schifosa  ingenuità , questo  sfacciato 
candore,  questo  singolare  coraggio  lo  troverete  a gran  fati- 
ca sulla  via  della  galera  : ma  vorreste  dedurre  da  ciò  che 
ogni  parola  sia  fiore  di  schiettezza  nella  onestissima  socie- 
tà in  mezzo  alla  quale  vivete? 

Ed  è pur  troppo  vero  che  sì  bella  qualità  è quella  ap- 
punto che  più  ci  contrastano  li  stranieri.  Taccio  delle  accuse 
dateci , forse  con  troppa  leggerezza , dai  romanzieri  fran- 
cesi e da  altra  simil  genie  che  vorremmo  poter  dire  inca- 
pace di  retto  giudizio  su  tale  proposito  ; ma  le  parole  di 
uomini  gravissimi,  dei  quali  non  possiamo  non  avere  sti- 
ma, che  apertamente  ci  accusano  di  falsità  , sono  punture 
che  ci  feriscono  il  cuore.  Udite  piacevole  confronto  fatto  dal 
maresciallo  Marmont  in  una  sua  •lettera.  « Ho  potuto  rile- 
« vare  nel  mio  viaggio  che  l'indole  dei  tedeschi  è molto 
» superiore  a quella  degli  italiani.  Quelli  sono  serviz, io- 
ti voli , schietti  e leali , mentre  questi  sono  privi  di  tutte 

• quelle  qualità.  Per  ogni  ragione  si  sta  meglio  coi 

• primi.  » 

Finirò  col  riportare  un  brano  di  una  lettera  del  Gran- 
duca Gostantino  di  Russia  al  vice-ammiraglio  Wrangel  — 

7 Dicembre  1 8o5  — Intorno  alle  menzogne  officiali 

« Date  un'occhiata  alle  relazioni  e ai  conti  annuali.  Vedrete 
« sempre  che  fu  eseguilo  il  maggior  numero  possibile  di 
tt  la\ori,  che  tutti  i rami  del  servizio  hanno  progredito, 
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« che  i lavori  ordinati  procedono  ovunque  con  alacrità  se 
« non  eccessiva  , tale  almeno  da  sodisfare  a qualunque 
« esigenza.  Ma  se  esaminiamo  attentamente  lo  stato  at- 
» tuale  delle  cose , se  al  lume  della  verità  ne  consideria- 
« mo  i particolari , se  discerniamo  i fatti  dalle  apparenze 
« e il  vero  dal  mezzo-vero  e dal  falso  , rade  volte  trovere- 
« mo  resultato  sincero  e buono,  perchè  quel  bello  che 
« si  vede  disopra  è vana  mostra  che  fa  velo  a grandi 
« brutture.  Nel  nostro  frasario  ufficiale  la  verità  non  ha 
« posto^  Ella  è rinvolta  e affogata  in  raggiri  di  stile,  dai 
« quali  nessun  lettore  officiale  può  riuscire  a sviluppar- 

« la Nelle  relazioni  non  cerco  panegirici , ma  la 

« pura  verità  , e sopra  tutto  un  sincero  e profondo  esame 
« nel  quale  siano  del  pari  trattati  i difetti  di  quel  ramo 
« di  amministrazione  che  si  considera  e li  errori  che  in 
« quello  fossero  stati  commessi.  Respingerò  qualunque  re- 
« lezione  in  cui  fossi  costretto  a leggere  nel  bianco , vo- 
« glio>dire  qualunque  scritto  nel  quale  dovessi  cercare  la 
« verità  in  ciò  che  non  è detto , non  potendo  ricavarla  dal 
« contesto.  » 

Sono  poche  parole , ma  di  gran  peso. 
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Del  rapporto  di  eompacnia.  4 

^ •'  ■ - 

V.  4.  »■;  •>■  . 

. ^ / 

Nel  comune  linguaggio  militare  il  vocabolo  rapporto, 
oltre  al  suo  generico  significato  di  relazione  di  cose  avve- 
nute , ne  ha  un  altro  particolarissimo. 

Chiunque  sa  del  vivere  della  milizia , non  ignora  clic 
ogni  giorno  v’è  una  certa  ora  determinata  nella  quale  cia- 
scun comandante  ( dal  capitano  di  una  compagnia  fino  al 
generale  supremo  ) riceve  officiale  notizia  di  tutto  ciò  che 
attualmente  interessa  i suoi  dipendenti , giudica  delle  cose 
che  richiedono  l’ intervento  della  sua  autorità , e dà  li  or- 
dini opportuni  a ‘regolare  lo  andamento  della  disciplina, 
del  .servizio  e dell’  amministrazione.  La  somma  delie  cose 
che  in  quella  occasione  gli  vengono  notificate , il  tempo 
ch'egli  impiega  ad  ascoltare,  giudicare  e ordinare,  tutta 
la  operazione,  in  una  parola  , si  denomina  rapporto.  Da  ciò 
le  frasi  più  o meno  barbariche,  dare,  tenere  0 ricevere  rap- 
porto , andare  a rapporto , condurre  o presentare  a rapporto , 
portare  0 rassegncfre  il  rapporto  , e perfino  fare  e rendere  il 
rapporto. 

È questa  una  benefica  istituzione , e per  1'  uomo  che 
esercita  un  comando  , e per  coloro  che  da  lui  dipendo- 
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no  , e per  li  interessi  morali  e materiali  del  corpo  che 
quelli  insieme  costituiscono.  K necessaria  conseguenza  di 
un  buono  ordinamento  militare;  il  complemento  indispensa- 
bile di  un  bene  ordinato  sistema  gerarchico  e disciplinale. 

Si  pongano  a confronto  due  compagnie,  nell' una  delle 
quali  r autorità  del  comando  sia  nelle  occorrenze  ordinarie 
esercitata  periodicamente  e regolarmente  per  mezzo  del 
rapporto,  e nell'  altra,  all  opposto,  la  disciplina  e il  servizio 
siano  regolati  a braccia  , ora  per  ora , momento  per  mo- 
mento. 

Il  capitano  di  quella  prima  sa  che  alla  tale  ora  gli 
verranno  posti  sotl' occhio  tutti  li  affari  della  sua  compa- 
gnia raccolti  categoricamente  e ordinati  in  quel  modo  che 
meglio  si  addice  a darne  esatta  idea,  sa  che  avrà  tempo  e 
modo  di  occuparsene  efficacemente , poiché  il  suo  sergen- 
te-maggiore avrà  già  tutto  predisposto  per  le  dilucidazioni 
che  potessero  occorrergli,  li  ufficiali  saranno  presenti,  i sol- 
dati saranno  in  quartiere,  i rapporti  gli  saranno  rassegnati 
da  coloro  cui  spetta , i suoi  ordini  andranno  direttamente  a 
chi  deve  eseguirli  o farli  eseguire , e ognuno  dei  suoi  sot^ 
toposti  rappresenterà  da  se  stesso  la  propria  parte  in  faccia 
a ini.  Egli  é quindi  sicuro  del  fatto  suo , può  tenere  il  suo 
posto  con  calma  e dignità,  e disbrigato  il  rapporto  può  di- 
sporre utilmente  del  tempo  che  gli  avanza.  Li  affari  che 
debbono  essergli  presentati  si  appurano  nel  passare  di  gra- 
do in  grado  per  la  trafila  gerarchica:  e così  togliesi  ogni 
pretesto  a violazione  delle  appartenenze  disciplinali  dei 
graduati  minori , con  risparmio  non  lieve  di  lagnanze  e 
sconcerti.  In  quella  solenne  stabilità  di  regole , in  quella 
udienza  a ora  prefissa,  in  quel  regolare  riepilogo  di  tutto 
ciò  che  tocca  la  intera  compagnia  e ciascuno  degli  uomi- 
ni che  la  compongono , in  quella  spremitura  ( dirò  così  ) 
che  viene  fatta  ogni  giorno  onde  nulla  rimanga  nascosto  di 
ciò  che  ha  qualche  importanza  disciplinale’ o amministrati- 
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va,  il  soldato  ha  la  migliore  guarentigia  che  i suoi  superiori 
si  occuperanno  di  lui , che  ogni  suo  merito,  del  pari  che 
ogni  suo  torto,  sarà  ponderato,  che  a ogni  suo  legittimo  bi- 
sogno sarà  provvisto , che  ógni  sua  giusta  domanda  avrà 
pronta  e concludente  risposta.  E credo  che  ciò  contribui- 
rà ud  assuefarlo  a pensare  e provvedere  ordinatamente  alle 
cose  sue. 

Osserviamo  r altra  compagnia.  — Il  capitano  firma  ogni 
foglio  che  il  sergente  maggiore  gli  presenta  (e  talvolta  per 
mezzo  di  un  caporale,  di  un  comune,  o del  domestico  del 
capitano  medesimo)  a qualunque  ora,  in  qualunque  luogo  : 
in  casa  sua,  nel  corpo  di  guardia  del  quartiere,  nel  caffè  ec. 
Domanda  in  quella  occasione  se  siavi  nulla  di  nuovo,  e avu- 
ta risposta  affermativa , si  fa  esporre  la  cosa , e dà  i suoi 
ordini  in  proposito  lì  su  due  piedi , da  uomo  a uomo.  Se 
trattasi  di  qualche  fallo  di  un  sottoposto , essendo  egli  in 
(|iiartiere,  imposta  di  botto  il  processo.  Ma  talvolta  la  cosa 
non  fu  preventivamente  dilucidata  , lo  accusatore  man- 
ca , mancano  i testimoni , manca  perfino  1'  accusato.  Sono 
fuori  del  quartiere  per  servizio  o a diporto.  Il  capitano 
dovrebbe  allora  accorgersi  avere  male  scelto  la  sua  ora , 
aver  fidato  troppo  nel  caso  , nè  avere  diritto  di  imper- 
malirsi. Ma  intanto  il  processo  rimane  zoppo  o arrenato, 
be  cose  non  urgenti  si  rimandano  da  un’  ora  all'  altra  e 
da  un  giorno  all'  altro  , cosicché  o non  vi  si  provvede  , 
o vi  si  provvede  troppo  tardi , o si  pretende  trattarne  in 
ora  e in  luogo  non  adattato;  e bisogna  allora  andare 
quà  e là  in  busca  di  persone , di  oggetti , di  fogli , e dare 
scandalo  e cattivo  esempio  con  un  brutto  fare  all'arruffata, 
li  caporale  comparisce  pel  sergente,  il  sergente  riceve  or- 
dini per  l'ufficiale:  qualche  volta  il  capitano  stesso  si  crede 
costretto , per  risparmio  di  tempo , ad  andar  cercando  pel 
quartiere  un  graduato , o forse  anche  un  semplice  comune, 
chiamandolo  pei  dormitorj  a voce  alta  come  farebbe  un  ca- 
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poralc.  E allora  tulli  i soldati  in  moto  o a gola  aperta , cbc 
non  è bella  cosa  ; e peggio  se  nessuno  si  movesse.  Per  le 
coso  amministrative , lunghe  ore  a tavolino  : ma  qualora 
occorra  alcuno  schiarimento,  ncAi  se  ne  prende  nota  |>er  do- 
mandarne nell'  ora  del  rapporto , come  fa  l' altro  capitano  ; 
si  manda  a chiamare  subito  il  soltuflìciale  o il  comune  cui 
la  cosa  riguarda.  E avviene  talvolta  che  quegli  interrogato 
si  ristringe  nelle  spalle,  non  capisce,  non  sa  di  che  si  trat- 
ti : e allora  il  capitano  sente  il  bisogno  della  presenza  del 
sergente  maggiore  o dei  tale  uilicialc  o del  tale  sergente. 
].e  domande  dei  sotto|X)sti  vanno  a sbalzi  per  la  giornata  , 
l'itardale,  o non  esaminate,  o dimenticate;  a tal  segno  che 
il  soldato  si  fa  animo  a presentarsi  da  se  medesimo  al 
ca|)itano,  a qualunque  ora  , facendogli  anche  la  caccia  [>ei 
quartiere,  o la  posta  dinanzi  all'uscio.  I graduati  mino- 
ri veggonsi  circuiti  e saltati  a ogni  momento  ; si  veggono 
sfuggire  di  mano  i loro  sottoposti  senza  saperne  il  perchè  ; 
si  trovano  inceppati  nel  legittimo  esercizio  della  loro  auto- 
rità da  sconosciuti  ordini  del  capitano  gittati  loro  in  viso  dai 
loro  inferiori;  non  sanno  fino  a qual  punto  debbano  aver 
fede  negli  ordini  che  ricevono  per  imbasciata;  qualche  volta 
non  li  capiscono , spesso  rimangono  incerti  sul  modo  di  in- 
terpretarli 0 eseguirli  , sempre  se  ne  adontano.  E tutto 
t|uello  sconcerto  produce  in  loro  lo  elTetto  di  una  vertigine 
che  li  trae  al  disordine , alla  trascuranza , al  malconten- 
to , alla  licenza.  Frattanto  il  capitano  non  è tranquillo , non 
è sicuro  di  sè;  teme  di  non  sa|>ere  tutto,  di  non  avere  prov- 
visto a tutto.  Ecco  gli  torna  a mente  una  cosa  dimenticatu 
un  momento  prima  : con^e  al  quartiere,  distribuisce  ordini, 
commissioni,  imbasciate,  ed  esce.  Un'altra  cosa....  Eccolo 
di  nuovo  in  quartiere  ....  — Jli  pare  che  basti  ! 

Ma  vuò  pur  dare  un  cenno  di  un  altro  singoiar  modo 
di  trattare  li  affari  disciplinali.  Vi  narrerò  {audila  refero)  ili 
un  vecchio  uflicialc  superiore,  di  nome  comandanlc  di  un 
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istituto  (li  (Hlucazionc  militare , di  fatto  astrattissimo  uomo 
e (lotto  numismatico,  un  medaglione  (Dio  mi  perdoni)  che 
uvea  la  testa  sempre  tra  le  medaglie  , e soleva  spacciare  li 
affari  che  gli  erano  presentati  con  una  fregata  di  mano  e 
un  a Faccia  lei  ! » 

« Signor  comandante  » dicevagli  a rapporto  l‘  aju- 
tante  maggiore  « I’  allievo  ***  . . . entrò  jeri  nell'  orolo- 
« gio.  » 

<1  Bah  ! « esclamava  egli  scuotendosi  c allungando  le 
gambe  « aveva  io  ben  visto  il  vetro  rotto!  » Il  bravo  uomo 
intendeva  parlare  di  un  piccolo  orologio  dà  muro  che  era 
nel  suo  (piartiere. 

« L’ allievo  ****  ...  ha  schiac(;iato  un  cannone. ...» 
(t  Lo  diceva  io  che  quelle  artiglierie  non  istavano  l>ene 
« nel  cortile  I » 

« Ma  si  tratta  di  una  canna  di  doccia.  » 

« Ahn  ! una  grondaja  » 

« No,  signor  comandante;  una  di  quelle  canne  di  latta 
« che  portano  le  acque  dal  tetto  alle  fogne.  » 

« Sì , si  ho  capito.  » 

« Jerisera  in  refettorio,  l’allievo  . gitiò..  . » 
u Se  lo  avesse  colpito  in  un  occhio  ! » 

« Gittò  un  grido.  » 

«-  Che  cosa  ? ! » 

« Un  urlo.  » ec.  ec. 

« Si  compiaccia  » conchiudeva  l' ajutante  « si  com- 
« piaccia  darmi  i suoi  ordini.  » 

E il  comandante  si  fregava  lo  mani  e facendo  scric- 
chiolare le  nocche  diceva  « Eh  . . . faccia  lei  ! » 

Ma  il  rapporto  non  è soltanto  una  importante  operazio- 
ne di  governo  militare.  Nelle  meni  di  un  saggio  capitano  è 
anche  potente  mezzo  di  educazione  ; una  lezione  quotidia- 
na , 0 meglio  un  complesso  di  lezioni  eh'  ci  dà  ogni  giorno 
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ni  suoi  dipendenti.  1 graduati  minori  vi  apprendono  il 
modo  di  trattare  offìcialmente  da  superiore  a sottoposto  ; 
imparano  a distinguere,  qualificare  e ponderare  le  cose  ap- 
partenenti alla  disciplina  , a dilucidare  fatti  oscuri  o travi- 
sati , a proporzionare  il  castigo  alla  colpa , a trovare  a 
ogni  caso  il  provvedimento  più  opportuno,  insomma  ad 
amministrare  la  disciplina  , a dirigere  il  servizio  « a eser- 
citare il  doppio  ufficio  di  comandante  e di  educatore.  Il  sol- 
dato vi  acquista  più  netta  idea  dei  proprj  doveri , insieme 
alla  persuasione  ^ notate  bene  ! ) che  tutto  è ragionevole  e 
ragionato  nella  disciplina  nrilitare;  vi  apprende  il  bel  con- 
tegno e il  parlare  della  colta  milizia , e ne  ritrae  sentimen- 
ti di  stima,  di  reverenza,  di  fiducia  verso  il  suo  capitano, 
(del  quale  ha  occasione  di  ammirare  il  senno , la  pratica  e 
la  giustizia)  e per  estensione  verso  li  ufficiali  in  generale. 
E alcuno  giunge  così  a perdere  il  vizio  di  ragionare  e 
sragionare  su  ciò  che  fanno  i suoi  superiori , dappoiché 
ogniqualvolta  fu  presentato  al  rapporto  del  capitano  si  sentì 
sempre  più  ignorante,  sempre  più  pigmeo  di  fronte  a colo- 
ro di  cui  pretese  sindacare  le  azioni. 

Confesserò  schiettamente  che  vi  fu  tempo  in  cui,  quan- 
tunque non  ignorassi  che  cosa  fosse  il  rapporto  di  una  com- 
pagnia, non  sapeva  fare  distinzione  di  rilievo  tra  quel- 
lo e qualunque  altra  operazione  del  servizio  ordinario  di 
(|uartiere , o almeno  non  ne  comprendeva  1'  alta  importan- 
za. Ma  udii  un  giorno  raccontare  di  un  capitano  il  quale  pa- 
ragonando la  sua  compagnia  a un  cavallo  da  addestrarsi 
solea  dire  che  il  rapporto  era  il  suo  maneggio.  Quelle  paro- 
le furono  un  vero  fiat  luar.  Vidi  allora  che  quella  grande 
autorità  di  cui  godevano  i migliori  capitani  derivava  in 
gran  parte  dalla  cura  che  ponevano  nel  fare  del  loro 
rapporto  una  scuola  di  ordine,  di  buon  contegno,  di 
disciplina.  Era  quello  il  loro  campo  di  battaglia  in  tempo 
di  pace. 
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Kifleltendo  al  metodo  da  quelli  tenuto , penso  anche 
oggi  come  allora  che  possa  ritrarsene  più  di  un  utile  inse- 
gnamento: ed  è perciò  che,  volendo  parlare  delle  varie 
operazioni  costituenti  il  rapporto,  non  saprei  far  di  meglio 
che  prendere  a modello  quel  metodo. 

Fa  d'  uopo  innanzi  tutto  distinguere  I atto  del  rappor- 
to dalle  operazioni  preparatorie,  lo  quali  hanno  per  oggetto 
di  raccogliere  le  materie  occorrenti.  Di  (jueslc  ragionerò 
prima  , poi  di  quello. 

Li  affari  disciplinali  da  prodursi  al  rapporto  del  capi- 
tano possono  distinguersi  nei  cinque  seguenti  ordini. 

Uomini  che,  sofferto  un  castigo,  si  presentano  al 
capitano  a fare  atto  di  militare  dipendenza  e a riceverne 
ammonizione  c consiglio; 

2"  Mancanze  commesse  dopo  l’ ultimo  rapporto , o se 
più  antiche  non  sottoposte  ancora  a giudizio , per  qualsi- 
voglia ragione  ; 

3"  Domande  di  udienza  di  sottufficiali  o comuni  al  ca- 
pitano , per  dare  spiegazioni , chieder  consigli  , muovere 
lagnanze  o porgere  reclami  ; 

4"  Presentazione  di  uomini  richiesti  dal  capitano  me- 
desimo; 

5“  Domanda  di  norme  intorno  ad  affari  di  disciplina  o 
di  servizio. 

Relatore  officiale  della  compagnia  presso  il  capitano  è 
il  sergente  maggiore,  eccetto  ciò  che  riguarda  li  ufficiali 

subalterni , i quali  direttamente  trattano  col  capitano. 

* 

Lasciato  affatto  da  banda  tutto  quello  che  si  riferisce 
alla  amministrazione  economica,  rammenterò  che  il  ser- 
gente maggiore  deve  ogni  mattina , prima  di  presentarsi  al 
capitano , prendere  nota  sul  suo  registro  dei  rapporti  di 
tutte  le  cose  disciplinali  su  cui  occorre  volgere  l'attenzio- 
ne di  quel  superiore. 
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Vero  ò che  cotesto  soltuflìciate  non  può  vedere  tutto 
coi  proprj  ocelli  : ma  sappiamo  ch'ei  non  è solo  a sopravve- 
gliarc  alla  sua  compagnia;  che  nulla  può  rimanere  a lun- 
go nascosto  in  un  corpo  ove  sia  buona  vigilanza  ; che  i 
graduati  minori  debbono  rapportare  sulla  via  gerarchica 
tutto  ciò  che  di  concernente  la  disciplina  giunge  a loro  no- 
tizia. Il  sergente  maggiore  può  chiamare  a sè  nella  serata 
i sergenti  a uno  a uno  e farsi  dare  notizia  degli  avveni- 
menti del  giorno  trascorso,  onde  preparare  il  rapporto  pel 
domani  e avere  meno  da  fare  nel  mattino  dipoi.  Quan- 
to agli  uomini  da  presentare  al  capitano  per  castigo  sofferto 
o per  richiesta  di  lui , ne  ha  i nomi  sul  suo  registro  o 
sul  portafogli.  Nè  può  mancargli  tempo  da  riflettere  alle 
domando  che  dovrà  fare  al  capitano. 

Al  mattino,  subito  dopo  la  levata,  i sergenti  raccolgo- 
no nel  respetlivo  plotone  le  domande  dei  loro  sotto]X)sti,  c 
le  trasmettono  poi  al  sergente  maggiore  insieme  al  loro  par- 
ticolare rapporto  ; non  in  iscritto,  che  sarebbe  inutile  per- 
dita di  tempo  e superfluo  consumo  di  carta,  ma  a voce  col- 
l'ajuto  dei  loro  portafogli.  E dal  canto  suo  il  «ergente  mag- 
giore prende  le  note  opportune  per  la  compilazione  del  suo 
rapporto.  — Qui  noterò  che  qualche  regolamento  di  servi- 
zio interno  prescrive  che  le  domande  dei  soldati  siano  rac- 
colte dai  caporali  o capi-squadra  e trasmesse  al  sergente 
di  giornata  o di  settimana,  e da  questo  al  sergente  maggio- 
re. Ove  tali  regolamenti  sono  in  vigore  fa  d' uopo  piegarsi 
alle  loro  prescrizioni  : ma  farò  osservare 

1 0 Che  la  via  da  quelli  segnata  è più  lunga  e meno  di- 
rotta di  quella  accennata  disopra  ; 

2 ’ Che  in  generale  non  si  può  fidare  nel  criterio  e nel- 
la imparzialità  del  caporale  come  in  quella  del  sergente;  e 
qui  ponete  la  lamentevole  litania  dei  baratti  di  nome,  delle 
dimenticanze,  delle  domande  prese  a rovo.scio  ec.  ; 

3'  Che  il  conccntramcnto  degli  aft'ari  disciplinali  nel 
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sergente  maggiore  è per  ogni  riguardo  preferibile  a quello 
nel  sergente  di  settimana  , tanto  più  che  col  primo  si  evita 
una  oziosa  trasmissione  di  rapporti  da  uomo  a uomo  ( il 
sergente  di  servizio  al  sergente  maggiore  ) che  è anormale 
a mezzo  una  gerarchia  ben  costituita  ; 

4"  Che  il  sergente  di  giornata  o di  settimana  altro  non 
è che  un  soprastante  al  servizio  interno  della  compagnia  ; 
nè  vi  è ragione  da  dargli  un  mandato  disciplinale  superio- 
re a quello  dei  suoi  coileghi  di  grado.  Darà  conto  di  tut- 
to ciò  che  è avvenuto  nel  quartiere  durante  il  suo  servizio: 
ma  non  sembra  buona  regola  eh' ci  debba  mischiarsi  nel- 
le cose  particolari  del  tale  o tale  altro  plotone , in  cose  af- 
fatto estranee  al  suo  ullicio  di  vigilanza. 

5"  Che  i sergenti  avendo  incontrastabile  autorità  di- 
sciplinale sul  plotone  respettivo  non  debliono  ignorare  i 
bisogni,  le  richieste  ec.  degli  uomini  a quello  appartenenti. 
Ibsugnerebbc  quindi  che  i caporali  no  dessero  conto  anche  a 
loro  ; e vedete  inutile  rigiro  ! 1)'  altra  parte  i sergenti  do- 
vranno pure  presentarsi  al  sergente  maggiore  a fargli  il 
loro  rapporto,*  a dirgli  se  non  altro  nulla  di  nuovo,  perocché 
non  è da  supporsi  che  si  voglia  storpiare  il  sistema  gerarchi- 
co e disciplinale  a tal  segno  da  fare  giungere  di  rimbalzo  al 
sergente  maggiore  anche  i rapporti  dei  sergenti  per  mezzo 
del  loro  collega  di  vigilanza. 

6"  Finalmente,  che  intorno  alle  domande  ec.  avanzate 
dai  soldati  o caporali  il  respettivo  capo-plotone  è più  di 
chiunque  altri  in  grado  di  dare  li  schiarimenti  che  al  ser- 
gente maggiore  potessero  occorrere. 

Esaminando  la  costituzione  gerarchica  della  compagnia 
c il  magistero  del  suo  interno  servizio,  vediamo  pirami- 
deggiarc  il  sistema  disciplinale  e amministrativo  netto  e 
.semplice  nel  seguente  modo  — i gregarj  e i ca|)orali  — i 
sergenti  capi  di  plotone  — il  sergente  maggiore  — Questa 
è dun(|ue  la  Iralila  |)er  la  ijuale  debl)ono  passare  li  af- 
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fari  riguardanti  l' amministrazione  disciplinale  o economi- 
ca. 11  sergente  di  giornata  o di  settimana  è,  ai  miei  occhi 
almeno,  Io  ripeto,  un  vigilante  e nulla  più,  l'ufficio  del  quale 
consiste  nel  fare  osservare  l'orario,  sopravvegliare  allo  an- 
damento delle  faccende  interne,  o provvedere  alla  nettezza 
e al  mantenimento  dell'  ordine  nel  quartiere.  Se  avvenga 
(juivi  alcun  disturbo , vi  porrà  pronto  riparo  e ne-farà  rap- 
porto al  sergente  maggiore,  e,  se  occorra,  anche  all' ufficia- 
te di  servizio;  ma  a ciò  si  ristringe  il  suo  speciale  mandaU) 
disciplinale. 

Ma  il  sergente  maggiore  non  deve  contentarsi  a pren- 
dere nota  delle  mancanze  e delle  domande;  imperocché  do- 
vendo fare  poi  f ufficio  di  relatore  è necessario  prenda  esal- 
ta cognizione  delle  une  e delle  altre.  Delle  prime  deve  isti- 
tuire il  processo;  cioè,  ricevuto  il  rapporto,  fare  le  inve- 
stigazioni che  crede  opportune,  esaminare  i testimoni  e 
r accusalo , confrontare  questo  con  quelli  e anche  coll’  ac- 
cusatore se  occorra  ( purché  non  siavi  differenza  di  grado , 
poiché  in  tal  caso  conviene  supplire,  al  confronto  con  un 
avvicendamento  di  interrogalorj  separali  e appurato  il  fatto 
porlo  nei  suoi  precisi  termini.  Qualche  esempio  mostrerà  la 
facilità  della  cosa. 

Il  sergente  A.  riferisce  che  il  comune  B.  ha  commesso 
a/to  di  insubordinazione  verso  il  caporale  C.  ricusando  di  pie- 
garsi a un  servizio  comandatogli. 

S«rit.  Qual  servizio? 

fl«rscn«e  Ripulire  la  tavola  del  plotone. 

s«rs.  !■»««•  Ed  egli  ?...-. 

Mergente-  ■ Ha  dello  che  toccava  al  quartigliere. 

Herg.  Altro  ? 

Sergente  No. 

Serg.  Mngg.  E non  ha  voluto  farlo? 

Sergente  Lo  ha  fatto  sì,  dopo  che  l ordine  gli  è sta- 
to ripetuto  due  o tre  volle  dal  caporale , colla  minaccia 
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del  castigo.  Ha  obbedito , brontolando  che  non  toccava 
a lui. 

Maics.  Ha  egli  alzato  la  voce?  Ha  fatto  segno  di 
beffa  o disprezzo  ? 

Srrcenle  No. 

««“rie.  Ed  è il  caporale  G.  che  ne  rende  conto? 

fiiercentc!  Io  era  presente. 

»»er*.  Cotesto  non  sarebbe  atìo  di  insubordina- 

zione , ma  di  semplice  renitenza  a un  ordine  con  osserva- 
zioni inutili.  — Abbiamo  altro  ? 

M«ri(cn(e  11  comune  D.  ha  tardato  alla  lavanda. 

Ciò  non  sarebbe  avvenuto  se  il  suo  ca- 
porale si  occupasse  un  poco  più  della  propria  squadra.  

Altro  ? 

Nrritente  II  comune  E.  si  lagnava  jeri  che  il  suo 
rancio  fosse  troppo  scarso,  lo  gli  dissi  che  era  uguale  a 
quello  dei  suoi  compagni  ; ed  egli  scagliò  rabbiosamente 
in  terra  la  sua  gavetta , senza  però  dir  parola. 

8«rK.  MacK.  Alla  sua  presenza  ? 

Serceiite  Sì , sotto  ai  miei  occhi,  a sei  passi  da  me, 
alla  presenza  dei  suoi  compagni. 

firrK.  V’  è altro  ? 

V'è  il  fatto  del  comune  F.  che  jeri  non  potè 
verificarsi  perchè  il  caporale  G.  era  di  guardia.  Il  capora- 
le dice  che  avendo  intimato  di  tacere  al  comune  F.  che 
sparlava,  questi  gli  andò  coi  pugni  sul  viso  minacciandolo. 

Sere,  rnmgg.  Perchè  sparlava  il  comune  F.  ? 

Hrr«cnfe  Non  saprei  ; forse  per  effetto  di  abitudine. 

Sere.  Magc.  Che  cosa  diceva  ? 

Krrgenie  Parole  oscene  : non  bestemmie  che  io 
sappia. 

H«rg.  Magg.  Forse  il  caporale  gli  disse  ingiuria  ? 

Sergente  Oh  no  ! non  è capace.  Gli  intimò  soltanto 
il  silenzio. 

i3 
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fiirrit.  MniiK-  avveniva  in  caserma  ? 

eicrurntr  Sì:  ma  non  vi  òche  un  solo  testimone,  il 
soldato  I.  Li  altri  uomini  erano  assenti  o lontani  dal  letto  del 
caporale  G. 

Ner«.  Magg.  Ove  era  il  comune  F allorché  il  caporale 
gli  intimò  di  tacere  ? 

Nrrsrnte  Nello  stradello  tra  il  suo  letto  e quello 
del  caporale  G.  che  era  quasi  accanto  a lui. 

MiiKir.  Con  chi  parlava  ? 

Scrs«ate  Non  so  ; ini  figuro  che  parlasse  col  co- 
mune i. 

Hcrit.  Mmgg.  Crede  ella  possibile  che  il  caporale  G. 
non  vegga  di  tropjx)  buono  occhio  il  comune  F . ? 

HrrKrntr  Non  ho  motivo  di  pensarlo. 

Hrrit.  MHiiir.  Vedrò  il  caporale  G.  c i comuni  B.  1).  E. 
F.  e l. 

Il  sergente  va  a chiamarli , li  fa  trattenere  fuori  della 
stanza  del  sergente  maggiore,  e a richiesta  di  questo  in- 
troduce il  comune  B. 

«or«.  MaKc.  { a B.).  Voi  avete  tardato  a eseguire  un 
ordine  del  vostro  caporale  ; poi  lo  avete  eseguito  di  mala 
voglia  e brontolando. 

B.  Sì  signore,  perchè  non  toccava  a me.  .. 

Nere.  Mmcc.  Toccava  a voi,  poiché  il  vostro  caporale 
ve  r ordinava.  Marche. 

È introdotto  il  soldato  D. 

»rrg.  Mìikik.  Perchè  stamattina  avete  tardato  alla  la- 
vanda ? 

B.  Non  ho  udito  la  sveglia , e mi  sono  al- 

zalo un  pò  tardi. 

Hrrg.  mhck.  Ma  il  caporale  vi  avrà  chiamalo. 

B.  In  verità  , non  me  ne  sono  accorto. 

Nrrs.  MacK-  Un  buon  soldato,  come  voi,  nondovreb^ 
lx‘  lasciarsi  vincere  dalla  pigrizia,  ^oglio  sperare  che  ciò 
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non  avverrà  un  altra- volta.  Per  questa,  in  riguardo  ai  vo- 
stri buoni  portamenti , vi  risparmierò  il  dispiacere  di  un 
rimprovero  del  signor  capitano.  Marche. 

Entra  il  comune  E. 

HktrK.  Voi  vi  lagnavate  jeri  che  il  vostro  rancio 

fosse  scarso. 

E.  .Mezza  gavetta  forse  ! 

HrrK.  Mass.  Il  vostro  sergente  non  credette  dovervi 
dar  ragione. 

E.  Eh  ...  perchè... 

Herif.  Mngg.  Voi  scagliaste  a terra  la  gavetta. 

E.  Mi  cadde  di  mano. 

Her«en«c  .\h  vi  cadde  di  mano  ? ! 

Nerit.  Mnitit.  ( lià  un  occhiata  al  aergenle  e dice  a E. ..) 
La  scagliaste  con  rabbia. 

E.  Mi  schizzò  di  mano  come  un  razzo. 

S«rg.  Mass.  Basta  così.  Vinto  dall'  ira  commette- 
ste un  atto  di  irriverenza  verso  un  vostro  superiore,  con 
iscandalo  dei  vostri  compagni.  Ora  vorreste  aggravare  il 
vostro  fallo  con  una  brutta  mentita.  Vi  consiglio  a essere 
più  sincero  col  signor  capitano , pel  vostro  meglio.  Marche. 

Viene  ora  il  caporale  G. 

Sers*  Mass*  {«i  caporale  G.  ).  Narrate  distesamente 
ciò  che  avvenne  jeri  l’ altro  tra  voi  e il  comune  F. 

«'aparale  lo  era  accanto  al  mio  letto  che  mi  ripuliva. 
Il  comune  F.,  mio  vicino,  era  d appresso  a me.  Sentendo  che 
sparlava  gli  imposi  silenzio;  ed  egli  mi  venne  sul  viso  mo- 
strandomi i pugni,  sicché  io  dovetti  respingerlo  colle  mani. 

Mcrg.  Ma«c.  Era  forse  avvenuta  qualche  altercazione 
tra  voi  e lui  ? 

Caporale  No  signore.  Io  non  gli  aveva  detto  in  pri- 
ma mezza  parola. 

Aera.  Mac*,  (’on  chi  parlava  egli  dunque;  e che  cosa 
diceva  ? 
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Taporaie  Parlava  da  sè.  Pretendeva  che  gli  aves- 
sero portato  via  del  pane,  e tirava  giù  parole  sconce  a più 
non  posso. 

Nrr».  Mairv>  Ma  di  chi  sospettava  ? 

Caporale  Non  capii  bene;  non  nominò  alcuno. 

(»er«.  Ma«K.  Dite,  caporale  : vi  siete  voi  approfittato 
mai  di  cosa  che  appartenesse  a quel  soldato? 

f'aporaie  Dio  me  ne  guardi  ! Credo  di  essere  co- 
nosciuto abbastanza  per  galantuomo  incapace  di . . .. 

«er».  Macc.  Era  una  semplice  domanda.  — Ma  lo 
offendeste  forse  ? Come  gli  diceste? 

Caporale  Cli  dissi  « Tacete  » e nuli’  altro. 

ster*.  Ma**.  Ed  egli  ?...  vi  avrà  pur  detto  qualcosa 
nel  minacciarvi. 

Caporale  Diceva  a denti  stretti  « No;  non  vuò  ta- 
« cere;  vuò  dire  fin  che  mi  pare  » e qualcosa  altroché  non 
intesi. 

Ser*.  Ma**.  Vi  toccò? 

Caporale  Eh  !...  ci  avrebbe  avuto  poco  gusto  ! 

«er*k  Ma**.  Vi  disse  ingiuria  ? 

Caporale  Non  mi  rammento.  < 

Ser*.  Ma**.  Uscite  e trattenetevi  lì  fuori.  { Uscito  il 
caporale,  il  sergente  maggiore  domanda  al  sergente  A.  ) Che 
cosa  pensate  di  questo  caporale  ? 

Ser*enie  E un  poco  prepotente,  un  poco  troppo 
aspro  coi  soldati  ; ma  non  lo  credo  capace  di  rubare. 

I comuni  F.  e I.  sono  introdotti  insieme. 

Ser*.  Ma**.  Nella  mattinata  di  jeri  l' altro  il  comune 
F.  fece  atto  di  minaccia  contro  il  caporale  G.  che  gli  intima- 
va silenzio. 

F.  Permette  ? 

Ser*.  Ma**.  NÒ.  Parlerete  quando  v'interrogherò  io.  — 
Voi  I.  eravate  presente. 

!•  Si  signore  ; era  vicino  al  letto  di  F. 
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Mere.  "»Ms-  Siete  dunque  in  grado  di  fare  testimo- 
nianza. 

Per  quello  che  vidi  e udii , sì  ; ma  le 
faccio  rispettosamente  ossérvare  che  non  sono  ben  sicuro 
di  avere  visto  e udito  tutto. 

Mere.  ■*«««.  Direte  quello  che  avete  visto  e udito  , e 
sopra  tutto  direte  scrupolosamente  la  verità,  nulla  tacendo 
di  ciò  che  sapete.  Narrate  dunque. 

••  F.  si  accorse  che  gli  aveano  rubato  del 

pane.  Ne  domandò  a me  ; io  mi  ristrinsi  nelle  spalle. 
Che  cosa  sapeva  io  del  suo  pane  ? Sono  scherzi  che  av- 
vengono spesso.  • 

Mrrc.  Mass.  Brutti  scherzi  che  non  dovrebbero  avve- 
nire mai.  Continuate. 

.“Vllora  F.  cominciò  a imbestialirsi.  Il  ca- 
porale. . . . 

Srrc.  Ma«;«.  Ma  che  cosa  diceva  F.  ? 

Non  mi  rammento  : ma  nulla  di  male. 

Mrr«.  Mb«k.  Si  lasciò  forse  sfuggire  qualche  parola... 

I.  Bestemmie  ? ! No  davvero. 

Mere.  Ma«it.  Qualche  parola  sconcia? 

!•  Non  mi  ricordo. 

Mere.  Ma««.  Dunque  ; il  caporale.'. . . 

I.  Il  caporale  disse  ridendo  « Quanto  bor- 

« dello  per  un  boccone  di  pane  ! Chi  volete  ve  1’  abbia 
* preso?  » 

Disse  anche  qualcos' altro. 

S«rK.  Ma«|(.  Zitto  voi. 

I.  Avrà  forse  anche  detto  qualcos’  altro  ; 

ma  io  non  udii.  Fatto  sta  che  F.  si  voltò  a un  tratto  verso 
di  lui  e gli  disse  storcendosi  le  mani  « Tu  ! tu  ! appunto 
« tu  ! » Allora  il  caporale  gli  intimò  il  silenzio  ; ed  ei  gli 
andò  a petto  e gli  disse  sul  viso  qualche  parola  che  non  in- 
tesi. Il  caporale  lo  ributtò  indietro  con  una  manata  gridan- 
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fio  « Per  chi  m hai  tu  preso  galeotto?!  . Io  entrai  di  mezzo; 
e la  cosa  finì  lì. 

Vennero  forse  alle  mani  ? 

*•  non  si  toccarono soltanto  il  ca- 

porale dclfe  una  manata  .... 

«er«.  Ma«K.  Ma  come  disse  il  caporale  nell  intimare 
silenzio  ? 

-Von  mi  ricordo  liene;  ma  mi  pare  dicesse 

« Fa(e  silenzio  » 

M«vc.  Ma  F.  mostrò  i pugni  al  caporale. 

I.  lo  non  vidi. 

Ser*.  Mmug.  Pensateci  bene.  Rammentatevi  che  siete 
obbligato  a dire  la  pura  verità.  Non  vorrei  essere  costretto 
a presentarvi  al  rapporto  per  falsa  testimonianza. 

••  Sulla  mia  coscenza  non  vidi  che  F.  al- 

zasse le  mani. 

Hrrff.  Mncit.  Ma  udiste  bensì  quello  che  disse  al  ca- 
porale. 

Nemmeno  : o per  dir  meglio  , se  udii 
qualcosa  non  me  ne  ricordo. 

«er«.  ( n F.  ).  Avete  inteso  ? 

F.  Si  signore. 

Un**.  E bene  ; che  cosa  avete  da  dire  ? 

F.  Prima  di  tutto  che  non  mostrai  i pugni 

al  signor  caporale.  Tenni  sempre  basse  le  mani. 

fiere.  !*■«««•  ^ e ne  ricordate  bene  ? , 

F.  Si  signore.  E poi  non  ò vero  che  gli 

andassi  sul  viso. 

Nere.  Miieit'  Voi  I.  Io  avete  detto. 

I.  Voleva  dire  che  gli  si  accostò  . ...  molto 

vicino. 

F.  Per  forza!  eravamo  accanto!  Ma  non  gli 

andai  sul  viso. 

I.  .No  : a petto  a petto. 
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Ser».  MiMrc.  Osservate  che  il  caporale  fu  costretto  a 
respingervi. 

Si  mi  dette  una  spinta.  Ma ... . 

Mmk«.  .Ma  voi  lo  minacciaste. 

Gli  dissi  soltanto  che  avea  ragione  a im- 
porrai silenzio  perchè  egli  sapeva  meglio  di  ogni  altro  chi 
mi  avea  tolto  il  mio  pane. 

E come  potevate  dir  ciò  ? 

Eh  . . . non  era  la  prima  volta  !...  Capi- 
sco. Sono  coso  che  succedono. 

!■«««.  Dunque , voi  accusate  il  caporale  G.  di 
avervi  preso  il  vostro  pane  ? ♦ 

»'•  No,  non  lo  accuso.  Io  era  in  collera  allo- 

ra , e diceva  quello  che  mi  veniva  in  bocca. 

Mer*.  Per  (jual  ragione  credete  voi  che  il  capo- 

rale vi  intimasse  silenzio  ? 

Forse  perchè  credette  che  sospettassi 

di  lui. 

Ma«K.  No  : perchè  dicevate  sconcie  parole. 

Eh  — può  essere.  Forse  qualche  paro- 
la. ...  .Mi  era  tanto  incollerito  nel  vedermi  mancare  il  pane  ! ... 
Ma  non  me  ne  ricordo. 

Avete  accennato  or  ora  che  il  caporale 
disse  qualcosa  di  più  di  ciò  che  ha  riferito  il  comune  I. 

F-  Mi  trattò  di  imbecille. 

Hcr«.  .MacK.  ( « ^ 1-  Che  ne  dite  voi  ? 

1.  Non  intesi  : l’ ho  già  detto. 

Maitit.  E voi  gli  diceste  allora  « Tu!  tulappun- 

0 to  tu  ! » 

P.  Può  essere. 

Sere.  Mitgg,  E , o non  è. 

F.  Nonio  nego.  Rijieto  eh’ io  era  in  gran 

collera. 

»rrg.  Mfgg.  Avete  altro  da  dire  ? 
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JF.  No  signore  ; ma  la  prego  a rammentarsi 

elle  non  ho  accusato  alcuno  di  avermi  tolto  il  pane. 

11  sergente  maggiore  congeda  ora  i due  soldati,  poi 
richiama  il  caporale  G.  e gli  domanda  : 

I " Sé  si  accorse  che  il  comune  F.  sospettasse  di  lui 
per  quella  sparizione  di  paue.  Il  caporale  rimane  tra  il  nò 
e il  SI. 

2’  Perchè  deridesse  il  soldato  imbizzarrito  e lo  trat- 
tasse di  iinhccille.  11  caporale  riconosce  aver  detto  le  parole 
riferite  dal  comune  1.  ; ma  protesta  che  se  pure  fece  uso 
dell'  epiteto  imbeciUe,  slupido,  o altro  simile  ^del  che  non  si 
ricorda,  ihtesc<dire  che  non  metteva  conto  fare  tanto  romore 
per  cosi  piccola  cosa. 

3 ' Se  veramente  il  soldato  lo  minacciasse  coi  pugni.  Il 
caporale  scende  a dire  che  F.  gli  si  accostò  colle  pugna 
strette  , senza  però  alzare  le  mani.  Confessa  poi  di  avergli 
detto  galeotto , epiteto  che  gli  sfugge  facilmente  nell'  ira. 

Terminato  cosi  quell  interrogatorio  , il  sergente  mag- 
giore congeda  il  sergente  A.  Uimasto  solo  col  caporale  G, 
gli  domanda  « Eravate  voi  presente  jermattina  allorché  al 
Il  comune  E.  cadde  di  mano  la  gavetta  col  rancio  ? 

« npornir  Vidi  , si  signore.  Ala  non  gli  cadde  di 
mano!  La  sbacchiò  interra  alf arrabbiata  perchè  il  ser- 
gente non  trovò  giusta  la  sua  lagnanza  che  il  rancio  fosse 
scarso. 

Finalmente  il  sergente  maggiore  rimanda  anche  il  ca- 
porale , e scrive  sul  registro  dei  rapporti.  : 

II  Comune  B.  — Renitenza  a un  ordine  del  caporale  G. 
« e inutili  osservazioni. 

« Comune  E.  — Atto  di  irriverenza  verso  il  sergente 
o presenti  altri  .soldati  ; ma  per  effetto  di  collera. 

n Comune  F.  — Mancanza  di  rispetto  verso  il  capo- 
« rale  G. , provocata  in  parte  da  questo , e commessa  in 
K un  momento  di  collera  , alla  presenza  di  un  solo  soldato. 
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« Caporale  G.  — Malo  animo  verso  i suoi  sottoposti. 

« Parole  ingiuriose.  Contegno  provocante.  Accusa  esage- 
« rata. 

« Piccoli  furti  (li  pane  in  caserma , tenuti  dai  soldati 
« per  cose  da  nulla.  » , 

Cotali  minuti  affari  parranno  a chi  non  abbia  pra- 
tica del  maneggio  disciplinale  immeritevoli  di  cosi  ac- 
curata trattazione:  ma  la  loro  importanza  apparirà  mani- 
festa ove  riflettasi  alle  conseguenze  che  verrebbero  dal 
trascurarli  o sfiorarli  appena.  Si  avrebbero  per  gra- 
vissime tali  mancanze  che  Ijene  ponderate  si  riducono  a 
lievi  trascorsi,  e per  cose  di  poco  momento  falli  che  in  pochi 
minuti  di  esame  si  riscontrano  gravissimi.  Ristringendosi 
a reprimere  le  colpe  quali  appariscono,  senza  darsi  briga 
di  studiarne  la  vera  essenza  e indagarne  le  intime  cause, 
il  più  gran  male,  quel  veleno  che  serpeggia  negli  animi 
c li  corrode,  sfuggirebbe  all' attenzione  di  chi  dovrebbe 
combatterlo , e f opera  regolatrice  si  spanderebbe  in  prov- 
vedimenti palliatorj;  appunto  come  nelle  infermità  del  cor-* 
po  umano,  nelle  quali  chi  si  contenti  a combattere  i sintomi  e 
non  si  addentri  a ricercare  il  principio  malefico  onde  tentare 
di  distruggerlo,  non  può  lusingarsi  di  ottenere  la  j>erfetta 
guarigione.  Di  educazione  morale  e disciplinale  non 'si  do- 
,,  vrebbe  più  fare  parola , j)0ichè  sarebbe  uno  schernire  se 
medesimo  far  mostra  di  mirare  a quello  intento  mentre  si 
trascurasse  uno  dei  mezzi  più  sicuri  e più  indispensabili  a 
^-aggiungerlo.  La  premeditazione  andrebbe  facilmente  im- 
punita : la  malizia , la  ipocrisia  e la  falsità  avrebbero  libero 
il  camix).  Molti  falli  dei  graduati  , quelli  in  is[)ccic  che 
hanno  più  malefica  influenza  sull  animodei  sottoposti  (come 
il  malo  esempio,  la  indiretta  provocazione  ec.  ) passerebbe- 
ro inosservati.  E finalmente  mancherebbe  la  migliore  occa- 
sione a quelle  considerazioni  di  interesse  generale  da  cui 
prendono  vita  quei  larghi  provvedimenti  pei  quali  si  rego- 

41 
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la  la  condotta  di  un  intero  corpo  come  quella  di  un  solo 
uomo. 

Ma  tra  coloro  che  troveranno  persuasive  queste  ri- 
flessioni , può  esservi  alcuno  che  ( guidato  forse  da  tradi- 
zionali consuetudini  di  corpo  ) creda  dovere  essere  riser- 
bale al  capitano . quelle  verificazioni  delle  quali  il  metodo 
da  noi  preferito  dà  l’incarico  al  sergente  maggiore.  Lo  pre- 
gheremo a osservare  ; 

I “ Che  la  verificazione  delle  mancanze  dei  comuni  e 
dei  caporali  è carico  adattalissimo  e convenientissimo  al 
sergente  maggiore  ; imperocché  questo  gradualo , dovendo 
esercitare,  per  officio  di  suo  grado,  estesa  autorità  discipli- 
nale, è scelto  con  tal  mira  tra  i sottufficiali;  quindi  non  è da 
supjmrsi  incapace  all'  uopo  disopra  accennato  : 

2°  Che  il  metodo  da  noi  riferito  risparmia  al  capitano 
uno  spreco  di  tempo  in  cose  che  il  sergente  maggioro  può 
fare  benissimo  per  lui  : 

3‘’  Che  la  anticipata  cognizione  delle  cose  disciplinali 
sottoposte  al  suo  giudizio  nella  occasione  del  rapporto,  dà 
modo  al  capitano  di  sostenere  con  maggiore  sicurezza  e 
dignità  la  sua  parte  di  superiore  e di  giudice  : 

4"  Che  il  capitano  non  è costretto  a riguardare  come 
oracoli  le  parole  del  sergente  maggiore  ; sicché  se  non  ab- 
bia fiducia  nel  criterio , nel  buon  volere  o nella  onestà  dì 
Ini , può  sottoporne  le  operazioni  a quelle  riprove  che  più 
gli  pajono  opportune  : 

5“  E che  finalmente  , ove  il  sergente  maggiore  difetti 
di  esperienza  o di  attitudine  a quello  ufficio,  il  capitano  può 
torgliene  il  carico  e darlo  invece  allo  ufficiale  di  servizio , 
al  quale  lo  stesso  sergente  maggiore  farà  da  scrivano. 

Per  altro  riguardo , la  verificazione  di  cui  parliamo 
non  richiederà  gran  tempo.  Rade  volte  ciascuno  dei  quattro 
plotoni  di  una  compagnia  darà  tanta  materia  da  rapporto 
ijiianta  nt*  ho  supposta  fornita  da  un  solo  nello  esempio 
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esposto  pocanzi.  Che  se  1’  uno  o l' altro  soverchierà  , il  più 
spesso  tutti  e quattro  si  compenseranno  entro  il  quadro 
approssimativo  della  mezza  ora.  Poi  l'ordine,  il  criterio, 
la  pratica  , e più  quel  tatto  disciplinale  che  l' uso  sem- 
pre più  raffina , crescendo  la  facilità  di  quella  operazio- 
ne ne  accorceranno  la  durata. 

Anche  i falli  dei  serf?enti  dovranno  dal  sergente  mag- 
giore essere  notati  sul  registro  dei  rapporti.  Dovrà  egli  pro- 
curare di  raccogliere  le  più  ampie  e più  sicure  notizie  in 
proposito,  ma  con  quello  scrupoloso  riguardo  che  è dovuto 
al  grado  dei  colpevoli , respingendo  sdegnosamente  la  de- 
lazione , schivando  di  porre  i caporali  e i comuni,  non  dirò 
a confronto  coi  loro  superiori,  ma  neppure  nel  caso  di  par- 
lare di  questi  come  di  uomini  sottoposti  a processo,  svian- 
do i sospetti,  suggerendo  benigne  interpretazioni,  studian- 
dosi di  chiudere  la  bocca  a chi  sa  e li  orecchi  a chi  ignora, 
evitando  insomma  lo  scandalo,  onde  ristringere  quanto  più 
sia  possibile  quello  scapito  di  autorità  che  la  colpa  arreca 
al  graduato.  1 confronti  opportuni  tra  i sergenti  potranno 
essere  fatti  dall' ufficiale  di  servizio  della  compagnia;  non 
mai  dal  sergente  maggiore,  troppo  vicino  per  grado  ai  ser- 
genti. 

Ma  potrà  il  sergente  maggiore  ricusare  di  presentare 
al  capitano  un  soldato  o un  caporale  accusato  da  un  ser- 
gente? — A rigore  di  disciplina,  essendo  egli  supcriore  al  ser- 
gente, io  sono  di  opinione  che  possa  farlo.  Ma  quando  il  ser- 
gente insista  (e  sia  pure  rispettosamente)  dico  eh'  ei  dovrà 
presentare  al  capitano  il  sergente  medesimo  perchè  dia  ra- 
gione di  quella  insistenza,  tenendo  in  riserbo  l'uomo  da 
quello  accusato,  e notando  sul  rapporto 

« Sergente  N.  — Insiste  perchè  sia  presentato  il  co- 
« mune  M.  accusato  di  cc.  » 
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Tale  conlp^no  verso  i sergenli  riuscirà  facile  al  scr- 
j?enlo  maggiore  ? — Se  questi  sia  scelto,  conio  deve  es- 
serlo, per  alliludinc  disciplinalo,  se  non  sia  troppo  giovine, 
se  sappia  tenere  il  suo  posto,  che  dei  più  didicili  nella 
gerarchia  militare,  ....  Sì.  Credo  superfluo  trarre  la  con.‘;e- 
guenza  dalle  opjxiste  ipotesi. 

Quanto  alle  domande  di  presentazione  al  capitano,  di- 
verso ò il  parere  dei  militari.  Alcuni,  movendo  dal  princi- 
pio che  il  capitano  è il  padre  dei  suoi  sottoposti , vogliono  che 
egli  riceva  a rapporto  quanti  soldati  gli  si  presentano,  sen- 
za riguardo  a formo  di  anticipata  domanda  e di  informa- 
zione dei  minori  graduati  ; altri  all'  opposto  dicono  che  il 
soldato  non  deve  presentarsi  per  affari  disciplinali  al  capi- 
tano se  non  sia  da  lui  richiesto  ; e altri  infine  (e credo  non 
errare  dicendo  i più  ) sono  di  opinione  che  il  soldato  debba 
regolarmente  avanzare  la  sua  domanda  di  udienza  per 
mezzo  dei  sottuflìciali  come  accennammo  disopra. 

11  primo  metodo  sarà  forse  il  migliore  per  quelle  genti 
che  hanno  l' istinto  del  libero  tratto,  che  sanno  conciliare  i 
franchi  modi  colle  sociali  e disciplinali  convenienze,  per  sol- 
datesche animate  da'grande  spirito  militare  e assuefatte  da 
lunga  consuetudine  e potenti  tradizioni  a reggere  forte  disci- 
plina in  larghi  vincoli  ; pei  francesi,  a esempio:  il  secondo 
[lotrà  essere  invece  più  adattato  a uomini  cresciuti  sotto  il 
giogo  del  servaggio  e avvezzi  a es.sere  tenuti  a guinzaglio; 
[ler  noi  credo  preferibile  il  terzo.  Il  nostro  soldato,  a parer 
mio , ba  bisogno  del  moclerato  freno  di  una  giusta  regola 
di  .soggezione  che  rialzi  agli  occhi  suoi  1'  autorità  dei  gra- 
duati e lo  porti  alla  cognizione  e alla  pratica  della  discipli- 
na e delle  convenienze  militari , cui  di  sua  propria  indole 
non  inclinercbl)c.  Non  si  può  lasciarlo  regolarsi  da  sè,  ma 
neppure  si  deve  pretendere  bendarlo  o mandarlo  a spin- 
te, perchè  altro  non  gli  manca  che  un  poco  di  energia  a 
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essere  veramente  uomo.  Fa  d'  uopo  quindi  vegliarlo  e gui- 
darlo, non  trascinandolo  ma  indicandogli  la  strada,  ecci- 
tandolo a calcarla  con  passo  risoluto,  impedendogli  di  for- 
viare. 

A tale  uopo  credo  non  siavi  mezzo  migliore  della  esalta 
e costante  osservanza  di  giudiziosi  procedimenti  discipli- 
nali dedotti  dalla  costituzione  medesima  della  gerarchia 
militare  ; ed  è questa  una  delle  prime  ragioni  per  le  quali 
molti  graduati,  da  nemici  acerrimi  che  furono  di  quelle  cose 
no  divengono  partigiani  e caldi  propugnatori.  Intendo  dire 
di  quei  procedimenti  che  hanno  un  perchè  fuori  della  sfera 
della  pedanteria. 

u L’esistenza  di  un  esercito  » dice  il  maresciallo 
Marmont  « è cosa  tanto  sorprendente  e tanto  artifizia- 
» le  che  non  senza  pericolo  potrebbe  trascurarsi  alcuna 
« di  quelle  cose  che  contribuiscono  a infondere  nei  costumi 
« dei  soldati  l'abitudine  all'ordine  calla  dipendenza.  Ma  il 
« capo  deve  tenere  l'occhio  fisso  allo  scopo  essenziale,  ondo 
« non  dare  esagerata  importanza  ai  mezzi  coi  quali  ten- 
ti de  a conseguirlo.  » 

Nel  caso  attuale  poi  non  è da  tacersi  altra  potente 
ragione;  quale  si  è che  pel  regolare  incanalamento  di  tutti 
li  affari  disciplinali  in  un  solo  alveo  rettamente  segnato 
dalla  trafila  gerarchica  , più  ordinata  e più  omogenea  pro- 
cederà la  vita  morale  della  compagnia. 

Ammesso  ciò , riscendiamo  ai  particolari.  Il  soldato 
che  desidera  udienza  dal  capitano  deve  esfwrre  il  suo  de- 
siderio al  proprio  capo-plotone  la  mattina  dopo  la  levata  , 
indicando  nel  tempo  stesso  l'oggetto  su  cui  vorrebbe  fer- 
mare l’attenzione  del  superiore;  che  sarà;  un  rapporto, 
o una  richiesta  di  permesso,  di  affrancamento  da  alcun 
servizio  , di  presentazione  a superiore  di  maggior  gra- 
do ec.,  ouna  domanda  di  consiglio  per  affari  proprj,  oppure 
una  spiegazione  intorno  a ([ualche  fatto  personale  fallo , 
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azione  meritoria  ec.)  compresa  la  esposizione  di  fatti  ignoti 
al  capitano , ovvero  una  lagnanza  a proposito  di  vitto , di 
vestiario  , di  alloggio,  di  avvicendamento  del  servizio,  di 
torti  ricevuti  da  parte  di  alcun  graduato  ec.,  o finalmente, 
in  qualche  caso  eccezionale  , un  aperto  reclamo  contro 
alcun  superiore  o contro  persona  estranea  alla  milizia; 
tutte  cose  che  interessano  più  o meno  la  disciplina. 

Perchè  obbligare  il  soldato  a quella  anticipata  dichia- 
razione ? — Perchè  il  sergente  maggiore  , incaricato  di 
preparare  il  rapporto,  possa  giudicare  del  merito  delle  do- 
mande dei  soldati , onde  risparmiare  al  capitano  perdita  di 
tempo  c spreco  di  dignità  in  cose  non  meritevoli  dell'atten- 
zione  sua  o appartenenti  ai  graduati  minori , e risparmia- 
re anche  al  soldato  il  torto  di  presentare  officialmente  os- 
servazioni irriverenti  o sragionate , domande  non  conve- 
nienti 0 ingiuste  lagnanze.  Feci  altrove  osservare  che  se 
fosse  permesso  al  soldato  di  presentarsi  al  generale,  non  che 
al  capitano,  col  mezzo  di  una  semplice  domanda  di  udienza, 
egli  ricorrerebbe  di  slancio  a quel  superiore  per  ogni  più  mi- 
sera cosa  gli  venisse  in  mente,  sicché  converrebbe  insegnar- 
gli le  convenienze  a furia  di  castighi.  Mi  sembra  quindi  prov- 
vedimento altrettanto  benefico  quanto  ragionevole  quello  che 
mira  a risparmiare  disgusti  al  superiore  e al  sottoposto  nel 
tempo  medesimo.  Oltre  a ciò  il  modo  da  me  accennato  pone 
ritegno  allo  spionaggio,  alla  calunnia,  alle  brighe,  a quella 
brutta  bramosia  di  ricatto  che  tanto  può  sull' animo  della 
nostra  gente;  e a dir  breve  insegna  al  soldato  la  schiettez- 
za , lo  educa  alla  lealtà. 

. Ma  il  soldato , direte,  il  soldato  sentirà  ripugnanza  a 
far  palesi  cose  di  suo  particolare  interesse.  — Ma  ove  si 
tratti  di  gelosi  interessi  puramente  personali  , una  indica- 
zione generica  potrà  bastare. 

Ma  r obbligo  di  quella  dichiarazione  anticipata  trat- 
terrà sul  labbro  del  soldato  lo  più  giuste  lagnanze.  — 
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Ma  r esempio  del  franco  soldato  darà  animo  al  timido  co- 
scritto. L’uomo  che  crederà  avere  motivo  a reclamo,  vi 
penserà  due  c tre  volte  prima  di  farsi  innanzi:  quando  però 
sia  persuaso  di  avere  ragione , c che  la  cosa  meriti  l'atten- 
zione dei  su|)eriori , si  farà  forte  e parlerà.  Se  i puntigli  e 
le  frivole  querele  avranno  tronca  la  strada,  i graduali  e il 
capitano  vedranno  un  beneficio  in  quella  regola,  e la  edu- 
cazione murale  del  soldato  e la  disciplina  ne  trarranno  van- 
taggio grande.  Del  rimanente,  quel  capitano  che  bene  cono- 
sce i suoi  sottoposti  (e  tale  dovrebbe  essere  ogni  capitano) 
(juando  sappia,  o solUinto  supponga,  di  avere  tra  i graduati 
minori  della  sua  compagnia  alcuno  di  quei  piccoli  Neroni 
che  incutono  nei  loro  sottoposti  qualcosa  più  che  rispetto , 
può  facilmente  trovare  occasione  a scandagliare  l' animo 
di  questi  senza  recare  pregiudizio  alla  autorità  di  quelli.  Le 
lagnanze  sono  anormalità  in  un  piccolo  corpo  così  ristretto 
e accomunato  come  è la  compagnia  , ove  il  male  , sia  pure 
latente,  non  può  sfuggire  a lungo  a occhio  vigilante  guidato 
da  mente  accorta.  Un  buon  capitano  non  ha  bi.sogno  di  ri- 
chiamo a scorgere  li  inconvenienti  che  disturbano  lo  an- 
damento della  disciplina  e porvi  riparo,  specialmente  se 
abbia  l' ajutu  di  un  sergente  maggiore  onesto , intelligente 
e operoso.  Le  lagnanze  sono  allora  peggio  che  superflue  ; 
sono  condannevoli. 

Il  gregario  e il  sotlufliciale  debbono  del  pari  sa|)ere 
che  la  facoltà  di  giudicare  del  merito  delle  domande  pre- 
sentate dal  primo  appartiene  al  sergente  maggiore.  Quindi 
il  sergente  ridotto  al  semplice  ufficio  di  riferilorc  di  quelle 
domande,  non  può  ricusarne  alcuna,  e tutte,  qualunque 
siano , deve  riferirle  al  suo  superiore  immediato. 

.Ma  l'uomo  che  non  si  senta  capace  a dire  apertamen- 
te , e risi>cU osamente  nel  tempo  stesso , al  suo  superiore 
che  vuole  muovere  lagnanza  contro  di  lui,  potrebbe  procu- 
rarsi l'accesso  al  capitano  con  una  richiesta  palliativa:  chie- 
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(lenclo  per  esempio  di  parlargli  per  suoi  particolari  interes- 
si.   Guai  a lui  ! 11  capitano  ricuserebbe  di  ascoltarlo  e lo 

punirebbe  come  reo  di  falsità-tH'  altra  parte  1’  accusa  co- 
|)orta , sia  pure  giusta , è obbrobriosa  turpitudine  nella  mi- 
lizia. 

Il  sergente  maggiore  nel  ricevere  le  domande  le  esa- 
mina a una  a una.  Prende  nota  di  quelle  sulle  quali  non  ba 
da  fare  osservazione  di  sorta  ; per  le  altre  si  fa  presentare  i 
richiedenti  e domanda  loro  le  spiegazioni  opportune.  Posta 
nei  suoi  precisi  termini  la  cosa , decide  alla  presenza  del 
soldato  se  debba  o no  la  richiesta  di  lui  essere  esposta 
fl  rapporto.  Ma  la  decisione  affermativa  non  porta  come 
conseguenza  necessaria  la  presentazione  del  soldato  al  ca- 
pitano, poiché,  per  regola  generale,  il  sergente  maggiore 
medesimo  deve,  per  quanto  può,  addossarsi  il  carico  di 
rappresentare  il  richiedente  e parlare  i>er  lui  al  superiore: 
c ciò  per  risparmio  di  tempo  , per  non  togliere  il  soldato 
alle  sue  occupazioni  mattinali.  — Ln  soldato  , a esem- 
pio , chiede  un  permesso  : il  sergente  maggioro  , udite 
le  ragioni  di  quella  richiesta  , ne  prende  nota  e rimanda  il 
soldato.  — Un  altro  reclama  giustamente  contro  un  gra- 
duato; il  sergente  maggiore,  appropriandosi  quell’ affare, 
presenterà  al  capitano  un  rapporto  di  superiore  invece  di 
un  reclamo  di  sottoposto.  La  disciplina  vanlaggerà  mollo 
in  quello  scambio.  — Y’è  chi  si  lagna  del  rancio,  sia  per 
la  qualità  sia  per  la  quantità?  Quella  Uujnanza,  trovala 
giusta  , si  trasformerà  in  una  osservazione  del  sergente 
maggiore  al  capitano.  — F.d  ecco  che  li  affari  della  com- 
pagnia saranno  presentati  a quel  supcriore  in  ipiella  mi- 
gliore forma  disciplinale  di  cui  sono  suscettivi. 

Pure  frequenti  volte  si  danno  casi  nei  quali  il  sergente 
maggiore  non  può  fare  la  parte  del  soldato , c bisogna  che 
quosli  parli  da  se  medesimo  al  capitano.  Allora  quel  sottuf- 
liciale  dovrà  accennare  al  soldato  come  convenga  trattare 
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l' afl'are  , non  già  a fine  di  ottenere  con  maggioro  sicurezza 
lo  intento,  poiché  ciò  dipenderà  dal  senno  e dal  volere  del 
supcriore , ma  per  dare  a questo  esatta  idea  della  cosa. 

In  fine , se  un  soldato  di  cui  sia  stala  respinta , 
per  qualsivoglia  ragiono , la  domanda  , insistesse  onde  es- 
sere presentato  al  capitano,  il  sergente  maggiore  dovrebbe 
notarlo  sul  rapporto  per  insùlenza  sulla  tale  rlonumda  rifiu- 
tala, avvertendolo  che  il  capitano  lo  castigherà  se  non  veg- 
ga giustificata  da  salde  ragioni  quella  sua  pertinacia. 

Le  domande  dei  .sergenti  non  vanno  soggette  ad  an- 
ticipala disquisizione  ofiìciale.  Il  sergente  maggiore  le  ri- 
ceve quali  gli  sono  presentale , c non  assume  la  rappre- 
sentanza del  postulante  se  non  ne]sia  da  lui  richiesto. 

Finalmente  tra  le  materie  da  rapporto  accennerò  an- 
che li  affidamenti  o depositi  che  i soldati  fanno  di  denari  del 
loro  particolare  |)cculio  alla  cassa  della  propria  compagnia. 
K buona  regola  di  militare  disciplina  che  il  soldato  abbia 
|»oco  denaro  presso  di  sè , e perchè  egli  non  possa  sciala- 
cquare e guastarsi  f animo  e la  salute , e a fine  di  togliere 
le  più  prossime  occasioni  alle  pazze  spese,  alle  truffe,  agli 
scrocchi , alle  usure,  alle  ruberie  tra  soldati.  Il  capitano  si 
fa  consegnare  dai  suoi  uomini  (piellc  sommercllc  che  loro 
vengono  a mano  per  qualsivoglia  titolo  e le  tiene  in  serbo 
a loro  disposizione,  regolandone  f impiego  in  modo  che  non 
siano  sprecale , e procurando  innanzi  lutto  indurre  i pro- 
prietarj  a saldare  con  quelle  i loro  debili  verso  la  massa  e 
completare  il  loro  fornimento  di  vesti , biancheria  ec. 

Ora  non  molti  sono  quelli  che  di  proprio  moto  fanno 
(|uclla  con.segna:  i più,  per  un  sentimento  naturale  e facile  a 
comprendersi , procurano  tenere  nascosto  il  loro  peculio  e 
apparire  poveri,  e contro  le  arti  inquisitorie  dei  graduati  si 
schermiscono'  come  meglio  possono.  Tra  questi  sono  da  an- 
noverarsi i óoscritli  venuti  dalle  case  loro  con  qualche  soldo, 
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i surroganti  che  hanno  intascato  una  parte  del  prezzo  pel 
quale  sonosi  venduti,  coloro  che  hanno  parenti  agiati,  amo- 
revoli e creduli,  e qualche  bellimbusto  che  ha  doppia  fortuna 
in  amore. 

Dei  modi  da  adoperarsi  a investigare  la  esistenza  di 
quei  piccoli  tesori  dirò  soltanto  che  debbono  essere  jwr- 
fettamente  onesti , onde  i soldati  non  vengano  a conce- 
pire cattiva  opinione  dei  loro  superiori.  Ma  prima  di  venire 
alle  intimazioni , debbonsi  sperimentare  tutti  i più  acconci 
mozzi  di  persuasione,  facendo  valere  sopra  tutto  la  ragione 
chiarissima  che  il  soldato  non  ha  pfesso  di  sè  ove  porre  in 
sicuro  oggetti  di  qualche  valore  e denaro.  E a ciò  pure  si 
estende  lo  ufficio  del  sergente  maggiore,  dovendo  egli  com- 
pire l ojKira  incominciata  dai  minori  sottufficiali  e preparare 
la  strada  agli  argomenti  del  capitano.- 

Nella  compilazione  del  rapporto  gioverà  tenere  (juel 
metodo  che  meglio  si  adatta  alla  ordinata  c rapida  tratta- 
zione degli  affari  ; cioè  porre  li  affari  medesimi  in  quell'or- 
dine appunto  in  cui  conviene  .sottoporli  al  capitano,  affinchè 
questi  possa  procedere  pianamente  nei  suoi  giudizj,  e i sol- 
dati non  siano  distolti  dalle  loro  occupazioni  per  tempo 
maggiore  di  quello  che  è assolutamente  indispensabile.  Per 
tale  riguardo  mi  sembra  preferibile  a ogni  altro  l'ordine  che 
già  accennai  ; 

Uomini  che  hanno  sofferto  castigo,  coi  quali  il 
capitano  non  ha  bisogno  di  trattenersi  a lungo  ; 

2’  Mancanze,  pixx:edendo  dalla  minima  alla  massima. 
Perciò  cominciare  colle  leggère  trasgressioni  che  non  han- 
no bisogno  di  prove  ; quindi  passare  a grado  a grado  allo 
più  gravi  colpe  morali  e disciplinali , serbando  per  ultimo 
quelle  che  si  giudicano  superiori  alle  facoltà  del  capitano. 

3"  Domande  dei  soldati  e sottufficiali , notando  |»riiiie 
(juelle  che  esigono  la  presentazione  dei  richiedenti  ; 
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4"  Uomini  richiesti  dal  capitano; 

Domande  e osservazioni  del  sergente  maggiore. 

Siamo  all’  ora  del  rapporto  — Il  capitano  è nel  suo  uf- 
ficio, in  piedi,  a capo  scoperto,  colla  sciabola  cinta,  ac- 
canto a una  tavola  su  cui , tra  altri  fogli , sta  un  registro  di 
condotta  degli  uomini  componenti  la  compagnia.  E il  libro 
nero  del  capitano;  un  registro  architettato  a suo  modo;  sul 
quale  giorno  per  giorno , dopo  il  rapporto , nota  di  proprio 
pugno  le  osservazioni  che  va  facendo  sull'  indole  e la  con- 
dotta dei  suoi  sottoposti , le  mancanze  che  commettono , 
i castighi  che  loro  mfligge  , insomma  tutto  ciò  che  agli  oc- 
chi suoi  ha  importanza  morale  o disciplinale.  Ogni  nome 
ha  la  sua  lunga  facciata , e il  suo  rigo  in  un  indice  che  fa 
da  frontespizio.  Il  capitano , gelosissimo  di  quel  libro , lo 
tiene  imprigionalo  sotto  chiave  in  una  cassetta  del  suo  ta- 
volino , d' onde  lo  trae  soltanto  nell'  ora  del  rapporto  o al- 
lorché deve  dare  informazioni  di  alcun  sottoposto. 

Mentre  egli  tratta  coi  suoi  ufficiali  di  cose  riguardanti 
la  compagnia,  il  sergente  maggiore  raduna  li  uomini  che 
deve  presentargli , li  dispone  in  quell  ordine  in  cui  li  ha 
notati  , li  conduce  vicino  all’ ufficio  del  capitano,  e doman- 
da a questo  se  gli  piaccia  ricevere  il  rapporto.  Avutane  ri- 
sposta affermativa,  gli  legge  i nomi  di  coloro  che  si  presen- 
tano per  castigo  sofferto , poiché  il  capitano  vuole  essere 
sempre  anticipatamente  informato  di  ciò  che  si  vuole  sotto- 
porre alla  sua  attenzione , non  piacendogli  Io  andare  bar- 
collando come  colto  alla  sprovvista.  Avute  le  spiegazioni 
che  giudica  opportune,  ordina  al  sergente  maggiore  gli  pre- 
senti li  uomini  che  ha  nominali.  Alla  lesta  di  quelli  entra- 
no il  sergente  che  fu  di  servizio  il  giorno  innanzi  e alcuni 
altri  sottufficiali.  ^ 

Ora  è da  notare  che  il  capitano  ha  imposto  l’ohbligo 
di  assistere  al  lapporlo 
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Ai  suoi  ufficiali  (quando  non  siano  impediti  da  al- 
cun servizio)  perchè  acquistino  conoscenza  dei  loro  solto- 
|H)sti  e imparino  a trattare  li  affari  della  disciplina , 

2°  Al  sergente  di  giornata  dello  scorso  giorno,  perchè 
trattandosi  di  cose  avvenute  mentr'ei  fu  di  servizio,  la  pre- 
senza di  lui  può  essere  utile  per  qualche  schiarimento  che 
occorra , come  ancora  perchè  ciascun  sergente  alla  sua 
volta  , ogni  tre  o quattro  giorni , riceva  una  lezione  disci- 
plinale , 

3"  H a qualche  sottufficiale  eh’  ei  vuole  educare  allo 
ufficio  di  sergente  maggiore  e preparare  al  comando. 

Ila  dato  inoltre  facoltà  di  assistere  a quella  operazione 
anche  agli  altri  sottufficiali , quando  siano  liberi  da  ogni 
servizio.  Cosi  ha  occasione  di  giudicare  del  buon  volere , 
se  non  altro  , dei  suoi  graduati. 

Li  ufficiali  stanno  in  piedi  dietro  al  capitano  ; i sottuf- 
ficiali sono  in  tenuta  da  città,  i comuni  in  pulitissima  veste 
da  quartiere,  quelli  da  lato  questi  in  faccia  al  capitano: 
lutti  a capo  scoperto. 

Il  sergente  maggiore  nomina  a uno  a uno  li  uomini 
presentati.  Ciascuno  di  questi,  appena  udito  il  proprio  nome, 
espone  il  castigo  che  ha  sofferto  e la  mancanza  per  cui  gli 
fu  inflitto  ; e ciò  vuole  il  capitano  onde  avere  la  prova  che 
il  soldato  ha  giusto  concetto  della  mancanza  che  commise, 
e insieme  assuefarlo  alla  sincerità.  Ma  se  questa  accenni 
alla  sfacciataggine , egli  ha  pronta  una  severa  parola  da 
fare  arrossire , proferita  con  quel  tuono  di  voce  che  scuo- 
te le  più  salde  fibre , accompagnata  da  uno  di  quegli 
sguardi  che  fanno  battere  le  palpebre  alfuomo  più  ardito. 
Ammonisce  e consiglia  secondo  il  carattere  e la  condotta 
deir  uomo  cui  parla,  toccandone  f amor  proprio  o finte- 
resse  con  delicata  misura.  Il  suoparlareè  breve,  semplice, 
dignitoso.  Un  esempio. 

Sor*.  Mhcc.  1 lìoDiiiia  Comune  1).  K. 
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D.  E.  Annunzio  rispeltosamente  che  ho  subi- 

lo 24  ore  di  prigione  per  non  essere  stato  attento  agli  eser- 
cizj. 

Capitano  Vergogna  per  un  volontario  ! Voi  potre- 
ste col  tempo  diventare  un  buon  caporale  ; ma  che  cosa 
volete  eh'  io  faccia  di  voi  se  mi  cadete  in  tali  fanciullaggi- 
ni ? ! — Pensateci , e seriamente  ; pel  vostro  interesso  e 
pel  vostro  decoro.  Un  uomo  di  ventidue  anni  che  si  distrae 
dal  suo  dovere  per  guardare  li  uccelli  o i sassi , come  un 
bambino  ! lo  vi  credeva  più  uomo  e più  militare  {guarda,  il 
sergente  maggiore  ), 

8eri(.  Ma«s.  Comune  M.  N. 

M.  !«.  Annunzio  rispettosamente  che  ho  passa- 

to la  nottata  in  prigione  perchè  jerilaltro  sera  rientrai  un 
(juarto  d’ora  dopo  la  ch'iama  della  ritirata. 

Capitan*  Se  foste  più  cauto  nella  scelta  dei  vostri 
compagni  non  avreste  avuto  cotesto  dispiacere.  Il  vostro 
nazionale  era  bianco  jermaltina  ! Ora  dovreste  procurare 
che  rimanesse  quale  è.  Intanto  guardatevi  dallo  accompa- 
gnarvi col  vostro  collega  A.  . . 

HrrK.  Maffit.  Comune^B.  C. 

B.  C.  Annunzio  rispettosamente  che  ho  subito 

otto  giorni  di  ritenzione  in  quartiere  e sei  ore  di  ferri. . .. 

Scrii.  m*«k.  Dodici  ore. 

B,  C.  Sì , è vero  ; dodici  ore  in  due  giorni , per 

avere ....  perchè  fui  trovato  sudicio  nella  rivista  di.  sa- 
bato. 

Cnpltano  Dite  per  recidiva  nel  presentarvi  sudicio 
alla  rivista.  Voi  siete  il  più  negligente  soldato  della  com- 
pagnia; e io  voglio  che  diventiate  il  più  pulito  e il  più  dili- 
gente. 0 vi  correggerete  da  voi  stesso , e sarà  cosa  molto 
onorevole  per  voi  ; o troverò  modo  di  farvi  correggere  io. 
Ma  voglio  che  facciale  da  voi;  capile?  voglio  rimettervi 
1 onore , e s|iero  che  presto  potrò  farvi  un  elogio. 
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»«r«.  m«kc.  Comune  R.  S. 

*•  M.  Annunzio  rispcllosamente  che  ho  soffer- 

to tre  nottate  di  prigione  coi  ferri  per  aver  detto  di  un 
sergente  il  quale  legge  compitando  che  non  sapea  leggere. 
<'api<an«  nggrollando  le  ciglia  ) Sì  ? ! 

s.  0 piuttosto  perchè  cadde  una  panca  men- 

tre il  sergente  leggeva  il  regolamento. 

('apHMio  [guardandolo  fissamente  ).  Continuate. 

H.  «.  Io  la  toccai  appena  quella  panca,  così. .. 

por  caso.  - > 

C apitano  Voi  dunque  non  vi  accorgete  che  siete 
dinanzi  al  vostro  capitano  — lo  vi  dirò  poche  paróle.  Il 
nome  che  portale  è noto  da  lunghi  anni  al  nostro  eser- 
cito; è quello  di  un  venerando  soldato  che  fu  un  motlello  di 
virtù  militare , di  lealtà  sopra  lutto.  S‘  ei  fosse  qui  ora  in 
faccia  a suo  figlio,  povero  vecchio  ! piangerebbe  a lacrime 
di  sangue. 

Siffatto  modo  di  ammonire  si  riepiloga  in  un  breve 
periodo  : parlare  sempre  dall'  allo,  incuorare  anche  col  rim- 
provero , non  levare  mai  di  speranza , e.  toccare  a temi)o 
la  fibra  più  sensitiva. 

Terminata  quella  prima  udienza,  e licenziati  li  uomini 
che  vi  lianno  avuto  parte,  il  sergente  maggiore  legge 
il  rapporto  delle  nuove  mancanze.  Vedrete  ora  il  capiUino 
ricorrere  di  tanto  in  tanto  al  suo  registro,  e lo  udirete 
domandare  ragguagliale  spiegazioni. 

Li  accusati  sono  introdotti  ; aneli’  essi  tutti  insieme, 
compresi  quelli  uomini  che  il  capitano  medesimo  ha  ordina- 
lo siano  pasti  in  quella  categoria.  Di  ciascuno  di  loro  il 
sergente  maggiore,  dopo  averne  detto  il  nome  ( a scanso 
di  equivoci  ' espone  il  fallo  in  concise  parole.  Questa  ripe- 
tizione è falla  affinchè  il  soldato  sappia  in  quali  termini  è 
sottoposta  al  superiore  la  sua  mancanza , e per  dare  nel 
leni|H>  slesso  al  capitano  una  guarentigia  della  sincerità 
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della  esposizione  già  fattagli  dal  sergente  inaggiol'e.  Il  ca- 
pitano dirige  poscia  al  soldato  qnelle  domande  che  credo 
necessarie  ad  appurare  il  fatto , a rintracciarne  le  vere 
cause , a jwrre  in  luce  le  intenzioni  del  colpevole.  Se  lo 
risposte  di  questo  concordano  colle  parole  del  sergente  mag- 
gioro, il  capitano  gli  dimostra  la  gravità  della  mancanza 
commessa  e lo  rimprovera  o lo  esorta  come  meglio  crede  : 
indi  passa  ad  altro  giudizio.  Quando  però  le  dichiarazioni 
dell'  accusato  non  vadano  in  buono  accordo  coll’  accusa  , il 
capitano  dopo  averle  esperimentate  cogli  argomenti  che 
può  dedurre  e dalla  accusa  medesima  e dal  proprio  cri- 
terio, non  si  imbizzarrisce,  non  dà  taccia  di  bugiardo  al  sol- 
dato, non  lo  pone  a contesa  coll' accusatore  ; ma  riiiottosi 
a memoria  f indole  e la  condotta  dell'  uno  e dell'  altro  , e 
fatto  colla  mente  un  rapido  confronto  tra  le  due  versioni  del 
fatto , procura  di  fissarsi  in  uno  dei  seguenti  giudizi  : 

0 la  cosa  non  fu  bene  delucidata  dal  sergente  maggio- 
re , per  imperizia  , per  negligenza  , per  difetto  di  tempo  ; 

O r accusato  serbò  intatte  al  capitano  le  sue  migliori 
ragioni  ; quindi  non  fu  schietto  col  sergente  maggiore  ; 

Ovvero  1'  accusa  non  è sincera  nè  giusta,  perchè  non 
iscevra  da  influenze  di  rancore  per.sonale; 

Oppure  f accusato  mente  per  sottrarsi  al  castigo  e 
far  torto  agli  accusatori , o soltanto  per  maledetta  inclina- 
zione , che  pure  questo  caso  può  darsi  : 0 finalmente  egli 
stesso  si  è fatto  falsa  idea  della  cosa. 

In  conseguenza  di  tale  giudizio  il  capitano  rammenta 
al  soldato  che  la  menzogna  e la  calunnia,  in  quel  momento, 
farebiicro  mollo  più  grave  il  suo  fallo;  quindi  chiede  nuove 
spiegazioni  al  sergente  maggiore,  interroga  alcun  altro 
sottufiiciale , e fa  nuove  domande  all'  accusalo  medesimo , 
finché  si  senta  in  grado  di  poter  dare  equa  sentenza.  .Ma 
se  la  cosa  non  venga  jK'r  |ioche  parole  a chiara  luce , la 
sospenderà-  momeiilaiieamente  onde  non  ritardare  di  tro]»- 
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|K>  lo  spaccio  degli  altri  affari  ; poi  a suo  tempo  la  riprende- 
rà , rinnovando  se  occorra  il  processo  ; nè  «i  darà  mai  per 
vinto , affinchè  i suoi  dipendenti  non  possano  fargli  carico 
di  trascuratezza , dal)l>enagginc  o ingiustizia.  Pochi  mi- 
nuti spesi  di  vantaggio  in  un  affare  hanno  virtù  maravi- 
gliosa  sullo  andamento  della  disciplina.  La  persuasione  che 
il  superiore  ha  buona  vista  e vuole  scandagliare  a fondo 
ogni  cosa  è grande  incitamento  alla  osservanza  del  dovere 
e alla  sincerità  , tanto  pel  graduato  che  pel  gregario. 

Talvolta  I’  accusato  chiede  da  se  medesimo  la  parola. 
Il  cjipitano  all'uno  la  coneede,  all'altro  la  nega,  secondochè 
più  conveniente  gli  sembra.  Si  i>onga,  per  esempio,  il  caso  di 
una  accusa  manifestamente  sragionata,  il  capitano  tace  e 
procede  ad  altro,  riserbandosi  di  parlarne  poi  da  solo  al 
sergente  maggiore.  Se  1 accusalo  volesse  .scolparsi , il  ca- 
pitano gli  imporrebbe  silenzio , non  volendo  dar  torto  al 
graduato  in  faccia  ai  sottoposti.  Se  invece  avesse  credu- 
to superfluo  interrogare  T accusato,  perchè  il  fallo  di  lui 
apparisse  incontrastabile  a prima  giunta , chiedendo  quegli 
di  parlare  forse  glielo  accorderebbe , raccomandandogli  di 
esser  sincero  jx;l  proprio  interesse. 

Non  soffre  che  alcuno  lo  interrompa,  non  permette  che 
altri  parli  senza  suo  ordine,  o l'accusato  rubi  la  parola  al- 
l'accusatore o al  testimone,  o questi  a quello.  A chi  si 
riscalda  intima  il  silenzio.  Risolve  i contestamenti  tra  supe- 
riore e sottoposto  in  un  giro  di  interrogazioni  regolato  in 
modo  da  serbare  intatta  I'  autorità  di  (jualunque  grado.  Non 
jvomelte  castighi  ; alwrre  le  smargiassate;  non  volendo  che 
i suoi  dipendenti  ridano  alle  sue  spalle.  Non  lo  udirete  dir 
mai  che  farà  cose  che  non  può  fare  ; non  gli  sentirete  sfug- 
gir di  bocca  minacce  oziose  e arcane,  come  « V accomoderò 
« io  ! » — « Andate , e .sentirete  li  ordini  !»  — « La- 
« sciale  fare  a me  ! » — « Oh , ve  la  darò  io  ...  ! » e 
simili.  In  verità  , ne  arrossirebbe  ! 
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' i.^equità  è suo  costume , quasi  direi  sua  natura.  A pri- 
ma occhiata  distingue  in  ogni  fallo  le  circostanze  che  cre- 
scono o scemano  la  colpa  del  reo  ; nè  mai  fìssa  un  giudizio 
senza  porre  in  bilancia  l'età,  l' intendimento , l'indole,  lo 
attuale  stato  dell'  animo  di  coloro  cui  l' affare  riguarda. 

.\lle  ricadute  dà  quella  importanza  che  meritano  ; vale 
a dire  che  le  considera  come  grandi  aggravj  quando  siano 
volontarie;  ma  non  ammette  la  premeditaz:one  se  non  ne 
abbia  prove  di  buon  peso.  Dà  la  sua  parte  alla  malizia  e la 
sua  alla  malignità,  convinto  che  ogni  uomo  può  essere  più  o 
meno  malizioso,  e che  l'uomo  maligno  non  è un  ritrovato 
dei  pessimisti;  pure  non  fa  mostra  di  supporre  nè  l'uno  nè 
r altro  di  quei  due  moventi  nei  falli  dei  suoi  sottoposti  ; o 
al  più  si  ristringe  a dire,  a In  questo  fatto  potrebbe  su|)- 
« porsi  una  certa  malizia  , che  farebbe  molto  torto  ...» 
ma  abbia  o no  dato  simile  accenno  , quando  sia  persuaso 
che  una  mancanza  non  sia  involontaria  , la  punisce  più 
gravemente.  Sua  opinione  su  tal  proposito  si  è che  troppo 
facilmente  il  superiore  si  abitua  a supporre  la  malizia  e la 
malignità,  anche  ove  non  sono;  e che  il  parlarne  è un 
farne  scuola  ai  buoni  e un  incitare  li  altri  ad  usarle. 

Di  castigo , come  dissi , non  fa  motto  per  ora  : dopo 
1 udienza  detterà  li  ordini  opportuni.  Ma  non  tutte  le  man- 
canze che  gli  vengono  riferite  gii  sembrano  meritevoli  di 
castigo.  Ei  non  è terrorista  ; non  è del  numero  di  coloro 
che  prendendo  a modello  la  giustizia  criminale , anche  nei 
casi  di  interna  disciplina,  a ogni  colpa  vogliono  accompagna- 
la la  pena.  V era  un  sergente  che  spiegando  i regolamenti 
diceva  « Ogni  uomo  presentalo  a rapporto  per  mancanza 
« commessa  può  far  conto  che  il  suo  castigo  è là  che  lo 
« aspetta.  La  giustizia  militare  ha  una  .sola  via.  Chi  è col- 
a [XHole  è condannabile.  Chi  è condannabile  deve  esser 
« condannato.  Chi  è condannato  deve  scontare  la  sua  pena 
« e ringraziare.  Questo  è vangelo. 

i6 
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11  nostru  ca^Hlano  {lonsa  altrimenti , e volentieri  usa 
deir  ammonizione  o del  rimprovero  piuttosto  che  del  casti- 
go ogniqualvolta  gli  sembra  poter  giungere  al  suo  intento, 
quale  è la  correzione  del  colpevole , coll’  uno  o l’ altro  di 
quei  due  primi  mezzi.  « Anche  il  rimprovero  è un  castigo  » 
dice  egli  « per  l' uomo  che  sente,  come  un  lieve  tocco  di 
« sprone  pel  buon  destriero  ...  » — Ma  di  ciò  parleremo 
più  distesamente  a suo  tempo. 

.Vvviene  talvolta , bensì  molto  di  rado , che  a qualche 
brutta  scappata  di  un  sottoposto  il  sangue  dà  un  guizzo 
nelle  vene  al  buon  capitano  e gli  sale  al  cervello.  Allora ... 
im|)one  il  silenzio,  e tace,  e passa  ad  altro  afTare,  serbando 
il  proseguimento  dell  interrotto  giudizio  ad  altro  momento, 
forse  anche  ad  altro  giorno  , onde  trattarlo  con  animo  po- 
salo. Prender  tempo  non  lo  sgomenta  , quando  non  siavi 
necessità  di  esempio  subitaneo.  A ogni  modo , vuole  giu- 
dicare con  calma  ; c conoscendo  bene  se  stesso  sa  che  nella 
più  sfavorevole  ipotesi  pochi  minuti  di  divagamenlo  gli  ba- 
stano a tornare  dalla  collera  alla  sua  ordinaria  tranquillità. 

Ho  udito  parlare  di  un  curioso  specifico  proposto  ai 
militari  come  atto  a vincere  ogni  senso  di  fragilità  umana 
néllc  relazioni  da  superiore  a sottoposto.  Consiste  sempli- 
cemente nello  interpretare  a rigore  di  lettera  la  famosa  sen- 
tenza che  li  uomini  sono  cifre  nella  milizia.  Muovendo  da 
(jucsto  principio,  il  capitano  A.  P.  aveva  sbattezzato  i suoi 
soldati  dei  loro  nomi  e cognomi  e ribattezzatili  coi  respet- 
livi  numeri  del  ruolo  di  ordinanza  , senza  riguardo  alla  ri- 
pugnanza ebe  alcuni  di  quei  numeri  destavano  in  coloro 
cui  venivano  a toccare.  Non  si  doveva  più  dire  o scrivere 
a il  caporale  A.,  il  comune  B.,  il  soldato  C.  » ma  « il  capora- 
« le  4,  il  numero  28 , il  49.  » E notate  che  quella  compa- 
gnia era  quasi  tutta  composta  di  ammogliati  e padri  di  fa- 
miglia, gente  assuefatta  ad  avere  nomi  e cognomi  {^almeno 
uno  da  quaranta  , cinquanta  c più  anni. 
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Ora  il  capitano  P.  li  avea  fatti  numm,  e doveano  es- 
sere numeri.  Figuratevi  se  brontolavano  ! se  accolsero  con 
piacere  la  osservazione  fatta  da  qualche  maligno  che  il  ca- 
pitano non  aveva  appiccicato  lo  zero  ad  alcuno  per  la  buo- 
na ragione  che  era  il  numero  suo  ! Il  capitano  li  lasciava 
dire.  Vorreste  prendervela  con  una  cifra  ? Datele  di  frego  : 
è affare  finito.  E di  fatto  il  capitano  P.  potea  dirvi  che  il  suo 
sistema  disciplinale  era  il  più  semplice  del  mondo  : si  tratta 
di  numeri;  occhio  e penna!  — Ora  essendo  avvenuta  un  gior- 
no una  baruffa  nel  quartiere , il  flemmatico  A.  P.  da  vero 
capitano  computista  (o  computista  capitano)  si  pose  a tavo- 
lino , con  un  foglio  dinanzi  , colla  penna  in  mano  , cogli  oc- 
chiali a mezzo  naso,  e appurò  il  fatto  con  una  operazione 
del  genere  del  quattro  e quattro  otto,  ma  un  poco  più  com- 
plicata , un  misto  di  somme , sottrazioni , moltiplicazioni  e 
divisioni , più  o meno  qualche  arzigogolo  della  regola  del 
tre  e qualche  estrazione  di  radice , con  prove  e riprove,  ed 
ottenne  come  risultato  finale  la  seguente  formula.  « Ieri 
« alle  ore  ...  il  numero  4 entrando  in  caserma  mezzo 
« ubriaco  s’ imbatteva  in  un  prodotto  i di  cui  fattori  erano  i 

« numeri  9,  26,  15,  il  e 60.  Il  15  urtato  da  lui  mala- 

« mente  lo  respinse  indietro  e lo  gettò  sul  letto  del  7 che 
« placidamente  dormiva.  Il  7 svegliato  così  a un  tratto 
u balza  dal  ietto;  il  4 accecato  dal  vino  gli  mena  un.pu- 

« gno  ; il  7 ribatte,  somma  e porta  uno.  .Ma  il  60  accorre 

« a sottrarre  il  4 dal  7 e ottiene  un  buono  avanzo  di  pu- 
« gni.  Allora  9 , 26  e 1 5 si  accostano  come  coefficienti  al 
« 60,  e dalf  altro  lato  si  riducono  allo  stesso  denominatore 
« il  , 74,  82,  e altri  multipli  e submultipli.  In  quella  ba- 
<(  ruffa,  il  4 che  era  salito  alia  massima  potenza  ebbe  un 
« forte  calcio  nello  esponente  ; e Dio  solo  e la  Vergine 
« santissima  sanno  come  sarebbe  andata  a finire  quella 
« mischia,  se  il  sergente  maggiore,  fedele  al  suo  ufficio  di 
« massimo  coniun  divisore,  non  si  fosse  affreltalo  a divide- 
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« re  per  tre  o per  due  quel  confuso  prodotto , e ad  estrar- 
-<  re  la  radice , mandando  il  4 e il  7 a dormire  in  prigio- 
« ne.  » Non  saprei  dirvi  quanto  rassomigliasse  a questa 
nota  aritmetica  il  rapporto  officiale  che  ne  fu  tratto  ; certo 
però  si  è che  il  generale  C.  dopo  averne  letto  qualche  rigo 

10  gittò  éiilla  tavola  dicendo.  « È una  cabala  pel  lotto.  » — 
Ma  la.sciamo  riposare  in  pace  il  quondam  A.  P.  e torniamo 
al  nostro  capitano  vivo  e verde. 

Cogli  uomini  che  preso  il  dirizzone  della  ricaduta  ver- 
rebbero ad  assuefarsi  al  rapporto  e al  castigo,  tiene  un  suo 
metodo  che  chiama  con  frase  da  schermitore  ; rompere 

11  tempo.  Non  li  perde  di  occhio , li  raccomanda  partico- 
larmente ai  graduati,  li  rialza  con  qdalche  adattata  parola, 
e coglie  con  bel  modo  ogni  più  meschina  occasione  che  gli 
si  offra  di  lodarli  alla  presenza  dei  loro  compagni.  Procu- 
ra destare  in  loro  il  buon  volere  col  mostrarsi  persuaso 
che  ne  abbiano  già  buona  dose  ; ma  poiché  i sottufficiali 
per  difetto  di  prudenza  potrebbero  involontariamente  gua- 
stare r opera  sua , raccomanda  loro  che  si  guardino  dal- 
lo umiliare  quei  soldati  con  dimostranze  di  poca  stima  e 
con  troppo  severe  parole.  Se  alcuno  di  questi  ricade  in 
lieve  mancanza,  ricusa  di  riceverlo  a rapportò  e gli  fa  dire 
dal  sergente  maggiore  che  vuole  risparmiargli  la  vergogna 
di  ripresentarsi  come  reo,  nella  persuasione  che  non  rive- 
drà più  il  nome  di  lui  sulla  lista  degli  accusati  ; oppure  lo 
riceve , e nello  ammonirlo  gli  dice  che  per  quella  volta  ri- 
sparmierà una  nuovà  macchia  al  suo  nazionale,  fidando  nel 
suo  fermo  proposito  di  non  ricadere  in  fallo.  Allora  udreste 
talvolta  il  soldato  dire  colla  voce  del  più  sentito  rincresci- 
mento. 0 Creda  pure,  signor  capitano,  che  avrei  voluto  non 
M comparire  a rapporto  mai  più  ! >'  — Ma  v’è  pure  il  birban- 
te che  abusa  di  quella  bontà,  e ne  ride  perfino.  Insensato  ! 
Un  pesantissimo  castigo  gli  fredda  il  riso  sul  labbro,  perchè 
quel  capitano  è nn eccellente  superiore  ma  non  è uno  stolido. 
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Ultimi  rimangono , corno  dissi , li  affari  più  gravi. 
Quando  si  tratti  di  colpe  eccedenti  le  facoltà  disciplinali  di 
un  comandante  di  compagnia , il  capitano  licenzia  li  uomi- 
ni già  uditi , se  pure  non  abhia  creduto  doverli  licenzia- 
re prima  a uno  a uno  ; poscia  istruisce  il  processo  dei 
fatti  di  cui  deve  dar  conto  ai  superiori,  col  metodo  consue- 
to di  udienza  delle  relazioni , posizione  ipotetica  del  fatto , 
interrogatorio  e confronto  dei  testimoni  e dell'  accusalo. 
.\llora  fa  prender  nota  dal  sergente  maggiore  di  tutto  ciò 
che  gli  sembra  meritevole  di  ricordo;  e nei  casi  di  maggiore 
importanza  gli  fa  scrivere  per  disteso  tutto  l'interrogatorio. 
Per  ultimo  fa  imprigionare  l' accusato. 

Vengono  ora  le  domande.  Il  capitano  , secondo  la  sua 
usanza,  se  le  fa  anticipatamente  esporre  dal  sergente  mag- 
giore ; e anche  qui  trova  di  tanto  in  tanto  occasione  di  ri- 
correre al  suo  libro  nero.  Se  alcuna  domanda  gli  sendjra 
sconveniente  ricusa  di  riceverla.  E ciò  può  avvenire  non- 
ostante la  anticipata  disquisizione  accuratamente  fatta  <lal 
sergente  maggiore;  quando,  per  esempio,  un  .soldato  voglia 
dare  spiegazioni  intorno  a un  fatto  del  quale  il  capitano  |>cr 
sue  buone  ragioni  non  voglia  sentir  parlare,  o chieda  cosa 
che  non  possa  essergli  accordata  per  motivi  ignoti  al  ser- 
gente maggiore.  In  tal  caso  li  uomini  eccettuati  dal  capitano 
ricevono  avviso  che  loro  è ricusato  l' accesso  a lui , allor- 
ché il  sergente  maggiore  viene  ai  richiedenti  per  condurli 
al  superiore. 

Anche  adesso,  come  nella  prima  udienza , il  sergente 
maggiore  nomina  a uno  a uno  li  uomini  presentati  , e 
ciascuno  di  questi  espone  la  sua  domanda,  il  capitano 
ascolta,  interroga,  richiama  la  condotta  passata,  consiglia  , 
incuora  , ammonisce , rimprovera  , concede , ricusa  , e li- 
cenzia. Coir  uno  entra  nei  più  minuti  particolari;  all'altro 
dice  appena  « Sì  » 0 « Nò  » : la  ragione  la  troverete 
nell'  indole  e nella  condotta  del  richiedente  o nella  natura 
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della  sua  domanda.  Frattanto  il  sergente  maggiore  prende 
nota  delle  decisioni  di  lui. 

Rimangono  ultimi  quei  soldati  che  hanno  da  pre- 
sentare lagnanze  o reclami , i quali  debbono  es^re  udi- 
ti separatamente  , alla  presenza  dei  graduati  uguali  e 
superiori  a quello  contro  cui  reclamano  , compreso  lui 
stesso.  Perciò  se  quel  graduato  non  possa  esser  pre- 
sente , r affare  è rimandato  ad  altro  giorno.  Il  capitano 
incomincia  col  rammentare  al  soldato  che  cadrebbe  in 
colpa  gravissima  se  si  facesse  lecito  calunniare  il  suo  su- 
periore 0 anche  soltanto  mancare  minimamente  al  rispetto 
dovutogli  nel  parlarne,  e che  va  incontro  a grave  castigo 
se  la  sua  accusa  non  sia  trovata  giusta  e meritevole  di 
considerazione:  e peggio  ancora  se  il  sergente , maggiore  si 
fosse  già  adoperato  a dissuaderlo,  ed  egli  avesse  insistito. 
Domandatolo  poi  se  veramente  creda  dovere  esporsi  a così 
grave  cimento,  e avutane  risposta  affermativa,  lo  rimprove- 
ra , lo  congeda  e lo  castiga  senz'  altro  quando  abbia  la  cer- 
tezza eh'  egli  ha  il  torto  ; altrimenti  gli  impone  di  parlare 
pacatamente  come  di  cosa  che  non  lo  riguardasse.  E nien- 
tr"  ci  parla,  lo  guarda  fisso  e ne  pesa  ogni  parola , egli  che 
ben  (Jonoscc  e l accusatore  e lo  accusato.  Non  vuol  far  torto 
nè  al  graduato  preso  di  mira  dal  reclamante  nè  alla  giusti- 
zia, e vuole  far  di  meno  della  testimonianza  di  altri  grega- 
rj.  Ora  egli  sa  come  facilmente  i sottoposti  siano  portati  a 
lagnarsi  dei  loro  superiori  e ad  ampliarne  i torti  in  buo- 
nissima fede , come  i graduati  ribattano  arditamente  le  ac- 
cuse dei  loro  sottoposti  c si  facciano  spalla  tra  loro,  e come 
per  conseguenza  sia  diffìcile  scuoprire  la  verità  in  affari  di 
tale  sorta.  E cerca  appunto  la  verilà  nel  contegno  e nelle 
parole  dello  accusatore.  Lo  interroga  tranquillamente , lo 
mette  a prova  con  subitanee  domande  contradittorie  e col 
fargli  ripetere  a riprese  ciò  che  ha  già  esposto,  interrom- 
pendolo con  isvariate  osservazioni.  Finalmente  procura  tro- 
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var  modo  di  dargli  un  poco  di  torto  affinchè  una  com- 
piuta vittoria  non  gli  faccia  levare  troppo  alto  il  capo , c 
ammonitolo  gli  dà  congedo.  Indi  procede  a esaminare  f in- 
colpato, a confrontarlo  coi  suoi  collegbi , a interrogare  i di 
lui  superiori. 

Alle  domande  presentate  dal  sergente  maggiore  a nome 
dei  sottufficiali  o comuni  dà  pronta  risposta  : concede  o ri- 
cusa. 

Riceve  quindi  li  uomini  da  lui  stesso  richiesti  e non 
fatti  aggiungere  alle  mandale  precedenti. 

Congedati  anche  quelli , procede  al  rapporto  prima  dei 
caporali  poi  dei  sergenti.  E allora  in  cerchio  più  ristretto  e 
senza  quello  andirivieni  di  uomini  che  entrano  ed  escono , 
si  rìnnuovano  li  atti  già  descritti.  Ma  qui  li  ufficiali  subal- 
terni , rimasti  finora  in  disparte , se  pure  non  siasi  loro 
presentata  la  opportunità  di  porgere  qualche  rispettosa  pa- 
rola al  capitano  a dargli  informazioni  dei  fatti  e degli  uo- 
mini , subentrano  al  sergente  maggiore  nell'  officio  dell'  ac- 
cusare. I gregaij  di  cui  abbisognasse  la  testimonianza  sono 
interrogati  separatamente.  Il  rimprovero  diviene  pesante 
fino  al  massimo  grado  : e ciò  vuole  l' interesse  della  disci- 
plina , onde  siano,  quanto  più  si  può,  risparmiati  ai  sottuf- 
ficiali i castighi  visibili.  E fedele  al  suo  principio  di  regolare 
il  castigo  .secondo  la  sensibilità  del  reo,  assegna  una  udien- 
za particolare  a coloro  ai  quali  il  pubblico  rimprovero  sa- 
rebbe troppo  grave  pena  : e molto  utile  ritrae  da  tali  ri- 
guardi. 

Ma  poiché  abbiamo  fatto  parola  di  udienza  particola- 
re, bisogna  ch'io  vi  dica  come  ei  si  comporta  se  alcuno  do- 
gli uomini  presentatigli  a rapporto  gli  chiede  di  parlargli  da 
solo  a solo.  Egli  che  aborre  lo  spionaggio  quanto  la  viltà 
esige  dal  richiedente  la  precisa  dichiarazione  che  inten- 
de trattare  di  cose  sue  particolari , estranee  al  servizio  e 
alla  disciplina;  e lo  avverte  che  sedi  quella  circostanza  vo- 
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lesse  upprufiltare  per  altro  oggetto , non  lo  ascolterebbe  e 
lo  punirebbe.  Poi  gli  indica  l'ora  in  cui  dovrà  presentarglisi, 
che  ordinariamente  è subito  dopo  il  rapporto. 

Finalmente  data  licenza  anche  ai  graduali,  dopo  avere 
loro  dello  ciò  che  crede  opportuno  intorno  alla  disciplina  e 
al  serv  izio , data  risposta  alle  domande  particolari  del  ser- 
gente maggiore , e fattagli  parola  delle  innormalità  riscon- 
trate nel  rapporto,  detta  l ordine  di  quel  giorno.  Incomincia 
cogli  elogj  che  fa  brevi  e moderali , non  volendo  abusare 
di  questo  prezioso  islrumenlo  disciplinale , il  quale  diviene 
inelllcace,  come  ogni  altro,  se  non  sia  usato  a proposito, 
con  equità  scrupolosa  e specialmente  con  gran  temperanza. 
1/  elogio  in  iscritto  è riserbato  soltanto  alle  belle  e buone 
azioni , ai  virtuosi  esempj.  La  scrupolosa  osservanza  del 
proprio  dovere  non  è titolo  sufficiente  a conseguirlo. 

Vengono  quindi  le  ammonizioni  e i castighi.  Ogni  fallo 
è rappresentato  in  concisi  e precisissimi  termini  di  linguag- 
gio disciplinale , da  rendere  impossibile  ogni  equivoco.  E 
coi  termini  medesimi , e subito  dopo,  i fatti  stessi  sono  no- 
tati dal  sergente  maggiore  sul  registro  dei  castighi  deWn  com- 
pagnia. 

Ecco  un  saggio  di  quelli  ordini. 

« .Merita  elogio  il  comune  B.  per  avere  sopportala 
« senza  fare  osservazione  di  sorta  la  colpa  di  una  mancan- 
ti za  commessa  dal  suo  camerata  E.  e a lui  rimproverata. 
<1  La  compagnia  può  andare  altera  di  così  bello  atto  di  ca- 
« raeralismo. 

u .Merita  biasimo  e pubblica  ammonizione  il  comune  C. 
« che  fa  torto  alla  sua  divisa,  al  suo  corpo  e alla  sua  com- 
« pagaia  con  un  contegno  stranamente  goffo  e ridicolo.  Se 
« darà  motivo  a nuove  ammonizioni  su  tale  proposito,  sarà 
« ritenuto  in  quartiere  fino  a nuovo  ordine  e rimesso  nelle 
a ore  di  libertà  alla  istruzione  senza  arme  affinchè  impari 
u a camminare. 
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« Sono  inflitti  i castighi  seguenti  : 

« Al  comune  D.  tre  giorni  di  aneslo  per  avere  jeri 
• insistito  presso  il  sergente  di  servizio  onde  essere  esen- 
( tato  dalla  chiama  pomeridiana.  L' insistenza  è mancan- 
« za  di  rispetto,  quantunque  fatta  colle  più  rispettose  pa- 
« role. 

a Al  comune  E.  due  giorni  di  prigione  a pane  e acqua 
« perchè  avendo  involontariamente  insudiciato  il  muro  del- 
« la  caserma  ne  ha  lasciato  dare  la  colpa  al  comune  B.,  per 
« balordaggine , non  per  malignità.  Tale  mancanza  di  ca- 
t meratisroo  meriterebbe  castigo  assai  più  severo  se  fosse 
« stata  determinata  da  malo  animo.  Nessun  soldato  vor- 
« rebbe  vedersi  accanto  un  cattivo  camerata.  » 

Il  Capitano 

La  importanza  di  quella  precisione  di  stile  apparirà 
grandissima  a chi  rifletta  quale  influenza  può  avere  sulla 
sorte  di  un  soldato  la  non  esatta  descrizione  delle  mancan- 
ze da  lui  commesse.  Dal  registro  dei  castighi  quelle  man- 
canze sono  copiate  tali  quali  sul  nazionale  di  lui.  Propone- 
telo per  lo  avanzamento  o per  un  premio  ; vi  chiederanno 
il  suo  nazionale.  Guidale  su  lui  l'occhio  di  un  superioi'e  che 
voglia  fare  una  buona  scelta  di  uomini  : quel  superiore  pri- 
ma di  risolvere  vorrà  vederne  il  nazionale.  Supponete  che 
per  qualsivoglia  ragione  , forse  per  fallo  involontario,  forse 
anche  per  semplice  sospetto , ei  sia  sottoposto  a un  giudi- 
zio : bisognerà  che  mostriate  il  suo  nazionale  e a chi  deve 
accusarlo  e a chi  deve  giudicarlo  ec.  ec.  Chi  dirà  al  supe- 
riore, allo  accusatore,  al  giudice  che  queU'atto  di  insulioidi- 
nazione  punito  il  tale  giorno  col  tale  castigo  fu  nulla  più 
che  una  lieve  mancanza  di  riguardo  a un  superiore,  forse  in- 
volontaria o una  piccola  disobbedienza?  che  queU'essere  stato 
trovalo  sudicio  alla  rivista  del  tale  altro  giorno  significa  sol- 
tanto che  il  puntale  del  fodero  della  sua  bajonetta  non  era 
bene  lustro  ? che  ove  è scritto  rimarcala  negligenza  essendo 
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di  guardia  al  tale  posto  fa  d’ uopo  leggere  che  per  due  o più 
volte  omise  di  salutare  uffìcialì  che  passavano  tra  la  gente 
a non  piccola  distanza  da  lui  ? che  prendere  delle  frutta  a 
un  banco  non  vuole  già  dire  rubare  ma  comprare  frutte  in 
pubblica  strada  contrariamente  agli  ordini  cc.  ? 

La  stessa  precisione  è necessaria  nel  descrivere  le  qua- 
lità morali  di  un  sottoposto;  ma  in  questo  la  difficoltà  minore 
è quella  dello  stile.  Ben  lo  sa  il  nostro  capitano  che  di  tal 
cosa  fa  grandissimo  caso,  e pone  tanta  cura  nel  preparar- 
visi  con  quel  suo  formidabile  libro  nero  ! 

Ma  frattanto  egli  ha  terminato  di  dettare  l'ordine,  lo  ha 
riletto  e lo  ha  sottoscrillo.  — Il  rapporto  è finito. 


« 11  vostro  metodo.»  alcuno  dirà  « il  vostro  metorlo , 
« ammes.so  che  sia  buono , non  è praticabile.  Belle  teorie 
'<  che  in  fatto  si  risolvono  in  fumo.  » 

E bene;  provatelo, 
a Manca  il  tempo  » 

Perchè  ? 

« Perchè  le  cure  della  istruzione  lattica  c della  ammi- 
M nistrazionc  economica  ne  prendono  tanto  che  ben  poco 
« ne  avanza  per  le  altre  cose.  » 

Ciò  avviene  perchè  « amministrare  la  compagnia  » vuo- 
le (lire  per  voi  « tenerne  da  sò  le  scritture,  e occuparsi  per- 
ii sonalmente  di  ogni  tritume  da  sottufficiale.  » 

« Cosi  facendo,  le  cose  vanno  meglio.  Finalmente  jxii, 
« ciò  che  più  importa  si  è che  i soldati  siano  bene  adde- 
<1  strali  alle  armi , ben  vestili  c forniti  di  tutto  il  bisogne- 
« vole.  A che  cosa  guardano  i superiori  ? Alla  tenuta , alla 
« precisione  delle  evoluzioni,  allo  stato  delle  masse  dei  sol- 
0 dati , alla  regolarità  delle  scritture.  » 

Ma  i superiori  , cui  mancherebbe  tempo  e modo  a 
scandagliare  1’  animo  di  ciascun  soldato  ed  esaminarne  la 
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condotta,  confidano,  senza  dubbio,  nel  vostro  criterio  e nelle 
vostre  cure  pel  morale  miglioramento  dei  vostri  sottoposti. 
Volete  una  prova  della  importanza  che  annettono  alla  par- 
te morale  del  vostro  ufficio  ? Pensate  agli  speccbj  informa- 
tivi che  vi  chiedono  cosi  spesso,  e nei  quali  vogliono  avere 
lo  esattissimo  ritratto  morale  degli  uomini  cui  si  riferiscono. 
Non  vi  avranno  mai  detto  che  risparmiale  a voi  stessi  un'ora 
di  conteggio  per  occuparvi  più  accuratamente  della  discipli- 
na ; ma  voi  sapete  che  « volere  uno  scopo  è volere  i mezzi 
« più  adatti  a raggiungerlo.  » * ’ 

Ma  che  vale  insistere  più  oltre  ? Non  è forse  lo  spirilo 
della  età  nostra  posporre  e sacrificare  li  interessi  morali 
agli  interessi  materiali  ? 
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■«I  «««tlBlil. 


« Anche  il  rimprovero  è un  castigo  per  I’  uomo  sen- 
« sitivo , come  un  lieve  tocco  di  sprone  pel  buon  destriero. 
« lo  compiangerei  del  pari  colui  che  pretendesse  guidare 
« un  asino  con  delicati  richiami  di  mano  e di  gamba  e co- 
• lui  che  usasse  del  bastone  con  un  cavallo  da  maneg- 
« gio  , perchè  li  crederei  pazzi  ambedue.  » 

Queste  parole  di  quello  stimabile  capitano  di  cui  par- 
lavamo poco  fa  sono  da  noi  partigiani  del  civilissimo  senso 
comune  e dello  umanissimo  r/ius/o  mezzo  proposte  alla  con- 
siderazione di  coloro  che  pensassero  ancora  non  potersi 
meglio  amministrare  la  militare  disciplina  che  a furia  di  ca- 
stighi corporali.  • 

.Ma  costoro  hanno  ragioni  da  regalare  ! Non  crediate 
che  operino  a caso.  Si  impiombano  sulla  potentissima  au- 
torità ....  di  chi  ? — niente  meno  che  del  gran  Federigo  di 
Prussia , re  filosofo  che  diede  vita  a un  sistema  discipli- 
nale tutto  legno  e ferro , da  cui  ebbe  in  ricambio  terre  e 
gloria.  — Ma  noi  eravamo  già  persuasi  che  costoro  vivono 
cento  anni  indietro. 

Ho  qui  sotto  li  occhi  le  istruzioni  militari  di  quel  gran- 
de capitano,  d’onde  traggo  il  seguente  passo. 
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« I noslri  regyiiiienli  si  compongono  per  inclà  di  uo- 
« mini  del  paese , e per  1'  altra  metà  di  stranieri  anelati 
« per  denaro.  Questi  ultimi  (Dio  sa  che  gente!)  nulla  aven- 
« do  che  li  vincoli  a noi , non  pensano  che  ad  andarsene 
« |)ei  fatti  loro  appena  se  ne  offra  loro  il  destro.  >•  Mi  pare 
che  un  simile  esercito,  nato  falto  pel  bastone,  non  rassomigli 
troppo  ai  nostri  di  oggidì;  e inclino  a credere  che  il  meto- 
do disciplinale  riconosciuto  eccellente  per  quello  non  debba 
essere  molto  adattato  per  questi.  Io  sono  d'  avviso  che  se 
il  gran  Federigo  vivesse  ai  dì  nostri,  o dall' epoca  sua  an- 
tivedendo le  grandi  mutazioni  che  nel  corso  di  un  secolo 
sono  avvenute  non  solo  nella  composizione  degli  eserciti , 
ma  anche , e piii , nelle  condizioni  della  società  europea , 
avesse  pensato  a dettare  regale  di  disciplina  militare  per 
noi  nepoti  dei  suoi  contemporanei , i nostri  opjxtsitori  se  lo 
vedrebbero  a fronte  duce  supremo  del;  nostro  canqK).  Hgli 
è pure  quello  stesso  Federigo  che  nelle  islntzintii  /ter  la  tli- 
rezione  dell'  Accademia  di  lìerlino  prescriveva  ai  prefetti  di 
chiudere  1' occhio  sui  « tours  d’es|)iègle  et  de  gaieté  » dei 
loro  alunni , e aggiungeva  « ils  ne  seront  sévères  (jue  sur 
« ce  qui  regarde  le  coeur , des  méchancetés , des  empor- 
« temens,  des  caprices,  la  paresse  surtout,  la  fainéantise  et 
u des  dèfauts  pareils;  mais  ils  se  garderont  bien  de  sup- 
« |)rimer  la  gaieté,  les  saillies  et  tout  ce  qui  peut  annoncer 
« du  genie  » c più  sotto  a II  faut  inspirer  , aux  éléves , de 
« la  noblessc  dame;  on  doit  leur  infliger  des  punitions 
M (|ui  excitent  l'ambition,  et  non  pas  qui  Ics  avilissent.  » 
e lilialmente  raccomandava  ai  prefetti  » d avoir  eux  mé- 
« mes  de  la  sagesse  et  une  lionne  conduite , parce  (|uc 
u l exeinple  préche  mieux  que  les  instruclions.  >’ 

So  di  quali  persone  si  tratti  in  quello  scritto;  ma  ri- 
tengo che  1 uomo  che  un  secolo  là  jiarlava  in  tal  guisa  del- 
la educazione  dei  giovani  nobili  oggi  parlereblx;  di  quella 
dei  soldati  piuttosto  come  noi  che  come  i nostri  a\  versar). 
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No  volete  una  prova?  Mcllele  un  terrorista  di  caserrna  alla 
testa  di  una  accademia  militare  ; e vedrete. 

— Respicc  /ìnem!  — Guarda  allo  scopo!  È uno  dei 
più  gravi  dettami  della  umana  sapienza.  — Ora  quale  è lo 
scojK)  del  castigo  disciplinale?  Correggeree  infrenare:  cor- 
reggere r uomo  colpevole  dandogli  un  dispiacere,  la  memo- 
ria del  quale  lo  trattenga  da  nuove  mancanze  che  gli  procu- 
rerebljero  dispiaceri  uguali  o maggiori;  infrenare  li  altri  col- 
r c.sempio.  Non  si  devo  confondere  il  castigo  disciplinalo 
colla  |>ena  che  si  applica  al  ilelitlo , poiché  quello  non  può 
mai  essere  considerato  come  questa  allo  di  pubblica  vendctla. 

Ma  da  quella  esposizione  mi  sembra  debbano  trarsi  al- 
cune gravi  considerazioni.  Quale  è il  sentimento  che  si  vuole 
suscitare  col  castigo?  La  paura:  dite  pure  il  timore,  se  più 
vi  piace,  e aggiungetevi  anche  lo  inseparabile  epiteto  di. w/n- 
lare  ; la  cosa  rimane  la  stessa.  H egli  tanto  scaduto  I'  uomo 
dei  nostri  giorni  che  la  paura  debba  essere  il  mezzo  più 
acconcio  a regolarne  le  azioni?  Siamo  pur  molti  che  noi  cre- 
diamo, che  abbiamo  migliore  opinione  dei  nostri  simili,  ai 
(piali  Dio  ha  dato,  come  a noi,  oltre  a un  pòco  di  criterio 
per  distinguere  il  Iwne  dal  male,  anche  un  certo  senso,  [)iù 
o meno  polente,  più  o mono  manifesto,  che  col  tempo  e 
colla  esperienza,  e mercè  le  cure  della  educazione,  diviene 
amor-proprio  o egoismo.  Egli  è questo  il  timone  della  no- 
stra navicella  ; governatelo  con  mano  sicura  e ci  trarrete 
ove  più  vi  aggradi.  Non  sono  io  il  primo,  nè  sarò  l' ultimo,  a 
dire  che  nella  indole  di  ciascuno,  uomo  vi  è qualche  appiglio 
per  mezzo  del  quale  si  può  guidarlo.  Fa  d'  uopo  cercare 
quello  appi.glio , e trovatolo  atferrarlo,  non  lasciarselo  sfu.g- 
girc,  maneggiarlo  destramente.  Se  mai  trovaste  tavola  rasa, 
che  sarà  caso  l)cn  raro  se  pure  non  vi  manchi  e la  vista  c 
il  tatto,  dite  allora  che  avete  trovato  l’asino,  e impugnate 
il  bastone,  poiché  a conto  fatto  anche  questo  ci  vuole.  Si:  an- 
che la  bastonàla  sarà  utile  quando  sia  opportuna.  Ma  prima 
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cercale  liene  lo  auior-proprio  ; che  sarà  miracolo  se  non  lo 
troverete. 

« 1/  amor-proprio  ! » esclamò  qualcuno  mentre  io 
parlava  del  modo  di  trattare  dei  superiori  coi  sottopo- 
sti « L’ amor-proprio  I Ma  dove  lo  trovale  in  questi  tar- 
li pani  ?!  » — Promisi  di  rispondergli,  e mantengo  ora  la 
promessa.  — Quanti  sono  colesti  vostri  tarpani?  Sono  cen- 
to. Lasciate  ch'io  li  esamini,  e vi  dò  parola  che  in  novanta 
almeno  troverò  lo  amor-proprio.  Dov’  è il  fuoco  nella  selce? 
Rattelela  col  ferro  e vedrete  schizzare  la  scintilla.  Ma  come 
trattale  voi  cotesti  tangheri  ? Li  tenete  ammucchiali  e sop- 
pressi. Il  vostro  metodo  disciplinale  è uno  strettojo.  Ed 
ecco  che  non  vedete  lo  amor-proprio  perchè  lo  soffocate.  Al- 
zate un  poco  la  mano , lasciate  che  quei  poveri  figliuoli  si 
raddrizzino  a misura  di  uomo,  che  si  rimpeltiscano,  che  al- 
zino la  lesta  ....  Non  abbiate  paura.  Avete  buon  occhio  e 
mano  gagliarda , e purché  non  vi  addormentiate  nulla  ave- 
te da  temere.  Esaminate  ora  i vostri  tarpani  a uno  a uno. 
Vedete  che  non  sono  fantocci,  sono  uomini.  E bene;  stu- 
diateli come  si  studia  l uomo,  scandagliate  i loro  animi 
come  scandagliereste  quello  di  un  vostro  figlio,  e troverete 
in  quasi  lutti  almeno  il  germe  dello  amor-proprio.  Ajutate  lo 
sviluppo  di  quel  germe,  poi  non  istrapazzale  lo  arbusto  na- 
scente, ma  badale  che  non  si  spanda  in  frondeggio  e che 
non  pieghi  in  falso.  Se  poi  tanta  opera  non  vi  darà  buon 
frutto,  battetevi  il  petto  e dite  che  non  eravate  nato  per  so- 
prastare ai  vostri  simili. 

Per  coltivare  e regolare  lo  amor-proprio  si  richiede  un 
giudizioso  avvicendamento  di  carezze  e punture  ; inruo- 
ramento  , ammonizione  ; elogio , biasimo  ; distinzione,  umi- 
liazione ; premio,  castigo.  Se  stenti  a destarsi,  se  titubi  nel 
suo  cammino , se  accenni  spegnersi , farà  d'  uopo  ajutarlo 
con  ripetuti  eccitamenti  : se  resista  alla  guida,  o se  tenda 
a ozioso  vegetare,  converrà  rinforzare  li  ajuli,  e scuoter- 
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10  e spingerlo;  se  poi  ecceda  e trascorra  allo  egoisimo  o alla 
superbia  bisognerà  infrenarlo  e comprimerlo.  V'è  un  limite 
che  non  deve  essere  sorpassato,  poiché  meglio  sarebbe 
avere  nelle  file  un  chele  che  un  presuntuoso  ragionatore. 
Ma  lo  amor-proprio  del  soldato  ordinario  non  è una  belva 
da  dar  pensiero  a chi  devo  maneggiarla. 

Sopra  tutto  conviene  guardarsi  dai  soverchi  eccita- 
menti , troppo  frequenti  o troppo  forti.  Un  capitano  di  buo- 
na scuola,  che  sappia  tenersi,  serio  e taciturno,  a convenien- 
te distanza  dai  sottoposti  e serbare  in  faccia  a loro  contegno 
sempre  uguale,  otterrà  molto  con  mezzi  quasi  invisibili.  Un 
suo  sorriso  sarà  una  distinzione  di  cui  andrà  altero  il  sol- 
dato, un  suo  sogghigno  sarà  un  castigo  da  fare  arrossire; 
ogni  sua  parola  varrà  per  mille  di  un  altro  supcriore,  an- 
che di  maggior  grado,  che  tenga  contegno  diverso.  Così, 
con  un  poco  di  riguardo  a se  medesimo,  un  superiore  può 
risparmiare  molte  ore  di  prigione  ai  suoi  sottoposti.  — E 
pure  sappiamo  di  alcuno  che  con  un  cenno  del  capo  avreblie 
potuto  avere  il  sangue  dai  suoi  figli  d'  arme,  e nondimeno 
credeva  avere  bisogno  del  rigore.  E col  rigore  allontanava 
da  sé  li  animi  che  si  era  già  conciliali  col  suo  ammirabile 
contegno. 

Un  gentiluomo  americano  comprò  uno  schiavo  che  era 
un  modello  di  ubbidienza.  Bastava  aprir  bocca  per  ordinar- 
gli una  cosa  , che  già  quella  cosa  era  fatta.  Ma  1'  americano 
era  «li  quei  tali  che  credono  non  potersi  guidare  lo  schia- 
vo altrimenti  che  colla  frusta,  e fedele  ai  suoi  principj,  anche 
col  suo  nuovo  Tom  volle  adoperare  la  sferza  e risparmiare 

11  fiato.  « Ma  padrone  » gridava  lo  schiavo  « vi  assicuro 
« che  non  vi  è bisogno  di  frusta  : ditemi  che  cosa  volete , 
« e vedrete  che  per  contentarvi  farò  miracoli.  » Inutili  pa- 
role I Il  padrone  continuava  a frustare.  Finalmente  il  negro 
si  accovacciò  in  terra  e disse  « Frustate  finché  volete,  io 
« non  farò  più  nulla.  Se  fossi  altro  uomo , la  frusta  mi  fa- 
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« rebbe  divenlare  ij)oci  ita,  bugiardo , polirono  e \ endicati- 
u vo  ; ma  io  voglio  morire  piuttosto  che  lasciarvi  credere 
« che  la  paura  valga  quanto  il  buon  volere.  Ho  fatto  quel 
« più  che  ho  potuto  finché  sono  stato  trattato  da  uomo;  ora 
« che  sono  trattalo  da  cane  ....  frustate  , frustate,  frusla- 
« te  ; non  farò  più  nulla.  » 

Non  vorrei  però  credeste  eh'  io  negassi  che  anche  il 
castigo  corporale  possa  avere  qualche  influenza  sullo  amor 
proprio.  Nel  dispiacere  dell’uomo  che  per  la  prima  volta  si 
vede  condannato  alla  prigione  o alla  catena  leggo  io  pure  la 
vergogna,  insieme  al  ribrezzo  prodotto  dalla  considerazione 
di  ciò  che  ha  di  malcrialnienle  penoso  il  castigo  inflittogli. 
E per  quanto  concerne  lo  esempio,  credo  aneli  io  che  il  casti- 
go corporale  debba  ripetere  dalla  vergogna  che  inspira  una 
buona  parte  della  sua  potenza  infrenalrice.  ^la  sò  pur  trop- 
po che  nel  comune  degli  uomini  quel  bel  pudore  che  fa  ar- 
rossire all'idea  del  castigo  rimane  jxii  soffocato  dalla  stret- 
ta del  castigo  medesimo.  L'uomo  che  jeri  tremava  per  tutte 
le  membra  nel  sentirsi  cingere  il  polso  di  un  anello  di  fer- 
ro domani  porgerà  ridendo  le  braccia  alla  catena.  E allora 
l'esempio...?  E perchè  ciò?  Perchè  il  castigo  corpora- 
le produce  sull  uomo  volgare  elTelto  maggiore  della  sem- 
plice umiliazione  ; lo  avvilisce  ai  suoi  proprj  occhi , e gli 
toglie  insieme  al  pudore  anche  la  volontà  di  fare  il  jiroprio 
dovere.  E fosse  ciò  soltanto!  Ma  talvolia  produce  efl'elto  mol- 
to peggiore,  poiché  inasprisce  li  animi  e inspira  c fomenta  la 
caparbietà  , f odio  , la  bramosia  di  vendetta.  Ma  che  vale 
fare  la  parafrasi  delie  chiarissime  parole  dello  schiavo  ame- 
ricano di  cui  jiarlava  pure  ora?  Rimando  a quelle,  e conchiu- 
do con  una  sentenza  che  a molti  non  riuscirà  nuova.  — Il 
castigo  non  corregge  l animo:  o non  lo  muta  o lo  deprava.  — 
« Se  non  corregge  f animo,  corregge  la  condotta;  e 
« questo  a noi  basta.  » esclamano  i terroristi. 
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Vi  basta?!  E l)ene,  adoperatelo  a piacer  vostro,  e 
abusatene  più  che  potete.  Ricordatevi  però  che  l’ uomo  si 
abitua  a tutto,  anche  alle  bastonate.  Pensate  che  quando  i 
vostri  sottoposti  saranno  ben  l)ene  sboccati  e avranno  fatto 
il  callo  sulla  schiena , le  vostre  più  vigorose  sbrigliate  non 
basteranno  a guidarli , il  vostro  bastone  farà  loro  appena 
un  poco  di  solletico.  Dio  vi  mandi  allora  qualche  distur- 
bo nella  vostra  pacifica  vita  di  guernigione  , alcuna  di 
quelle  giornate  in  cui  non  si  può  pensare  a menare  la  fru- 
sta. Allora  vedrete  che  canaglia  avete  fatta  di  uomini  che 
trattati  in  altro  modo  avrebbero  dato  i loro  occhi  per  voi.  — 
Il  vostro  sovrano  vuole  soldati  sicuri.  Lo  sono  eglino  i vo- 
stri? — 11  vostro  sovrano  vuole  soldati  affezionati  alla  loro 
professione , almeno  alla  loro  bandiera.  Vi  lusingate  voi  di 
es.sere  riusciti  a inspirare  quello  affetto  negli  animi  dei  vo- 
stri sottoposti  ? — Il  vostro  sovrano  vuole  tali  soldati  che 
possano  riuscire  onesti  e quieti  cittadini  allorché  rientre- 
ranno nella  società  civile.  Che  sarà  dei  vostri  uomini  quan- 
do più  non  sentiranno  il  peso  di  una  mano  di  ferro  come  la 
vostra  ? — Pure  sono  })ersuaso  che  mi  darete  il  torto , 
dicendo  che  il  vostro  metodo  è tanto  buono  in  pratica  quan- 
to le  mie  idee  sono  belle  in  teoria.  Ma  perchè  potessi  ave- 
re per  valida  la  vostra  sentenza , bi.sognerebbe  che  fossi 
altrettanto  persuaso  che  voi  preferite  cotesto  vostro  sistema 
reprimente  al  metodo  correttivo  da  me  propugnato,  perché 
veramente  siete  convinti  che  sia  migliore.  Ura  io  penso  in 
vece  che  i più  tra  voi  lo  abbiano  preferito  o per  ristrettez- 
za di  vedute,  o per  frenesia  di  imitazione,  o per  seguire  la 
corrente,  ossivvero  perchè  è molto  più  facile  e molto  meno 
faticoso  delf  altro. 

.Ma  da  quelle  cose  medesime  che  per  lo  abuso  produ- 
cono il  più  triste  effetto  si  può  ritrarre  utile  mediante  un 
uso  giudizioso,  lo  non  ho  dello,  non  dico  e non  dirò  mai 
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che  i castighi  corporali  debbano  essere  cancellati  dal  codice 
della  militare  disciplina.  Dopo  essermi  unito  a coloro  che 
gridano  contro  chi  pretende  basare  lo  edificio  disciplinale  su 
quei  soli  grossolani  mez/i  di  repressione , mi  unisco  ora  a 
quelli  che  difendono  quei  medesimi  mezzi  contro  li  assalti 
di  qualche  buon  filantropo  che  se  pure  ha  portato  divisa 
militare  non  ha  però  vissuto  tra  i soldati. 

Sì , lo  ripeto  per  1'  ultima  volta , ammetto  i più  severi 
castighi  corporali  tra  li  argomenti  della  disciplina  militare, 
fondandomi  sulla  massima  sacrosanta  che  ; « nei  con- 
« trasti  Ira  1 uomo  e la  disciplina  questa  non  deve  mai  ri- 
« manerc  soverchiala  » o in  altre  parole  che:  « il  soldato 
« deve  fare  il  proprio  dovere . o per  amore  o per  forza.  » 
Quindi  il  castigo  corporale , spinto  a quel  grado  di  intensi- 
tà che  i casi  richiedono  perchè  ottenga  lo  intento,  rimane, 
come  già  dissi,  ultima  ratio  della  disciplina.  E cqme  prova 
che  ho  già  su  tale  proposito  manifestato  la  mia  opinione , 
adduco  l'accusa  stessa  che  voi  mi  date  in  questo  momento, 
forse  rinnovata  per  la  decima  volta  da  che  ho  cominciato 
questo  mio  discorso , ripetere  io  cose  delle  quali  ho  già  ba- 
stantemente parlato.  Ma  io  non  iscrivo  un  corso  di  lezioni  ; 
e però  pretendo  conservare  facoltà  di  ripetere  quello  che 
ho  già  detto , quando  mi  sembri  opportuno.  Finalmente 
poi , se  altrove  parlai  della  applicazione  del  castigo  alla 
tale  o tale  altra  mancanza  , ora  ne  parlo  in  generale. 

Distinguo  la  repressione  dallo  esempio.  — Come 
mezzo  di  repressione , vorrei  che  il  castigo  fosse  adope- 
rato quando  ogni  altro  espediente  sia  riconosciuto  ineffi- 
cace, voglio  dire  contro  la  insensibilità,  la  ricaduta , la 
ostinazione , la  malizia.  Divenendo  più  raro  diverrà  an- 
che più  potente.  Ogni  giorno  di  prigione  varrà  per  dieci. 
Vorrei  pure  che  fosse  moderato  da  qualche  parola  che  ne 
regolasse  la  influenze,  e°ir  animo  del  castigato , affinchè 
questi  non  ne  rimanesse  troppo  avvilito  e non  ne  ritraesse 
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sentimenti  diversi  da  quel  timore  salutare  che  si  vuole  ap- 
punto inspirargli.  — Per  ciò  che  concerne  lo  e.sempio,  am- 
metto la  onnipotenza  del  castigo  fulminante,  anche  a carico 
dell’uomo  pel  quale  potrebbe  bastare  un  mezzo  rimprovero. 
Pel  meglio  dei  cento  si  faccia  pur  danno  a uno , anche  più 
che  non  meriti.  Sarà  un  piccolo  torto  alla  giustizia;  ma  sarà 
nei  tempo  stesso  lodevole  atto  di  prudenza  e di  umanità. 
Allorché  in  ìspecial  modo  si  tratti  di  un  male  che  viziando 
la  massa  può  produrre  tristi  conseguenze , la  prima  lie- 
vissima manifestazione  di  quello  reclama  grave  castigo.  In 
ogni  caso  la  pubblicità  aggrava  di  molto  una  mancanza 
lieve  per  se  medesima.  Allora  non  si  può  far  gran  conto 
della  intenzione  del  colpevole  e delle  altre  circostanze 
che  per  riguardo  personale  potrebbero  diminuirne  la  col- 
pa; bisogna  prendere  di  mira  principalmente  lo  effetto  che 
la  mancanza  di  lui  può  aver  prodotto  sugli  animi  dei  suoi 
commilitoni,  e regolare  su  questo  il  castigo.  A lui  diremo 
schiettamente  che  io  interesse  della  disciplina  vuole  un 
esempio  ; e anche  ciò  gli  sarà  di  ritegno  per  lo  avvenire. 

Riconosciuto  opportuno  il  castigo,  fa  d uopo  procu- 
rare che  riesca  efficace.  Bisogna  che  abbia  buon  peso  affin- 
chè il  castigato  lo  senta  e i suoi  compagni  ne  siano  scos- 
si. 11  castigo  è un  arme,  non  un  trastullo;  e vuole  essere 
trattato  con  mano  sicura  e gagliarda.  Se  fosse  altrimenti,  i 
sottoposti  attribuirebbero  a debolezza  di  animo  i riguardi 
che  loro  si  vogliono  usare.  Quindi  io  dico  che  in  generale 
i gravi  castighi  sono  da  preferirsi  ai  leggeri.  Con  uno  solo 
di  quelli  si  otterrà  assai  più  che  con  molti  di  questi.  Me- 
glio un  castigo  di  otto  giorni  che  otto  castighi  di  un  giorno; 
perchè  la  frequepza  del  castigo  produce , come  dissi , la 
insensibilità  e la  depravazione.  Quando  poi,  per  la  rarità  di 
tali  esempj,  ogni  castigo  abbia  maggior  valore  di  quello  che 
suole  avere  d'ordinario,  si  potrà  dire  di  avere  raggiunto  il 
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più  alto  grado  di  [icrfczioiic  nbl  maneggio  di  quell'  arme 
disci])linalc.  D'altra  parte  la  severità  non  offende  quando  si 
accompagna  alla  giustizia.  Il  soldato  vi  scorge  una  prova  di 
vigore  morale  che  lo  assicura  sulla  propria  sorte;  imperoc- 
ché un  animo  vigoroso  , sincero  e cablo  sostenitore  della 
legge  fa  di  un  superiore  il  campione  ardito  dei  diritti  e 
degli  interessi  dei  suoi  sottoposti.  Il  castigalo,  egli  medesi- 
mo, sente  la  necessità  di  quel  rigore  e la  rispetta. 

Ma  la  gravezza  (cioè  il  valore  morale, o\a  virlù  reprimen- 
te) del  castigo,  che  deve  servire  di  regola  al  punitore,  non 
può  dedursi  dal  peso  materiale  del  castigo  medesimo  con- 
siderato in  astratto  , imjwrocchè  qualunque  castigo  cresce 
o scema  di  valore  secondo  le  diversità  d' indole  degli  uo- 
mini cui  si  impone  c secondo  le  svariate  circostanze  di  luo- 
go, di  tempo  e di  modo.  K (jucsta  è la  ragione  per  la  quale  i 
moralisti  consigliano  a prendere  di  mira  le  inclinazioni  del 
castigando , onde  una  jjena  mite  in  se  stessa  riesca  a lui 
sensibile  per  virtù  della  privazione  cui  lo  condanna.  La  ri- 
tensione  nel  quartiere , per  esempio,  è un  vero  supplizio 
pel  soldato  che  ama  andare  a diporto  e ha  qualche  richiamo 
di  parentela  e di  amicizia  in  paese;  mentre  non  ha  valore  di 
sorta  per  (|ucllo  cui  pare  fatica  uscire  dal  quartierei  Un  sol- 
dato che  ami  il  sonno  e il  dolce  far  niente  troverà  più  pesante 
una  faticji  comandata  di  un  p.ajo  d'  ore  che  due  giornate  di 
prigione.  Nella  estate  la  prigione  ha  perfino  una  certa  attrat- 
tiva agli  occhi  del  pigro.  I ferri  fanno  piangere  di  rabbia 
r uomo  altero  ; ma  il  dappoco  se  ne  sta  colle  mani  avvinte 
ai  piedi  tranquillo  come  un  pecore  sul  lastrico  del  mercato. 

Quindi  è che  bisogna  usare  sagacità  nella  scelta 
del  castigo.  Ma  a ciò  si  richiede  una  oculatezza , un 
tatto , un  accorgimento  che  non  si  insegnano.  L' ullìciale 
che  fu  gregario  ha  in  ciò  gran  vantaggio  su  quello  che  ven- 
ne da  una  accademia.  — In  ciò  soltanto  ? — A tale  do- 
manda non  si  può  dare  risposta  assoluta , dovendo  pure 
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aninietlcrc  die  nella  maggior  parte  delle  cose  disciplinali 
il  senno  e lo  studio  valgono  per  io  meno  quanto  la  pratica. 

Ma  perchè  il  castigo  riesca  veramente  efficace  non  basta 
che  sia  giudiziosamente  scelto  ; fa  d'  uopo  altresì  che  sia 
amministrato  con  severità,  e direi  quasi  con  una  certa  mi- 
litare solennità.  Anche  in  questo  la  osservanza  delle  forme 
regolari  ha  virtù  da  non  disprezzarsi.  Facile  è com- 
prendere non  ottenersi  lo  stesso  effetto  morale  col  man- 
dare un  uomo  dritto  dritto  in  prigione  accompagnato  alla 
buona  da  un  caporale  , di  quello  che  col  farlo  assiste- 
re, ignaro  della  pena  che  gli  è riserbata  e compreso  da  va- 
golante apprensione , alla  lettura  dell'  ordine  che  lo  con- 
danna, alla  presenza  dei  suoi  compagni,  e farlo  chiamare 
fuori  delle  Die  e consegnarlo  regolarmente  alla  guardia  del- 
le prigioni.  In  generale  un  altra  ripetizione  che  non  credo 
superflua  ì il  fare  alla  rilasciata  è a scapito  della  disciplina. 

Poi  conviene  osservare  che  il  castigo  sia  da  chi  ne  ha 
r incarico  fatto  sopportare  al  castigato  secondo  la  volontà 
del  superiore  che  lo  ha  inflitto,  col  massimo  rigore  dello 
scrupolo.  L’  atto  del  castigo  deve  assolutamente  corrispon- 
dere al  senso  della  sentenza  che  lo  impose.  Se  ciò  non  fosse, 
r autorità  del  supr^riore  e la  disciplina  medesima  diverreb- 
bero materia  di  scherno  pel  soldato.  Supponiamo  infatti 
che  il  sergente  di  servizio  si  dimentichi  di  far  mettere  i 
ferri  a un  soldato  all  ora  prescritta  dal  capitano , o glieli 
ponga  in  modo  diverso  da  quello  che  fu  ordinato  , o glieli 
tolga  prima  che  sia  trascorso  il  tempo  prefisso.  Se  il  capi- 
tano non  se  ne  accorga , il  soldato  avrà  un  bello  esempio 
di  mancanza  al  proprio  dovere,  e nel  tempo  stesso  la  ripro- 
va che  le  mancanze  non  sono  mancanze  quando  sono  fatte 
sotto  coperta.  Se  il  capitano  poi  se  ne  avveda  dovrà  rim- 
proverare 0 punire  il  graduato  negligente,  a saputa  o no 
del  soldato  ; e ad  ogni  modo  la  disciplina  ne  sentirà  . 
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sconcerto.  — .Ma  (juanli  sono  i graduati  che  bene  com- 
prendono il  loro  dovere  su  questo  delicatissimo  punto  di 
disciplina  ? ! Quanti  sono  quelli  che  si  danno  cura  di  di- 
sturbare i troppo  prolungati  sonni  dei  prigionieri , pensan- 
do che  il  capitano  non  ha  imprigionato  quegli  uomini  per- 
chè dormano  a loro  bell'  agio  ? ! Quanti  sono  quelli  che  pro- 
curano rendere  sensibile  il  blando  castigo  della  ritenzione 
in  quartiere , vietando  ai  consegnali  quei  passatempi  che 
può  offrire  la  caserma  , confinandoli  nel  corpo  di  guardia  o 
nei  dormitorj , imponendo  loro  occupazioni  e fatiche?  ! ec. 
ec.  — .Ali  rammento  di  un  certo  C. . . . che  nel  cuore  di 
un  rigido  inverno  gorgheggiava  nella  sua  prigione  come 
un  usignuolo  ingabbiato,  e a mezzanotte  ci  regalava  \'  Er- 
nani  condito  con  certe  canzoni  !...  — Mi  rammento  anche 
di  alcune  conversazioni  da  prigione  a prigione  sul  tema 
« caporale  R....  » mentre  il  caporale  R. ..  . sonnecchia- 
va su  di  una  panca  sotto  le  finestre  dèlie  prigioni. — E mi 
ricordo  perfino  di  un  tale  condannato  a non  so  quanti 
giorni  di  pane  e acqua , che  un  lx:l  dì  fu  trovato  ubriaco 
fradicio  nella  sua  prigione. 

I.a  incostanza  nello  amministrare  il  castigo  è uno  dei 
più  brulli  e |)iìi  dannosi  difetti  che  possa  avere  un  superio- 
re. Quel  gradualo  che  non  si  sente  capace  a tener  ferma 
una  condanna  , non  è uomo  idoneo  pel  governo  della  mili- 
tale disciplina.  Si  prende  abito  a far  grazia  come  a casti- 
gare; e osservale  che  coloro  i quali  più  facilmente  scendo- 
no alla  grazia  , mentre  parrebbe  dovessero  essere  i più  re- 
nitenti a punire,  sono  all'opposlo  quelli  che  più  usano  del 
castigo , forse  perchè  questo  non  ha  agli  occhi  loro  quel 
carattere  di  irrevocabilità  che  pur  ne  costituisce  in  gran 
jiarle  la  efficacia.  Li  vedrete  correre  colla  condanna  al  mas- 
simo della  pena  , e poco  dopo  scendere  al  minimo  colla 
grazia.  Ne  consegue  che  il  soldato  si  assuefà  a fare  la  tara 
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alle  loro  sentenze,  tratta  all'amichevole  col  castigo  dive- 
nuto uno  spauracchio  da  bambini , e fidando  nella  honln 
dei  superiori  va  alia  s[X)nsierata  per  quella  via  che  più  gli 
aggrada  senza  curarsi  se  sia  o no  la  via  del  dovere.  — Vi 
diranno  che  lo  effetto  morale  del  castigo  si  ottiene  tutto  dal 
primo  istante.  Risponderete  che  quasi  tutti  i castighi  ripe- 
tono gran  parte  della  loro  potenza  dalla  continuità  e dalla 
durata  loro.  — Vi  diranno  che  la  clemenza  cattiva  li  ani- 
mi. E voi  risponderete  che  (salve  sempre  la  giustizia  e 
la  umanità  ' cletnenza  nel  linguaggio  della  disciplina  mi- 
litare è sinonimo  di  debolezza.  Una  condanna  non  ese- 
guita rassomiglia  troppo  a una  bugia.  — Sono  buonissi- 
ma gente  che  si  sforzano  a dare  colore  disciplinale  alla 
loro  naturale  bontà  : ma  con  cpielle  loro  lanciate  al  vento 
fanno  ridere  i sottoposti  e li  guastano.  — Un  generale 
cui  fu  domandalo , nella  occasione  di  una  sua  visita  a un 
quartiere  militare  , se  permettess&  che  fosse  fatto  grazia  a 
nome  suo  ai  soldati  in  castigo  , dette  in  risposta  una 
buona  lezione.  « La  clemenza  » disse  « è un  attributo  di  Dio 
« e del  Sovrano:  io  ho  il  dovere  di  rendere  giustizia  non  il 
•<  diritto  di  far  grazia.  Del  resto,  chi  è che  haq)unito  que- 
« gli  uomini  ? La  disciplina  militare , dinanzi  alla  quale  io 
« deblx)  chinare  il  capo  come  qualunque  altro  soldato.  » 

Tra  i castighi  notati  dai  regolamenti  di  disciplina  ve 
ne  sono  alcuni  dei  quali  voglio  dire  qualche  parola , non 
per  descriverli , poiché  ogni  militare  sa  in  che  cosa  consi- 
stano , ma  per  ragionare  del  loro  merito. 

Presenza  a una  o piu  chiamale,  colle  armi  e il  hagdglio 
indosso.  — Allorché  questo  lieve  castigo  è applicato  a man- 
canze di  pulizia  , mi  sembra  conveniente  più  di  ogni  altro 
come  quello  che  imponendo  al  soldato  una  mostra  parti- 
colare lo  costringe  a ripulirsi  colla  massima  cura.  Quella 
comparsa  in  arnese  da  guerra  per  una  fazione  così  pacifica 
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corno  uoa  chiamala , e quello  essere  riguardato  da  capo 
a piede  sotto  li  occhi  dei  compagni  pungono  lo  amor -pro- 
prio del  soldato,  e lo  umiliano  senza  però  avvilirlo  ; e que- 
sto è buono  argomento  di  correzione.  Ma  come  cosa  molto 
delicata  bisogna  guardarsi  da  rinnovarla  troppo  di  frequen- 
te e dallo  applicarla  a quegli  uomini  che  sono  disposti  a vol- 
gerla in  burla. 

Esercizio  di  punizione.  — Fate  un  castigo  dello  eserci- 
zio, che  è la  più  importante  tra  le  occupazioni  del  soldato,  e 
il  soldato  dal  canto  suo  riguarderà  lo  esercizio  come  un  ca- 
stigo. Air  uomo  fiacco  e distratto  imporrei  piuttosto  una  fa- 
tica che  Io  facesse  sudare  di  gennajo  e lo  umiliasse  agli 
occhi  dei  compagni.  Il  comandante  di  un  reggimento  del 
genio  francese  mise  ordine  che  li  uomini  i quali  si  mostra- 
vano pigri  nella  ginnastica  fossero  riuniti  in  una  squadra 
allorché  li  altri  rientravano  nel  quartiere,  e dovessero  sopra 
una  strada  remota  dei  dintorni  di  Metz  fare  tre  miglia  a 
passo  ordinario  (76  passi  per  minuto)  sotto  la  condotta  di 
un  sergente.  Benché  quell'  ordine  fosse,  per  quanto  dicono, 
tenuto  scrupolosamente  in  vigore , la  squadra  di  castigo 
andò  perdendo  numero  di  giorno  in  giorno  , e presto  sparì. 

Prujione  comune.  — Due,  tre,  quattro,  sei  e più  soldati 
chiusi  in  una  stessa  prigione,  buoni  e cattivi,  tutti  a rifascio  ! 
Sarà  cotesto  un  castigo  per  qualche  buon  figliuolo  ; ma  pel 
giovine  soldato  è in  generale  una  pessima  scuola  ; pel  sol- 
dataccio  poi  è un  carnevale.  0 finestra  bassa  o uscio  aperto, 
e un  caporale  in  continua  vigilanza.  Che  razza  di  castigo  ! 

Ferri  lunghi.  — Buoni  per  un  quarto  d’ ora  per  una 
prima  inferratura  a vista  dei  compagni  : non  buoni  ad 
altro. 

lo  vorrei  aggiungere  la  ritemione  della  paga  per  uno 
o più  giorni , specialmente  per  li  uomini'che  spendono  vo- 
lentieri il  loro  soldo  in  vino,  in  sigari,  ec.  Vorrei  che  questo 
castigo  fosse  sperimentato. 
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Due  parole  anche  del  bastone.  Rigorosamente  parlan- 
do, poiché  la  disciplina  deve  a ogni  costo  soprastare,  il 
bastone  rientrereblìc  nel  mio  sistema,  come  ultimo  argo- 
mento da  porsi  in  opera  dopo  esauriti  invano  tutti  li  altri. 
Così  non  cadrebbe  che  sulle  schiene  di  quelli  pei  quali 
niuno  altro  mezzo  fosse  valevole  , somari  piuttosto  che  uo- 
mini e meritevoli  di  un  tanto  avvilimento.  Ma  io  serberei 
gelosamente  il  bastone  alla  codardia  e al  furto,  delitti  che 
richiedono  terribile  esempio  ; e prima  di  metterlo  in  ope- 
ra farei  strappare  di  dosso  al  codardo  e al  ladro  f onoran- 
da divisa  militare,  e dopo  aver  fatto  caricare  di  legnate 
quel  mascalzone  lo  caccerei  in  un  ergastolo. 

.Alcuno  vorrebbe  trovare  sul  regolamento  di  disci- 
plina una  lista  delle  mancanze  che  può  commettere  il  sol- 
dato coi  relativi  castighi  a fronte. 

Tale  mancanza tale  castigo. 

X quale  uopo  gli  servirebbe  quella  lista? — Come  re- 
gola per  r amministrazione  del  castigo.  — Davvero  ? ! E 
r indole  del  colpevole  ?...  E le  circostanze  particolari  del 
fatto  ?...  Non  se  ne  dovrebbe  tenere  conto  ? ! Si  tornereb- 
be più  là  che  al  1 760 , aurea  età  delle  grandi  glorie  e delle 
grandi  bastonate  del  gran  Federico. 

Ma  ora  mi  vengono  in  mente  due  casi  di  applicazione 
del  castigo,  da  non  lasciarsi  inosservati.  — Un  uomo  si 
dà  per  malato  nel  momento  in  cui  dovrebbe  indossare  il 
sacco  o montare  in  sella  per  li  esercizj  o intraprendere 
qualche  servizio  faticoso.  Voi , graduato , gli  darete  una 
bieca  guardata  perchè  la  prima  idea  che  vi  verrà  in  capo 
sarà  eh’  egli  abbia  la  febbre  della  pigrizia  ; purtuttavia  , 
poiché  sapete  che  in  questo  nostro  mondo  il  male  può 
venire  a un  tratto,  e anche  in  tal  momento  e in  tal  modo 
da  prendere  .sembianza  di  ausiliario  della  poltronaggine. 
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dopo  avere  tentato  di  farlo  svanire  con  qualche  parola 
adatta  al  caso , non  vi  arrischierete  a medicarlo  di  primo 
lancio  con  un  castigo;  ma  frenando  il  sospetto  e lo  sdegno 
sottoporrete  il  sedicente  ammalato  a una  visita  del  medico. 
Ora,  supponete  che  questi,  onestissimo  uiTiciale  sanitario  , 
buon  conoscitore  dell'  arte  sua  e scevro  da  qualunc^ue  in- 
fluenza di  metodica  incredulità,  di  simpatia,  di  deferenza,  di 
rigore  disciplinale  ec.  ec.,  visitato  attentamente  quell' uomo 
non  trovi  in  lui  segno  alcuno  di  infermità:  che  farete  voi? 
Con  calma  esemplare  tratterete  quell'  uomo  da  malato  , 
poiché  come  tale  volle  essere  riguardato  egli  stesso,  e lo 
sottoporrete  a rigorosa  dieta  ; ma  nel  tempo  stesso  studie- 
rete il  modo  di  gratificarlo  di  fatica  molto  più  grave  di 
quella  eh'  ei  volle  schivare.  Per  tal  modo  la  umanità , la 
giustizia  e la  disciplina  militare  andranno  in  perfetto  ac- 
cordo. — Passiamo  all'  altro  caso. 

Avvengono  talvolta  mancanze  delle  quali  non  è dato 
rintracciare  a prima  giunta  i colpevoli.  Allora  si  suole  porre 
la  mano  su  colui  o coloro  sui  quali  cadono  più  gravi  sospetti, 
e nonostante  che  dessi  si  dicano  innocenti  e ignari  del  fatto 
si  pretende  che  svelino  i colpevoli,  tanto  è ferma  in  noi 
la  persuasione  che  debbano  saperne  qualcosa.  Ora , si  po- 
trà egli  in  tal  caso  ricorrere  al  castigo  ? — lo  dico  di  no 
finché  si  tratti  di  semplici  mancanze  disciplinali.  Sono 
anzi  di  avviso  che  non  si  debba  insistere  per  costringere  il 
soldato  alla  delazione.  Una  vigilanza  assidua  e accorta  riu- 
scirà a trovare  i colpevoli , senza  bisogno  dello  ajuto  dello 
spionaggio.  Su  quelli  cadrà  poi  tanto  più  grave  il  castigo 
quanto  più  pertinace  fu  la  loro  djssimulazione. 

Prima  di  porre  termine  a questo  discorso,  riferirò  ciò 
che  dice  in  proposito  della  amministrazione  del  castigo  lo 
illustre  Duca  di  Ragusa  già  più  volte  da  me  citato.  Rlla  è 
certo  autorità  competente  quella  di  un  uomo  che  a quaran- 
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ta  anni  di  gloriosa  pratica  del  più  ampio  comando,  ajutata 
da  raro  senno  e da  grande  scienza,  aggiunse  lunghe  pere- 
grinazioni e serj  studj  sulle  istituzioni  militari  dei  varj 
paesi  d’  Europa , osservandole  da  vicino  coll  occhio  del 
giudice  imparziale. 

« La  disciplina  » dice  egli  « sempre  severa  per  le 
^ gravi  mancanze  , deve  purlultavia  essere  misurala  nelle 
* sue  applicazioni. 

« Nei  paesi  ove  r altezza  dei  sentimenti,  la  delica- 
« tezza  dei  costumi  c la  dignità  della  indole  hanno  escluso 
« le  pene  corporali , fa  d' uopo  assegnare  alla  opinione  la 
« miglior  parte  possibile  nei  castighi. 

« Lo  esercito  francese , in  particolare , ha  sempre  of- 
« ferto  a un  capo  avveduto  frequenti  occasioni  di  trarre 
« profitto  da  quella  utile  autorità  morale.  La  lode  e il 
« biasimo  opportunamente  dispensati  e 1 arte  di  suscitare 
« una  utile  e nobile  emulazione  bastarono  sovente  a ogni 
« bisogno.  1 castighi  e i premj  fondati  sulla  opinione  si 
« prestano  mirabilmente  a infinite  gradazioni  c hanno  gran 
« potenza  sui  cuori  gemerosi.  » ( Potrei  forse  sostituire  a 
quella  opinione  dell'autore  il  senlimcnlo,  lo  amor-proprio  , il 
senso  morale,  per  rendere  più  chiaro  il  concetto  di  lui  ). 

« Nessun  castigo,  qualunque  siasi,  deve  essere  inflitto 
« con  dimostranza  di  sprezzo,  eccetto  che  nel  solo  caso  del- 
« la  viltà  manifesta.  Tutto  ciò  che  degrada  il  soldato  e lo 
« avvilisce  toglie  valore  all'  uomo,  mentre  all'opposto  tut- 
« to  ciò  che  lo  rialza  ai  suoi  proprj  occhi  aggiunge  qualco- 
« sa  alle  sue  facoltà.  Vi  sono  mille  diversi  modi  per  rego- 
« lare  la  potenza  morale  del  castigo  secondo  le  proprie 
« intenzioni  ; e tra  quelli  un  abile  comandante  deve  scer- 
« nere  il  modo  che  meglio  si  addice  alla  indole  dei  suoi 
« dipendenti  e alle  circostanze  nelle  quali  si  trova. 

« In  alcuni  eserciti  la  severità  è spinta  allo  eccesso 
« per  mancamenti  che  appajono  futili  agli  occhi  della  ra- 
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a gione  comune.  Io  mi  terrò  dal  biasimare  colesto  metodo; 

« ma  non  posso  per  altro  approvare  che  sì  dia  tanta  im- 
« portanza  a piccolissime  colpe.  Per  alcun  difetto  di  te- 
« nula  o per  una  momentanea  perdita  di  immobilitò  sulle 
« armi , la  grave  pena  è sragionata  ; utile  allo  incontro 
« sarà  il  moderato  castigo , dettato  collo  intento  di  prov- 
« vedere  al  buon  costume  militare.  In  fatti,  in  ogni  più  umi- 
li le  cosa  appartenente  alla  milizia  si  scorge  lo  amore  del- 
« l'ordine  e il  rispetto  alla  regola;  sensi  che  la  militare 

0 educazione  si  prefigge  infondere  e impiantare  tra  le 
« abitudini  del  soldato.  L’  nomo  che  ha  la  veste  sozza  di 
« macchie  pugnerà  cosi  valorosamente  come  quello  che  ha 
» nettissimo  vestimento;  ma  essendo  meno  osservante  dei 
« suoi  doveri  ordinar],  sarà  probabilmente  meno  sommesso 
a ai  comandi  del  suo  capo.  >> 

Nei  casi  gravissimi  che  richiedono  provvedimenti  su- 
bitanei e vigorosi , in  uno  ammutinamento  per  esempio , 
quello  che  più  importa  alla  disciplina  si  è che  il  coman- 
dante serbi  imperterrita  quella  dignitosa  calma  che  im- 
pone il  rispetto , arme  potentissima  in  simili  momenti.  Pre- 
sentarsi in  sembiante  autorevole , non  però  in  atto  di  sfi- 
da , intimare  il  silenzio  , chiamare  a sè  i più  fidati  tra 

1 proprj  uomini , procurare  di  calmare  li  altri  con  breve 
discorso  che  non  abbia  il  minimo  sentore  di  debolezza , 
ordinare  che  i caporioni  siano  lasciati  soli,  farli  arrestare  a 
qualunque  costo  e porre  subito  in  ferri  ; poi  agli  altri,  pas- 
sato quel  primo  fei^ore , dire  poche  gagliarde  parole  di 
rimprovero , e secondo  il  caso  anche  di  minaccia , che  non 
è più  imprudenza  quando  le  ire  siano  allulate  : questo  è 
ciò  che  in  generale  dovrà  fare  in  cosiffatti  casi  lo  ufficia- 
le che  primo  si  mostra  agli  ammutinati.  Se  Consalvo  di 
Cordova  vedendosi  venire  addosso  i soldati  colle  picche 
basse  avesse  posto  mano  alla  spada,  fidando  nella  propria 
gagliardia  e nel  proprio  valore,  sarebbe  rimasto  cadavere 
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trafitto  da  mille  colpi  nel  fosso  del  castello  di  Taranto.  Ma 
invece  venne  pacatamente  incontro  ai  sollevati  e sviò  colla 
mano  il  ferro  di  una  picca  che  gli  era  diretta  al  petto , di- 
cendo con  voce  grave  e tranquilla  « Bada  Nugno  di  non  mi 
« ferire,  senza  volerlo.  » E i soldati  si  fermarono , rialza- 
rono le  picche , abbassarono  li  occhi  e tacquero. 
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XVIII. 


D«l  Premi. 


Dopo  avere  discorso  dei  castighi  ragione  vuole  si  dica 
qualcosa  dei  prenai.  E siccome  è mio  intento  dir  molto  in 
breve  pagina  non  saprei  far  meglio  che  servirmi  delle  paro- 
le di  uno  dei  più  egregi  professori  della  scuola  speciale  mi- 
litare di  Francia,  il  sig.  Rocquancourt , il  quale  dice  nel 
Ili  della  sua  vigesimaterza  lezione  di  arte  militare. 

« Le  pene  mantengono  l’ ordine  per  mezzo  del  timo- 
« re  ; le  ricompense  lo  mantengono  per  mezzo  della  speran- 
« za  : ma  vi  è ancora  altra  differenza  grandissima.  Ed 
« è che  queste  ultime  possono  condurre  I'  uomo  alle  azio- 
« ni  sublimi,  mentre  quelle  prime,  ben  lungi  dallo  aver 
« tale  effetto,  neppure  sempre  bastano  a tenere  l' uomo  al- 
« r altezza  dei  suoi  doveri.  Comunque  sia,  ugualmente  ne- 
« cessarlo  si  è l' uso  e di  quelle  e di  queste  ; e solo  dal 
« loro  accordo  si  può  ripromettersi  la  stabilità  e la  prospe- 
•I  rità  di  una  costituzione  militare. 

« Le  ricompense , del  pari  che  le  pene , debbono  es- 
< sere  adattate  alla  indole  particolare  di  ciascun  popolo , 
« e per  altro  riguardo  proporzionate  alla  importanza  ed 

‘ófì 
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u alla  ualuru  delle  azioni  cui  si  applicano.  Vedemmo  che 
tt  li  antichi  ponevano  nello  scegliere  i premi  tanto  discer- 
u nimento  e tanta  giustizia  quanta  varietà  e magnificenza 
« nel  distribuirli.  Mai  li  agguagliarono  in  ciò  i moderni , 
« che  in  generale  conobbero  due  sole  specie  di  ricom- 
« pensa  : le  pecuniarie  e le  distintive.  Le  prime  pare  con- 
u vengano  del  pari  a una  società  bambina  e a una  civil- 
« tà  più  che  matura  ; le  seconde  a una  civiltà  intermedia 
« che  potremmo  chiamare  feudale.  Sotto  un  governo  bene 
« regolato  e provvisto  di  una  costituzione  militare  perfet- 
« tamente  ordinata  , i difensori  della  patria  ricevono  rego- 
« larmente  ciò  di  che  hanno  bisogno  per  vivere,  secondo 
« il  loro  stalo  e il  loro  grado.  Le  ricompense  pecunia- 
li rie  sarebbero  per  loro  superflue  , e potrebbero  an- 
« che  divenire  nocive.  L’opposto  avviene  in  una  società 
u nascente,  in  fino  a tanto  che  una  parte  del  popolo,  se 
u non  la  intera  massa  , avendo  acquistalo  la  sicurezza  che 
« sarà  provvisto  compiutamente  ai  suoi  bisogni,  incomincia 
0 a volgere  la  mente  alle  dolcezze  e alle  distinzioni  di  ogni 
« speco.  E io  stesso  è di  un  popolo  al  quale  una  civiltà 
«I  che  chiameremo  positiva  fa  bramare  le  ricchezze  altret- 
« lauto  quanto  li  onori.  Questa  spece  di  civiltà , che  or 
u sono  pochi  anni  esisteva  soltanto  negli  Stati-uniti  di  Àmc- 
« rica  , si  è ora  diffusa  per  gran  parte  di  Europa.  » 

In  conseguenza  di  ciò  l' autore  esprime  la  sua  opinio- 
ne che  ai  giorni  nostri  le  distinzioni  onorevoli  debbano 
avere  a corredo  alcun  vantaggio  pecuniario:  croce  e provvi- 
sione. Poi  conchiude  dicendo  : 

« E inutile  dissimulare  che  il  regno  delle  croci  e dei 
u nastri  pare  giunto  al  tramonto:  e lo  dimostra,  più  del- 
ti la  poca  considerazione  che  quei  segni  oggimai  procii- 
u rano  a chi  ne  è fregiato,  lo  ardore  febrilecol  quale  ognu- 
« no  si  dà  alla  ricerca  e allo  acquisto  della  ricchezza  , o , 
a come  volgarmente  dicesi,  a mirare  al  solido  : attri  sacra 
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« fumea!  Ora,  a quali  mezzi  di  emulazione  si  dovrà  fare  ri- 
« corso?  Ciò  non  è facile  a prevedersi.  FI  tempo  soltanto 
« potrà  mostrarcelo  con  certezza.  » 

Dalla  epoca  in  cui  furono  dettate  quelle  parole  sono  già 
trascorsi  più  di  venti  anni  che  valgono  per  due  secoli.  11 
tempo  correndo  a precipìzio  ci  ha  dato  lezioni  e lezioni 
che  appena  appena  abbiamo  avuto  agio  di  ascoltare.  E 
bene?  La  croce  e la  provvisione  non  sono  cose  che  facciano 
ribrezzo  nello  anno  di  grazia  1 858. 

Ma  io  mi  accorgo  di  essermi  lancialo  troppo  alto,  e mi 
affretto  a riscendere  all'  orizzonte  della  compagnia.  Il  capi- 
tano ha,  oltre  lo  elogio  a voce  e in  iscritto  e la  scelta  per 

10  avanzamento  ai  gradi  minori,  alcuni  modi  di  ricompensa 
che  possono  produrre  un  certo  effetto  se  siano  usati  con 
parsimonia,  discernimento  e imparzialità.  Può,  per  esem- 
pio , premiare  un  uomo  che  si  distingua  per  la  osservanza 
del  proprio  dovere , colla  esenzione  da  qualche  fatica  o da 
qualche  chiamata , fosse  pure  una  sola  ; può  dare  o procu- 
rare permessi  di  serata  : potrebbe  alcuna  volta  regalare 
qualche  biglietto  d' ingresso  al  teatro  , s' intende  a uo- 
mini pei  quali  sia  quello  un  vero  regalo  : potrebbe , in 
caso  di  esercizi  bene  eseguiti  o di  fatiche  gagliardamente 
superate  o simili,  fare  una  straordinaria  distribuzione  di 
vino  a coloro  che  più  si  sono  distinti ...  E d onde  trarrà  il 
denaro  per  simili  spese?  Domandiamolo  a quel  capitano 

11  quale  dava  un  napoleone  al  soldato  che  resultava  mi- 
gliore tiratore  negli  esercizi  annuali  della  sua  compagnia. 

Ma  i piccoli  premi  acquistano  la  più  gran  parte  del 
loro  valore  pel  modo  col  quale  vengono  amministrati.  Un  ca- 
pitano che  per  molte  riprove  si  era  assicurato  della  sincerità 
e disciplinatezza  di  uno  dei  suoi  sottoposti , mise  l' ordine 
seguente,  u 11  comune  S. ...  è un  ottimo  soldato.  11  capita- 
« no  gli  dà  facoltà  di  presentarglisi  quando  gli  piaccia  , 

M senza  chiederne  anticipatamente  il  permesso.  » Questa  • 
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piccula  distinzione  fu  considerata  come  gran  premio.  Virtù 
tanto  bella  e tanto  utile  quanto  rara , quel  dare  valore  alle 
più  piccole  cose  , che  risparmiando  1'  uso  dei  mezzi  più 
gagliardi  cresce  a un  tempo  e la  efficacia  di  questi  e la 
potenza  della  disciplina. 
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•«•li  nlllelitll  anbitUmil  e da'!  «•«anelali. 


' Mi  rammento  di  aver  detto , allorcliè  parlavamo  degli 
uffici  disciplinali  dei  graduati  minori  della  compagnia,  che 
mi  proponeva  discorrerne  più  a lungo  in  apposito  tratteni- 
mento. Ma  già , parlando  della  prima  educazione  dei  sol- 
dati novelli  e dei  vari  doveri  militari  e del  rappoWo  di  com- 
pagnia , mollo  abbiamo  detto  delle  appartenenze  discipli- 
nali di  quei  graduati  e delle  loro  attinenze  coi  gregari , coi 
respettivi  superiori  e tra  loro  medesimi  ; di  modo  che  ora 
potremo  fare  un  poco  di  risparmio  di  parole  e di  tempo. 

Faremo  prima  di  tutto  notare  la  differenza  capitale 
che  esiste  tra  il  mandato  disciplinale  degli  ufficiali  e quel- 
lo dei  sottufficiali.  A tale  intento  mi  sembra  non  poter  fare 
di  meglio  che  ripetere  le  parole  di  un  rispettabile  ufficiale 
del  genio  il  quale  diceva  ai  suoi  giovani  luogotenenti 
« Figuratevi  che  il  capitano  sia  1 ingegnere  o il  direttore  di 
H un  dato  lavoro  ; li  ufficiali  subalterni  saranno  i suoi  ajuti, 
• li  assislenli , i xorvcglianli , come  più  vi  piace  ; i sottuffi- 
« ciali  sono  i capi- maestri.  » 
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Il  soUuflìcialc  deve , come  volgarinenle  dicesi , stare 
alle  costole  del  soldato  ; non  a travagliarlo  con  modi  da  pe- 
dagogo o da  aguzzino , non  a guidarlo  col  pungolo,  come 
dice  qualcuno  , poiché  non  deve  essercene  bisogno  ; ma  a 
vegliare  sulla  condotta  di  lui,  confortarlo  di  consiglio  quan- 
do faccia  d’ uopo , trattenerlo  da  cadere  in  fallo , regolarne 
le  opere  se  difetti  di  pratica , di  criterio  o di  buon  volere , 
c sopra  lutto  tenerlo  sveglio,  impedirgli  di  lasciarsi  vince- 
re dalla  pigrizia.  Ne  risulta , ai  miei  occhi  almeno , che  le 
più  preziose  qualità  del  sottulTiciale  sono , oltre  la  intelli- 
genza e la  moralità  (su  cui  non  può  cadere  ombra  di  dub- 
bio) la  lunga  pratica,  lo  afTetto  al  servizio,  la  riflessività, 
la  costante  uguaglianza  dei  modi,  che' non  esclude  la  riso- 
lutezza, c insieme  alla  operosità  in  sé  lo  almrrimento  della 
pigrizia  negli  altri.  Destinato  a stare  a contatto  col  gre- 
gario , a rappresentare  in  faccia  a lui  quella  dispotica  au- 
torità che  a voglia  sua  ne  regola  le  azioni  e il  vivère , a 
procurare  la  rigorosa  osservanza  delle  regole  disciplinali  e 
degli  ordini  dei  superiori , a servire  di  anello  di  comunica- 
zione U-a  la  uflicialità  e la  milìzia  volgare,  il  sottuflìciale  ha 
pure  bisogno  di  saldezza  di  animo  e di  annegazione.  La  ri- 
sponsabilità  non  deve  mai  sembrargli  troppo  pesante  : nè 
mai  deve  trattenerlo  dallo  esercizio  del  proprio  ufficio  la 
tema  di  destare  nei  suoi  sottoposti  maio  animo  contro  di 
sé.  Quando  la  disciplina  o la  volontà  dei  superiori  esiga  sia 
tenuto  in  vigore  un  ordine  che  non  piaccia  ai  soldati , se  il 
sottuflìciale  faccia  il  suo  dovere,  la  odiosità  verrà  a cadere 
necessariamente  su  lui.  Egli  non  la  provochi , non  la  fo- 
menti ; ma  non  si  ritragga , non  si  scansi , non  la  svii  da 
sé  verso  i proprj  superiori  ; la  affronti  risoluto  e la  sosten- 
ga facendo  mostra  di  non  avvedersene.  La  vedrà  cadere  ai 
suoi  piedi. 

«I  Io  ve  r ho  detto  : poi  . . . fate  voi  ! » — « Con  me 
«I  ve  la  pigliate?!  rivolgetevi  al  signor  capitano!  » — « Che 
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« cosa  volete  che  ci  faccia  io  ? ! il  capitano  vuole  cosi.  » 
Tali  parole  e altre  consimili  proferite  da  un  graduato  me- 
ritano essere  condannate  come  codarde  o perfide.  Che 
vi  è egli  bisogno  di  dire.  « Il  tale  o tale  altro  superiore  or- 
a dina  questo  o questo  altro?  » Non  ha  egli  stesso,  il  sot- 
tufficiale, autorità  di  comando  sui  proprj  sottoposti?  Perchè 
invocare  una  autorità  superiore  come  se  la  propria  non  ba- 
stasse , e così  far  torto  a sè  e al  proprio  grado  ? L’ ordine  è 
assoluto  da  qualunque  grado  provenga  della  gerarchia. 
Il  sottufficiale  dica  * Fate:  » il  soldato  eseguirà.  Rispar- 
mio di  parole , di  tempo  e di  complicanze  disciplinali. 

Ma  sarà  egli  vero  che  il  malo  animo  dei  sottoposti  sia 
una  sincera  riprova  del  buon  servigio  di  un  sottufficiale? 
che  il  sergente  che  vuol  fare  il  proprio  dovere  debba  ne- 
cessariamente farsi  odiare  dai  soldati  ? — lo  non  lo  credo. 
Il  titolo  di  verde  dato  dai  soldati  mi  sembra  raccomandazio- 
ne assai  triste,  e di  cuore  compiango  coloro  che  ne  tengo- 
no gran  conto , e più  ancora  quei  che  ne  vanno  alteri.  La 
fermezza , la  serietà , il  laconismo  e tutte  le  altre  qualità 
per  le  quali  un  graduato  può  ottenere  dai  suoi  sottoposti 
tutto  quello  che  vuole  non  escludono  la  ragionevolezza  e 
le  buone  maniere.  Ma  quando  la  necessità  costringa  a 
scegliere  tra  i due  estremi , considerata  1 indole  del  nostro 
soldato,  mi  pongo  anche  io  tra  quelli  che  preferiscono  lo  ec- 
cesso dell'asprezza  a quello  della  bontà.  Veggo  poi  gran- 
demente biasimevoli  quei  sottufficiali  che  si  danno  a fare  il 
buono  per  farsi  partilo  e far  contrasto  ad  altri  più  severi. 
Spiacevolissime  -e  dannose  alla  disciplina  sono  quelle  di- 
versità di  contegno  tra  graduati  di  un  ordine  medesimo. 
Un  buon  capitano  si  ristrìngerà  a dire  al  sottufficiale  troppo 
rigido.  « Procurate  di  usare  migliori  maniere  » ma  al- 
r altro  troppo  buono  dirà.  « Voi  non  siete  atto  al  vostro 
« ufficio.  » 

I più  gravi  difetti  che  possano  trovarsi  in  un  sotluffi- 
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cialc  sono  la  scapataggine , la  trascuranza  e la  pigrizia.  — 
Vedete  quel  giovine  sergente?  Non  manca  d' ingegno  nè  dì 
cultura,  nè  di  capacità  tattica  , nè  di  valore  ; conosce  assai 
bene  il  servizio,  ed  è in  grado  di  tenere  al  pari  di  chiun- 
(jue  altri  la  amministrazione  economica  della  compagnia. 
Ma  la  sua  testa  e il  suo  cuore  sono  fuori  di  quartiere.  La 
sua  professione  gli  è cara  perchè  gli  permette  di  portare 
una  veste  che  ha  tanto  potere  sul  l>el  sesso  e assumere 
quel  contegno  da  Sacripante  che  piace  tanto  a un  fervido 
giovinotto,  e perchè  gli  mostra  in  lontananza.  Ira  nube  e 
nube,  una  dragona  d'oro  ...  ma  il  servizio,  mio  Dio  ! il 
servizio  ...  ! contare  le  bullette  delle  scarpe  ai  soldati  ! 
guardare  che  le  coperte  dei  letti  non  facciano  brutte  pie- 
ghe ! fare  la  rivista  delle  latrine  ! andare  su  e giù  pei  dor- 
mitori colle  mani  in  mano  ! ec.  ec.  che  noja  ! che  peso  ! 
Conta  le  ore,  i quarti,  i minuti,  i secondi;  stimola  col- 
l'occhio la  lancetta  dell'orologio;  gli  pare  che  il  tempo 
dorma  ...  Di  due  ordini  che  riceva , uno  ne  dimentica  e 
scarica  l'altro  sulle  spallo  dei  caporali.  Non  vorrebbe  rim- 
proveri ; sopra  tutto  non  vorrebbe  castighi ...  lo  arresto  spe- 
cialmente , lo  arresto  è per  lui  il  supplizio  di  Tantalo.  Non 
potere  andar  fuori?  ! mentre  non  desidera  altro,  non  pen- 
sa ad  altro , non  vorrebbe  fare  altro  ! E però  bisogna  fare 
qualcosa  perchè  i superiori  non  trovino  da  ridire  sul  conto 
suo.  Fare per  semplice  mostra,  per  ammazzare  il  tem- 
po   .Ma  i superiori  gii  vogliono  bene , lo  trattano 

con  riguardo  perchè  è di  buona  famiglia , gli  danno  dello 
scapalo  ridendo , con  una  bontà  . . . Tanto  basta  perchè  non 
faccia  nulla , assolutamente  nulla.  — Che  Itello  esempio 
per  li  altri  sottufficiali  e pei  soldati  ! Nessun  capitano  vorrà 
augurarsi  graduati  di  tal  fatta.  Chi  ne  ha  se  ne  disfà  ben 
volentieri.  Se  sia  costretto  a tenerli,  li  confina  in  quartiere 
finché  non  mulino  condotta. 

Da  quanto  ho  detto  fin  qui  credo  avrete  già  rilevato 
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che  la  giovinezza  è,  a parer  mio,  un  forte  ostacola  al  buono 
esercizio  dei  doveri  del  sotluflìciale.  K dirò  ora  schiettamen- 
te che  approvo  in  tutto  e per  lutto  il  modo  di  pensare  di  quei 
capitóni  i quali  si  adattano  a ricevere  nella  loro  compagnia 
due  sottotenenti  di  diciotto  anni , qualunque  siano,  e perG- 
no  due  cadetti , purché  abbiano  un  buon  tenente  di  una 
trentina  di  anni , un  sergente  maggiore  della  stessa  età , e 
una  rispettabile  maggioranza  di  uomini  maturi  tra  i sot- 
tufficiali. Quando  voglio  farmi  imagine  del  vero  tipo  del 
buon  sergente,  mi  Gguro  un  uomo  di  volto  adusto  , coi 
capelli  e i baffi  grigi , con  due  cifroni  sul  braccio,  colla 
croce  sul  petto  , che  parla  poco  , non  ride  , non  urla  , non 
si  sconcerta  mai , e si  farebbe  tagliare  a pezzi  pel  So- 
vrano, pei  superiori,  pel  suo  corpo,  per  un  confratello 
di  armi  qualunque.  Il  suo  plotone  fé  la  famiglia  sua  ; il 
dovere  sta  in  cima  a lutti  i suoi  pensieri.  Piuttosto  che  in- 
frangerlo volontariamente  darebbe  il  suo  sangue,  spezze- 
rebbe la  sua  pipa,  ammazzerebbe  colle  proprie  mani  il  suo 
povero  cane  ....  Io  f ho  conosciuto  1 Non  sapeva  altro  che 
leggere,  scrivere  e conteggiare  alla  meglio;  ma  fu  pianto 
da  tutta  la  compagnia. 

E peraltro  assai  diflicile,  specialmente  in  uno  esercito 
di  fresco  ricomposto,  che  in  una  compagnia  si  abbiano  in  nu- 
mero prevalente  sottufficiali  della  fatta  di  quelli  che  vorrem- 
mo noi.  Le  necessità  dello  avanzamento  a scala  per  mante- 
nere a numero  la  ufficialità  costringono  a fregiare  dei  gradi 
di  sottufficiale  giovani  di  2i,  22  e perfino  20  anni,  in  man- 
canza di  buoni  soldati  anziani  che  siano  atti  a quello  ufficio. 
Inoltre i collegi  militane  l'ordine  dei  cadetti  danno  sergenti 
anche  più  giovani  e inesperti,  che  bisogna  pure  collocare 
in  qualche  compagnia. 

Sono  giovani  di  buona  nascila  , bene  educati , istrui- 
ti ec.  che  fanno  carriera , c riusciranno  tra  non  molto  ec- 
cellenti ufficiali  : ma  ciò  non  basta  a farne  dei  buoni  sol- 
fi I 
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lufficiali.  Felice  quella  compuguia  che  ne  avrà  uiw  ! Vorrei 
poter  dire  lo  stesso  di  quella  che  iie  avesse  due. 

I sottufllciali  provenienti  dalle  scuole  militari  meritano 
attenzione  particolare.  Entrati  da  fanciulli  in  un  collegio , 
ivi  entro  cresciuti  sotto  una  regola  piuttosto  scolastica  che 
militare , infrenati  da  una  disciplina  necessariamente  mi- 
nuziosa, fervidi  giovinetti,  si  struggono  per  la  bramosia  di 
godere  la  vita  del  gran  mondo,  di  cui  gustarono  appena  le 
primizie  nei  giorni  di  vacanza.  Jeri  , come  solevano  da 
cin(|ue  o sei  unni , passarono  i Ire  quarti  della  giornata 
sulle  panche  di  una  scuola,  assorti  in  profondi  studj  e in  la- 
vori artistici’ scentifici  e lellerarj  della  più  alta  jmrtata;  oggi 
debl)ono  invigilare  sulla  pulizia  di  alcune  stanze,  occuparsi 
del  simetrico  assetto  del  corredo  dei  soldati,  [ìrovvedere 
alla  mula  delle  lenzuola  ec.  : jeri  andavano  a suono  di  tam- 
buro e manovrando  dai  dormitori  alla  chiesa  , dalia  chiesa 
alla  scuola  , poi  a refettorio , poi  di  nuovo  alla  scuola  ec.  a 
minuti  contati , a passi  contati,  a comando  e in  perfetto  si- 
lenzio ; oggi , fallo  il  loro  servizio  materialissimo , e venu- 
ta l'ora  della  libera  uscita  dai  quartieri,  ]X)ssono  anda- 
re ove  vogliono  c spendere  il  tempo  e il  denaro  come 
loro  aggrada.  Finalmente  sono  padroni  di  sè  in  qualche 
ora  della  giornata  : io  sanno , lo  sentono,  ne  godono , e 
si  lanciano  sorridendo  in  seno  alia  città  che  fa  pompa 
ai  loro  occhi  inesperti  di  mille  attrattive  di  ogni  sorta. 
Fanno  conoscenze,  stringono  amicizie,  pigliano  il  tono 
deir  uomo  avvezzo,  sciupano  denaro,  sprecano  promes- 
se...  c prima  che  la  benda  cada  loro  dagli  occhi,  la  socie- 
tà,, la  perfida  Alcina,  la  brutta  vecchia  inorpellala , li  ha 
méssi  a giacere  nel  fango. 

Ciò  basta  a dimostrare  quanto  necessaria  sia  la  vigi- 
lanza dei  superiori , e specialmente  del  capitano , su  quei 
giovani  sottufficiali;  vigilanza  particolare,  e piuttosto  da 
padre  che  da  superiore. 
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Ma  qui  mi  semlìra  veJere  alcuno  far  viso  arcigno 
e udirlo  dire  o Bel  regalo  ci  fanno  dunque  i vostri  collegi  ! 
B Invece  di  darci  graduali  di  cartello , come  ci  aspettava- 
« mo , ci  regalano  pupilli  cui  ci  tocca  fare  la  parte  di  fu- 
« tore;  ci  sopraccaricano  di  nuova  risponsabilità  invece  di 
« renderci  più  lieve  il  peso  di  quella  che  già  portavamo.  » 
E si  giunge  perfino  a sentenziare  inutile  e superflua  la  isti- 
tuzione dei  collegi  militari.  Oh  questo  poi!...  Inutile  dunque 
la  educazione  militare?!  Ma  fino  dai  tempi  più  remoti  li 
uomini  di  guerra  hanno  giudicato  ben  diversamente.  Pen- 
sale alla  adolescenza  di  Sesostri,  di  Alessandro  e di  Scipio- 
ne , ni  severi  argomenti  della  educazione  spartana , agli 
studi  tattici  cui  soltoponevansi  i giovanetti  ateniesi , ai  fa- 
ticosi esercizi  del  campo  Marzio , ec.  ec.  Troverete  nelle 
storie  di  Giustino  che  anche  il  gran  Mitridate  si  preparò 
alla  guerra  contro  i romani  con  un  corso  di  sette  anni  di 
studio  ....  tra  i lupi  e li  orsi  nei  boschi.  — Ma  quale  me- 
raviglia che  una  sragionatissima  credenza  vada  soggetta 
a compiuto  disinganno  ! Credevate  voi  f^unque  che  un 
collegio,  sia  pure  la  fenice  dei  collegi , potesse  sommini- 
strarvi graduali  cui  poter  fidare  a occhi  chiusi  la  compa- 
gnia? Pretendevate  voi  che  la  disciplina  collegialesca  ba- 
stasse a fare  di  quei  ragazzi  di  diciotto  anni  altrettanti  uo- 
mini maturi  ? Quale  abbaglio  ! — Avrete  da  un  buon  col- 
legio militare  giovani  obbedienti,  puliti,  rispettosi,  bene 
educati , pieni  di  cognizioni  letterarie  e scentifiche , benis- 
simo addestrati  agli  esercizi  tattici  e ginnastici,  abilissimi 
nella  calligrafia  e nel  disegno , capacissimi  nello  ufficio  di 
istruttori  militari.  ..tutto  ciò  potrete  pretendere  a buon  drit- 
to da  un  collegio  militare:  ma  la  pratica  della  vita  di  quar- 
tiere e di  guarnigione , la  conoscenza  del  mondo , l’ assen- 
natezza e la  fermezza  di  carattere  dell'  Uomo  fatto,  non  po- 
tete nè  dovete  pretenderle.  Il  collegio  non  potrebbe  darle  a 
uomini  di  trenta  anni  non  che  a giovinetti  di  sedici  o di- 


Digilized  by  Coogle 


— 3'J6  — 

ciotto.  Non  vi  illuda  quella  nota  sulle  qualità  morali  e 
disciplinali  che  trovale  nella  lista  informativa  dello  alunno 
uscente  di  collegio.  Oi»'l  giudizio  non  può  essere  che  ipoteti- 
co , imperocché  li  educatori  di  quel  giovane  non  possono 
assicurare  quale  egli  sarà  por  riuscire  quando,  rotti  quei 
vincoli  che  lo  tenevano  inceppato  da  mattina  a sera , egli 
possa  fare  libero  uso  delle  sue  facoltà,  del  suo  tempo  e del 
suo  denaro  in  mezzo  alle  influenze , alle  seduzioni  e ai  ri- 
schi della  società.  Per  formare  un  giudizio  positivo  manca 
loro  il  dato  più  indispensabile,  cioè  la  conoscenza  dello  ef- 
fetto che  potrà  produrre  sull'  animo  di  lui  lo  esercizio  della 
propria  volontà.  Kd  è perciò  che  li  educatori  si  ristringono 
ad  accennare  quelle  inclinazioni  che  il  giovine  mostrò  sotto 
le  discipline  del  collegio  e a disegnare  un  quadro  della  di 
lui  indole  quale  apparve  ai  loro  sguardi , senza  però  farsi 
mallevadori  per  lo  avvenire  della  esattezza  dei  loro,  giudi- 
zi. Insomma  la  loro  lista  informativa  è il  ritratto  del  ragaz- 
zo collegiale,  non  quello  dell  uomo  soldato. 

Conviene  ^unque  persuadersi  che  la  educazione  del 
giovane  uscente  dal  collegio  militare  è tutt  altro  che  com- 
piuta ; che  sotto  lo  aspetto  morale  e disciplinale  ella  è sol- 
tanto abbozzata.  Vi  è bisogno  di  un  occhio  che  vegli  su  lui 
e di  una  mano  che  lo  guidi  nei  suoi  primi  passi  nel  mondo. 
Questo  ufTicio , anche  più  meritorio  che  non  sia  gravoso , 
spetta  al  suo  capitano.  Cosi  la  compagnia  darà  compimento 
alla  opera  educatrice  del  collegio  : cosi  lo  scopo  delle  più 
belle  e più  utili  istituzioni  militari  ( le  case  di  educazione  ) 
verrà  ad  essere  pienamente  raggiunto. 

11  capitano  prenderà  principalmente  di  mira  quella  in- 
clinazione a darsi  bel  tempo  che  tanto  viva  sente  il  giovi- 
netto sguinzagliato  d' allora  e quel  disgusto  (spinto  talvolta 
fino  al  disprezzo  ) che  il  giovine  signorilmente  educato  e 
fornito  di  cognizioni  non  comuni  prova  per  le  pratiche  ma- 
teriali del  servizio.  La  prima  conduce  alle  cattive  amicizie. 
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aj^li  illeciti  umori,  alle  imprudenti  promesse  di  matrimonio, 
alle  pazzo  spese,  ai  debiti,  al  giuoco,  ai  bagordi  o alla  tra- 
scuranza  del  proprio  dovere  ; e se  non  vi  si  ponga  riparo 
in  tempo  può  trascinare  ai  più  tristi  e più  vergognosi  ec- 
cessi : il  secondo  fa  inciampo  al  l)uono  andamento  del  ser- 
vizio , è di  cattivo  esempio  ai  giovani  sottufficiali  e ai  sol- 
dati , e indispettisce  i graduati  più  provetti  che  ne  riman- 
gono feriti  nello  a-mor-proprio.  So  di  un  giovine  sergente 
che  diceva  con  istupenda  naturalezza  « lo  sono  il  solo  che 
<1  sappia  (pialcosa  nella  mia  compagnia  » ma  tutta  la  coni- 
|)agnia  c tutti  coloro  che  lo  conoscevano  ridevano  di  cuore 
di  cotesto  miles  filortoHus. 

La  scelta  dei  mezzi  da  usarsi  per  la  tutela  di  quei 
giovani  è lasciala  al  criterio  dei  capitani.  Ma,  in  generale, 
mi  sembra  possano  indicarsi  i seguenti  : assegnare  loro 
un  [K)slo  nello  ufficio  del  comando  della  compagnia  e tenerli 
occupati  la  maggior  parte  del  giorno , sia  nella  scrittura, 
sia  nel  conteggio,  sia  nel  disegno,  sia  nel  dare  lezione  ai 
caporali  c soldati,  senza  sgravarli  del  loro  servizio  di  com- 
pagnia , se  pure  qualche  circostanza  straordinaria  noi  ri- 
chiedesse : dire  loro  apertamente  quali  dei  loro  camerata 
siano  da  frecjuenlarsi  e quali  no,  e per  quali  motivi;  asse- 
gnare a ciascuno  di  loro  come  compagno  di  alloggio  e di 
passeggiata  un  sottufficiale  di  provata  moralità  e di  piace- 
vole compagnia:  disvelare  ai  loro  occhi,  senza  mistero  e 
senza  esagerazione , i rischi  che  si  incontrano  nel  mondo 
e i falli  e i danni  nei  quali  suole  cadere  la  inesperta  gio- 
ventù : procurare  che  non  abbiano  molto  denaro  presso  di 
sò  : farsi  palesare  , colla  lealtà  che  conviene  a militari , le 
loro  attinenze  di  parentela , di  amicizia  e di  conoscenza  in 
città  e nelle  vicinanze;  esc  credasi  opportuno  nel  loro  inte- 
resse morale , non  ischivare  qualche  colloquio  o carteggio 
coi  loro  genitori  : allontanarli  dalle  persone  diffamate  o di 
dubbio  nome,  c confermarli  nei  rapporti  di  buona  società  : 
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prrmcUcre  loro  (|iiei  ptissalempi  che  alla  gioventù  si  addi- 
cono , purché  leciti  e non  troppo  dispendiosi  in  riguardo  al 
loro  stato  pecnniario , quali  sarebbero  il  teatro,  il  hallo  in 
onesta  comitiva  ce.  .Mlorchè  si  vegga  qualche  indizio  di 
mutamento  non  Imono  nella  loro  condotta,  si  procurerà 
troncare  la  strada  al  male  con  quei  mezzi  leali  caperti  che 
uno  schietto  soldato  preferirà  sempre  ai  sutterfugi  e alte 
coperte  inquisizioni.  .Si  dirà  loro  apertamente  che  il  loro 
contegno  richiede  più  oculata  vigilanza , cosa  che  fa  loro 
gran  torlo  : e ove  ciò  non  bastasse , si  ricorrerà  al  poten- 
tissimo argomento  della  rilensione  in  quartiere  fino  a nuo- 
vo ordine. 

(jioverà  anche  non  trascurare  occasione  di  mostrare  a 
coloro  che  si  invanissero  del  loro  sapere  che  tra  i loro  com- 
pagni , c più  tra  i loro  superiori,  vi  è pure  alcuno  che  sa 
quello  che  essi  sanno  e qualcosa  ancora  che  essi  ignorano, 
e che  soventi  volte  la  pratica  è più  utile  della  scenza.  l'na 
mortificazione  bene  ponderata,  data  a tempo  opportuno, 
e senza  annettervi  troppa  importanza, "sarà  gran  lezione. 
.Ma  siffatte  occasioni  che  sono  frequentissime  nel  genio  e 
nella  artiglieria,  saranno  assai  rare  nelle  armi  volgari,  spe- 
cialmente nella  fanteria. 

-V  tali  c tante  cure  il  capitano  troverà  compenso  nel- 
r utile  che  potrà  ritrarre  dalla  opera  di  quei  graduati  per  lo 
addestramento  tattico  e ginnastico  della  compagnia,  per  lo 
insegnamento  scolastico  ai'soldati  c graduati  minori,  e per 
le  scritture , conteggi  e disegni  che  potranno  occorrergli. 
Sopra  tutto  gli  sarà  confortevole  il  pensiero  che  lo  esercito 
dovrà  in  gran  parte  a lui  qualche  buon  sottufficiale  che 
riuscirà  col  tèmpo  ufficiale  eccellente  ; e più  ancora  quella 
l)eata  sodisfazione  che  deriva  a un  animo  veramente  mili- 
tare dalla  coscenza  di  avere  adempiuto  il  proprio  dovere. 

Dopo  tutto  ciò,  tornando  a quello  che  già  dissi  di 
quei  sergenti  novizi , non  farà  meraviglia  che  io  auguri 
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ai  capitani  e alle  compagnie  di  averne  uno  solo  per 
volta. 

Dei  sottufQciali  provenienti  dalla  classe  dei  cadetti  dirò 
soltanto  che  molto  rassomigliano  a quei  giovani  i quali  usci- 
ti dalle  scuole  superiori  militari  aspettano,  sotto  1'  assisa  di 
sergente,  rimanga  vuoto  quel  posto  di  ufficiale  cui  per  leg- 
ge hanno  diritto.  Colla  mento  fissa  nell'aurea  dragona,  li 
uni  e li  altri  si  considerano  come  di  passaggio  nella  sfera 
dei  sottufficiali,  e stanno  in  quartiere  come  lo  studente  alla 
università  , o come  il  viaggiatore  in  un  vagone. 

Ma  in  generale , e in  ragione  delle  particolarità  della 
nostra  indole  nazionale , le  qualità  più  rare  nei  sottuflTiciali 
nostri  relativamente  allo  esercizio  dei  loro  respettivi  uffici 
sono  quelle  appunto  che  maggiormente  spiccano  nei  gra- 
duati degli  eserciti  germanici,  cioè  la  perseveranza  assi- 
dua e la  ugualità  dell'  animo  e del  contegno.  E perciò  i no- 
stri sottullìciali  hanno  d'  uopo  di  sentirsi  addosso  l’ occhio 
dei  superiori  ogni  qual  volta  li  assalga  la  stanchezza,  la 
noja , il  disgusto,  o quel  languore  meridionale  che  invita 
al  dolce  far  niente. 

Risalendo  la  scala  gerarchica  , il  .sergente  maggiore  è 
il  primo  graduato  cui  appartenga  il  diritto  e il  dovere  di  in- 
vigilare sulla  condotta,  e più  specialmente  sul  servigio,  dei 
minori  sottufliciali.  Se  a tale  carico,  già  di  per  se  stesso  de- 
licato e non  facile,  si  aggiunga  la  cura  di  regolare  le  opere 
dei  sottufficiali  medesimi  e tutte  le  cose  della  vita  interna 
della  compagnia,  affinchè  i fatti  corrispondano  sempre  alla 
volontà  del  capitano  che  il  sergente  maggiore  rappresenta 
meglio  di  qualunque  altro  graduato;  e affinchè  il  vivere  in- 
terno rimanga  uniforme  sotto  la  direzione  costante  di  un 
solo  uomo , e se  dall'  altro  lato  si  pretenda  dallo  stesso  ser- 
gente maggiore  che  tenga  le  scritture  e la  amministrazione 
economica  della  compagnia,  non  farà  di  mestieri  grande 
acume  di  ingegno  o gran  pratica  delle  cose  militari  a rico- 
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noscero  die  ullìeio  silTallo  è siipcriore  alle  forze  eli  un  uomo 
solo.  Quindi  tra  i due  mandali , disciplinale  ed  economico , 
imposti  al  sergente  maggiore , o quello  o questo  dovrà  ne- 
cessariamente essere  sacrificato  all’  altro  , secondo  le  circo- 
stanze o il  volere  del  capitano  o la  indole  del  sergente 
maggiore  medesimo.  Volendo  far  fronte  all’uno  e all'altro 
ugualmente,  il  danno  .sarà  spartito  tra  ambedue;  vale  a 
dire  die  nè  I’  uno  nè  f altro  sarà  sodisfatto.  Perciò  a me 
sembra  cosa  ragionevolissima  che  quel  doppio  ufficio  sia 
diviso  tra  due  persone , 1 una  delle  quali  si  abbia  intera  la 
]iarte  disciplinale,  rimanendo  la  economica  all'altra. 

Non  istarò  qui  a esaminare  se  piii  convenga  avere 
in  ciascuna  compagnia  due  sergenti  maggiori,  a imitazione 
flei  feld-u'eheì  austriaci,  oppure  un  sergente  maggiore  e un 
foriere , alla  francese , districando  le  appartenenze  disci- 
plinali e amministrative  di  quei  due  gradi;  nè  se  più  metta 
conto  scegliere  lo  economo  tra  li  antichi  sergenti  o tra  i 
giovani  provenienti  dalle  scuole  militari  cc.  Basta  a me  che 
il  sergente  maggiore  incaricato  della  disciplina  sia  tolto  dai 
sottufficiali  più  maturi  di  senno  c di  pratica  ; e di  lui  solo 
mi  occupo. 

Lo  ufficio  di  lui  è il  più  difficile  dopo  quello  del  capi- 
tano. Egli  non  ha  uguali  nella  propria  compagnia,  se  puro 
non  fosse  1 altro  sottufficiale  incaricalo  della  amministra- 
zione ; ed  ecco  sia  detto  di  volo  una  delle  più  forti  ragio- 
ni [ler  le  cjnali  propenderei  in  questo  alla  imitazione  au- 
striaca. Lo  interesse  della  disciplina  gli  inibisce  la  familia- 
rità coi  suoi  coininililoni,  in  mezzo  ai  (piali  rimane  solo  Ira 
superiori  c inferiori  : ma  nel  tempo  stesso  lo  interesse  mede- 
simo richiede  che  non  stia  discosto  nè  da  (juclli  nò  da  questi. 
La  sua  divisa  e il  suo  grado,  so  il  sentimento  dell'  onore  non 
bastasse,  gli  vietano  come  cosa  alx)minevole  la  delazione  : 
il  suo  dovere  lo  obbliga  a tenere  informato  il  capitano  delle 
particolarità  tulle  della  condotta  dei  propri  sottoposti.  Vede, 


Digitized  by  Coogk 


— 401  — 

ascolta  e opera  per  conto  del  suo  capitano , e pure  ha  non 
poca  autorità  propria  , e deve  farne  uso  a prevenire  il  malo 
0 a porvi  pronto  rimedio,  se  voglia  evitare  una  taccia  che 
fa  fremere  1’  uomo  onesto  e avvampare  il  sangue  al  solda- 
to. Primo  tra  la  milizia  volgare  , deve  dare  a questa  lo 
esempio  del  buon  contegno , della  decorosa  tenuta , della 
scrupolosa  osservanza  del  proprio  dovere;  nò  mai  lasciarsi 
vincere  da  rilassamento.  Stato  troppo  penoso  per  graduato 
di  età  0 di  senno  giovanile. 

Veniamo  agli  ufficiali  subalterni. 

All’opposto  del  sottufficiale,  1’  ufficiale  deve,  a parere 
mio,  schivare,  il  soverchio  contatto  coi  gregari,  perchè  in 
quello  stropiccìo  continuato  perderebbe  gran  parte , e la 
migliore , della  propria  autorità.  L"  uomo  in  generale , ma 
più  l'uomo  volgare,  e singolarmente  quello  di  questo  no- 
stro paese , non  si  adatta  tanto  di  buona  voglia  a quella 
assoluta  dipendenza  che  la  disciplina  militare  esige  da  sol- 
dato a ufficiale , da  non  approfittare  e abusare  di  ogni  oc- 
casione che  gli  si  offra  a disgravarsene.  Il  prestigio  della 
autorità  cade  a brano  a brano  in  breve  tempo  allorché  que- 
gli che  ne  è rivestito  si  mesce  tra  i suoi  sottoposti  e si  lascia 
squadrare,  pesare  e brancicare  da  loro.  — « Se  volete  dai 
« soldati  quel  rispetto  e quella  obbedienza  che  vi  sono  do- 
ti vuti  » diceva  ai  suoi  luogotenenti  quel  capitano  di  cui 
dianzi  parlavamo  « procurate  di  non  diventare  il  loro 
« pane  quotidiano.  » — Ciò  non  potrà  mai  applicarsi  ai  sot- 
tufficiali , che  necessariamente  debbono  vivere  tra  i gre- 
gari per  vegliarli  da  vicino  e regolarne  le  opere  a minuto 
a minuto , ma  per  li  ufficiali  è regola  di  gran  rilievo , dap- 
poiché dessi,  e pel  numero  degli  uomini  che  possono  avere 
sotto  i loro  ordini , e per  la  supremazia  che  debbono  eser- 
citare sui  sottufficiali,  e per  la  importanza  degli  incarichi  che 
possono  ricevere,  hanno  bisogno  di  autorità  morale  assai 
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maggiore.  I soUufllciali  appartsngono  alla  massa  della  mi- 
lizia volgare , nella  quale  rappreseulano  lo  elemento  che  le 
dà  consistenza  c vita,  la  ossatura  e l'anima  nel  tempo  stes- 
so. Li  ufiiciali  invece  sono , mi  si  permetta  la  espressione 
poco  militare,  membri  di  cpiella  corporazione  che  dirige  il 
vivere  e le  opere  della  milizia  volgare.  — Oltre  a ciò,  met- 
tendosi a immediato  contatto  coi  gregari,  li  ufliciali  usurjMì- 
rebbero  le  facoltà  dei  graduati  minori  e guasterebbero  la 
macchina  gerarchica.  Lo  facciano  se  necessità  lo  richie- 
da, sjK'cialmente  in  tempo  di  guerra;  lo  facciano  per  dare 
esemj)io  a sottoi)Osli  inesperti  o pigri,  per  prevenire  alcun 
disturbo  nell' ordine  interno  della  compagnia,  o per  rispar- 
mio di  tempo  in  qualche  straordinaria  occorrenza;  ma  nei 
casi  ordinari  se  ne  astengano  quanto  più  [Kjssono,  che  loro 
ne  verrà  bene.  . 

Loro  principalissimo  ullicio  disciplinale  si  è d’invigi- 
lare sui  sottulliciali  ; non  già  come  questi  sui  gregari , 
stando  loro  addosso  a occhi  spalancati,  a gola  aperta  e col 
pungolo  in  mano,  ma  pure  osservandone  i portamenti,  aju- 
landoli  all  uopo  di  consiglio  e di  incuoramento  , trattenen- 
doli dal  forviare,  e ritemprandoli  alla  operosità  quando  ac- 
cennino a rilassamento,  con  quei  mezzi  che  le  circostanze 
indicheranno  più  opportuni.  Prenderanno  principalmente  di 
mira  il  loro  amor-proprio  e il  loro  interesse.  Quando  sap- 
piano bene  maneggiare  questa  doppia  redine  potranno  gui- 
darli a piacere  loro. 

Più  vi  penso,  e più  vado  persuadendomi  che  in  tempo 
di  pare , nelle  occorrenze  ordinarie , una  compagnia  che 
abbia  soltanto  un  buon  tenente , un  buonissimo  sergente 
maggiore  e due  o tre  buoni  sergenti,  sia  in  condizioni  molto 
migliori,  per  riguardo  disciplinale,  di  quella  che  avesse  un 
(piadro  più  che  compiuto  di  mediocri  graduati.  Dovremmo 
argomentare  da  ciò  che  il  secondo  e il  terzo  ufficiale  su- 
balterno siano  superflui?  Sarebbe  stoltezza  il  pensarlo,  pcr- 


Digitized  by  Google 


— i(»:i  — 

rhè  se  la  ragione  ilisciplinale  tacesse,  la  ragione  tattica  ba- 
sterebbe da  se  sola  a mostrare  che  una  compagnia  di  più  di 
1 20  uomini,  in  quattro  plotoni,  richiede  almeno  due  ufficia- 
li inferiori.  \ questo  proposito  vorremmo  pure  discorrere 
di  quella  malaugurata  usanza , che  o per  ragioni  econo- 
miche o per  altro  motivo  invale  a quando  a quando  in  al- 
cuni eserciti,  di  dilungare  un  certo  numero  di  ufficiali  dai 
respettivi  corpi  per  impiegarli  in  uffici  speciali , lasciando 
intanto  vuoti  i loro  posti  nei  quadri  delle  compagnie  : ma 
tale  discorso  ci  trarrebbe  troppo  in  lungo  e troppo  lungi 
dalla  via  che  ora  seguiamo.  Ci  basti  mostrare  — da  un  lato 
un  povero  capitano  che  ha  un  tenente  mal  noto  impegolato  in 
giunte , consigli  ec.  e un  sottotenente  sconosciuto  appiccato 
al  tale  o tale  altro  ufficio  a Dio  sa  quante  miglia  da  lui  — e 
dall’  altro  lato  qualche  giovane  che  non  vorremmo  credere 
militare  se  non  portasse  divisa  di  ufliciale. 

Ma  poniamo  li  assenti  tra  i più , e parliamo  dei  pre- 
senti. Inalziamoci  alla  sfera  dei  capitani  e diamo  una  oc- 
chiata agli  ufGciali  inferiori.  Quali  sono  ? Quali  vorremmo 
che  fossero  ? e moltiplicate  pure  le  domando  a vostro 
piacere. 

lo  vi  dirò  di  un  capitano  che  fu  chiamato  a comporre 
e comandare  una  tal  compagnia  destinata  a far  corpo  da  se 
sola.  Egli  era  uomo  maturo  di  senno  e di  pratica,  un  capi- 
tano della  spece  di  quelli  che  vi  ho  dati  per  buoni  più  quà 
e più  là  nel  corso  di  questi  trattenimenti.  Ragione  voleva 
che  nel  trattare  della  cosa  col  suo  superiore  diretto  ( sup- 
ponete che  fosse  un  generale  ispettore  ) venisse  a parlare 
della  scelta  dei  graduati,  e degli  ufficiali  in  particolare. 

« Avrei  bisogno  » diceva  egli  « di  un  tenente  che 
« sapesse  il  fatto  suo.  « 

L' ispettore  tenendo  li  occhi  fissi  sopra  una  lista  che 
avea  dinanzi  disse.  « Vi  sareblìe*  per  esempio,  il  tenen- 
n le  V.  . « 
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• Ah  ! povero  uomo  ! ■ esclamò  il  capitano  » è pie- 
« no  di  incomodi.  Sarebljc  lo  stesso  che  non  averlo.  Si 
« troverebbe  costrello  a chiedere  il  riposo  in  capo  a sei 
« mesi.  » 

• Che  cosa  le  parrebbe  del  lenente  B. . . . ? » doman- 
dò allora  I isp>ettore  sempre  guardando  la  lista. 

« .àbilissimo  ufficiale  senza  dubbio,  ma  . . . troppo 
« signore.  Ci  vorrebbe  un  sottotenente  che  gli  facesse  da 
« ajuto.  lo  ho  bisogno  di  un  Iroupier.  » 

L' ispettore  dopo  un  mezzo  minuto  di  pausa  si  scosse 

dicendo.  <*  Potrei  darle  ...  il  tenente  T » 

« No , no  » si  affrettò  a rispondere  il  capitano  « non 
« fa  per  me  nè  per  la  mia  compagnia.  Il  tenente  T. . . . è 
« bravo  soldato , e fu  ottimo  sottufficiale  : ma  è troppo 
« aspro , troppo  rotto.  Ha  certe  usanze  . . . certi  modi  . . . 
« un  certo  contegno  che  non  vorrei  proporre  ad  esempio 
<•  ai  miei  giovani  solloten.enli.  Lo  prenderei  ben  volentieri 
« se  fosse  tuttora  sergente  maggiore.  » 

« Eh  ...  allora  !...  » disse  l' ispettore  alzando  le 
spalle  e inarcando  le  ciglia  : poi  dopo  un  corto  silenzio  sog- 
giunse. « E bene , vediamo  una  sua  proposta.  » 

Il  capitano  nominò  allora  due  tenenti;  1'  uno  dei  quali, 
proveniente  da  una  scuola  militare,  aveva  una  diecina  di 
anni  di  servizio  in  trenta  anni  di  età,  ed  era  molto  stimato 
per  la  integrità  dei  costumi , per  la  nobiltà  dei  sentimenti , 
per  la  serietà  sempre  eguale  del  contegno  e la  militare  squi- 
sitezza del  linguaggio  e dei  modi,  oltre  alla  perfetta  cono- 
scenza che  avea  della  sua  professione  : 1 altro , venuto  su 
su  da  soldato  era  più  presso  ai  quaranta  che  ai  trenta 
anni  ; modesto  , riservalo , instancabile,  affezionatissimo  al 
servizio , capace  di  innamorarsi  del  suo  capitano , senza 
volontà  propria , senza  legami  di  sorta  fuori  delia  società 
militare;  e pure  accorto,  nemico  della  pedanteria  come 
della  finzione  e dello  spionaggio , fecondo  d’ ingegnosi  ri- 
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trovati , G tale  da  farsi  rispettare  da  chiunque  senza  far 
gesto  0 dir  parola. 

L’ispettore  guardò  sorridendo  il  capitano  e disse. 
« Sono  quei  medesimi  sui  quali  aveva  già  posto  l’occhio  io. 
« Mai  loro  comandanti  d' adesso,  qualunque  sia  il  prescelto, 
« ci  ascriveranno  a gran  torto  il  toglierli  ai  loro  corpi.  Ba- 
« sta  ...  segnamoli  per  ora  ; poi  vedremo  ! Veniamo  ai 
« sottotenenti.  » 

ir  capitano  prese  risolutamente  la  parola.  « Io  sono 
« di  opinione  che  con  un  tenente  della  fatta  di  quelli  che 
« ho  nominati  ci  vogliano  sottotenenti  giovani.  Potrei  pren- 
'I  derne  uno  giovanissimo , anche  novizio , purché  abbia 
« mente  sveglia,  amor-proprio,  vivacità,  e sopra  tutto  sen- 
« timcnto  di  onore  e coraggio.  « 

« Potremmo  provare  il  signor  D » disse  l’ispet- 

tore. 

tt  Buonissima  scelta!  n esclamò  il  capitano.  « E altero, 
« prepotente,  impetuoso,  anche  un  pò  rompicollo  se  si  vuo- 
« le  ; ma  è un  giovane  leone  che  preso  pel  suo  verso  può 
a maneggiarsi  come  un  agnello.  Io  ne  stò  mallevadore.  » 

« E bene  » riprese  l’ ispettore  « segneremo  il  signor 
« D. ...come  secondo  sottotenente,  e come  primo  il  si- 
« gnor  G. . . . » 

Il  capitano  fece  un  balzo  sulla  sedia.  « Il  signor  G...  ! 
« Ci  vuole  un  capitano  apposta  per  lui  ! Oh , lo  conosco 
« bene  ! E un  amabile  giovinetto  che  conosce  tutti  i bei 
« giovani , tutte  le  belle  donne , tutti  i bei  cavalli , e lutti  i 
« bei  cani  della  città , più  assai  che  i suoi  proprj  soldati  ; 
X che  fa  bellissima  figura  nei  caffè , nel  teatri , nei  biliardi, 
« nelle  sale  da  scherma,  nelle  conversazioni , dappertutto 
« fuorché  in  quartiere  e sulla  piazza  d’arme;  che  spende 
« danari  a precipizio  ...» 

« Lo  so  , lo  so  : ma  per  ciò  appunto  vorrei  darglielo  , 
« perché  cotesto  giovane  ha  delle  buonissime  qualità  mili- 
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■<  tari,  c sotto  la  tutela  di  un  buon  capitano  può  ancora  far 
« buona  riuscita.  » 

Ma  il  capitano  lo  lasciò  appena  terminare , e soggiun- 
se inchinandosi  « ].e  sono  obbligatissimo  dei  buon  concet- 
« to  che  ha  di  me  ; ma  la  prego  a osservare  che  una  com- 
<1  pagnia  nuova  non  lascia  tempo  al  capitano  per  fare  il  cu- 
li ratore  a un  giovane  che  gli  darebbe  da  fare  per  due 
« compagnie.  » 

a Mi  dispiace  » disse  scuotendo  lievemente 'il  capo 
r ispettore  : poi  scorrendo  coll'occhio  la  lista  si  fermò  sopra 
un  altro  nome,  e lisciandosi  i baffi  si  lasciò  cadere  dalle 
labl)ra.  a Vi  sarebbe  il  signor  M. . . . » 

L’ altro  lo  fissò  sorridendo.  « La  pregherei  a guarda- 
li re  se  ve  ne  fosse  alcun  altro  che  avesse  meno  di  trenta- 
II  mila  lire  di  rendita  e non  tenesse  carrozza.  » 

« 11  sottotenente  F. . . . ò un  buon  pratico.  i> 

« Sì , è vero  : ma  ha  due  grandi  difetti;  cattiva  fin- 
ii gua  e pessimo  cuore.  Pieno  di  sè,  disprezza  tutti  e tutto. 
Il  e lo  mostra  e lo  dice  apertamente.  » 

« E pure  ne  furono  fatti  grandissimi  elogi  poco  dopo 
« che  fu  promosso  ufficiale.  » 

Il  Oh  sì  : (juando  nessuno  lo  conosceva  tutti  lo  ama- 
li rono  come  buon  camerata;  ma  egli  ha  trovato  il  modo  di 
Il  farsi  prendere  a noja  da  tutti,  lo  credo  che  in  una  com- 
« pagnia  nuova  la  sua  presenza  sarebbe  un  veleno.  » 

Il  Bisogna  mortificarlo,  fargli  abbassare  il  capo,  mo- 
li strargli  la  sua  pochezza  . . . Egli  è ancora  tanto  giovane 
« che  non  vi  è da  disperare  di  mutarlo  in  meglio.  » 

« Sarà  possibile , non  vuò  negarlo  : io  però  non  locre- 
II  do.  Vi  sono  alcuni  caratteri  che  fino  dalla  adolescenza 
Il  formano  una  massa  dura  che  non  si  intacca.  Ma  sia  co- 
li raunque  ; a me  sembra  che  non  sia  uomo  adattato  per 
n la  mia  compagnia.  » 

Il  Potrei  proporle  il  soltolenenle  N....  ma  ella  dirà...» 
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X Che  è troppo  svogliato , troppo  pigro,  troppo  fiacco, 

« e non  ha  sentimento  del  proprio  decoro.  » 

« Peccato!  E un  giovane  pieno  di  talento!  — Ma,  in 
« fede  mia , io  non  so  più  chi  darle  ! » 

Il  capitano  trasse  di  tasca  il  portafogli , scorse  coll'  oc- 
chio una  lista  di  nomi  che  vi  aveva  scritta,  e ripigliò  a dire 
« Se  ella  me  lo  permettesse , avrei  qualche  soggetto  da 
« proporle.  » 

.Ma  r altro  che  parea  tenesse  a fare  da  sè  quella  scel- 
ta, lo  interruppe  dicendo  « Un  momento!  Un'ultima  prova. 
« Che  cosa  direbbe  ella  del  signor  C. ...  ? » 

(1  Misericordia  ! » urlò  quasi  il  capitano  « Un  dotto  ! 

» un  letterato  ! un  filosofo  ! un  ragionatore  che  cerca  in 
« tutto  il  perchè  del  perchè!  un  Seneca  che  vi  empie  la 
« testa  di  sentenze  ! un  sottotenente  che  ha  sempre  cen- 
« tornila  uomini  in  tasca  e pianta  gran  campi  di  battaglia  da 
« per  tutto  ! » 

« Ma  egli  è un  giovane  di  molto  merito  ! » 

« Si  : legge , scrive , armeggia  continuamente  col 
« cervello  e colla  penna  ; e , quello  che  è peggio , ha  la 
« mania  di  farsi  stampare  ! Ha  scritto  un  monte  di  quin- 
« terni  sulla  istruzione  del  soldato , vuole  scriverne  il  dop- 
« pio  sulle  scuole  militari,  il  triplo  sulla  tattica , e ha  in 
« ponte  altre  dieci  opere  per  lo  meno.  Scrive  poesie,  scri- 
« ve  racconti , scrive  commedie  , e meditazioni  e un  poco 
« di  tutto , purché  scriva.  Ora  dico  io  come  può  trovare 
« tempo  da  scarabocchiare  tanta  carta  se  non  lo  tolga  alle 
« occupazioni  del  suo  ufficio?  Come  può  pensare  allo  nii- 
X nute  pratiche  del  servizio  di  compagnia,  avendo  nel  cer- 
« vello  una  ridda  continua  di  idee  strampalate  ! — E un 
u giovane  di  merito,  non  lo  nego.  Ma  quando  ei  sarà  di 
« giornata,  i soldati  potranno  dare  fuoco  al  quartiere  a loro 
Il  licir  agio  , perchè  egli  se  ne  starà  rinchiuso  nella  stanza 
1 più  segregata  con  un  quinterno  dinanzi,  in  mezzo  a una 
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catasta  di  libri  e carte  geografiche.  Quando  visiterò  la 
sua  mezza  compagnia  troverò  soldati  cui  mancheran- 
no il  letto  e il  fucile  non  che  le  bullette  delle  scarpe. 
Quando  gli  darò  un  plotone  di  coscritti  da  addestrare  , 
gli  farà  fare  la  battaglia  di  Vaterloo.  — E poi  cotesti  uo- 
mini di  merito  sono  ruvidi  al  tatto,  sono  poco  maneg- 
gevoli , non  si  sa  per  che  verso  prenderli.  Si  vuole  usa- 
re loro  (jualche  riguardo  ; ed  essi  se  ne  accorgono  tosto 
e se  ne  prevalgono,  e tirano  di  lungo,  alla  grande,  come 
se  quei  riguardi  fossero  loro  dovuti.  Volete  richiamarli 
ai  dovere  senza  pure  disgustarli , e non  sapete  da 
quale  parte  rifarvi , perchè  si  adontano  di  ogni  più 
leggera  parola  , di  ogni  più  piccolo  atto.  Vorrebbero 
essere  portati  sempre  in  palma  di  mano.  Finalmente , 
siete  costretto  a scendere  alle  brutte  : e allora  vi  tro- 
vate a fronte  un  superbo  spirito  di  indipendenza  che 
non  può  indurvi  , se  siate  uomo  , ad  alleggerire  la 
mano , ma  vi  dà  travaglio  non  poco.  Chiedono  il  con- 
gedo dal  servizio , e si  piccano , e lo  vogliono  a ogni 
modo,  senza  porre  mente  al  danno  che  può  loro  venirne, 
perchè  se  manchino  loro  i mezzi  di  fortuna  , hanno  fidu- 
cia in  loro  medesimi  e nelle  loro  penne  ; ed  ecco  che  vi 
tirale  addosso  il  rimprovero  che  per  colpa  vostra  lo  eser- 
cito abbia  perduto  un  ufficiale  che  già  gli  cresceva  decoro, 
che  facea  concepire  di  sè  le  più  alte  speranze  ec.  ec.  Dio 
guardi  me  e la  mia  compagnia,  e tutti  i capitani  e tut- 
te le  compagnie,  dallo  avere  tra  i loro  ufficiali  uomi- 
ni di  merito , luminari , candelabri  e simili.  Io  stimo  e 
amo  il  signor  C. . . . , ma  rinunzio  di  lutto  cuore  al- 
r onore  di  averlo  tra  i miei  ufficiali.  Prenderei  piuttosto 

un  asino  ! piuttosto  lo  scapestrato  G , il  velenoso  F.... 

il  pigro  N. . . . e qualunque  più  disadatto  sottotenente.  » ' 

Vengo  ora  a fare  parola  di  un  caso  particolare,  che 
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mai  dovrebbe  darsi,  ma  pure  è tra  i possibili.  Suppongo  un 
capitano  inetto  al  suo  ufficio  che , per  uno  di  quei  miracoli 
che  Dio  talvolta  si  degna  fare , si  regga , non  si  sa  come , 
alla  testa  della  sua  compagnia , simile  a quello  inesperto 
cavalcante  che  traballando  ora  di  qua  ora  di  là  e stafTeg- 
giando  ora  da  iin  lato  ora  dall' altro,  pure  collo  ajuto  dei 
crini,  degli  arcioni  e del  suo  santo  protettore  rimane  in  sel- 
la , a dispetto  di  coloro  cui  pare  vederlo  ogni  momento  in 
terra.  Non  vi  parlerò  del  cavallo,  come  si  guasti , s’ invizi 
e s’ imbestialisca  sempre  più  per  quel  disordinato  armeg- 
giare di  gambe,  roani,  sproni  e redini  ! è facile  figurarselo. 

Un  capitano  di  quella  falla  avrebl)e  bisogno  di  un  men- 
tore , 0 meglio  di  un  angiolo  custode,  perchè  la  compagnia 
non  dovrebbe  vederlo.  Le  apparenze  dovrebbero  rimanere 
salve,  pel  decoro  del  grado,  per  lo  interesse  della  discipli- 
na. Sia  pure  la  mente  e fa  volontà  dello  amico  spirito  che 
regoli  le  cose  della  compagnia , purché  agli  occhi  di  questa 
apparisca  siano  la  volontà  e la  mente  del  capitano.  Ora,  se 
uno  spirito  celeste  non  discenda  a tale  uopo  dai  gironi  della 
suprema  sfera,  quella  parte  da  angiolo  custode  spetterà  al 
tenente.  Ma  cotesto  ufficiale  ha  la  di.sgrazia  di  non  essere 
un  purissimo  spirito  incorporeo,  e di  avere  dai  canto  suo  un 
particolare  ufficio  nella  sfera  gerarchica  della  compagnia. 
Ne  risulta  che  dovrà  sostenere  una  doppia  parte,  divider- 
si por  così  dire  in  due;  cioè,  per  parlare  più  chiaro,  spo- 
gliarsi della  propria  intelligenza  c della  propria  volontà  e 
fame  regalo  al  capitano,  serbando  lo  altre  sue  facoltà  allo 
esercizio  del  suo  proprio  ufficio.  Ma  poiché  ciò  deve,  come 
ho  detto,  sfuggire  alla  vista  della  compagnia,  il  tenente  do- 
vrà fare  in  modo  che  quel  maneggio  rimanga  quanto  più  è 
possibile  coperto.  Qui  la  dissimulazione  (non  dicola  finzio- 
ne , perchè  questa  può  e deve  evitarsi  ) non  solo  è tollera- 
bile e onesta  ma  necessaria. 

So  ben  io  che  il  merito  della  buona  condotta  della 
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coinpagiiia  sarà  tutto  del  tenente  , che  questi  non  potrà 
fare  a meno  di  averne  piena  coscenza , e che  o prima  o 
|K>i  superiori  e sottoposti  della  fatta  dei  nostri  ci  vedran- 
no chiaro  come  in  uno  specchio  ; ma  il  tenente  deve  te- 
nere chiusa  in  sè  la  sua  sodisfazione  ,•  adoperarsi  a svia- 
re con  ogni  miglior  motlo  l’ attenzione  e i sospetti  altrui , 
negare  al  hisogno , e Gnaimcnte  , (piando  altro  più  non 
jiossa , lasciar  dire , pago  di  aver  fatto  il  proprio  dove- 
re. Insomma  deve,  come  volgarmente  diciamo,  reggere 
il  suo  capitano  lino  allo  estremo;  non  per  lui,  se  sia 
tale  uomo  che  non  meriti  tanto  sacriGcio  , ma  pel  grado 
che  jiorta.  — Ua  solo  a solo , a uscio  chiuso,  potrà  dire  al 
cajiitano  « Bisognerà  fare  (|uesto,  e non  quest' altro:  io  cre- 
« derei  eh  ella  dovesse  nel  tale  o tale  altro  caso  compor- 
« tarsi  cosi  c così , ec.  » apertamente , senza  altro  riguar- 
do che  di  semplice  forma.  ìila  trattando  coi  superiori  e coi 
sottoposti  di  lui  si  guarderà  henc  dal  dire  « Io  ho  detto  al 
u capitano ...  io  I'  ho  consigliato  ...  » o pure  u II  capi- 
« tano  voleva  fare  così,  ma  io...  Il  capitano  mi  ha  doman- 
« dato  come  dovesse  regolarsi . ...  » o anche  « lo  dirò  .... 
« io  farò . . . ec.  » come  se  fosse  egli  il  capitano.  Dirà  inve- 
ce con  (fuella  serietà  che  comanda  il  silenzio  agli  incredu- 
li. « Il  signor  capitano  vuole...  Il  signor  capitano  ordina...  » 
e perGno  « Il  signor  capitano  mi  ha  ordinato ...  » — Se 
alcuno  si  rivolga  a lui  per  cosa  che  superi  le  sue  facoltà 
di  tenente,  dirà  » ne  parlerò  al  capitano  » Se  gli  venga  op- 
[>oslu  qualche  ordine  dato  direttamente  da  quei  superiore, 
si  asterrà  da  fare  allodi  disapprovazione,  non  che  dal  con- 
trariarlo; ma  se  lo  vegga  inopportuno  o sragionato,  studie- 
rà mudo  di  farglielo  rivocarc,  e (juando  ciò  non  j>ossa  farsi 
senza  offendere  il  decoro  di  lui,  si  adoprerà  a volgerlo  a 
Itene,  o almeno  a minor  male,  nel  procurarne  egli  stesso  la 
osservanza,  interpretandolo  in  guisa  da  inodiGcaiio,  come 
se  i sottoposti  non  ne  avessero  l>en  compreso  il  senso,  o 


Digilized  b. 


— IH  — 

per  qualche  ravione  plausibile  il  capitano  avesse  nel  frat- 
tempo  mutalo  intenzione.  Ma  a fine  di  evitare  contrarietà 
siffatte  che  possono  recare  disturlw  alla  santa  opera  sua  , 
e per  togliere  ai  sottoposti  la  occasione  di  scandagliare  a 
fondo  quel  povero  uomo  tanto  diverso  da  (juello  eh'  ei 
si  studia  farlo  comparire , procurerà  di  tenerlo  lontano 
quanto  più  sia  possibile  dalla  compagnia,  e singolarmente 
dai  garruli  scrivani  che  stanno  nello  ufficio  del  comando  a 
capo  chino  e orecchie  tese,  anche  a costo  di  fargli  acquista- 
re nome  di  svogliato,  che  sarà  male  assai  minore.  I giorni  più 
critici  saranno  quelli  nei  (juali  egli  sarà  assente  per  servi- 
zio: a gite  non  pensi.  .Ma  il  peggior  male  sarebbe  che  gli 
venissero  sovrimposti  mandati  particolari  jtei  quali  gli  fos- 
se impedito  di  occuparsi  della  sua  compagnia,  lo  dico  che 
dovrebbe  porre  in  opera  ogni  onesto  modo  per  andarne  di- 
scarico , poiché  in  generale  si  tratterà  di  uffici  che  qualun- 
que altro  tra  molti  potrà  benissimo  adempiere  in  vere  sua, 
mentre  quello  eh  ei  disiinpegna  presso  il  suo  capitano  ri- 
chiede lui,  non  altri.  Figuratevi  poi  quale  danno  sarebbe 
e pel  capitano  c per  la  compagnia  che  egli  fosse  mutato! 
E pure  anche  questo  può  facilmente  avvenire,  specialmen- 
te se  il  capitano  non  sia  nè  vecchio  nè  cagionoso  nè  an- 
ziano nel  suo  grado,  c il  tenente  sia  invece  tra  i primi  no- 
tati per  lo  avanzamento. 

In  sostanza,  la  condizione  di  quel  tenente  rassomiglie- 
rà molto  a quella  in  cui  volontariamente  si  sono  messi  per 
uno  o per  altro  fine,  c per  tempo  più  o meno  lungo , tanti 
personaggi  dei  tempi  andati,  barattando  veste  con  alcu- 
no dei  loro  confidenti.  Chi  non  conosce  la  storia  del  giovi- 
ne re  Autari?  La  gran  differenza  è che  quel  beato  momen- 
to di  scagliare  l' azza  gridando  « Cosi  ferisce  Autari  ! » non 
deve  venire  mai  pel  nostro  buon  tenente. 

Per  buona  ventura  il  caso  di  cui  ci  intratteniamo  è più 
che  rarissimo:  per  buona  ventura  dico,  perchè  quello  sfor- 
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zo  di  annegazione  che  con  tanta  facilità  descrivemmo  è 
troppo  difficile  cosa.  Facile  è trovare  uomini  i quali  menino 
vanto  di  meriti  che  non  hanno;  ma  quanti  ve  ne  sono  che 
avendo  qualche  merito,  sia  pure  piccolo,  si  adattino  a na- 
sconderlo, a negarlo?!  E quanti  sono  coloro  che  costretti  dal 
loro  interesse  medesimo  a sottostare  alla  influenza  di  un  loro 
dipendente,  vi  si  adattino  di  buona  voglia,  c sì  pieghino 
alle  di  lui  vedute  con  quella  facile  condiscendenza  che  do- 
vrebbe nascere  per  lo  accordo  della  stima , della  coscenza 
della  propria  pochezza  e della  gratitudine  ? lo  so  di<  poche 
cose  che  a lungo  andare  riescano  incresciose  quanto  il  men- 
tore, il  tutore,  il  consigliere  e simili,  siano  pure  eccellenti. 
Che  cosa  avverrà  se  il  pupillo  sia  superiore  di  età  e di  gra- 
do , e non  tanto  spoglio  di  sentimenti  virili  da  non  sentire 
vergogna  e dispetto  di  fare  a modo  altrui  ? Le  difficoltà  della 
tutela  cresceranno  a dismisura. 

Ma  non  sarebbe  meglio  pel  tenente,  come  per  li  altri 
graduati . rinchiudersi  nel  girone  del  proprio  ufficio,  e la- 
sciare che  il  capitano , qualunque  sia , faccia  da  sè  ? Così , 
se  questi  sia  incapace  a tenere  il  comando  di  una  compa- 
gnia , lo  mostrerà  in  breve  tempo  tanto  apertamente  che  i 
superiori  saranno  costretti  a dargli  la  muta:  e così  lo  eser- 
cito rimarrà  netto  da  quel  brutto  male  della  fastosa  asini- 
tà. — lo  credo  che  simili  parole  mai  usciranno  di  bocca  a 
ufficiale.  Sotto  la  divisa  militare  non  palpitano  cuori  di  fa- 
riseo. 

Li  ordinari  uffici  dei  diversi  graduati  della  compagnia 
sono  da  dividersi  in  due  parlile,  cioè;  da  un  lato  le  appar- 
tenenze, r doveri,  i .diritti  ec.  provenienti  dal  respeltivo 
griido,  sempre  uguali  in  qualunque  momento  ; e dall'al- 
tro quei  mandali  di  particolare  vigilanza  che  dall'uno  al- 
r altro  graduato  di  uno  stesso  ordine  si  trasmettono  secon- 
do una  determinata  legge  di  avvicendamento  giornaliero  o 
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sellimanale.  Eccoci  a quello  che  comunemente  dicesi  servi- 
sio  interno  dei  corpi  militari,  e che  noi  diremo  relativamen- 
te alla  compagnia,  poiché  di  questa  sola  parliamo,  servizio 
di  vigilanza  interna. 

Ognuno  sa  che  a tale  servizio  sono  contemporaneamen- 
te destinati  un  ufficiale  e un  sullufhcialc  cui  si  aggiunge 
come  ajulo  un  caporale,  lo  qui  non  entrerò  nelle  loro  ap- 
partenenze , perchè  non  è mia  intenzione  copiare  il  regola- 
mento del  servizio  interno  , nè  -di  ciò  venni  a fare  parola 
per  altro  motivo  che  per  dire  la  opinione  mia  su  di  un  pun- 
to che  a mio  giudizio  ha  non  poca  importanza  disciplinale; 
voglio  dire  la  durata  di  quei  servizi.  Ecco  la  domanda  che  io 
faccio  a me  stesso  in  linguaggio  da  caserma.  — Tra  i due 
modi  di  ripartimento  del  servizio,  il  giornaliero  e il  setti- 
manale , quale  è da  preferirsi  per  la  compagnia  ? — 

Dico  che  se  il  graduato,  ufficiale  o sottiiffìciale , po- 
tesse fare  quel  servizio  di  cui  parliamo  dal  primo  alfultimo 
dell'  anno  senza  stancarsi  e sempre  colla  stessa  buona  vo- 
glia , e se  lo  avvicendamento  di  quel  servizio  non  fosse  ri- 
chiesto dalla  necessità  di  spartire  ugualmente  i diversi  ca- 
richi tra  tutti  i graduati  di  uno  stesso  ordine  e offrire 
modò\  a tutti  di  ugualmente  impratichirsi  nei  particolari 
della  loro  professione , buon  partito  sarebbe  tenere  un  uf- 
ficiale , un  sergente  e un  ca|>orale  fissi  in  quel  servizio  la- 
sciando tutti  li  altri  ai  rimanenti  graduati.  Non.  si  vedrebbe 
allora  quel  fare  |ier  semplice  disimpegno  delf  uomo  che  ser- 
ve a minuti  contali  perchè  sa  che  alla  tale  ora  in  punto  do- 
vrà scaricare  il  suo  mandato  sulle  spalle  di  un  altro;  non 
si  vedrebbero  tronche  a mezzo  e storpiate  o trascinate  in 
lungo  tante  cose  di  cui  tocca  all'  uno  il  principio  , all'  altro 
il  proseguimento,  al  terzo o alenarlo  la  fine;  nè  la  rispoii- 
sabilità , preziosa  guarentigia  delle  operazioni  militari , 
svanirebbe  in  fumo  , come  avviene  allorché  è divisa  tra 
molti  per  una  cosa  medesima.  Mi  sovviene  di  un  tal 
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sergente  che  , subentralo  ad  altro  nel  servizio  di  vigilan- 
za, trovando  molte  cose  avviate  da  proseguire  o termi- 
nare diceva  ; non  essere  la  più  bella  cosa  del  mondo  por- 
tare in  collo  i figliuoli  altrui. 

io  starei  dunque  pel  servizio  settimanale.  E valga  pure 
questo  per  li  ufficiali.  Ma  il  servizio  del  sergente  e del  ca- 
porale ò ancora  troppo  gravoso  perchè  un  graduato  della 
stampa  ordinaria  possa  reggerlo  una  intera  settimana  con 
quella  assidua  operosità  che  si  richiede.  Nè  si  ha  pure  il 
vantaggio  della  continuità,  perchè  il  servizio  di  guardia,  che 
ha  diritto  di  precedenza,  giunge  a sua  volta  e smaglia  la 
.settimana.  Scendo  dunque  al  giorno,  e dico  anch'  io,  come 
molti  pratici , che  la  giornata  è preferibile  alla  settimana  pel 
servizio  interno  di  vigilanza  dei  sottufficiali. 

Ma  per  farci  compiuta  idea  degli  uffici  disciplinali  dei 
graduati  della  compagnia,  fa  di  mestieri  ricercare  quale  sia 
la  autorità  di  castigo  appartenente  a ciascun  grado. 

Egli  è indubitabile  che  I'  autorità  di  castigo  [ mi  si 
permetta  questo  linguaggio  in  favore  della  sua  chiarezza  ) 
sia  necessaria  conseguenza  della  autorità  di  comando.  To- 
gliete interamente  a un  graduato  il  potere  di  castigare  ; di- 
verrà un  referendario  segno  di  odio  e di  sprezzo.  Ma  dall'al- 
tro lato  bisogna  usare  una  certa  cautela  nel  porre  quell'arme 
tanto  difficilp  a bene  maneggiarsi  nelle  roani  di  uomini  ma- 
teriali. di  giovani  inesperti  e impetuosi.  Perciò  a me  sembra 
buon  sistema  quello  che  mentre  dà  facoltà  a qualunque 
graduato  di  ritenere  in  quartiere  o porre  in  prigione  qua- 
lunque suo  sottoposto , riserba  però  al  capitano  il  diritto  di 
fissare  la  durata  del  castigo  c anche  mutarlo  se  lo  creda 
conveniente , imperocché  quello  intimato  dal  graduato  sot- 
toposto si  considera  come  dato  per  modo  di  provvisione  in 
nttcndimento  del  giudizio  di  una  autorità  superiore. 

Qui  per  far  toccare  con  mano  la  differenza  tra  i dua 
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iiietoili  opposti,  quello  cioè  che  dà  vera  autorità  di  castigo 
a tutti  i graduati  c I'  altro  da  me  accennato  di  sopra,  porrò 
a confronto  le  correspettive  disposizioni  dei  regolamenti  di 
disciplina  francese  e sardo. 


REG0LAM8IVT0  FR.4NCESB  REGOLAMENTO  SARDO 

C»pltano 


Al  foUuflkUh  « caporali  : 3U  giorni  di 
riteaaiooe  lo  quarllere,  o 15  di  Mia  di. 
difciplina  o 8 di  prigione;  e ti  caporali 
aolianto,  la  privaziooe  della  aclabola  per 
3U  giorni. 

Ai  nregarl  : 3U  giorni  di  rlteoiione  in 
quarllere  o di  sala  di  diaclpHna,  o 8 di 
prigione,  e la  privazione  della  sciabola 
per  60  giorni. 


Ai  soUnfliciali:  8 giorni  di  rilenaione; 
o saia  di  disciplina  di  cui  li  comandante 
dei  corpo  delerminerà  la  durata. 

Al  caporali  e gregari  i 8 giorni  di  uno 
dei  tegueoli  castighi  ; presenta  alte  chia- 
male con  arme  e bagaglio,  esercislo  di 
puniilonc  col  sacco  o senta , ritentione 
io  quartiere;  0{ipure  sala  di  disciplina 
(prtroito}  a dis|)ositiooe  del  comandante 
del  corpo. 

Ai  soli  gregari:  8 fatiche  straordinarie. 


Tenente  e filottotenente 


Ai  sotluflkiali  e caporali:  8 giorni  di 
ritentione  In  quarbere  o 4 di  sala  di  di- 
sciplina : e ai  caporali  soltanto,  la  priva* 
alone  della  sciabola  per  8 giorni. 

Ai  gregari  : 15  giorni  di  ritenzione  in 
quartiere  o <8  di  saia  di  disciplina,  e la 
prlvationc  della  sciabola  per  15  giorni. 


Ser^ute-llAflr^iore 


Ai  sotlufllclali:  ritentione  in  quartiere 
o sala  di  disciplina  a disposltione  del  ca- 
pitano. 

Ai  caporali  e gregari  : presenta  alle 
chiamate  con  arme  e bagaglio  , eserciti  di 
castigo  col  sacco  o senza,  e ritenalcmc 
in  quartiere,  a dlspositione  del  capitano; 
e sala  di  disciplina  a dlspositione  del  co- 
mandante del  corpo. 

Ai  soli  gregari  : filiche  straordinarie 
a disposizione  del  capitano. 

fe^ersente-Faricre 


Nella  propria  compagnia  ha  le  facoltà 
medesime  degli  uAiciali  subalterni.  Può 
intimare  a qualunque  sergente  o capora- 
le estraneo  a quella  4 giorni  di  ritenzio- 
ne in  quartiere  o ‘idi  saia  di  disciplina, 
e a qualunque  soldato  parimente  estraneo 
8 giorni  di  ritenaione  o 4 di  sala  di  ditcl- 
pìina  (P.  Serpenla), 


Ma  le  facoltà  medesime  degli  utDciali 
subalterni  verso  I sergenti , ^ caporali  e 
I gi'egari,  salvo  la  iulintazlooc  degli  eser- 
citi di  castigo,  riserbala  agli  ulUdali  sot- 
lanto. 


84ersenle 

Ai  caporali  : 4 giorni  di  rilenaione  o 2 Ha  le  facoltà  medesime  del  sergente 
di  sala  di  diselpHna.  furiere  verso  I caporali  e gregari. 

Ai  gregari:  8 giorni  di  ritentione  o 4 di 
saia  di  disciplina. 

Caporale 

Ai  gregari  : 4 giorni  di  rUentione  o 2 Ha  le  facoltà  medesime  del  sergente 
di  sala  di  disciplina.  verso  I gregari. 
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Io  sto  pel  sistema  piemontese  per  quanto  riguarda  le 
racoltà  dei  graduati  sottoposti,  compresi  li  uffìdali;  ma  per 
dò  che  concerne  il  capitano  preferisco  il  sistema  france- 
se. — Il  castigo  ò una  lancia  che  ferisce  più  o meno  gra- 
vemente, dalla  lievissima  scalfittura  alla  piaga  mortale,  se- 
condo la  intenzione  o la  abilità  di  chi  la  maneggia.  Piacerai 
che  lo  uflidale  minore  o il  sottulliciale  ne  diriga  la  punta  , 
purché  r asta  rimanga  libera  in  pugno  al  capitano,  cosicché 
egli  possa  regolare  la  direzione  c la  forza  del  colpo. 

Sopra  tutto  parrai  buon  consiglio  che  il  capitano  rac- 
comandi ai  graduati  suoi  sottoposti  di  astenersi  quanto  più 
possono,  non  dirò  dallo  abuso,  ma  anche  dal  semplice  uso 
della  loro  autorità  di  castigo , serbandone  lo  esercizio  ai 
casi  flagranti  che  richiedono  provvedimenti  risolutivi  ; di 
astenersi  altrettanto  e più  dalle  minacce , ridicolo  e dan- 
noso mezzo  di  azione  che  guasta  i sottoposti  c snerva  la 
disciplina  ; c di  aver  presente  alla  memoria  essere  loro 
stretto  dovere  prevenire  le  mancanze , non  già  lasciarle 
commettere  per  quindi  punirle.  Agli  ufficiali  in  particolare 
raccomanderà  che  si  ritengano  dal  punire  i sottufficiali  se 
lo  interesse  della  disciplina  assolutamente  non  lo  esiga.  Il 
sergente  non  è uomo  che  abbia  di  bisogno  della  paura  del 
castigo  per  fare  il  proprio  dovere.  Quegli  che  tale  fbs.se 
inostrereblie  non  essere  adattato  a quello  uflìeio;  e dovreb- 
be esserne  privato.  Ma  di  queste  cose  già  discorremmo  ab- 
bastanza. 

Rimarrebbe  a dire  del  modo  di  comportarsi  dei  gra- 
duati minori  funo  inverso  feltro  nelle  loro  relazioni  of- 
ficiali. Ma  per  non  cadere  in  lunghe  ripetizioni  di  cose 
già  dette,  accennerò  .soltanto,  per  sommi  capi,  quelle 
regole  che  mi  verranno  alla  mente  , sotto  forma  di  precetti 
o di  comandamenti  e a modo  di  riepilogo  di  tutto  quello  che 
su  tale  proposito  ho  detto  più  qua  e più  la.  Prego  il  cortese 
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lettore  a scusarmi  se  ciò  che  andrò  dicendo  j^li  parrà  non 
nuovo  in  gran  parte. 

Prendendo  tutta  in  massa  la  gerarchia  dei  graduali 
dal  caporale  al  tenente,  incomincerò  dai  precetti  riguardanti 
il  contegno  del  graduato  minore  verso  il  maggiore,  che  sa- 
rebbero i seguenti. 

Comporre  a rispetto  lo  atteggiamento,  i gesti  e le  pa- 
role. Nello  atteggiamento  schivar^  del  pari  la  trascuranza 
e la  ricercatezza;  di  gesti  e parole  essere  parco  quel  pili 
che  si  può.  Non  alzare  la  voce,  non  rubare  la  parola,  non 
interrompere , non  suggerire  ; ma  se  questo  sia  necessario 
farlo  in  modo  delicato  c rispettoso.  Fare  uso  del  lei  senza 
riguardo  a familiarità  che  si  abbia-  col  superiore  cui  si 
parla.  Astenersi  dalle  spiegazioni  e osservazioni  non  ri- 
chieste , come  anche  dai  commenti,  giuochi  .di  parole, 
lazzi  ec.  Se  abbiasi  da  fare  rapporto  o domanda  , chiede- 
re prima  il  permesso  di  parlare.  Non  insistere  contro  le 
parole  del  superiore,- non  che  contro  i suoi  voleri.  Non 
dare  ordini  o fare  domande  o dirigere  rimproveri  ai 
propri  sottoposti  in  presenza  di  un  superiore.  Non  pre- 
tendere di  guidare  a proprio  piacere  T attenzione  di  lui. 
Riceverne  con  dignitosa  compostezza  li  ordini,  i consi- 
gli, le  ammonizioni  e i rimproveri,  astenendosi  dal  farne 
oggetto  di  discussione , dal  ragionarvi  sopra  e dall'  oppor- 
re difficoltà  o discolpe  che  non  siano  di  buon  peso.  Non  mu- 
tare contegno  a un  tratto  appena  il  superiore  siasi  rivolto 
altrove.  Finalmente  astenersi  pure  da  quegli  atti  coperti 
che  provocano  la  occhiata  furbesca  o il  malizioso  sorriso 
del  sottoposto  a carico  del  superiore. 

Allo  incontro  il  graduato  maggiore  dovrà  ricambiare' 
quel  rispetto  che  il  minore  gli  dimostra  con  modi  scevri  di 
alterigia  e burbanza  e con  parole  brevi  e risolute,  non 
però  sgarbate  o malevoli.  Si  guarderà  dal  confondere  per- 
sone e cose  nei  suoi  giudizi , dallo  adirarsi , dallo  usare 

ò4 


Digitized  by  CoogU 


— 418  — 

adì  o {larule  s)HC/zaiili  o scliurucvoli,  nou  che  aperlamcnle 
insultanti.  Kamuicnterà  che  il  suo  grado  gli  dà  diritto  di 
rimproverare  e punire,  non  già  di  offendere.  (>he  se  pure  giu- 
diclii  opportuno  solleticare  o pungere  lo  amor  proprio  del 
graduato  sottoposto , lo  farà  con  giusta  misura  e in  guisa 
da  non  recargli  danno  nel  concetto  degli  inferiori.  E cosi 
anche  quando  creda  dovere  modificare  o rivocare  un  ordi- 
ne dato  da  un  suo  dipendente  procurerà  che  il  decoro  di  chi 

10  diede  rimanga  salvo  agli  occhi  dei  sotto])osti  di  quello.  .Ma 
cT  altra  parte  non  dovrà  tollerare  che  il  graduato  minore  gli 
contradica,  o lo  divaghi  in  ciarle,  o tenti  discutere  .seco  o 
fargli  vedere  le  ix)se  a suo  modo  e menarlo  per  mano , o 
manchi  menomamente  al  ri.spetto  che  gli  deve.  Per  ultimo, 
quanto  più  facile  gli  sarà  sgravarsi  della  propria  risponsa- 
bilità  sui  graduati  sottoposti , e tanto  più  egli , leale  sol- 
dato , rifuggirà  da  sì  vile  azione. 

Tra  compagni  di  grado  abbiamo,  come  conseguenze  di 
quel  dovere  di  cameratismo  di  cui  già  parlammo,  i seguenti 
obblighi,  .\jutarsi  e reggersi  a vicenda,  non  invadere  le  al- 
trui appartenenze,  non  lasciare  ai  compagni  il  peso  dei  pro- 
pri uffici , non  fare  contrasto  ad  alcuno  con  istudiata  diver- 
sità (li  contegno. 

Ma  nella  gerarchia  graduale  della  compagnia  vi  è una 
singolarità  che  merita  essere  notata.  .Abbiamo  due  ufficiali, 

11  lenente  e il  sottotenente , che  hanno  nel  tempo  stesso 
grado  diverso,  autorità  quasi  uguale  e identico  ufficio.  Come 
debbono  essi  diportarsi  l'uno  verso  l'altro?  Vi  sembra  egli 
che  i precetti  dati  di  sopra  sul  contegno  reciproco  dei  gra- 
duati di  ordine  diverso  debbano  applicarsi  anche  a loro?  — 
Perchè  no?  Non  è forse  il  tenente  superiore  al  sottotenen- 
te? Non  ha  forse  diritto  di  dargli  ordini , rimproverarlo  e 
punirlo?  — • Senza  dubbio:  ma  come  volete  che  vi  sia  stac- 
co sensibile  tra  loro  (juando,  nonostante  la  diversità  del  gra- 
do, li  ponete  in  faccia  ai  superiori  e ai  sottoposti,  e nel  qua- 
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<lro  della  compagnia  e nel  servizio  interno  di  (piella  e in 
ogni  altro  servizio,  in  condizioni  pcrruttamente  uguali,  corno 
se  tra  loro  altra  iliflerenza  non  vi  fosse  che  di  semplice  an- 
zianità ? A torto  vi  meravigliereste  ora  di  quella  familiarità 
che  tra  loro  esiste  e fa  velo  alla  diversità  del  grado.  Ella  è 
la  conseguenza  necessaria  della  uguaglianza  degli  uffici , 
e lunga  consuetudine  f ha  sanzionata.  Abbiatela  per  cat- 
tiva usanza  se  volete,  ma  piacciavi  tollerarla  giacché 
non  reca  gran  danno  alla  disciplina , né  riuscireste  a to- 
glierla se  non  che  annettendo  anche  quivi  come  nel  rima- 
nente della  gerarchia  la  diversità  dello  ufficio  alla  diversità 
del  grado. 

ogni  modo  però  , ammessa  pure  la  familiarità  ma- 
nifesta tra  quei  due  ordini  della  ufficialità , non  potrei  lo- 
dare quel  sottotenente  novello  che  dallo  esempio  dei  suoi 
compagni  più  anziani  si  credesse  autorizzato  a pigliare  il 
tono  dell  amicone  con  tenenti  che  mai  furono  suoi  came- 
rata di  grado , che  forse  mai  conobbe  per  lo  innanzi , che 
sono  alla  vigilia  di  essere  promossi  capitani.  Siffatto  con- 
tegno mi  parrebbe  solenne  prova  di  poco  criterio”,  di 
alta  sfacciataggine  e di  ignoranza  delle  convenienze  mili- 
tari. Potrebbe  darsi  il  caso  che  quel  sottotenente  ricevesse 
da  alcuno  dei  suoi  nuovi  amici  un  complimento  della  spe- 
ce del  seguente,  che  non  è dei  meno  gentili  « Ieri  vi  erano 
» ancora  due  scalini  tra  noi.  Mi  rallegro  teco  che  tu  ne  ab- 
M bia  salilo  uno.  Ora  ne  rimane  un  altro.  » 

Torniamo  al  capitano.  A questo  punto  avanzatissimo 
del  mio  lungo  discorso  , dopò  avere  consacrato  al  capitano 
un  trattenimento  a parte  e avere  parlato  di  lui  quasi  a 
ogni  paginà,  rimarrei  molto  sorpreso  e mortificalo  se  i miei 
uditori  mi  domandassero  come  debba  comportarsi  il  capi- 
tano coi  graduati  suoi  sottoposti.  Ma  invero  rammentando- 
mi di  aver  dello  che  il  contegno  di  lui  verso  ciascuno  di 
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quelli  deve  essere  regolalo  secondo  la  indole  particola- 
re dell' uno  o dell  altro,  troverei  più  cite  ragionevole  la 
domanda  che  mi  venisse  fatta  intorno  al  modo  di  acquistare 
quella  perfetta  conoscenza  dei  propri  dipendenti  che  a tale 
uopo  è indis|)ensabile. 

Poniamo  il  caso  di  un  sergente  che  venga  novizio 
da  una  scuola  militare  o da  altra  compagnia,  il  capita- 
no trova  sul  nazionale  la  descrizione  delle  qualità  morali  e 
militari , e su  (|uella  fonda  il  suo  primo  concetto  intorno 
alla  indole  di  lui.  .Ma  non  si  fissa  in  quello,  poiché  come 
uomo  di  buona  pratica  sa  che  non  tutti  li  occhi  hanno  vista 
uguale  e che  le  informazioni  .scritte  traggono  soventi  volte 
a inganno  perché  incomplete  o erronee,  o anche  per  sem- 
plice difetto  di  stile  e per  improprietà  di  vocaboli.  Nel  leg- 
gere una  nota  informativa  l' occhio  corre  quasi  involonta- 
rio alla  sottoscrizione.  Trovando  in  questa  il  nomo  di  perso- 
na ben  cono.sciuta,  la  mente  fa  intorno  al  merito  presumibi- 
le di  ()uella  informazione  un  rapido  giudizio  che  serve  di  gui- 
da nello  interpretarla.  Ma  se  quel  nome  sia  di  persona  sco- 
nosciuta o poco  nota,  rimane  il  dubbio  se  la  interpretazione 
che  potrà  farsi  dello  scritto  sia  per  essere  conforme  al  vero  o 
al  concetto  dello  scrivente.  Purtuttavia  dalla  orditura  e dalla 
forma  dello  scritto  medesimo,  c più  che  altro  dall' ordine 
dei  concetti  e dalla  scelta  e disposiziono  degli  adiettivi , si 
jK)tià  facilmente  dedurre  un  giudizio  assai  prossimo  al  vero 
sul  merito  dello  informatore  e conscguentemente  anche  su 
(|uello  della  informazione.  Uno  scritto  bene  ordinato , con- 
ciso , vivace  e chiaro  inspirerà  sempre  fiducia  ; e tanto 
più  se  coutenga  qualche  sottile  osservazione  che  disveli 
profondità  di  vedute  e acume  non  comune. 

A riscontro  di  quel  primo  concetto , il  nostro  capitano 
raccoglierà  e confronterà  tutte  le  notizie  che  da  diverse 
parli  gli  verranno  intorno  a quel  sergente,  tenendo  però 
sempre  cx>nto  della  loro  provenienza  onde  valutarle  pel 
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loro  friusto  valore , o domanderà  ai  suoi  luopotenenli  e al 
sergente  maggiore  quale  opinione  ne  abbiano  doj»  i primi 
gbrni  di  prova  ; ma  specialmente  lo  studierà  e lo  scanda- 
glierà da  se  stesso.  Suppongo  ch’ei  sia  per  tale  riguar- 
do quale  sembra  a me  debba  essere  un  buon  capitano,  ciò#* 
uomo  accorto , profondo  conoscitore  di  fisonomie  e di  con- 
tegno , abile  interrogatore,  e fornito  di  quel  tatto  cui  nulla 
sfugge  c di  (juel  criterio  che  dà  a ogni  più  piccola  cosa  la  sua 
vera  importanza.  Qualità  siffatte  si  accordano  a meraviglia 
colia  onestà,  colla  schiettezza,  con  tutte  le  >irtù  militari.  E 
questo  ho  voluto  accennare  affinchè  nessuno  eroda  ch'io  vo- 
glia fare  qui  del  mio  capitano  un  inquhilore.  Egli  è tale  uomo 
cui  non  può  mai  venire  in  mente  di  darsi  a fiscaleggiare , 
di  prostituire  il  decoro  del  proprio  grado  invitando  i sotto- 
posti a pigliare  confidenza  secolui  per  avere  occasione  di 
meglio  .scandagliarne  lo  animo  e ottenerne  più  pronta  e 
compiuta  conoscenza.  Non  avrà  mai  per  buona  quella  scu- 
sa che  un  ufficiale  opponeva  a chi  glifacea  carico  di  tenere 
a conversazione  i sottufficiali  e condurli  seco  a spasso  e al 
caffè  « Faccio  per  vederli  senza  maschera.  » 

Non  vi  è,  a parer  mio,  più  trista  fissazione  per  un  su- 
periore di  quella  che  i sottoposti  si  falsifichino  a bello  stu- 
dio |)cr  apparire  diversi  da  quelli  che  sono.  Siffatto  modo 
di  sentire,  adaltatissimo  non  a correggere  ma  a corrompere 
li  animi  dei  sottoposti , conduce  a deplorabile  risultato.  In- 
segna la  falsità  ai  giovani,  vi  conferma  i tristi , muove  a 
sdegno  i buoni,  i quali  con  gran  ragione  se  ne  chiamano 
offesi , e nel  tempo  stesso  fa  gran  torlo  al  superiore  perchè 
induce  a credere  ch'ei  sia  quali  giudica  li  altri.  No,  per  Dio! 
la  divisa  militare  non  è veste  da  maschera.  Unta  a chi  lo 
pensa  ! 

Ma  lasciate  da  banda  le  prevenzioni  buone  o cattive 
che  si  abbiano  intorno  ai  propri  dipendenti  , e i modi 
clte  possono  adoperarsi  per  venire  in  chiaro  delle  loro  qua- 
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lilà  morali  e militari,  dirò  di  alcuni  vizi  nei  quali  polrcl>l)e 
cadere  il  capitano  nello  esercizio  della  sua  autorità,  seguen- 
do la  propria  indole  o I’  altrui  esempio  o i falsi  principj  di 
un  vieto  sistema  che  ancora  può  trovare  fautori. 

Porrò  come  primo  quello  che  piò  si  avvicina  all'  altro 
gravissimo  di  cui  foci  parola  pocanzi , vuò  dire  quel  conti- 
nuo far  mostra  di  poca  fiducia  e di  poca  stima  verso  i gra- 
duali minori,  che  a lungo  andare  stanca  e opprime  il  piò  te- 
nace buon  volere.  Non  nego  che  una  dimostranza  di  sfidu- 
cia o un  lieve  cenno  di  disistima  possano  in  certo  date  cir- 
costanze avere  merito  di  opportunità  pungendo  lo  amor- 
proprio  di  qualche  sottoposto  impigrito  o svogliato  : anche 
li  stimoli  sono  buoni  a qualcosa;  ma  non  sono  da  adoperar- 
si con  tutti , nè  in  ogni  caso , nè  a lungo , e tanto  meno  di 
continuo.  Con  quale  animo  quel  graduato  che  si  studia  di 
adempiere  il  proprio  dovere  come  meglio  sa  e può  udrà 
dirsi  per  uno  involontario  e leggero  errore  in  cui  sia  ca- 
duto « Vi  era  da  aspettarselo  ! sempre  così  ! » o per  cosa 
nreritevole  di  lode  eh'  egli  abbia  fatto  « Sarà  stato  un 
« caso!  " . • 

Altrettanto  a un  dipresso  potrei  dire  di  quel  mostrarsi 
sempre  scontento  o poco  contento  dei  propri  dipendenti  e 
di  ciò  che  fanno;  e peggio  ancora  di  quel  superiore  che  ca- 
desse nel  difetto  opposto,  se  pure  ciò  sia  possibile,  che 
noi  crederò  finché  non  ne  abbia  chiare  prove.  Ma  tra  i due 
eccessi,  cioè  tra  il  contentarsi  di  tutto  e il  non  contentarsi  di 
nulla,  tra  il  bene  bene  e il  male  male,  vi  è pure  una  via  di 
mezzo  aperta  e larga  e piana  e piò  facile  di  qualunque  al- 
tra: distinguere  quel  poco  che  merita  lode  da  quel  poco  che 
merita  biasimo,  e dispensare  secondo  i meriti  il  biasimo  e 
la  lode  con  rigorosa  equità  e giusta  misura,  passando  sot- 
to silenzio  tutto  quel  mollo  che  sta  nei  limiti  della  sfera  or- 
dinaria. Questo  è ciò  che  io  chiamo  agire  da  galantuomo. 

— Ma , dice  alcuno,  se  mostrerete  ai  vostri  sottoposti 
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che  siete  contcalo  di  loro , dessi , posto  lo  auimo  in  beata 
pace,  si  addormenteranno  sui  loro  trofei.  Non  avete  detto 
voi  stesso  che  I’  uomo  in  generale , e in  particolare  lo  ita- 
liano, ha  bisogno  di  essere  tenuto  in  continua  apprensione 
per  reggere  un  ufficio  faticoso  e nojoso  come  quello  del 
graduato  minore  di  compagnia  con  quella  assiduità  die  è 
voluta  dalla  militare  disciplina?  Ora,  la  lode,  specialmen- 
te se  venga  dalle  labbra  di  un  superiore,  e molto  più  se  da 
quelle  del  proprio  capitano , è un  dolce  veleno  che  protlu- 
ce  nello  animo  un  rilassamento  cui  cedono  quegli  stimoli 
medesimi  per  la  virtù  dei  quali  si  acquistò  merito  pocanzi. 
A vincere  cotesto  sopore  colle  proprie  forze , senza  ajuto 
di  fuori , vi  è bisogno  di  una  buona  volontà  non  comune. 
Perciò,  meglio  sarà,  non  già  biasimare  tutto,  ma  esprime- 
re il  biasimo  e tacere  la  lotle.  E poi  che  cosa  vorreste 
lodare  ? La  semplice  osservanza  del  proprio  dovere  ? ! 
No  certo  ; perchè  la  lode  diverrebbe  cosa  troppo  comune. 
La  serberete  dunque  alle  azioni  straordinarie  : ma  queste 
saranno  sempre  assai  rare.  — 

Rispondo  — La  lode  fa  contrappeso  al  biasimo  come  il 
premio  al  castigo.  Il  tacere  la  lode  rassomiglia  troppo  al  bia- 
simare c al  punire.  Quella  taciturna  burbanza  elicne  risulta 
riesce  odiosa  e ridicola  se  non  sia  sostenuta  con  grande  arte, 
e questa  non  è nè  comune  nè  facile.  E [Xii  se  rare  saranno  le 
occasioni  di  usare  a buon  dritto  la  lode,  io  credo  che  non 
molto  più  frequenti  saranno  quelle  di  usare  il  biasimo.  Lo- 
deremo il  buon  volere  manifesto,  come  biasimeremo  e pu- 
niremo se  faccia  d'uopo  l’opposto  difetto.  Talvolta  anche 
la  lode  usata  con  sagacilà  e moderazione  ci  servirà  a ri- 
temprare lo  animo  di  qualche  buon  sottoposto  momentanea- 
mente invilito,  a incuorare  qualche  convertilo  che  barcol- 
li nel  fare  i primi  faticosi  passi  sul  bnon  sentiero,  e per- 
fino a trattenere  suH'orlo  del  precipizio  alcuno  che  incli- 
ni a cadere.  Non  guarderemo  se  sia  bene  meritata  purché 
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la  vediamo  op[X>i  luna  ; mai  però  trascorreremo  allo  elogio 
sperticato,  che  è quel  veleno  di  cui  diceste  pure  ora.  Ci  ter- 
remo alla  mezica  lode,  accompagnando  la  carezza' col  sol- 
letico dello  sprone.  Diremo  per  esempio.  « Avete  fatto 
« bene , ma  si  può  fare  anche  meglio  » o pure  « Per  ora 
u sono  contento:  vedremo  in  seguito  » o anche  « Voi  pro- 
a mettete  molto  ....  ma  bisogna  mantenere  la  promes- 
« sa  » ec. 

Vorrei  anche  notare  come  difetto  cosa  che  a molti 
.sembra  r opposto;  quello  andare  in  giro  pel  quartiere  due  e 
tre  c più  volte  al  giorno  per  vedere  ogni  cosa  coi  propri  oc- 
chi , che  a me  sembra  un  rubare  la  parte  al  sergente  di 
giornata.  Che  ad  alcuno . in  certi  casi , possa  ciò  tornare 
utile  noi  niegherò  io  poiché  la  mia  memoria  mi  darebbe  tor- 
to : ma  in  generale  ho  udito  i più  saggi  capitani  chiamare 
quella  ispezione  continua  una  faticosa  freddura  buona  da 
guastare  i sottoposti  e logorare  la  autorità  del  superiore;  e 
li  ho  veduti  tenere  quel  metodo  che  già  lodai  nel  discorrere 
di  varie  spece  di  capitani  che  la  mia  mente  mi  mostrava  tra 
i possibili , cioè  vegliare  assiduamente  dall'  alto,  e solo  di 
tanto  in  tanto  addentrarsi  a fondo  nelle  più  interne  cose 
della  compagnia. 

Non  vi  dispiaccia  trattenervi  meco  alquanto  ad  ascol- 
tare un  colloquio  tra  un  capitano  e un  tenente  comandante 
temporaneo  di  una  compagnia. 

« Ah  ! » esclama  il  tenente  scuotendo  il  capo  in  atto 
di  gran  malumore  « io  non  sono  punto  contento  dei  miei 
u graduati.  Più  si  stà  loro  ai  fianchi  e meno  fanno.  » 

« Gran  verità  ! » dice  il  capitano, 
u Sto  in  quartiere  da  mattiita  a sera  « veggo  tutto  coi 
« miei  propri  occhi , e pure  non  basta.  E in  principio  mi 
« pareva  che  facessero  miracoli  ! » 

<•  E li  avranno  fatti , perchè  come  uomo  nuovo  davate 
■(  loro  maggiore  soggezione.  » 
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« La  compagaia,  che  era  delle  più  scadute,  fu  rimessa 
« in  ordine  in  un  momenlo.  » 

« Solito  effetto  della  nuoi'i'à  I » 
u Oh  , ma  ora . . . ora  me  la  fanno  scontare.  Finché  io 
u sono  alle  viste  qualcosa  fanno  o figurano  di  fare , alla 
« meglio , 0 alla  [mggio.  C bisogna  che  mi  faccia  innanzi 
li  e mi  ci  metta  da  me.  » 

« E allora  si  traggono  da  parte  col  più  bel  garbo  del 
« mondo  e vi  lasciano  fare  quello  che  vi  piace.  Non  è 
« vero  ? » 

« Se  poi  volto  l'occhio  un  momento ....  » 

« La  macchina  si  ferma.  Voi  ci  fate  la  parte  del  cilin- 
«dro  0 della  ruota  maestra,  invece  di  quella  del  macchi- 
li nista.  » 

Il  Si  figuri  ! Ordino , jwr  dirne  una  tra  le  tante  , che 
•I  sia  fatto  il  riscontro  della  numerazione  dei  cuojami  e del- 
« le  armi.  È cosa  che  tocca  ai  sergenti.  » 

« Senza  dubbio.  « 

« Vi  era  egli  bisogno  che  assegnassi  1'  ora  a cote- 
« sta  operazione  ? » 

« No  davvero.  » 

« Nè  io  lo  feci.  E bene,  che  cosa  avvenne?  Mi  tras- 
II  sero  da  un  giorno  all  altro  per  una  buona  settimana, 
« dicendomi  che  non  avevano  avuto  tempo  bastante  ogni- 
II  qualvolta  io  ne  domandava,  e sempre  dando  promessa 
« [>el  domani.  » 

« Ma  voi ... . » 

« Non  era  cosa  di  premura;  ma  finalmente  perdetti  la 
<1  pazienza ...» 

« Finalmente  ! » 

« E intimai  ai  sergenti  la  ritenzione  in  quartiere.  Al- 
« lora,  che  cosa  crede  ella  facessero  ? Addossarono  la  fac- 
« tenda  ai  caporali.  » 

« Vi  era  da  aspettarselo.  » 
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« Cosicché  io  , per  dis|KinUo , dovclli  nieUermi  a fare 
« (la  me  quel  riscontro,  e ci  spesi  più  di  due  ore.  » 

« Povero  tempo!  » 

« Bisognava  pure  far  così.  » 

« Ohil)ò  ! ohiliò  ! Quella  faccenda  s|>ellava  ai  sergen- 
« li , (xime  avete  dello  or  ora  ; e i sergenti  doveano  farla , 

«I  e presto  c bt'ne  , a qualunque  costo.  » 

0 .Ma  si  perdeva  lem|x) ...» 

u Voi  ne  penlesle  e ne  faceste  perdere  tre  volle  |mìi 
0 che  non  ve  ne  ahhisognasse.  » 

« Lo  interesse  della  <lisciplina , se  non  quello  «lei  ser- 
ti vizio,  richiedeva  che  facessi  così.  » 

« AU’op|iosto,  caro  lenente.  C.otesti  tuflì  possono  lal- 
M volta  essere  necessari  nello  interesse  del  servizio,  ma  la 
« disciplina  vi  scapila  sempre.  — Che  cosa  facevano  frat- 
ti tanto  i vostri  due  sottotenenti  ? » 

(1  Sono  giovinetti:  si  danno  IksI  tempo.  » 

« Ma  sono  pure  vostri  sottoposti  I » 

« Parliamo  schiellanienle  : siamo  stali  tutti  così.  Fan- 
ti no  (jucllo  che  abbiamo  fallo  noi  otto  o dieci  anni  fa.  » 

Il  K il  sergente  maggiore  ? » 

u Povero  uomo!  non  è cattivo;  abilissimo  nel  conteg- 
II  gio  ; ma  per  la  disciplina  non  è taglialo.  » 

« Sicché , per  li  effetti  disciplinali , tra  voi  coinan- 
11  «lante  di  compagnia  e i vostri  sergenti  vi  é una  lacuna, 
« j)cr  riempire  la  quale  vi  sforzale  a fare  nel  tempo  stesso 
« da  capitano , da  luogotenente  e da  sergente  maggiore , 
Il  andando  sù  e giù  per  «juei  tre  gradini  della  scala  gerar- 
« chica.  Ora  vedete  da  voi  stesso  a die  riesca  cotcsla  fa- 
ti licosa  ginnastica.  Mentre  vi  logorate  in  isforzi,  certo  non 
Il  biasimevoli  ma  neppure  necessari , per  moltiplicarvi  per 
« i/itallro  e dividervi  nel  tempo  sles.so  per  quattro  ( vedete 
Il  che  mi  attengo  al  meno  ) sentite  che  Dio  vi  ha  fatto  tino 
■1  e imUvisibilc  come  ogni  altro  uomo,  vi  accorgete  di  lot- 
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« taro  contro  la  natura  o la  ragiono,  e aiutato  seni|)ie  più 
a (lersuadendovi  elio  ['homo  i/iiatlruptex  ò una  larva  da  so- 
« gno.  Frattanto  i vostri  sottoposti  vi  afferrano  all'  imo  del- 
ti la  scala  che  vi  affannate  a scendere  e salire,  e vi  tratla- 
u no  da  sergente  maggiore,  allo  incirca,  anche  quando  ri- 
vi salite  al  grado  di  tenente  o di  capitano  , perchè  l' uomo 
B in  generale  vede  con  piacere  abbassarsi  coloro  che  gli 
« soprastanno  e regola  il  suo  contegno  verso  di  loro  secon- 
u do  lo  infimo  grado  del  loro  abbassamento.  Sapete  che  la 
B di[)cndcn7,a  è assai  meno  duttile  della  autorità.  » 

Il  tenente  tentennava  il  capo  dicendo  b SI,  sì,  tutte  Ijel- 
B lissime  e santissime  parole!  .Ma  por  reggere  come  si  deve 
B il  comando  di  una  compagnia  bisogna  avere  graduali 
B che  siano  buoni  a qualcosa.  » 

i<  K i vostri  debbono  essere  tali,  perchè  mi  avete  pur 
B detto  or  ora  che  in  principio  ne  eravate  contentissimo.  » 
a Sì,  è vero:  ma  forse  allora  io  mi  contentava  più  fa- 
B cilmente.  F poi  non  li  conosceva  così  liene  come  li  co- 
B nosco  ora.  » 

» No , no  : vi  ho  già  detto  la  vera  ragione  ; non  ne 
B cercate  altre.  Voi  rimaneste  abbagliato  da  quel  bei  prin- 
B cipio,  rammentandovi  forse  del  vecchio  dettato  " dii  lien 
B comincia  è alla  metà  dcU'opra.  ” ]Ma  qui  il  diffìcile  non 
B istà  nel  cominciare , sibbene  nel  proseguire.  » 

B Io  già  lo  sapeva  per  lunga  pratica  ; quindi  le  prime 
•<  belle  apparenze  non  mi  abbagliarono.  Ma  cotesto  grande 
n affare  del  proseguimento  richiede  assai  più  buon  volere 
B che  abilità.  >> 

B Verissimo.  » 

B li  se  quello  manca  ...  » 
u La  disciplina  militare  vi  dà  i mezzi. ...» 

• B 11  castigo. ...» 

B Cento  c mille  altri  prima  di  cotesto.  » 

B Slava  per  dirlo.  .Ma  si  va  per  le  lunghe,  a tastoni .. . » 
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« No  davvero  I all' opposto  ! — Non  per  fare  confron- 
n (i,  ma  per  amore  del  vero...  parliamo  schietto  come 
ti  si  conviene  Ira  soldati.  Che  cosa  vi  pare  della  mia  com- 
« pagnia  ? « 

« In  ver  ità , vorrei  potesse  dirsi  della  mia  ciò  che  si 
a dice  di  quella.  j> 

« Avete  forse  udito  dire  die  mi  dia  perditempo  di 
<1  qualunque  genere  siasi  ? >' 

« No.  » 

« E bene  : credete  voi  che  i miei  graduali  siano  mi- 
» gliori  dei  vostri  ?» 

« Ma  ...  in  verità  , lo 'credo.  » 

« E io  che  conosco  i vostri  al  pari  dei  miei  vi  dico  che 
Il  siete  in  errore.  Se  pure  siavi  graduato  che  sinceramente 
Il  possa  dirsi  incapace  al  proprio  ufficio  , che  non  lo  credo 
Il  perchè  in  fine  dei  confi  i gradi  non  si  dispensano  a occhi 
Il  chiusi , io  ne  ho  qualcuno  nella  mia  compagnia  cui  po- 
li trebhesi  applicare  quella  nota.  Sapete  al  pari  di  me  die 
Il  ora  sono  pochi  mesi  mi  fu  tolto  un  buonissimo  ufficiale  e 
Il  datomene  in  cambio  uno  die  per  vergognosa  trascuran- 
II  za  del  suo  dovere  era  confinato  in  quartiere  fino  a 
Il  nuovo  ordine.  Pur  nondimeno  le  cose  della  mia  compa- 
tì gnia  procedono  a meraviglia.  Ma  sapete  perchè  ? Perchè 
Il  ciascuno  fa  la  parte  propria,  incominciando  da  me  che  fac- 

I ciò  il  capitano,  nè  mai  .scendo  dal  mio  grado.  — I gra- 
ti (hiati  miei  dipendenti  si  studiano  di  soddisfare  ai  loro  do- 
ti veri,  e in  generale  vi  riescono.  Ma  perchè  ? Perchè , la- 

II  sciando  da  parte  lo  esempio  che  procuro  dar  loro , io  mi 
Il  assicuro  che  bene  conoscano  i doveri  del  loro  ufficio  ; 

Il  perchè  ciascuno  di  loro  sa  che  nessuno  (e  io  meno  di 
Il  chiunque  altri'  farà  la  sua  parte  se  egli  stesso  non  la  fac- 
II  eia, che  non  vi  è modo  di  sottrarsi  alle  cure,  alle  fatiche, 

Il  alla  risponsabililà  che  il  suo  ufficio  gli  impone,  e che  quin- 
ti di  ogni  sua  frasctiranza  apparirebbe  manifesta  a prima 
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V giunta , 0 ogni  mancamento  di  chi  ardisse  fargli  spal- 
« la  nel  suo  ufficio , senza  espresso  ordine  mio  , sareb- 
« be  notalo  sulla  s.ua  partita,  collo  aggravamento  conve- 
» niente  a quel  misto  di  negligenza  e di  finzione.  Il  servi- 
<1  zio  non  ne  soff're , perchè  io  veglio , e provvedo  senza 
« ritardo.  » 

« E anch'io  vorrei  che  ognuno  dei  miei  graduati  faces- 
« so  il  suo  dovere.  ...» 

« Voi  lo  vorreste  ; io  lo  voglio.  » 

« Ma  quando  ci  troviamo  alle  strette,  come  spesso  av- 
« viene  che  riceviamo  un  ordine  per  lo  eseguimento  del 
« quale  manca  quasi  il  tempo  opportuno. ...  » 

« Colesti  casi  sono  rari  assai  nella  pacifica  vita  di 
« guejrnigione  : ma  quando  pure  si  diano  non  veggo  ragio- 
« ne  per  dovere  rinunziare  al  mio  metodo  consueto:  Dò  li 
•<  ordini  occorrenti . . •.  » 

« .Ma  intanto  si  perde  tempo;  poi  si  va  a risico  che 
« la  faccenda  soffra  ritardo,  o non  riesca  o riesca  in  modo 
« diverso  da  quello  che  si  voleva,  perchè  l'ordine  non  sia 
« stato  bene  inteso  da  chi  deve  eseguirlo.  » 

« Vi  è un  certo  modo  di  ordinare  conciso , chiaro  e 
« spiccalo  che  non  ammette  nè  equivoci  nè  ritardi,  l'sato 
i>  a tempo  e con  parsimonia  ( affinchè  non  perda  forza  di- 
t<  ventando  cosa  ordinaria'!  fa  lo  effetto  di  un  tocco  di  spro- 
« ne  0 di  uno  scatto  di  molla.  » 

« Ma  talvolta  i sottoposti  vanno  brancolando , allora 
« appunto  che  richiedesi  un  andare  spedito.  » 

« Ciò  non  avverrà  a chi  abbia  assuefatto  i suoi  sot- 
« toposti  a fare  presto  ogni  loro  faccenda.  Del  rimanente  io 
<1  non  ho  detto  che,  dato  un  ordine,  il  capitano  debba  vol- 
« tare  le  spalle  e andarsene  pei  fatti  suoi  ! » 

« Ecco  dunque ...» 

« Ecco  che  il  capitano  deve  , come  già  dissi,  vegliare 
« assiduamente  per  provvedere  in  tempo  agli  inconvenienti 
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.1  elio  nascere  potessero...  ma  provvedervi . </«  capitano 
*(  non  da  turabucin  , scusale  il  termine.  » 

0 Io  però  ini  ricordo  che  il  mio  primo  capitano  ci 
« diceva  sempre  : ' .Chi  vuol  fare  presto  e liene  faccia 
« da  sè.  ” » 

« Principio  falso  nel  caso  nostro,  (piando  sia  interprc- 
« tato  a rigore  di  lettera,  n *- 

a K ci  diceva  ancora  " Guardatevi  quanto  jhù  potrete 
« da  (pici  sistema  di /w.ssn o di /o»»/w;(/atn  ( così  di- 
« ceva  egli  ) che  facendo  rotolare  li  ordini  giù  jicr  la  scala 
H gerarchica  , a balzclloni,  di  gradino  in  gradino,  li  scon- 
>>  eia  in  guisa  che  più  non  si  riconoscono.  " » 

u K così  li  ordini  del  capitano  vanno  a piombare  tulli 
« sulle  spalle  del  caporale  che  s' ingegna  come  |uiò  di 
u .scaricarli  alla  sua  volta  sul  gregario  o metterli  a inon- 
■■  te.  — Anche  (|uesto  vi  avrà  detto.  » 

Il  Le  mille  volte.  » 

u iMa  per  ammettere  che  ciò  |X)ssa  avvenire,  bisogna 
« supporre  un  capitano  o trascuralo,  o imbecille  o mùco 
•(  alfalto.  »' 

« E pure  si  danno  circostanze  nelle  quali  non  si  può 
4 fare  a meno  di  fare  da  sè.  Pare  che  il  teni|)o  manchi  ; 
u ugni  secondo  ci  sembra  un  secolo;  si  leuie  che  i .soltopo- 
» sii  frantendano;  nè  si  può  stare  a vedere  (X)lle  maui  alla 
« cintola,  |)orchè  una  forza  interna  ci  spinge  diGlalamente 
li  allo  scopo  per  la  via  più  corta,  a rischio,  non  vuò  negarlo, 
« di  abborracciare  e guastare  la  faccenda.  Ilo  veduto  uflì- 
ii  ciali  stimabilissimi  ricorrere  frequenti  volte  a cotesto 
Il  metodo  sbrigativo  e ritrarne  buon  frullo  e lode.  » 

« Piano,  tenente,  piano:  avete  fatto  un  salto.  Dal 
Il  canqH)  dei  sistemi  siete  passalo  di  slancio  a quello  dei 
« .sensi , lasciando  indietro  a gran  distanza  il  libero  vo- 
li lere  su  cui  era  fondata  la  nostra  discussione.  Cotesto 
« sentimento  , o per  dir  meglio  eotesta  febbri!  di  cui  siete 
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vernilo  a parlare  proviene  da  un  principio  che  agli  ocelli 
(Iella  milizia  è e sarà  sempre  grave  difetto.  Potrei  nomi- 
narvi alcuno  di  ({negli  stimabilissimi  uffìcìali  cui  ac- 
cennaste , e rammentarvi  che  i loro  sujxiriori  nel  lodar- 
ne lo  zelo  raccomandavano  a loro  e agli  altri  la  calma 
come  cosa  della  più  grafido  importanza.  Potrei  narrarvi 
di  un  uiliciale  superiore  che  voi  non  avete  conosciuto , 
il  quale  per  quel  maledetto  vizio  di  hir  lutto  a furia  a fu- 
ria, alla  carlona  ' |>er  non  dir  jieggio)  di  cento  cose  che 
avea  da  fare  ne  mandava  a male  novantanove.  Che  stra- 
no e miserando  spettacolo  dava  egli  al  pubblico  nelle  oc- 
(^sioni  di  comparsa  ! Nello  sguardo  errante  e inquieto  gli 
si  leggeva  la  incertezza  dell’  animo.  Li  ordini  che  dava 
erano  malsicuri,  mozzi  e storpiali  in  modo  che  dillìeilc 
era  capirne  la  intenzione  , e tanto  spesso  si  ripigliava  e 
si  contradiceva  da  far  credere  non  sapere  egli  stesso  che 
cosa  volesse.  Al  ricevere  un  ordine  pareva  lo  investisse 
la  terzana  ; non  lasciava  Unire,  capiva  a rovescio , cor- 
reva i{ua  e là  chiamando  a nome  colonnelli,  maggiori, 
capitani , sergenti  e caporali  cosa  affatto  disdiccvole  in 
pubblico)  dando  a questo  e a quello  mezzi  ordini  e brani 
di  avvertimenti  per  lo  meno  inutili , facondo  gran  pre- 
mura a tulli , montando  sullo  furie  j>er  ogni  più  misero 
impedimento  non  preveduto  (caso  assai  frequente  jier  via 
di  quella  smania  che  gli  impediva  di  riflettore  prima  di 
ordinare)  e urlando  come  un  maestro  di  scuola  " Che  cosa 
fa  quel  tenente?. . . Farebbe  meglio  a stare  attento  ai 
comandi  ! " oc.  ec.  Lo  abbiamo  veduto  mettere  il  camjio 
a remore  |)cr  qualche  montalo  scappato  al  largo.  F pure 
avea  nome  di  uomo  assennato  e saldo;  avea  giuste  ve- 
dute , sapea  scernere  e reggere  un  buon  partito , vedea 
negli  altri  ogni  più  piccolo  difetto,  e perfino  quello  me- 
desimo in  cui  soleva  cadere  egli  stesso;  insomma, -benché 
non  fosse  uomo  straordinario  avea  meriti  non  comuni. 
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<i  Ma  quelle  pregevoli  qualità  svanivano  quasi  per  in- 
« canto  al  trarre  della  spada.  E i sàoi  sottoposti  che  ne 
« aveano  grandissima  stima  in  ogni  altra  occorrenza,  si 
li  sentivano  sconcertati  e quasi  sgomenti  allorché  se  lo  ve- 
li devano  dinanzi  in  sella  e colla  spada  in  pugno.  E io  sodi 
« un  tale  personaggio  che  di  lui  disse  averlo  in  concetto  di 
Il  valente  uflTiciale  ma  che  non  gli  avrebbe  dato  il  coman- 
II  do  di  un  battaglione  in  faccia  al  nemico.  » 

In  questi  due  interlocutori  avrete  riconosciuto  il  primo 
e l ultimo  tra  i jtersonaggi  che  vi  presentai  allorcliè  parlam- 
mo del  capitano  nel  VI  di  questi  nostri  trattenimenti.  Direte 
avere  noi  male  speso  il  nostro  tempo  stando  ad  ascoltare 
quel  dialogo?  Spero  di  no. 

Quanto  al  modo  di  trattare  coi  sottoposti  graduati , 
farò  qui  osservare  non  potersi  ragionevolmente  supijpr- 
re , che  un  capitano  , qualunque  ne  sia  la  provenienza , 
ignori  le  sociali  e militari  convenienze  a tal  segno  da 
trascurare  quei  riguardi  che  sono  dovuti  anche  allo  in- 
fimo sottotenente;  poiché  sappiamo  che  per  giungere  al 
grado  di  capitano  è indispensabile  aver  già  vissuto  qual- 
clrc  anno  come  ufficiale  subalterno  in  quella  nobile  sfe- 
ra in  cui  si  apprendono  i bei  modi  del  ceto  migliore 
adattati  al  carattere  militare.  Che  se  alcuno  mi  addi- 
tasse qualche  eccezione , io  gli  rammenterei  non  esser- 
vi regola  che  non  ne  abbia.  E se  la  eccezione  abbrac- 
ciasse in  generale  la  ufficialità  di  un  esercito,  lungi  dal 
chiamare  in  colpa  la  professione  militare,  direi,  com- 
piangendo quello  esercito,  che  i suoi  ufficiali  o sono  di- 
scesi dalla  loro  sfera  sociale  o mai  vi  sono  saliti.  Ciò  i)uò 
avvenire,  e avverrà  senza  dubbio,  in  tempo  di  lunga 
pace , allorché  rifuggendo  dalla-  milizia  le  classi  miglio- 
ri della  società , la  gerarchia  degli  ufficiali  venga  a em- 
pirsi di  uomini  maturi  venuti  su  su  da  gregari,  ai  qua- 
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li  parrà  troppo  fine  1 aere  die  si  respira  nel  cosi  dello 
bel  mondo. 

Comunque  sia,  quei  riguardi  di  che  dissi  |K>canzi  sono 
necessari  per  conservare  alla  ufficialità  (pici  lustro  caval- 
leresco di  cui  deve  splendere  agli  occhi  della  volgare  mili- 
zia e del  pubblico,  c altresì  per  tenere  vivo  negli  ufficiali 
medesimi  il  rispetto  verso  il  loro  grado,  che  è la  migliore 
guarentigia  contro  le  trivialità  e le  turpitudini.  Se  la  per- 
sona non  lo  meriti , la  dignità  del  grado  lo  esige.  Quella 
nobile  alterezza  che  ne  deriva  potrà  spiaccre  a chi  non 
comprenda  la  natura  e la  importanza  di  quello  che  noi  chia- 
miamo spirito  militare;  ma  li  uomini  spregiudicati  e sincera- 
mente affezionati  al  loro  paese  la  riguarderanno  come  sen- 
timento utile  non  meno  che  decoroso.  E d'  altra  parte  sono^ 
si  veduti  non  pochi  esempi  di  ufficiali  ingentiliti,  o almeno 
dirozzali , dai  delicati  trattamenti  dei  loro  superiori  c com- 
pagni. 

L’  ufficiale  che  si  vedesse  trattalo  in  modo  sconvene- 
vole da  un  superiore  si  troverebbe  costretto  a scegliere 
fra  tre  parliti  ugualmente  spiacevoli:  o far  rapporto  ai  su- 
periori più  alti , e correre  rischio  di  avere  il  torto  dopo 
lunga  sequela  di  disturbi  e dispiaceri  ; o prendersi  in 
pace  la  offesa , e incontrare  la  taccia  di  vigliacco  c non 
curante  del  proprio  decoro  ; o pure  gittarsi  dietro  le  spalle 
i suoi  doveri  di  sottoposto  ec.  Consultale  i regolamenti  sul 
merito  di  quei  parliti  : vedrete  che  consigliano  il  primo  e 
proscrivono  il  terzo.  Scendete  nell' animo  dello  ufficiale,  e 
troverete  che  il  primo  gli  incresce  quasi  altrettanto  quanto 
gli  ripugna  il  secondo.  A ogni  modo,  la  disciplina  corre  pe- 
ricolo di  grave  sconcerto. 

Ma  i riguardi  da  me  accennati  non  debbono  porre  osta- 
colo alla  regolare  e spedita  esecuzione  del  servizio  nè  incap- 
pare il  capitano  nello  esercizio  pienissimo  della  sua  autori- 
tà. Non  saranno  il  più  sovente  che  di  semplice  forma  ; ma 
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ciò  busU;rà  }>er  lo  intento  che  dissi.  I modi  onesti  e cortesi 
non  escludono  le  severe  misure;  e allorché  queste  siano  op- 
portune , si  può  rimproverare  e punire , non  dirò  col  sorri- 
so sul  labbro,  ma  senza  ledere  quel  principio  di  scambie- 
vole rispetto  tra  ufliciali  che  è la  pietra  angolare  delle  mili- 
tari convenienze. 

Noterò  come  sconveniente  il  costume  invalso  in  qual- 
che esercito  che  i capitani  diano  del  tu  agli  ufliciali  mi- 
nori prendendosi  in  contraccambio  il  lei.  Qualunque  sia  la 
origine 'di  quella  usanza,  che  forse  parve  bella  un  seco- 
lo fa , certo  si  è eh'  ella  apparisce  oggi  brutta  e trivia- 
le. Ammiro  quel  tenente  di  quaranta  anni  che  ricambia 
col  lei  il  lu  di  un  capitano  appena  appena  trentenne  : 
ma  a gran  fatica  mi  trattengo  dal  domandargli  se  quel 
suo  camerata  lo  abbia  conosciuto  in  passato  in  condizione 
servile. 

Severo  dovrà  essere  il  capitano  verso  quei  graduati 
che  non  rendessero  conto  regolarmente  dei  castighi  da  loro 
inflitti  ; severissimo  poi  contro  quelli  che  nel  castigare  ar- 
dissero uscire  dai  limiti  delle  loro  facoltà.  Ma  siccome  in 
generale  il  rivocare  un  ordine  dato  da  un  sottoposto  fa  tor- 
to, come  già  osservammo,  alla  autorità  di  questo,  così  il  capi- 
tano potrà  trovarsi  nel  caso  di  dover  lasciare  libero  il  corso  a 
qualche  castigoo  non  giusto  o troppo  grave  per  la  mancanza 
cui  fu  applicato.  A ciò  peraltro  non  dovrà  risolversi  se  lo  in- 
teresse della  disciplina  non  lo  esiga  in  modo  assoluto,  man- 
cando ogni  onesto  mezzo  da  porre  riparo  allo  sbaglio  o aUa 
ingiustizia  del  graduato  sottoposto.  Ma  intanto  che  da  un 
lato  convaliderà  colla  autorità  propria  quel  castigo,  dall'altro 
rimprovererà  o punirà  colui  che  lo  inflisse.  Ora  a me  sem- 
bra che  le  cause  per  le  quali  un  graduato  può  fare  cattivo 
uso  della  propria  autorità  di  castigo  si  riducano  alle 
(piattro  seguenti  : 

I’  La  concitazione  dell  animo,  |»roveniente  da  qual- 
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sivoglia  motivo , che  impedisca  di  riflettere  sulle  drcostan-* 
ze  del  caso  e ponderare  la  mancanza  e il  castigo  ; 

i’  Un  livore  particolare  che  tragga  a cogliere  a volo 
ogni  pretesto,  e crearne  anche  talvolta,  per  volgere  le  armi 
dei  proprio  grado  contro  1 odiato  sottoposto  ; 

3^  La  naturale  inclinazione  all'  uso  dei  mezzi  più  aspri 
e violenti  ; 

4^  La  mancanza  di  quel  criterio  disciplinale  che  ri- 
chiedesi  per  la  buona  amministrazione  del  castigo. 

In  ciascuno  di  questi  quattro  punti  vi  è largo  campo  al 
consiglio,  alla  ammonizione,  al  rimprovero  e al  castigo.  Ma 
lo  abuso  , da  qualunque  causa  provenga  , vuole  provvedi- 
mento risolutivo.  E a me  pare  che  in  tal  caso  il  rimedio  deb- 
ba essere  direttamente  opposto  al  male , che  la  pena  debba 
cadere  in  piombo  sulla  origine  del  peccato.  Proporrei  perciò 
di  togliere  fino  a nuovo  ordine  la  facoltà  di  punire  al  gradua- 
to che  ne  facesse  malo  uso , per  mezzo  di  ordine  segretis- 
simo da  labbro  a orecchio.  Sarà  cura  del  graduato  minore 
diportarsi  in  guisa  che  nessuno  si  accorga  essere  egli  di- 
sarmato. 11  capitano  lo  sosterrà  , quando  occorra,  colla  pro- 
pria autorità. 

Quanto  a punire  i graduati , espressi  già  la  opinione 
mia  dicendo  che  prima  di  ricorrere  al  castigo  per  piegare 
quegli  uomini  ai  loro  doveri  ogni  altro  acconcio  mezzo  vuo- 
le essere  adoperato.  Tra  questi  i pratici  notano  anche  il 
mutamento  di  compagnia.  In  fatti  sonosi  veduti  graduati 
che  aveano  meritato  nome' di  svogliati  o disadatti  sotto 
un  capitano  r segnalarsi  poi  tra  i migliori  .sotto  un  altro. 
Ciò- spiegasi  facilmente  per  la  differenza  dei  caratteri  e dei 
metodi  o per  quella  elasticità  dello  amor  proprio  giovanile 
che  invilito  e scaduto  in  faccia  alla  severa  autorità  di  Su- 
periori di  antica  conoscenza , sì  rialza  pronto  e vigoroso  al 
cospetto  di  gente  nuova. 

Siffatti  mutamenti  sono  nelle  fàcoltà  dei  comandanti  di 
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corpo , i quali  non  mancheranno  di  farne  buono  uso  quando 
la  occasione  ioio  se  ne  offra.  .>Ia  panni  che  i capitani  non 
deJthano  farne  proposito  ai  loro  superiori , sì  per  evitare, 
i contrasti  e le  gelosie , come  anche  per  non  tirarsi  addos- 
so la  taccia  di  uomini  da  poco.  Nessun  capitano  chioderà  il 
cambio  di  un  graduato  della  sua  compagnia  dicendo  non  sa- 
pere che  cosa  farsene  o nulla  poterne  ricavare  di  buono;  ma 
pure  indecorosa  c biasimevole  sarebbe,  a .senso  mio,  la  pro- 
posizione che  un  capitano  facesse  di  traslatare  un  graduato 
dalla  sua  compagnia  ad  altra  per  dargli  agio  a riaversi  da 
scoramento  in  cui  fosse  caduto  per  ragioni  note  ai  suoi 
superiori,  compagni  e sotto|)osti  d’ adesso.  A buon  capi- 
tano non  mancano  mezzi  da  rialzare  lo  amor  proprio  dei 
suoi  dipendenti  e fortificarne  la  volontà  vacillante. 

La  retrocessione  dei  graduali  dai  corpi  scelti  agli  ordi- 
nari, usata  come  castigo,  è cosa  affatto  estranea  ai  nostro 
proposito , come  quella  che  interamente  appartiene  alla  su- 
prema autorità  militare , la  quale  non  ha  bisogno  che  altri 
le  suggerisca  ciò  che  sia  da  farsi  a fine  che  tale  provvedi- 
mento non  avvilisca  la  milizia  ordinaria  e non  fomenti  le 
gelosie  tra  i diversi  corpi.  E raro  sarà  che  debba^i  ricor- 
rervi quando  i graduati  dei  corpi  scelti  siano  presi  tra  i 
migliori  della  milizia  ordinaria , non  tropjx)  giovani , e già 
bene  conosciuti  per  salde  provedi  abilità  e buona  condotta. 
Vero  è che  in  tempo  di  pace  converrà  spesso  appigliarsi 
alle  apparenze  ; pure  ci  ricordiamo  aver  veduto  lasciare 
scoperti  i vuoti  nella  gerarchia  dei  graduati  di  alcuno  di  quei 
corpi  piuttosto  che  riempirli  con  uomini  mal  noti  o mal  si- 
curi. Così  tenuta  alta  la  bilancia,  e postovi  buon  contrappe-. 
so , lo  essere  prescelto  a quegli  uffizi  diviene  grande  onore , 
e le  milizie  scelte  salgono  più  alto  nella  pubblica  estima- 
zione per  quel  modo  stesso  che  loro  procura  buoni  graduaci. 

I • ' 

.\i  giovani  sottotenenti  i;he  hanno  bisogno  del  niento- 
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re , come  sono  in  generale  quelli  di  fresco  usciti  dai  collegi , 
auguro  capitani  della  spece  di  quello  di  cui  spesso  parlava 
un  tale  ulTiciale  con  sentimento  di  affetto  e riconoscenza 
così  profonda  da  commuovere  chi  lo  udiva. 

« Il  mio  capitano  » diceva  egli  » era  un  soldato  della 
« vecchia  stampa.  Avea  passato  i quaranta  anni , ma  era 
« sano,  robusto  e vivace  come  un  giovinotto.  >Non  era 
u un  sapiente , poiché  del  suo  corso  di  studi  altro  non  gli 
a era  rimasto  nella  memoria  che  una  lunga  sequela  dì  celie 
« e baruffe  ; ma  per  coraggio , . per  conoscenza  del  ser- 
ti vizio,  per  buon  volere,  per  criterio  sopra  tutto,  pochi- 
« ufficiali  poteano  stargli  a pari.  U suo  cuore  era  un  vero 
<<  gìojello.  Quando  me  gli  presentai  la  prima  volta , mi 
« squadrò  da  capo  a piede , poi  mi  disse  col  più  benevolo 
« sorriso  : " Siete  mollo  giovine  ! Io  potrei  essere  vostro 
« nonno.  Ma  non  vi  spaventale,  perchè  non  mi  sento  ta- 
« gliato  a fare  quella  parte.  Voi  farete  il  vostro  dovere , 
« io  continuerò  a fare  il  mio,  e saremo  buoni  amici  " e 
« così  dicendo  mi  dette  una  forte  stretta  di  mano  che  mi 
« andò  al  cuore.  E invero  egli  fu  per  me  un  padre  anzi- 
« chò  un  amico.  Alla  mia  inesperienza  supplì  cogli  ajuli 
« di  un’  assidua  vigilanza  , cosicché  in  breve  tempo  mi  fece 
« acquistare  nome  di  buono  ufficiale.  I suoi  consigli  erano 
« sempre  opportuni  ^ concisi  e adattati  alla  etò , alla  condi- 
li zione  e all  indole  mia  ; le  ammonizioni  sempre  benevoli. 
« Non  si  perdeva  in  parole  : parlava  da  soldato  e da  uomo 
Il  di  mondo , non  da  missionario.o  da  filosofo. 

« Una  tal  volta , avendo  notato  qualche  trascuranza 
Il  nel  mio  servizio  mi  disse  con  insolita  serietà  : " 11  mondo  è 
Il  bello  pei  giovani  ; ma  pel  buon  soldato  il  dovere  va  ìnnan- 
N zi  a tutto.  " Quelle  poche  parole  proferite  in  quel  modo  mi 
u parvero  tanto  pesanti  che  ne  rimasi  mortificatissimo.  Un 
« ora  dopo  io  me  ne  slava  sulla  porta  del  quartiere  solo  e 
« pensoso,  quando  egli  uscendo  mi  domandò  col  suo  .solito 
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tono  di  soldatesca  piacevolezza.  " Che  cosa  fate  voi  qui?  ” 
— * Nulla  ” risposi  io  sorridendo.  " Pensate  forse' al- 
l’a  b c di  qualche  nuovo  problema?  " lo  feci  eco  al  suo 
riso.  " Andiamo  dritti  alla  z ” riprese  egli  " Per  Bac- 
co ! A mezzo  carnevale,  in  una  città  come  questa,  un 
giovinetto  come  voi  sciupa  il  suo  tempo  in  cotesto  modo  ! 
Vergogna  ! Andiamo,  andiamo,  lasciate  le  meditazioni 
ai  romiti.  I giovani  debbono  fare  da  giovani.  A celesta 
età  , colla  Itorsa  piena  c la  cuscenza  tranquilla  , si  va  al 
corso , si  balla , si  ride  ec.  ec.  Oh  se  avessi  li  anni  vo- 
stri , vorrei  mostrarvi  l)en  io  come  si  fa  ! " Ed  io  lutto 
riconfortato  da  quelle  parole  n>e  ne  andai  per  la  città  e 
mi  divertii.  » 

« Un'  altra  volta , trovandomi  solo  con  lui  nel  suo  uf- 
ficio, mi  domandò  voltandosi  a un  tratto.  " E cosi?  Qua- 
le è il  giuoco  che  più  vi  piace?  " lo,  sorpreso,  non  ca- 
piva in  principio  di  che  sorta  di  giuochi  intendesse  par- 
lare , e risposi , quasi  a caso.  ” Ma  ...  non  saprei. 
Non  sono  giuocatore  " — "E  pure  " riprese  egli  fis- 
sandomi in  volto  " scommetterei  che  il  giuoco  non  vi 
dispiace  " — "Se  per  giuncare  s' intenda  fare  una 
partita  di  tanto  in  tanto  ...”  rispondeva  io  ; ma  egli 
mi  interruppe  dicendo.  " Dio  vi  guardi  dal  vizio  del 
giuoco  ! Senza  fare  più  misteri,  io  vi  avverto  che  vi  siete 
imbrancato  in  una  combriccola  di  giuocatori  i quali  si 
ingegneranno  a spogliarvi , e o prima  o poi  vi  riusciran- 
no se  non  ve  ne  allontanate.  E ve  li  nomino  a uno  a 
uno.  ” E di  fatto  ne  nominò  una  diecina  tra  ufficiali  e 
paesani , dai  quali  mi  raccomandò  di  guardarmù  Ma  io 
feci  come  sogliono  fare  i giovani  in  generale. 

« Una  mattina  , dopo  li  esercizi , il  mio  capitano  rom- 
pendo a mezzo  un  discorso  intorno  a cose  di  servi- 
zio , durante  il  quale  non  avea  mai  levati  i suoi  oc- 
chi dai  miei , mi  disse  : " Voi  avete  giuocato , e avete 
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« perduto  " — " Io?!  ” esclamai  con  accento  di  vera 
■<  sorpresa.  " Lo  leggo  nel  vostro  viso  ” soggiunse  egli.  Io 
« gli  dissi  che  non  mi  sentiva  l)cne,  che  mi  duoleva  il  ca[X), 

« forse  per  effetto  di  qualche  bravazzata  da  giovinetto 
« che  avea  fatta  negli  scorsi  giorni.  11  capitano  si  attorci- 
« gliava  i mustacchi  aggrottando  i sopraccigli  e abbassando 
« li  occhi , come  solea  fare  quando  un  discorso  non  gli  pia- 
li ceva  ; poi  disse.  " Bisogna  che  vi  creda,  jicrchè  voi  non 
« siete  capace  di  fìngere  meco.  ” Coteste  parole  mi  scon- 
ti certarono  a segno  che  senza  porre  tempo  in  mezzo  avrei 
Il  voluto  fargli  la  schietta  confessione  del  torto  da  me  fatto 
« ai  suoi  eccellenti  consigli  ; ma  la  vergogna  mi  teneva 
« legata  la  lingua.  Ma  egli  posandomi  amorevolmente  la 
« mano  sulla  spalla  mi  domandò  quasi  sottovoce;  " Ave- 
« te  bisogno  di  denaro?  ” Vi  basti  sajxìre  che  mi  posi 
« nelle  sue  mani , e eh’  egli  accomodò  le  cose  mie  in 
Il  brevissimo  tempo  e colla  maggior  segretezza , sen- 
ti za  farmi  parola  di  rimprovero , senza  neppure  esige- 
« re  da  me  la  promessa  di  non  più  giuocarc  nè  far  de- 
li biti.  Simili  promesse,  ch'ei  diceva  cambiali  senza  tcrmi- 
II  ne , non  gli  andavano  a sangue.  Mi  rammento  averlo  udi- 
<1  lo  dare  sulla  voce  a un  soldato  che  prometteva  di  mai 
Il  più  ubriacarsi , dicendo  " Zitto  ! io  non  vi  ho  chiesto 
« promesse.  So  quale  differenza  v'  è tra  promettere  e man- 
II  tenere.  Le  promesse  nulla  valgono  : ci  vogliono  i fatti. 
« Bevete  acqua  in  eterno,  ma  non  giurate  di  non  bevcr  più 
« vino.  " — Io  sapeva  peraltro  che  egli  era  uomo  di  pro- 
li jK)sito,  altrettanto  severo  verso  chi  ardiva  abusare  della 
« sua  bontà  quanto  inchinevole  a perdonare  c ricuoprire  i 
Il  passeggeri  trascorsi  giovanili  dei  suoi  sottoposti.  Narra- 
ti vasi  di  un  suo  sottotenente  che  perseverando  nel  vivere 
Il  disordinato  ad  onta  dei  buoni  utlici  di  lui , era  stato  per 
Il  opera  sua  ritenuto  lunghi  mesi  in  ipiartiere  c gravalo 
Il  dal  colonnello  di  una  enorme  quantità  di  la\ori.  » 
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« Se  nasceva  contesa  tra  me  e alcuno  dei  miei  ca- 
u morata  , il  mio  capitano  si  frapponeva  tra  noi , e coi  suoi 
« modi  schietti  e gioviali  ci  rappacificava,  lo,  iracondo  e 
« subitaneo,  gli  detti  tanto  da  fare  in  principio  che  egli 
« mi  diceva  " Che  razza  di  uomo  siete  ? Bisogna  dunque 
« tagliarvi  la  lingua  c le  mani  per  vivere  tranquillo  con 
« voi!  " Ma  non  crediate  che  volesse  fare  di  me  un  pecore. 
>1  Vi  dirò  che  una  volta,  in  un  luogo  di  pubblico  passeg- 
« gio,  mi  comparve  accanto  e traendomi  in  disparte  mi  do- 
li mandò  se  avessi  osservato  un  tal  signore  passatomi  qua- 
li si  daccanto  pochi  momenti  prima,  e che  egli  mi  additò  tra 
Il  la  gente.  Risposi  di  no.  " Voi  avete  fissato  in  modo  più 
Il  che  ardito  quella  signora  che  va  secolui  ” — " Non  lo 
Il  nego  " dissi  io.  — " Avete  fatto  male  assai  ” riprese 
Il  egli  " Ma  quel  signore  si  è fermato  e vi  ha  squadratoda 
Il  tergo  dal  capo  alle  piante  con  un  tal  sogghigno  che,  se  io 
Il  fossi  stato  più  vicino  a lui  che  a voi,  avrei  volentieri  fatto 
Il  morire  appena  nato.  Ora , non  vorrete  che  quel  signore 
Il  dica  aver  fatto  voltare  le  spalle  a un  ufficiale  con  una  oc- 
II  chiata  ” — " Oh  io  non  ho  voltato  le  spalle  !”  — “Lo 
li  so , ma  la  gente  ...”  — "Ho  capito  ” dissi,muoven> 
« do  verso  quel  signore  : ma  il  capitano  mi  trattenne  di- 
II  cendo  " Che  cosa  pensate  di  fare  ?”  — " Chiedergli 
ir  ragione  ...  ? — " No  : non  facciamo  ragazzate.  Vede- 
II  te  che  tornano  indietro.  Rimanete  qui  meco  e guardate 
« a vostro  bell'  agio  il  signore  e la'  signora  , con  occhio  si- 
ti curo  ma  discreto,  e sopratutto  non  provocante.  " E così 
Il  feci.  La  signora  abbassò  li  occhi  : il  signore  resse  alle 
« prime  occhiate,  cosicché  il  capitano  credette  dovere  rac- 
■I  comandarmi  la  calma  ; ma  a mano  a mano  che  colui  ve- 
ti niva  appressandosi,  il  suo  sguardo  diventava  più  incerto 
Il  c più  mode.sto , e i suoi  passi  si  volgeano  all'  altro  lato 
« della  strada.  L’  ultima  occhiata  che  mi  diede  fu  un  bale- 
•I  no  che  andò  guizzando  sulle  lastre.  Mi  passò  dinanzi 
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« guardando  le  nuvole,  nè  si  rivolse  finché  lo  scorsi.  Io  non 
•<  potei  trattenere  una  risala  che  assai  spiacque  al  capita- 
li no.  Ma  |>oichè  la  scena  era  terminala  , egli  mi  lasciò  di- 
« cendomi:  " La  morale  di  tutto  questo  è che  voi  non  do- 
li vele  fare  lo  accattabrighe.  - ” « 

Il  Singolarissima  era  la  avversione  sua  pei  vincoli 
Il  amorosi.  Non  già  che  spiacessegli  vedere  i giovani  uffi- 
II  ciali  in  buona  grazia  del  gentil  sesso  ; godeva  anzi  in 
« vederli  sfarfallare  tra  le  più  vaghe  fiaccolelle,  ma  adora- 
li brava  a ogni  atto  che  facessero  di  posarsi  o gittarsi  nella 
Il  vampa.  Una  sera,  in  teatro,  piantandomisi  dinanzi  men- 
« tre  io  guardava  in  su , mi  disse  " Oh  ! non  credeva 
Il  trovarvi  qui!  ” — "Perchè?  " domandai  sorridendo. — 
« " Mi  figurava  che  foste  in  quel  palco  lassù  " soggiunse 
Il  egli  accennando  quello  appunto  verso  il  quale  io  guar- 
ii dava;  e continuò  " Veggo  che  vi  è un  posto  vuoto  accan- 
ii lo  a quella  bella  giovinètta.  ” lo  mi  sforzava  a sorridere 
« per  nascondere  il  mio  turbamento.  Egli  presomi  pel  brac- 
« ciò  mi  trasse  a sè  e mi  disse  nell  orecchio  a parole  scol- 
li pile;  " (liuocate,  indebitatevi,  fatevi  sbudellare,  fiaccatevi 
« il  collo,  ina  non  pigliate  moglie  finché  non  abbiale  Iren- 
« tacinque  anni  di  servizio.  " .Allorché  poi,  dodici  anni  dopo, 
■I  essendo  io  già  da  lungo  tempo  passato  ad  altro  corpo , 
« egli  mi  rivide  ammoglialo,  senza  perder  tempo  in  con- 
II  gratulazidhi  mi  salutò  con  dirmi:  " Se  avessi  credulo  che 
n il  frequentare  la  società  dovesse  condurvi  a prender  mo- 
li glie  a trenta  anni  vi  avrei  tenuto  sotto  chiave  per  lutto 
Il  il  tempo  che  siete  stato  meco,  per  non  avere  dal  canto 
u mio  rimorsi  sulla  coscenza.  " — " Ma  io  sono  contenlis- 
« simo  ' dissi  in.  — " Ve  lo  credo  ” riprese  egli  " -ve  lo 
Il  credo,  poiché  lo  dite.  Se  poi  le  mie  congratulazioni  hanno 
« per  voi  qualche  valore , ve  le  faccio  di  cuore  come  ami- 
■I  co:  come  soldato  ve  le  lascerò  per  testamento.  Vi  avverto 
Il  però  che  presento  dover  campare  lunghi  anni  ancora.  " » 
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Mi  sia  iRTiiiesso,  por  iillimo,  sia  pure  come  digrcslsio- 
iic,  dire  (pialclic  parola  intorno  agli  ufiìciali  onorati  di  inca- 
richi particolari. 

Ragione  vorrebln;  che  nel  distribuire  quegli  incarichi 
si  avesse  principalmente  riguardo  alla  capacità , dirò  me- 
glio alla  idoneità  delle  persone  cui  si  destinano:  ma  ciò  non 
sempre  avviene  ; nè  questo  deve  recare  meraviglia  , per- 
chè generalmente  parlando  rare  si  offrono  a ogni  uomo  oc- 
casioni da  mostrare  a chiaro  lume  la  sua  vera  capacità , e 
d altra  parte  i giudizi  erronei  sono  conseguenze  necessarie 
delle  imperfezioni  della  umana  natura.  Lascio  dire  a voi  se 
sia  hene  o male  che  un  ulScio  di  qualche  importanza  resti  af- 
lidato  a persona  che  non  sia  capace  di  bene  esercitarlo.  Pure 
mi  direte  che , secondo  i principi  della  buona  disciplina , il 
militare  non  può  ricusare  un  ufficio  cui  si  senta  incapace. 
Risponderò  che  cotesta  regola  mi  pare  eccellente,  poiché  la 
confessione  di  incapacità  potreblie  in  alcuni  casi  servire  di 
maschera  alla  pigrizia  , alla  viltà  , al  mal  volere  , al  tradi- 
mento perfino , e anche  perchè  talvolta  il  sentimento  della 
()Oca  attitudine  a una  cosa,  in  alcuni  uomini  di  mente  timi- 
da, può  derivare  da  eccessiva  modestia  , da  difetto  di  fi- 
ducia nelle  proprie  forze.  Oltre  di  che  è sano  principio  per 
ogni  riguardo  che  il  militare  abbia  una  regola  sola  e sem- 
plice per  rispondere  ai  voleri  dei  superiori  : obbedire.  Ciò  però 
non  toglie  che  egli  debba,  per  lo  interesse  del  servizio, 
rappresentare  col  dovuto  rispetto  a colui  cui  si  appartiene 
che  non  si  sente  alto  allo  ufficio  al  quale  lo  si  chiama,  e 
che  del  rimanente  egli  è pronto  ad  assumere. 

Ma  prescindendo  dalla  incapacità,  confessata  o no, 
lo  ufficialo  onorato  di  particolare  incarico  deve  stare  pre- 
paralo ad  affrontare  dillìcoltà  e disgusti  tanto  più  numerosi 
c gravi  quanto  più  onorevole  o più  vistosa  è la  parte  ch’egli 
è chiamalo  a rappresentare.  Non  gli  mancheranno  in  prin- 
cipio congratulazioni  ed  encomi  ; potrà  anche  avvenirgli  di 
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non  sajwro  più  ilislinguero  i veri  amici  Irai  lauti  die  accor- 
reranno a stringergli  la  mano  e gli  diranno  coll'  accento 
della  |)iù  schietta  |>crsuasione  ch'egli  è uno  ilei  migliori  uf- 
iiciali  dello  esercito  , che  l' onore  fattogli  di  sceglierlo  tra  i 
suoi  colleglli  fu  semplicemente  un  atto'di  giustizia  resa  al 
vero  merito  ec.  Ma  non  si  illuda,  non  si  lasci  inebriare  da 
quelle  blandizie.  La  gelosia  , la  invidia  e la  finzione  non 
esistono  soltanto  nella  fantasia  dei  misantropi  ; e l' occhio 
cui  non  faccia  velo  la  vanità  presto  vedrà  cose  che  daran- 
no soggetto  a spiacevoli  meditazioni.  Noto  a volo  le  dicerie, 
li  strani  comenti , le  accuso  di  superbia,  i velenosi  sfoghi 
di  qualche  amor  proprio  ferito , e ipiel  biasimare  oggi  ciò 
che  ieri  si  levava  a celo  ; cose  IropjK)  note,  lrop|K)  comuni, 
doloro  che  oggi  applaudiscono  ai  vostri  difetti  domani  vor- 
ranno umiliati  i vostri  meriti;  il  crucifìge  succede  presto  al- 
y^oxanna  -,  il  mondo  è sempre  andato  così. 

Ma  la  milizia  ha  del  proprio  certe  punture  di  cui  talvol- 
ta ama  fare  uso  verso  coloro  che  hanno  la  fortuna  o la  di- 
sgrazia di  essere  segnalati  come  uomini  di  (|ualchc  merito. 
Intendo  parlare  dei  mezzi  saluti  più  che  freddi  di  supe- 
riori che  ieri  vi  stendevano  la  mano , di  (|uclla  burbanza 
colia  quale  alcuno  si  studia  farvi  sentire  in  particolar 
modo  il  peso  della  prevalenza  del  proprio  grado , come  so 
lo  essere  fornito  (a  giudizio  dei  più  alti  superiori)  di  qualche 
capacità  fosse  demerito  anzi  che  merito.  Da  quali  motivi  ciò 
[K)ssa  dipendere  non  istaremo  a indagare:  uno  solo  ne  accen- 
neremo, il  più  onesto  ; quale  si  è la  opinione  che  le  distin- 
zioni portino  naturalmente  a insuperbire,  e quindi  debbano, 
nello  interesse  della  militare  disciplina,  essere  temperate  con 
un  aumento  di  sostenutezza  da  parte  dei  superiori.  Udite  per 
esempio  — « Che  razza  di  arnese  è quel  tenente  che  hanno 
« fatto  professore  alla  scuola  di  applicazione?  r — « È un 
a giovine  di  molto  merito  » — « Sarà  : ma  pare  si  credà 
« qualcosa  di  grosso  >'  — ■<  Oh  no  davvero;  è tutl’altro  che 
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K #uj)erl)o  » — « Si,  si:  con  lulla  la  sua  stenza  non  è au- 
lì cura  arrivato  a capire  come  si  debba  Irallarc  coi  supe- 
« riori.  Diteteli  che  mi  passi  accanto  fingendo  di  non  ve- 
« dermi , come  fece  ieri , e lasciate  poi  fare  a me.  » 

.Ma  queste  punture,  queste  sbrigliate  non  vi  sgomen- 
tino. Fingete  di  non  accorgervene,  andate  dritto  pel  vostro 
cammino , rispettoso  verso  i superiori,  affabile  coi  compa- 
gni , sincero  con  tutti  ; e lasciate  ciarlare  chi  ne  ha  voglia. 
Procurale  di  apparire  modesto  senza  umiliarvi;  sfuggite  non 
solo  la  adulazione  ma  anche  la  lode  ; siale  sobrio  più  che 
potete  nel  discorrere  di  quelle  cose  nelle  quali  specialmente 
consiste  il  merito  che  vi  si  attribuisce;  rispettate  l' altrui 
amor  proprio  quanto  e più  che  il  vostro  medesimo,  e se  pure 
vi  avvenga  ferirlo  studiate  il  modo  più  delicato  a guarire 
quelle  ferite.  1 pochi  veri  amici  vi  ammireranno  e staranno 
a vostra  difesa  ; dei  nemici  e degli  altri  che  vi  importa  ? 
Portate  a buon  termine  il  vostro  incarico?  taceranno  o vi 
applaudiranno.  Cadete  tra  via?  vi  volteranno  lo  spalle.  Co- 
munque volga  la  sorte , avete  nella  vostra  coscenza  un 
usbergo  che  rintuzzerà  i loro  strali.  Ma  fortuna  la  mente  tra 
li  incarichi  che  può  ricevere  il  giovine  ufficiale,  pochis- 
simi ve  ne  sono  cui  {tossa  riferirsi  tutto  ciò  che  ora  ho 
detto. 

Altre  difficoltà  più  (lalpabili , se  non  più  gravi , trove- 
rete nello  esercizio  medesimo  delle  vostre  incombenze.  Se 
abbiate  bisogno  dell  altrui  opera , raro  sarà  che  troviate  li 
uomini  adattati  al  caso.  Avrete , secondo  la  natura  del  vo- 
stro ufficio,  collaboratori  che  non  vi  comprenderanno,  co- 
pisti ignoranti,  disegnatori  infingardi , scolari  svogliali  ec. 
Talvolta  una  macchia  d'inchiostro,  una  cifra  sbagliala,  una 
pagina  saltata  dal  copiatore  vi  daranno  ()ena  come  se  fos- 
sero gravi  disgrazie.  Vedrete  non  compiti  in  un  mese  lavori 
pei  quali  credevate  {>iù  che  bastante  una  settimana.  E chi 
sa  se  i vostri  sujieriori,  quelli  dai  quali  direttamente  dipen- 
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dele,  o da  cui  sperate  assistenza,  troveranno  rafjionevole 
e adatto  all'uopo  il  sistema  che  a voi  sembrò  preferibile,  se 
ne  comprenderanno  le  ragioni  appunto  come  le  comprende- 
te voi , se  non  vi  costringeranno  a sconnetterlo  con  modi- 
ficazioni riidicali  ! Potrà  darsi  il  caso  che  il  vostro  dovere  di 
sottoposto  vi  imponga  di  tacere  appunto  allora  che  avreste 
bisogno  di  parlare  a hingo  e liberamente  per  dare  ragione 
del  vostro  operato.  Allora  vi  udrete  forse  dare  spiegazione 
di  cose  a voi  notissime,  come  se  ancora  foste  a scuola,  in- 
sieme a consigli,  ammonizioni  e rimproveri  che  Vi  faranno 
pensare  non  corrispondere  alla  idea  che  ve  ne  eravate  fat- 
ta la  opinione  che  i superiori  hanno  del  vostro  carattere , 
del  vostro  criterio  e di  quel  poco  di  sapere  che  avete  : nè 
vi  piacerà  molto  trovarvi  nella  loro  stima  più  basso  che  non 
vi  figuravate.  E peggio  sarà  quando  in  coscenza  dovrete  ri- 
conoscere che  il  superiore  ha  ragione , osservando  le  cose 
dal  suo  punto  di  vista,  mentre  non  potrete  dare  pieno  torto 
a voi  stesso.  Ma  quando  veramente  abbiate  il  torto,  e lo 
sentiate  , non  sarà  meno  penoso  per  voi  lo  udircelo  rinfac- 
ciare solennemente,  cornee  diritto  e anche  talvolta  dovere 
del  superiore.  A siffatte  contrarietà  sono  necessariamente 
più  esposti  coloro  che  a basso  grado  accoppiano  allo  ufficio, 
e a poca  esperienza  molta  libertà  di  azione.  D'altra  parte,  è 
meglio  essere  colti  dalla  bufera  a quattro  passi  che  a quat- 
tro miglia  dalla  propria  casa.  A ciò  riflettano  bene  coloro 
che  ambiscono  a uffici  superiori  alla  loro  sfera. 

Finalmente  se  da  allrF  dipenda  fornirvi  dei  mezzi  che 
vi  abbisognano  per  le  vostre  incombenze , preparatevi  a 
farne  senza  Cosi  non  vi  accaderà  di  trovarvi  arrenato  a 
mezzo  il  corso. 
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RKriktto  di  un  aOleialc  aiiprrlore. 


Qui  cedo  la  parola  al  colonnello  De-Weiss,  contentan- 
domi del  modesto.uflìcio  di  traduttore  di  alcuni  squarci  di 
un  suo  capitolo  intitolalo  — /-e  militaire.  — 

« Nerval  (personaggio  immaginario  che  l'autore  propo- 
« ne  a esempio  ) Nerval  non  dimentica  che  i suoi  sottoposti 
« sono-  uomini  ; e come  tali  li  tratta.  In  sua  mano  la  disci- 
« piina  è severa , non  aspra , stretta  ma  senza  gretterie. 
« Ricompensa  con  rigorosa  equità , punisce  senza  ombra 
« di  sdegno;  e chiaro  vedete  in  lui  la  bontà  combattere 
<>  colla  giustizia  e il  rincrescimento  me.scersi  al  rigore. 
« Egli  è inflessibile  soltanto  contro  le  azioni  ignobili,  per- 
« suaso  essendo  che  la  trivialità  dell'animo  va  quasi 
« sempre  d'  accordo  colla  codardia  ; e però  si  studia  di  man- 
« tenere  vivo  nei  suoi  dipendenti  il  sentimento  dell'  onore 
« insieme  a quello  istinto  di  lealtà  che  suole  andare  uni- 
u to  al  coraggio  e alla  schietta  fede. 

« Nel  dare  castighi  procura  che  riescano  a comune 
« vantaggio;  c preferisce  Ira  tulli  le  fatiche,  i servizi  straor- 
« dinari  e i rimproveri  in  pubblico.  Sa  farsi  temere  sen- 
« za  farsi  odiare,  c cattivarsi  lo  amore  dei  sottoposti  senza 
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sciipilo  (Iella  propria  autorità , unendo  la  cortesia  del 
gentiluomo  alla  saldezza  delle  virtù  militari  e la  l)clla 
grazia  francese  alla  dignitosa  serietà  alemanna.  Nel  suo 
contegno  sch  etto , ardilo  , risoluto  , anche  alquanto  pre- 
suntuoso, leggete  il  disprezzo  di  ogni  artificio,  l’alterez- 
za della  propria  professione  , la  fiducia  in  se  medesimo. 

« La  vigoria  della  sua  indole  trapela  dai  suoi  discor- 
si : le  sue  parole  vanno  dritte  al  segno  come  strali  ; il 
suo  stile  ardito  e sbrigliato  dipingo  a gran  tratti , come 
il  pennello  di  un  llembrandt  che  pare  getti  a caso  il  bian- 
co, il  nero,  il  verde,  il  rosso c trascuri  lo  sfumature,  non 
importandogli  che  ciascun  tratto  staccalo  a{)paia'  uno 
sfregio  purclu'^  tulli  insieme  producano  lo  effetto  voluto. 

« Dedica  alle  lettere  quegli  ozi  del  suo  stato  che  altri 
sciupa  nel  giuoco  , nei  bagordi , nelle  seduzioni  amoro- 
se , nella  noia  ; congiuoge  ai  fiori  della  amena  letteratu- 
ra i frutti  della  più  netta  morale  e le  cognizioni  più  adatte 
alla  professione  sua.  La  tattica , la  fortificazione,  la  to- 
pografia, le  lingue  dei  popoli  in  mezzo  ai  quali  più  fàcil- 
mente può  portarlo  la  guerra , e I arte  più  difficile  di 
guidare  li  uomini,  sono  f oggetto  dei  suoi  studi,  la  sorgen- 
te dei  suoi  piaceri , il  fondamento  della  stima  di  cui  gode. 
.Non  v’è  chi  lo  vinca  negli  esercizi  elementarii  Sa  come 
dipendano  da  quelle  minute  pratiche  le  grandi  evoluzio- 
ni ; e come  potrebbe  correggere  i suoi  sottoposti  in  ciò 
che  egli  stes.so  ignorasse?  Nò  v'ò  chi  meglio  di  lui  co- 
nosc.a  r arte  importante  di  dare  spiegazioni  chiare,  robu- 
ste e precise,  e maneggiare  destramente  un  corpo  di 
truppa.  .Applicando  la  t(H)rica  alla  pratica , va  riflettendo 
al  modo  di  comportarsi  nei  casi  meno  ovvj , e così  pre- 
correndo li  eventi  si  prepara  alle  vicende  diverse  della 
guerra.  Dategli  un  problema  : sia  pure  difficile,  lo  scio- 
glie a volo,  attenendosi  ai  principi  capitali  di semp/ici/à, 
prestezza  e sicurezza  , e aggiungendovi , se.  sia  possibile, 
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« la  bella  apparenza  , che  solleticando  lo  amor  proprio  del- 
« la  soldatesca  la  inalza  ai  suoi  propri  occhi. 

« La  pedanteria  e la  rigidezza,  sventuratamenle  inse- 
R parabili  dalla  professione  militare , non  isftiggono  alle 
« considerazioni  di  lui.  Sottoponendole  nel  suo  segreto  al- 
« r occhio  scrutatore  della  filosofia  , ne  distingue  e la  op- 
« portunità  e lo  abuso.  E allorché  vi  si  piega  per  necessità 
n di  disciplina  o per  virtù  di  sommissione,  ne  allevia  il  peso 
« colla  bontà , in  guisa  da  tenere  i suoi  sottoposti  ugual- 
« mente  lontani  dalla  licenza  e dallo  avvilimento,  dall'ozio 
u e dal  disgusto  delle  inutili  fatiche.  Cauto  nel  dare  ordini, 
« non  li  moltiplica  senza  assoluta  necessità  ; ma  datili , ne 
« esige  severamente  la  stretta  osservanza  , poiché  sa  pc'r 
R pratica  che  un  solo  ordine  trascurato  o rilasciato  nuoce 
u alla  disciplina  e allo  spirilo  di  cor|)o  assai  più  che  non 
« giovino  molti  altri  di  uguale  importanza  rigorosamente 

.<  osservati Da  lo  esempio  della  subordinazione  col 

R rispetto  verso  i superiori,  colla  pronta  obbedienza  ai  loro 
«<  cenni,  colla  cura  di  mai  parlarne  in  modo  poco  riverente. 

R Mantiene  nei  suoi  dipendenti  quella  militare  baldan- 
H za  che  regge  li  animi  contro  li  urti  dello  sgomento  : ma 
« non  permette  la  ingiustizia  , e protegge  risolutamente  il 
■1  pacifico  cittadino  e l' innocuo  agricoltore  contro  la  liran- 
u hia  del  soldato. ...  > 

« Pensa  , come  Catone,  che  il  soldato  non  deve  esse- 
R re  soltanto  valoroso,  ma  anche  onesto  e probo.  E nascon- 
« dendo  la  sua  virtù  sotto  il  manto  dell'  onore  spande  be- 
« nefizi  sui  sottoposti  con  nobiltà  e disinteressatezza. 

R I suoi  dipendenti  ben  sanno  che  la  probità  e lo  zelo 
« sono  i soli  mezzi  adattati  a cattivarsene  il  favore  : ed 
« ecco  che  quel  bello  stile  primeggia  (piasi  per  virtù  di 
« moda , e l' adulatore  adattandovisi  come  li  altri  trova  nel- 
« lo  esercizio  dei  suoi  doveri  nuovo  contento  di  cui  non 
« aveva  prima  1 idea. 

.'IS 
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« Il  pensiero  solljinto  Hi  trarre,  guailagno  Hallo  cqiii- 
V paggio  o dalla  misera  paga  dei  soldati  lo  muove  a sde- 
« gno.  Si  dà  cura  dei  loro  agi  e dei  loro  piaceri , entra  nei 
M particolari  del  loro  vivere  ....  li  visita  negli  spedali , 
« e quivi  trattenendosi  presso  il  letto  del  malato,  non  più 
« superiore  ma  amico  affettuoso,  lo  conforta , lo  rianima  , 
« lo  consola. 

« Sappiamo  non  esservi  gente  che  più  dei  soldati  scn- 
« ta  viva  la  riconoscenza  , perchè  il  coraggio  è il  germe  dei 
u più  nobili  sensi,  tlotesla  qualità  non  va  mai  sola  ; nel 
« cuore  più  scellerato  un'ombra  di  magnanimità  1'  acconi- 
« pagna.  — Per  altra  parte,  nessnno  può  fare  di  un  uomo 
« più  vero  giudizio  di  quello  che  ne  fanno  i dipendenti  di 
■<  lui.  Dinanzi  ai  superiori  1'  nomo  è quale  vuol  pare- 
a re,  e quanto  più  vile  egli  è tanto  meglio  riesce  a falsilì- 
« carsi.  Negli  eguali  la  invidia  e la  gelosia  turbano  pel  so- 
« lito  i giudizi.  Li  inferiori  soltanto  ne  conoscono  il  vero 
« valore.  — Nerval  è adorato  dai  suoi  soldati 

« .\nche  i compagni  lo  veggono  di  buono  occhio,  per- 
« chè  sa  conciliarsi  lo  amore  e il  rispetto  colla  schiet- 
« tozza  del  trattare , la  officiosità  , le  larghe  maniere  e la 
« perseveranza  nel  privato  procedere. 

« Ogni  sua  azione  è colorita  di  una  lieve  tinta  di  quel 
« vago  romantico  della  antica  cavalleria  :effettodi  un  sen- 
« timento  squisito  che  gli  mantiene  caldo  nel  cuore  lo  amo- 
« re  della  gloria.  Se  oggi  ancora  si  portasse  insegna,  egli 
« potrebbe  prendere  il  motto  di  Baiardo  : senza  lenta  e sen- 
« za  rùjiorso. 

« In  fatto  di  galanteria  i suoi  principj  hanno  meno 
« deir  antico  ....  ma  vero  è eh’  egli  mette  d’  accordo , 

« quanto  più  può , le  sue  inclinazioni  colla  onestà  e la  pru- 
« denza  , nè  si  fa  barbaro  trastullo  della  felicità  coniugale 
« e della  pace  delle  famiglie. . . . 

« Sa  conciliare  la  leggerezza  colla  profondità,  l'eroi- 
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0 smo  colla  lenerczza , la  virtù  col  piacere  , le  grazie  dello 
« spirito  col  forte  ragionare , la  dottrina  colla  giovialità. 
« Sveste  il  sapere  d’ ogni  ruvidezza  di  orgoglio , spoglia 
(I  della  sua  increscevole  austerità  la  ragione.  Uscito  appo 
« na  da  un  tenero  ritrovo  può  calcolare  il  gitto  di  una 
« bomba  o l' angolo  di  un  poligono , come  dopo  una  ricer- 
« ca  metafisica  può  trastullarsi  in  giuochi  da  fanciulli. 

« Filosofo  la  mattina , uomo  di  bel  tempo  la  sera  . . . 
CI  in  campo  eroe.  Indurito  già  da  prima  il  corpo  alle  fati- 
li che , e preparati  i sensi  ai  disagi , sopporta  quelle  e 
« questi  con  quel  facile  adattarsi  che  mantiene  libera  la 
i<  mente  e sereno  l animo.  Poco  gli  importa  stare  all' asciut- 
« to  o all’  umido  , dormire  di  giorno  o di  notte , in  terra  al 
Il  sereno  o in  una  buona  camera , cibarsi  alla  mensa  di 
Il  un  Lucullo  0 alla  meschina  tavola  di  un  manuale.  Il  più 
« grande  agio  consiste  per  lui  nel  sapere  far  di  meno  di 
« tutto  ; il  suo  lusso  si  ristringe  allo  avere  buone  armi  e 
‘I  buoni  cavalli. 

CI  Impenetrabile  nei  suoi  progetti , prontissimo  nello 
« eseguire  , fa  grandi  cose  con  piccoli  mezzi.  Nei  più  strin- 
II  genti  bisogni  lo  vedete  amabilmente  gioviale  agire  con 
Il  tranquilla  precipitazione.  .Vssuefatto  all’  idea  della  morte 
« e a quella  anche  più  terribile  della  mutilazione  e dei 
Il  patimenti,  trova  nel  pericolo  una  virtù. che  infervoran- 
« dogli  1 animo  ne  raccoglie  tutte  le  facoltà  e gli  fa  più  lu- 
■I  cida  la  mente.  E sempre  si  mostra  superiore  agli  even- 
II  ti , e dal  caos  più  buio  sa  trarre  l’ ordine  e la  luce. 
Il  Cosi  nelle  situazioni  più  disperate , allorché  li  altri  sono 
Il  presi  da  sbigottimento,  l’animo  suo  sempre  presente  a 
Il  .iie  stesso  si  fa  più  ardito,  e trova  spedienti  nei  quali  ogni 
Il  improvviso  accidente  è da  meno  del  suo  coraggio,  quan- 
II  do  pure  fosse  superiore  alle  sue  forze  : ma  cotesla  virtù 
Il  sa  fermarsi  là  dove  la  costanza  ha  confine  colla  ostina- 
li zione,  là  dove  la  prudenza  offre  ancora  uno  scampo: 
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« sa  frenarsi  in  faccia  allo  iuipossil)ilu  c aspettare  occa-'" 
u sioni  migliori. 

« Indomabile  nelle  avversità  , moderato  nella  vittoria, 

« sa  trarre  buon  frutto  da  questa  , e crede  nulla  aver  fatto 

• finché  gli  resti  da  fare  qualcosa.  Tranquillo  in  mezzo  alle 
a Stragi , egli  ha  pure  un  cuore  sensibile  e pietoso.  Non 
H ispreca  il  sangue,  non  ne  fa  spargere  più  di  quello  sia 
» indisfmnsabile , protegge  i popoli  nemici , si  oppone  se- 
ti vero  a ogni  atto  di  inutile  devastazione.  Comparte  cure 
« generose  ai  feriti , ai  prigionieri  ed  anche  ai  borghesi  e 
« campagnuoli  presso  dei  quali  la  sua  soldatesca  è acquar- 
ti tierata.  Vuole  si  guerreggi  da  prodi  cavalieri,  non  da  la- 
ti droni , non  da  barbari  : vuole  sia  rispettato  lo  asilo  del 
Il  pacifico  cittadino  , e gli  si  rechi  minore  aggravio  che  si 
« può.  Questo  ritegno  ha  compenso  nella  riconoscenza 
K degli  ospiti , e il  soldato  ne  ritrae  proQtto  anzi  che 
u scapito. 

Il  Si  può  giudicare  del  modo  di  pensare  di  Nerval  dai 
Il  fatti  che  più  gli  piacciono  , da  quelli  che  cita  più  spesso, 
u Eccone  alcuni. 

Il  Che  cosa  rimane  da  fare  » diceva  il  duca  di  Weimar 
Il  dopo  la  rotta  di  Rheinfeld  u perduto  la  metà  dello  eser- 
u cito,  i viveri,  i bagagli,  le  munizioni  e le  artiglierie  ? — 

Il  Ripiombare  sul  nemico,  rispose  il  duca  di  Rohan.  Le  trupjie 
« si  raccolgono,  sorprendono  i nemici,  fanno  prigioni  quat- 
ti tro  generali  e chiudono  la  impresa  con  importanti  con- 
ti quiste. 

« Dopo  una  sconfìtta  venti  Parti  piuttosto  che  arren- 
« dersi  risolvono  di  aprirsi  la  strada  per  mezzo  alle  schiere 

• nemiche.  I Romani , compresi  da  rispetto , sgombrano 
« Iprp  il  passo  0 li  lasciano  scampare  senza  offesa. 

•>  Vauban  consultato  da  Luigi  XIV  sulla  lentezza  dello 
« assedio  di  Torino,  offrì  di  andare  a dirigerne  i lavori.  — 
Il  Signor  maresciallo , dissegli  il  re , non  pensate  che  tale 
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Il  impiego  sia  inferiore  alla  vostra  dignità  ? — Sire,  ris|»o- 
« se  egli , la  mia  dignità  è servire  lo  stato.  » 

Forse  il  buono  svizzero  avrebbe  potuto  svolgere  più 
distesamente  alcuni  dei  suoi  concetti  dicendo  che  Nerval 
non  parla  mai  di  giuoco,  non  fu  mai  visto  ubriaco,  non  si 
dà  aria  di  scapestrato  , non  fa  pompa  di  sgarbatezza , non 
bestemmia  , non  si  lascia  menare  pel  naso  dal  suo  segre- 
tario ; che  non  dà  motivo  a scherno , nè  a taccia  di  sover- 
chia affabilità , nè  di  superbia  ; che  non  sente  invidia  nè 
gelosia , non  vanta  i propri  meriti,  non  denigra  o tace  li  al  - 
trui;  che  non  pretende  fare  tutto  da  sè  e lascia  agli  uflìciali 
suoi  libero  lo  esercizio  della  loro  autorità. 

Osservando  dall'alto,  abbraccia  con  una  occhiata  tutte 
le  cose  del  suo  corpo;  e ove  il  bisogno  lo  richieda  suggeri- 
sce , consiglia , comanda.  Odia  il  minuto  fiscaleggiare  ; non 
ama  reggere  la  disciplina  a furia  di  spauracchi.  Discerne 
rettamente  le  qualità  vere  degli  uomini  coi  quali  ha  da  trat- 
tare , guardingo  contro  le  prime  impressioni , insensibile 
ai  prestigi  dell'alta  statura,  dei  grossi  mustacchi,  ec.ee.  (1'. 
1 suoi  ufficiali  lo  amano  come  un  padre , beati  di  avere  un 
capo  che  non  dorme  e non  caporaleggia.  I superiori  mai  lo 
videro  sgomento , impaurito , strisciante  ; sempre  sicuro  e 
fidente  in  sè  ; talvolta  ardito , benché  rispettoso  , campione 
degli  interessi  del  suo  corpo,  dei  suoi  dipendenti.  .Nessuno 
può  ragionevolmente  lagnarsi  di  lui  : e ciò  basti. 


(t)  Chi  nOD  sa  quanta  virtù  abbia  spesso  avuto  l'apparenza  sulla  sor- 
te degli  uomini  neila  milizia  ! Quante  volte  , indagando  le  ragioni  della  me- 
ravigliosa fortuna  di  un  soldato  , le  vediamo  ristrette  a qualche  centimetro 
di  vantaggio  di  statura  sugli  altri , n al  pregio  di  una  segnalala  beltà  mar- 
ziale ! Napoleone  stesso,  profondissimo  conoscitore  degli  uomini , non  andò 
immune  dalla  gigantomania  ; e lo  attestano , a detto  dei  più  stimabili  ufficiali 
francesi , i favori  di  cui  fu  largo  a Brune , a Gardanne  e ad  altri  bei  saggi 
delia  spece  umana.  Augereau  sarebbe  mai  divenuto  maresciallo  se  non  aves- 
se alTascioato  mezza  la  Francia  colla  sua  bella  presenza,  coi  suoi  modi  tea- 
trali , colla  suj  gran  ciarla  ? 
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Domestico  è , a dello  dei  filologi,  lilolodi  servili!  meno 
ignobile  di  servitore  e servo  ; e ciò  basii  a spiegare  perchò 
la  milizia  lo  preferisca.  Ma  da  lale  preferenza  facile  è 
argomentare  come  la  milizia  medesima  esiga  pei  soldati 
che  sotto  quel  titolo  motte  a disposizione  degli  liflìciali  trat- 
tamento distinto  da  quello  che  suole  usarsi  coi  servitori. 
Vuoisi , in  poche  parole , meltcre.d'  accordo  il  rispetto  do- 
vuto alla  professione  militare  colla  domestica  autorità.  In 
fatti  ragionevole  è che  si  faccia  distinzione  tra  il  soldato 
pagato  dal  pubblico  erario  e prestato  dall' esercito  allo 
ufficiale  affinchè  lo  impieghi  in  suo  servizio  e l' uomo 
libero  che  spontaneo  vende  la  sua  libertà  per  salario 
pattuito  con  quello  stesso  di  cui  si  fa  servo.  Vi  è tanta 
differenza  tra  domestico  militare  e servitore  salariato  quan- 
ta tra  superiore  e padrone. 

In  sostanza , il  dominio  dello  ufficiale  sul  domestico 
altro  non  è che  un  modo  di  applicazione  di  quella  autorità 
che  quegli  ha  dritto  di  esercitare  sui  propri  sottoposti  in 
virtù  del  grado  di  cui  è fregiato , assai  diverso , come 
ognun  vede,  dalla  quasi  dispotica  autorità  padronale. 
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Perciò  non  condanneremo  il  domestico  die  trattando  col- 
r uflìciale  o parlandone  con  altri  lo  nomina  col  titolo  del 
.«rado  « signor  tenente , signor  capitano  » ec. , ripu- 
gnandogli dargli  nome  di  padrone  . e neppure  daremo 
torto  a chi  sostenga  limitarsi  il  dovere  del  domestico  al 
solo  servizio  personale  del  respettivo  superiore.  3Ia  dal- 
r altro  lato  non  biasimeremo  il  soldato  che  interpretando 
più  latamente  il  dovere  medesimo  si  adatta  a ogni  servizio 
che  dal  suo  ufficiale  gli  venga  richiesto  ; e diremo  non 
solo  ragionevole  ma  anche  perfettamente  consentaneo  alle 
militari  convenienze  che  lo  ufficiale  preferisca  come  do- 
mestico r uomo  che  è disposto  a più  ampio  servizio. 

Porrò  tra  le  cose  impossibili  che  un  ufficiale  richieda 
dal  suo  domestico  .servizi  disdicevoli  a uomo  onorato.  Qua- 
lora ciò  avvenisse , il  domestico  dovrebbe  opporre  aper- 
to rifiuto  e chiedere  di  essere  rimandato  alla  compagnia  , 
senza  però  mancare  al  rispetto  dovuto  al  superiore. 

Ora ‘farò  notare  quanto  diversamente  generosi  verso 
li  ufficiali  siano  i regolamenti  dei  vari  eserciti  nel  determi- 
nare i servizi  che  possono  richiedere  dai  soldati. 

Il  re.golamento  francese  dice  ; 

■>  L’ufficiale  non  può  impiegare  abitualmente  nessun 
u soldato  a suo  personale  servizio.  Gli  è soltanto  pcrmes- 
« so  di  prenderne  uno  pel  mantenimento  delle  proprie  armi 
« e degli  oggetti  del  proprio  equipaggio , e pel  governo 
« dei  cavalli  che  il  regolamento  gli  concede.  Colesto  sol- 
« dato  sarà  scelto  nella  compagnia  cui  appartiene  lo  ufficia- 
« le  che  lo  impiega,  tra  quelli  che  sono  ammessi  alla  scuola 
« di  battaglione.  Non  sarà  esentato  dal  servizio  , nè  dagli 
« esercizi  militari.  L’  ufficiale  gli  darà  tre  franchi  al  mese 
« pel  mantenimento  delle  armi  e degli  oggetti  di  equipag- 
« gio,  e quattro  franchi  pel  governo  di  ciascun  cavallo. 
« Gli  è vietato  l’uso  di  qualunque  vestimento  diverso  dal- 
<1  la  assisa  del  suo  corpo;  e,  dovrà  sempre  vestire  f abito 
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« prescritto  per  li  altri  soldati.  — Se  I ufficiale  vofrlia  otte- 
« nere  il  permesso  di  paijare  il  servizio  del  soldato  che  go- 
ti verna  i suoi  cavalli , il  tenente  colonnello  ne  farà  la  ri- 
» chiesta  a rapporto,  quando  vegga  che  non  possano  na- 
ti scerne  inconvenienti.  Ottenuto  f assenso  del  colonnello , 
«I  il  serviìiio  di  quel  soldato  sarà  pagato  in  ragione  di  cin- 
ti que  franchi  al  mese.  » 

Aggiungerò  che  qilcl  soldato  non  ha  nome  di  domesti- 
co, ma  si  appella  semplicemente  tf  granatiere,  il  cacciatore, 
il  cannoniere,  il, dragone,  o che  so  io  , del  tenente  o del  ca- 
pitano tale  ; e f officiale  parlando  di  lui  dice  il  mio  dra- 
gone, il  mio  cannoniere,  il  mio  cacciatore  , ec.  c beh  di  rado 

10  udrete  dire  la  mia  ordinanza  (cioè  il  tnioi  soldato  di  ordi- 
tuinza  \ 

II  regolamento  piemontese  mentre  riconosce  il  dritto 
dello  ufficiale  ad  avere  dalla  compagnia  respettiva  un  uomo 
di  confidenza  (comunemente  detto  brosseur,  cioè  spazzola- 
tore)  pel  suo  personale  servizio , dispone  che  questi  « deb- 
« ba  andare  esento  dalle  sole  fatiche  c servizi  ordinari  c 
« dalle  chiamate , salvo  quella  della  sera , dovendo  egli 
ti  sempre  dormire  in  quartiere,  eccetto  qualche  caso  parti- 
ti colare  in  cui  il  colonnello  (cioè  il  comandante  del  corpo) 

11  creda  potergli  permettere  di  pernottare  fuori  : che  vada 
• esente  anche  dal  servizio  di  guardia  ogniqualvolta  li 
« altri  soldati  abbiano  due  notti  libere  da  tal  servizio  ; ma 
ti  in  caso  diverso  debba  egli  pure  montare  la  guardia  , nè 
« gli  sia  permesso  farsi  surrogare  da  altri  mediante  paga- 
ti mento:  che  prendendo  il  reggimento  le  armi  per  le  eser- 
II  citazioni  o per  altro  motivo , tutti  li  uomini  di  confidenza 
« debbano  essere  presenti  in  arme  : che  li  uomini  ora  detti 
« mai  vestano  f abito  paesano , c tanto  meno  f abito  di 
o livrea  o simili  : che  I ufficiale  resti  mallevadore  verso  il 
t<  colonnello  della  condotta  del  proprio  soldato  di  confiden- 
« za  ; e che  finalmente  ciascun  uomo  di  confidenza  ( ossia 

o9 
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« lu  ufficiali:  per  lui'  palili  i lire  al  mese  all  un/<nu;  <u  della 
« propria  compagnia  ; e se  ottenga  dal  colonnello  di  esse- 
« re  dispensato  dall'  ordinario  paghi  di  soprappiù  centesimi 
u 5 al  giorno  per  lai  favore.  « 

Qui  abbiamo  sott  occhio  un  sistema  diverso  afTatto. 
Ogni  ufficiale  ha  diritto  di  avere  a sua  intera  disposizio- 
ne un  soldato  che  lo  serva  come  domeslico  , e di  sceglierlo 
tra  i comuni  dei  corpi  ordinari,  t domestici  degli  ufficiali 
formano  un  ordine  a parte  nella  milizia  : ricevoiH)  il  soldo 
come  li  altri  gregari , hanno  li  stessi  doveri  verso  il  sovra- 
no e lo  esercito,  sono  obbligati  al  rispetto  meilesimo  verso 
i graduati , e vanno  soggetti  alle  stesse  pene  ; ma  dijKjndo- 
no  interamente  dogli  ufficiali  cui  sono  addetti  ■,  sono  esen- 
tali da  qualunque  servizio  militare  e da  (jualunque  opera 
d’arme,  sciolti  da  quei  vincoli  che  regolano  a giorno, 
ora  e minuto  il  vivere  del  soldato,  e annoverali  tra  i non 
(ombattenli:  passano  col  proprio  ufficiale  da  un  corpo  all' al- 
tro , lo  seguono  nei  suoi  viaggi , e restano,  presso  di  lui 
finché  rimangono  al  servizio  militare  , se  la  volontà  dei 
su|)criori  non  li  richiami  alle  armi,  di  proprio  molo  o in 
conseguenza  di  ragionevole  richiesta  dei  loro  uffTiciali  o 
di  loro  stessi.  Finalmente  i domestici  si  distinguono  dai 
soldati  combattenti  per  mezzo  di  segni  esterni  corrisfwn- 
. denti  alla  differenza  del  loro  ufficio , perocché,  quelli  vc- 
. stono  un  determinalo  abito  di  livrea  invece  della  divisa 
soldatesca , e non  portano  arme  : distinzione  ragionevo- 
• lissima  che  segnando  uno  stacco  visibile  tra  le  opere  mi- 
litari e le  opere  .servili  accresce  nel  tempo  stesso  lustro 
alla  assisa  del  guerriero  e decoro  alla  ufficialità. 

Questo  sistema  mi  sembra  preferibile  a ogni  altro  per 
varie  ragioni,  tra  le  quali  noterò  j)rima,  come  quella  che 
più  direttamente  tocca  alla  disciplina  , il  risjìarmio  di  quei 
tanti  inconvenienti  che  nascono  dalla  complicKinza  degli  uf- 
lìci , da  quelle  c-lie  volgarmente  diciamo  doppie  parli,  quali 
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sono  (|iielle  «Iella  unUnnuza  francese  e dell  mowjo  </f  coh/iV/c/j- 
ui  pieinonlcso,  mezzo  soldato  c mezzo  domestico.  Nello  in- 
leressc  dell’  ulDciale  segnerò  come  gran  Inmeficio  lo  avere 
regolarmente  assicuralo  un  servizio  continuo,  fisso  e deco- 
roso sotto  la  guarentigia  della  disciplina  militare.  Qual  dif- 
ferenza in  falli  tra  il  soldato  che  dagli  intimi  penetrali 
della  vo.stra  casa  passando  al  cor|x>  di  guardia  porta  seco 
i più  verecondi  .segreti  del  vostro  vivere  casalingo,  e il  do- 
mestico, uomo  tutto  vostro,  che  vivendo  all'  ombra  dei  vo- 
stri penati  apprende  ad  amare  c rispettare  la  vostra  casa 
come  se  fosse  la  sua  propria  ! Differenza  che  non  può  .sfuggi- 
re a chi  non  abbia  animo  non  dirò  volgare  ma  villano,  e di 
cui  farà  gran  conto  chi  non  ama  vivere  in  piazza. 

D altra  parte  ohi  vorrcblm  dar  torlo  allo  ufficiale  che 
non  fosse  contento  del  gretto  e balzano  servizio  della  ordì-', 
nanza  alla  francese?  Ponete  qui  la  lunga  diade  dei  servizi 
inicrrotli  o trascurati , delle  inaspettate  contrarietà  , di 
lutti  quei  piccoli  guai  pungenti  come  spine  che  vengono 
dal  non  avere  dis|K)nibile  il  domestico  quando  maggiore 
ne  sentite  il  bisogno  : e in  marcia ....  e sul  campo  di 
battaglia ...  e quando  siale  ferito. . . ! Vedrete  allora  qual 
differenza  vi  sia  tra  il  fido  domestico  ludo  vostro  cui  prin- 
cipale dovere  è lo  avere  cura  di  voi  e il  soldato  mezzo 
domestico  che  innanzi  tutto  deve  marciare  e combattere 
coi  suoi  compagni.  Se  abbiate  amore  a voi  stesso  e al  vo-  ’ 
Siro  decoro  prenderete  un  domestico  paesano.  Ecco  un  so-  ‘ 
praccarico  che  il  nostro  sistema  vi  risparmia , evitando  in 
pari  tempo  uno  di  quei  miscugli  di  civile  e militare  da. cui 
la  milizia  ritrae  tutt  altro  che  vantaggio,  specialmente  in* 
guerra.  Insomma  a me  pare  che  tra  il  sistema  nostro  e il 
francese  siavi  tanta  diversità  quanta  ve  n'è  tra  un  partilo 
risoluto  e una  mezza  misura. 

Ma  per  la  buona  applicazione  di  quel  sistema  ri- 
cfiiedesi  che  lo  ufficiale  faccia  buona  scelta , aiutando 
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il  proprio  piiulizio  ron  (jucl  niiiijfìior  niiinoro  di  nolizio 
ohe  potrà  rarcOrrc.  Non  è cosa  da  farsi  in  fretta.  Prima 
di  far  nota  la  scelta  ai  superiori  fà  di  mestieri  inter- 
rogare il  soldato  sulle  sue  intenzioni  , esporgli  le  pro- 
prie, entrando  nei  minuti  particolari  del  vivere,  del  ser- 
vizio , del  contegno  ; trattare  insomma  con  lui  come  si 
farebbe  con  un  paesano  che  si  volesse  prendere  a servi- 
zio. Avuto  il  consenso  di  lui  e quello  dei  superiori  I'  uf- 
ficiale si  vincola  verso  lo  esercito  mediante  una  scritta  nella 
quale  dichiara  di  prendere  per  domestico  il  tale  soldato,  in 
con.seguenza  di  sita  libera  scella.  Questa  pratica  intesa  a 
procurare  che  quelle  scelte  siano  fatte  con  saviezza,  ed  evi- 
tare lo  inconveniente  degli  spessi  mutamenti , sotlisfa  ugual- 
mente allo  interes.se  dell’esercito  e a quello  dell'  ufficiale. 

In  sostanza,  la  scelta  del  domestico  si  riduce  a un  ac- 
cordo tra  lo  ufficiale  e il  soldato,  convalidato  dalla  approva- 
zione della  autorità  superiore.  K quindi  jierfetta mente  con- 
.sentaneo  alle  regole  della  disciplina  e alle  convenienze  mili- 
tari che  non  si  possa  rescindere  quello  accordo  senza  il  con- 
senso deir  autorità  medesima,  la  quale  ha  il  diritto  e il  do- 
vere di  chiedere  in  proposito  le  più  ampie  spiegazioni , sia 
che  la  domanda  provenga  dallo  ufficiale  sia  che  venga  dal 
domestico.  La  saviezza  di  tale  provvedimento  apparirà  ma- 
nifesta qualora  si  rifletta  al  grave  torto  che  nella  opinione 
deH  esorcito  reca  a un  domestico  lo  essere  licenziato  dal  suo 
ufficiale,  e allo  sfregio  che  ne  riceve  di  rimbalzo  la  divisa 
di  soldato  che  colui  torna  a indossare  ; cose  di  tanto  mo- 
mento da  non  doverle  lasciare  in  bafia  dei  capricci  di  un 
giovinetto  o di  un  uomo  ignorante. 

L'ufficiale  accusa  il  suo  domestico  di  incapacità;  l'auto- 
rità militare  gli  rammenta  che  lo  ha  .scelto  e provato  da  sè.  — 
Il  domestico  fa  osservare  che  il  suo  ufficiale  lo  maltrat- 
ta; l'autorità  superiore  indaga  se  i supposti  mali  trattamenti 
non  siano  invece  giusti  atti  di  rigore  reclamati  da  cattiva 
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condona  del  querelanlo.  — !>'  iifliciale  taccia  di  negliiienza 
incorreg^iltile  il  tioniesiico  suo:  il  superiore  prima  di  dargli 
ragione  si  assicura  che  quella  accusa  non  serva  di  coperta 
a capriccio  o a motivo  che  non  vogliasi  esporre , e che  la 
trascuratezza  dello  accusato  non  dipenda  da  negligenza  del- 
I accusante? — Ecco  un  domestico  che  fa  carico  al  suo  ufll- 
ciale  di  esigere  da  lui  servizi  disdicevoli  a uomo  appartenen- 
te alla  milizia;  ed  ecco  che  la  superiore  autorità  militare,  nel 
dare  opera  a una  accurata  investigazione  dei  fatti,  si  prepa- 
ra ad  aggravare  la  mano  sull'accusato  o sull’ accusante 
secondo  il  caso.  — E se  l uflìciale  accusi  il  domestico  di  sco- 
stumatezza  o di  infedeltà,  non  vogliono  (orse  la  ragione  e 
la  giustizia  si  ricerchi  quali  esempi  ei  gli  abbia  dato , in 
quali  occasioni  lo  abbia  posto,  c quali  provvedimenti  abbia 
preso  per  sottrarlo  alle  tentazioni  e ai  pericoli  di  caduta?  — 
-\nche  all'  uomo  che  chiede  di  tornare  alle  armi,  dicendo 
amare  meglio  servire  come  soldato  che  come  domestico , 
vuoisi  differire  lo  esaudimento  e la  lode  finché  per  delicata 
maniera  non  si  abbia  la  certezza  che  altro  nascosto  motivo 
non  lo  induca  a «pici  partito. 

L’  autorità  superiore  può  dunque  rifiutare  allo  ufii- 
ciale  il  cambio  del  domestico  ; m.'i  può  costringerlo  a 
tenere  al  suo  servizio  un  uomo  che  gli  dispiaccia?  Se  in 
conseguenza  del  rifiuto  ora  accennato  1'  Officiale  dasse  li- 
cenza al  domestico  rimandandolo  al  corpo,  dovrebbe  cota- 
le atto  considerarsi  come  mancanza  disciplinale  ? fi  qual^ 
conto  dovrebbe  farsi  della  dichiarazione  ch’ei  facesse  di  ri- 
nunziare al  diritto  di  avere  domestico  militare?  — Questo 
è inconveniente  da  prevenire  piuttosto  che  quesito  da  scio- 
gliere. 

Per  lo  contrario,  può  talvolta  essere  buon  provvetli- 
inento  togliere  il  domestico  allo  ufficiale,  o dargli  in  cam- 
bio di  un  giovane  troppo  facile  a guastarsi  un  uomo  maturo, 
assonnato  c fermo. 


Digitized  by  Coogle 


— i(i2  — 

l.c  (|Uiilitii  (li  niiifi^ioip  rilievo  in  un  (loiiieslico  sono;  la 
onestà  , la  indizia , la  o|)erosilii  e la  segrclczza.  Vengono 
(|niii(li  la  eonlinenza  , la  temperanza  e il  coraggio.  Molto 
pregevoli  sono  pare  la  accortezza  c la  ingegnosità  ; nè  è 
da  spiM'giarsi  (piella  cnltnra  che  si  può  trovare  in  ùon~io  di 
bassa  condizione. .\nche  la  sveltezza  e ia  leggiaffria  dei  modi 
sono  belle  (lualità,  non  però  tali  da  compensare  la  inanoenza 
delle  altre  jiriina  accennale.  A ciò  debbono  pensare  i gio- 
\ani  ufliciali,  onde  non  essere  tratti  in  inganno  dalle  piace-* 
voli  apparenze,  conio  laholta  è avvenuto  a (jualche  sotto- 
l('nente  di  \ enli  anni,  che,  piena  la  fantasia  di  splendori  e 
idee  geniali  di  ogni  sorta,  ha  rifiutato  un  uomo  nato  fatto 
per  riuscire  eccellente  domestico  perchè  non  avea  graziosa 
presenza  o modi  gentili,  c ha  scelto  invece  un  figuro  di 
cui  tulio  il  merito  consisteva  nello  avere  aspetto  e contegno 
di  zerbino.  . . 

.Ma  parlando  di  educazione  dobbiamo  supporre  un 
domestico  novello  della  stampa  comune , giovane  , incnlto  , 
ahpianto  pigro,  amante  degli  spassi,  inclinalo  a qualche 
vizio  che  possa  fargli  più  danno  che  torto.  La  educazione, 
mentre  intenderà  a dirozzarlo  e addestrarlo  al  suo  ufficio, 
dovrà  prendere  di  mira  quello  inclinazioni  e combatterle  coi 
più  efficaci  mezzi  preventivi. 

Volete  che  il  vostro  uomo  riesca  un  esempio  di  dome- 
stico'.' — Tenetelo  in  soggezione,  parlategli  poco,  sul  se- 
rio e in  termini  risoluti.  Astenetevi  dallo  ingiuriarlo,  e 
dal  farvene  trastullo  ; non  permettete  che  altri  lo  pon- 
ga in  ridicolo  ; fate  viso  arcigno  ai  suoi  lazzi  del  pari 
che  ai  suoi  suggerimenti  ; imponetegli  silenzio  se  muova 
parola  intorno  a suoi  superiori,  o ardisca  intavolare  ragio- 
namento o racconto  non  richiesto  da  voi.  Siale  prudentissi- 
mo nel  |iarlare  in  sua  presenza  di  cose  toccanti  la  discipli- 
na 0 il  servizio  o il  decoro  di  alcun  graduato;  parlate  come 
se  fosse  [iresenle  qualunque  altro  più  malizioso  gregario. 
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Ma  se  vof^lialc  risparniiarvi  tale  legalura,  proiiìile  al  vostro 
domestico  di  trattenersi  là  dove  stale  conversando  con  al- 
cuno. Sopra  lutto  guardatevi  dal  dargli  troppa  liitertà  ; ma 
non  lo  tenete  ozioso  in  casa  onde  non  sia  preso  dalla  noia  e 
dalla  pigrizia.  Sé  vi. occorra  alcun  lavoro  clic  non  richieda 
grande  abilità  procurate  di  valervi  dell' opera  di  lui;  c se 
per  passatempo  esercitale  qualche  arte  in  cui  l’opera  di  al- 
tro‘uomo  possa  esservi  utile,  occupatelo  in  quella.  Manda- 
• telo  alla  scuola  del  vostro  corpo , o dategli  un  maestro  che 
gli  insegni  la  lettura,  la  calligrafia;  l' aritmetica  c il  disegno 
lineare.  Fategli  imparare  a cucire  , a radere  la  barba  c 
acconciare  i capelli.  Raccomandategli  di  stare  bene  attento 
ai  minuti  lavori  degli  artefici  di  cui  vi  occorre  servirvi,  a fine 
di  porsi  in  grado  da  non  avere  più  bisogno  dei  manifattori 
{^erogai  più  meschino  lavoro.  Esigete  che  ogni  servizio  sia 
fatto  con  sollecitudine,  ma  nel  tempo  stcs.so  colla  più  scru- 
jX)losa  esattezza.  Insistete  specialmente  sul  buon  ordine  e 
sulla  pulizia.  Non  vi  dite  contento  finché  non  abbiate  otte- 
nuto in  questo  lo  estremo  del  possibile;  ma  ijuando  a ragio- 
ne possiate  dirvi  pienamente  sotldisfatto  sciogliete  nel  lem- 
jK)  stesso  la  lingua  e la  borsa.  Rammentatevi  però  che  allo 
sforzo  succede  quasi  sempre  la  fiacchezza,  che  lo  elogio  e il 
premio  provocano  spesso  la  negligenza. 

Mostrate  al  domestico  che  con  piacere  lo  vedete  anda- 
re, solo  o in  onesta  comitiva,  in  bello  arnese  e indecoro- 
so contegno , per  le  vie  più  frequentate  della  città  e nei 
luoghi  di  pubblico  concorso  in  quelle  brevi  ore  di  libertà 
che  gli  concedete.  Se  noi  vedeste , dovreste  domandargli 
come  impieghi  quel  tempo.  Dategli  di  tanto  in  tanto,  conn; 
premio  ai  suoi  buoni  portamenti , il  perines.so  di  andare  al 
teatro  ; nè  vi  incresca  mandarvelo  talvolta  a spese  vostre. 
Vi  prego  a notare  che  non  ho  compreso  il  disinteresse  tra 
le  (fualità  che  |>ossono  pretendersi  in  un  dómestieo.  .Mi 
congratuleiò  con  voi  se  lo  (lovtMclo  nel  vostro. 
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l’oro  probabile  sarà  ohe  il  domestico  cada  in  grave 
colpa  se  non  siale  stalo  ceco  o stranamente  infelice  nel- 
la scolla  e nella  prova  che  ne  avete  falla.  Alle  mancan- 
ze che  |K)lesso  commettere  oj)|)orrele  adequale  riprensioni, 
e al  bisogno  anche  il  castigo.  Vi  raccomando  però  che 
non  ullro|)assiate  la  ritcnsione  in  casa  o in  (juarliere  (ino  a 
nuovo  ordine,  che  non  abusiate  della  prigione,  del  digiuno 

0 dei  ferri.  Hifl(!ltele  allo  elTello  che  sogliono  produrre  sul- 

1 aninio  umano  i castighi  penosi  e umilianti,  c vedrete  (]uan- 
to  jx)co  convenga  farne  u.so  contro  il  proprio  domestico.  Non 
imitale  (piei  piccoli  despoti  che  non  si  curano  di  essere 
amati  purché  siano  temuti,  anche  tra  le  domestiche  mura, 
e da  ipiclle  |Hìr.sone  che  vivono  più  presso  a loro  : e go- 
dono nel  cingersi  d'odio  c di  paura.  Vera  un  tale  che 
suoleva  diro  « l ’n  supcriore  non  ha  amici , nè  deve  aver- 
« ne.  ('.oloro  che  gli  dimostrano  aHetlosonoi  suoi  più  lenii- 
u i)ili  nemici , come  quelli  che  mirano  a fargli  commel- 
« lei-e  qualche  ingiustizia  a favore  loro.  Perciò  li  tolga  di 
X s|)eranza  , spezzi  loro  la  maschera  sul  volto , li  respinga 
V lungi  da  sè , c rimanga  solo  codialo,  ma  temuto.  Dal 
« timore  otterrà  tutto  ciò  che  voglia.  » Su  (|uelle  massime 
egli  uvea  fondalo  anche  il  suo  regime  domestico:  c dai 
suoi  più  intimi  era  temuto  c odiato  come  una  vi|>eru. 

Sappiamo  anche  di  (jualche  domestico  che  per  vendi- 
carsi dei  severi  castighi  impostigli  dal  suo  udiciale  empi  la 
città  di  ciarle  e calunnie  a danno  di  lui. 

.Ma  a confronto  di  ({uesti  tristissimi  esempi , altri  |X)- 
tremmo  citarne  di  sublime  anneguzionc.  Là  sul  campo  di 
battaglia  vedete  un  domestico  ulfronlarc  inerme  la  morte 
|>er  trarre  dalla  mischia  il  cor|)o  (piasi  esanime  del  suo  uf- 
ficiale; (|uà  un  altro  fremente  di  vergogna  c di  rabbia  la- 
sciarsi prendere  prigione  piuttosto  che  abbandonare  il  suo 
iiniciale  ferito.  Keeone  un  altro  che' ha  contratto  la  più  ve- 
lenosa |>cslilenza  al  «qiezzale  di  (pici  morente  eh’  ei  chia- 
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ma  suo  padrone , e pure  si  sforza  di  resistere  al  male  che 
lo  divora , per  non  dipartirsi  da  quel  funereo  letto;  e uti 
altro  che  mantiene  a sue  spese  la  famiglia  del  suo  ulTiciale 
scomparso , finché  dura  il  suo  piccolo  peculio , finché  può 
trovare  denaro  a prestanza , finché  ha  roba  del  proprio  da 
vendere , e quindi  va  elemosinando  tra  li  uflìciali  a benefi- 
cio di  quella  derelitta  famiglia.  Virtù  modesta  che  vive  nel- 
r ombra , non  .veduta  sovente  che  dall'  occhio  di  Dio. 

Finalmente  rammenterò  quella  volgare  sentenza  « che 
« per  essere  bene  servito , bisogna  sapere  farsi  servire  » 
e ne  torrò  argomento  a un  racconto  col  quale  chiuderò 
questo  discorso. 

Il  tenente  V. . . . era  giovane  di  buona  nascita , cullo , 
gentile , modesto , e sapeva  cattivarsi  1 affetto  di  quanti  lo 
conoscevano  ; valente  ufficiale , buonissimo  camerata , otti- 
mo superiore.  Avea  per  domestico  un  giovinotlo  abile,  one- 
sto e bene  educato , ma  balzano  di  cervello  come  può  es- 
serlo un  ragazzo  di  dieci  anni  , e amante  del  bel  vivere 
quanto  nemico  della  fatica  e delle  minute  cure  del  servizio 
casalingo.  Cotesto  uomo,  che  sotto  il  giogo  di  una  forte  vo- 
lontà avrebbe  fatto  eccellente  riuscita , era  divenuto  uno 
scioperato  mercè  la  troppa  bontà  del  suo  tenente,  il  quale 
tollerava  la  sua  negligenza , rideva  delle  sue  stravaganze 
e a chi  gli  faceva  osservare  che  colui  non  lo  serviva  a do- 
vere rispondeva.  « È uno  scapato , ma  é pure  un  perfetto 
K galantuomo* , e si  butterebbe  nel  fuoco  per  me.  » 

Spesso  spesso  il  buon  tenente  si  trovava  chiuso  fuori 
di  casa  senza  sapere  ove  fosse  quella  buona  lana  di  dome- 
stico, e si  vedea  costretto  a tornare  in  giro  o fare  la  senti- 
nella dinanzi  all'  uscio.  Finalmente  il  domestico  giungeva 
e apriva.  .Ma  non  vera  lume,  perchè  nessuno  vi  avea  pen- 
salo. — « Pare  impossibile  !...  » esclamava  il  tenente 
battendo  i piedi  ; ma  il  domestico  era  già  nella  strada , e 
pochi  momenti  dopo  rientrava , et  huo  facta  est.  Supponete 
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die  il  tenente  volesse  mutarsi.  Avreste  veduto  il  domesti- 
co impazientirsi  perchè  la  stiratora  non  avea  riportato  le 
camice , perchè  non  vi  erano  guanti  puliti  ec.  ec. , e 
sdegnato  contro  quella  povera  gente  correre  a dare  una 
spazzolata  alla  lesta  agli  abiti  che  1 uflìcialc  dovea  indos- 
sare, rimasti  tali  quali  erano  allorché  li  svestì  l'ultima  volta. 
Il  tenente  veniva  da  sè  a prendere  li  stivali , e li  trovava 
infangati  o polverosi,  a ('.osi  tieni  conto  della  mia  roba , 
« scioperato  !...  » gridava  ; ma  il  domestico , nello  ac- 
cingersi in  fretta  a uno  ili  quei  miracoli  di  prestezza  cho 
sapea  fare  quando  si  vedeva  alle  strette,  borbottava  con 
una  serietà  stupenda.  « Non  so  capire.  11  fango  riliorisce 
« su  queste  scarpe  in  un  modo  . . . Bisogna  dire  che  sia  la 
« qualità  della  pelle.  » — « Sì  : e la  polvere?  ...»  do- 
mandava ridendo  il  tenente.  — « Eh  la  |)olvere  ...  » ri- 
spondeva il  domestico  senza  scrollarsi  « egli  è questo  be- 
« nedetto  vento  che  la  i>orta  in  casa  » — In  sostanza , in 
dieci  minuti  il  tenente  era  rivestilo , e se  ne  andava  riden- 
do pei  fatti  suoi. 

Una  volta  traendo  la  spada  gli  avvenne  di  trovare  la 
lama  stranamente  rugginosa.  Il  domestico,  fortemente  sgri- 
dato, si  ristrinse  a dire  a effetto  dell  umido!  » Ma  come  ri- 
mase il  povero  tenente  allorché  sguainando  la  spada  il  gior- 
no dipoi  ne  vide  la  lama  tutta  unta  così  che  facea  schifo  a 
guardarla.  « Oh  la  finirò  io  questa  scena  troppo  lunga  ! » 
disse  irato  al  domestico  « Voi  volete  un  mese  di  prigione: 
X e io  ve  lo  darò.  » Il  domestico  si  scuoprì  il  capo  in  atto 
di  profonda  reverenza  e rimase  per  un  buon  minuto  ta- 
cito e serio  a occhi  bassi  ; poi  finalmente  trasse  un  so- 
spiro e disse  con  soave  accento.  « Finché  durano  questi 
« tempi , 0 ruggine  o unto.  » E ciò  bastò  a placare  la 
giusta  collera  del  buon  lenente. 

Un'altra  volta,  essendo  egli  infermo  di  una  malattia  ch« 
tenevalo  inchiodato  nel  letto,  un  amico  suo  recatosi  a visi- 
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tarlo , dopo  avere  picchiato  inutilmente  all  uscio  quattro  o 
sei  volle  tornava  indietro , e già  si  era  dilungato  di  buon 
tratto  da  quella  casa  allorché  scòrse  il  famoso  domestico 
piantato  su  di  una  cantonata  a fumare  tranquillamente. 
Domandatolo  delle  nuove  del  padrone , si  accingeva  a 
rimproverarlo  perchè  in  quello  stato  lo  lasciasse  solo  ; ma 
quei  non  gli  diè  tempo , e dicendo  « Vuol  vederlo?  venga, 
« venga  » spiccò  la  corsa  inverso  casa.  L'amico  narrò  il 
fatto  airinfermo  e conchiuse  dicendo  che  se  un  suo  servito- 
re gliene  facesse  una  simile  lo  caccerebbe  via  immantinen- 
te. « Ma  che  cosa  vuoi  eh'  io  faccia  » disse  il  malato  « dopo 
« che  costui  non  si  è mosso  un  istante  dal  mio  capezzale 
« per  più  di  70  «re,  assistendomi  giorno  e notte  con  uno 
« zelo  senza  pari  ! Tu  parli  come  devi  ; ma  io  ho  le  mani 
« legate.  » E la  cosa  finì  in  un  dolce  rimprovero,  al  qua- 
le il  domestico  rispose  essersi  trattenuto  a prendere  un 
poco  d' aria , e non  capire  come  mai  gli  fosse  avvenuto  di 
fermarsi  tanto  lungi  da  casa. 

Ma  sopra  tutto  bizzarra  fu  una  scena  carnevalesca 
che  il  tenente  V . . . narrava  ai  suoi  amici  nel  seguente 
modo. 

« In  una  delle  ultime  sere  di  carnevale  del  \ 8....  il  te- 
« nenie  A ...  mi  propose  di  andare  seco  lui,  travestito  alla 
« cittadina , a un  ballo  che  di  natura  sua  escludeva  la 
« divisa  di  ufficiale,  lo  aveva  qualche  abito  da  paesano,  che 
u rarissime  volte  indossava , ma  siccome  eravamo  assai 
a lontani  dalla  mia  abitazione  così  mi  giovai  di  vesti  più 
« adattate  a quella  occorrenza  che  presi  da  un  amico  mio.  — 
Il  Erano  di  poco  suonate  le  nove , allorché  passando  di- 
ti nanzi  a un  teatro  di  secondo  ordine  noto  solo  di  nome 
« alla  maggior  parte  degli  ufficiali , ci  venne  desiderio  di 
u gitlarvi  una  occhiata  , protetti  come  eravamo  dal  nostro 
« travestimento.  Entrammo  : vi  era  assai  gente  in  platea , 
« ma  i palchi  erano  quasi  vuoti.  Li  attori  urlavano  e si  di- 
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" battevano  in  modo  da  impietosire  le  panche , ma  non  so 
« quale  si  fosse  la  commedia  che  metteva  quei  disgraziati  in 
« tanto  orgasmo.  11  mio  sguardo  vagante  si  fermò  sopra 
« una  signorina  che  lanciava  frequenti  e lunghe  occhiale 
« verso  un  punto  della  platea.  I.a  curiosità  mi  spinse  a 
« guardare  quale  si  fosse  il  fortunato  mortale  accarezzato 
« in  tal'  modo  da  quei  begli  occhi  : e vidi  un  giovane  si- 
« gnore  bello  ed  elegante  che  mollemente  appoggiato  alla 
<>  parete  ricambiava  quegli  sguardi  eloquenti  con  una  fer- 
« ma  impostatura  di  canocchiale.  " Chi  è costui?  ! doroan- 
< dai  al  mio  compagno  quando  ne  ebbi  veduto  scoperto 
« il  viso  " Quella  figura  non  mi  è nuova  ” A...  guardò 
« e dette  in  una  solenne  risata  " Lo  credo , lo  credo  ” mi 
« disse  còlle  lacrime  agli  occhi  " Ma , davvero , non  lo  ri- 
« conosci  ? " — " Affé  di  Dio  ! è il  mio  domestico  ! ” — 

« " SI  ” disse  A . . . " egli  è quel  famoso  eroe  che  fa  con- 

« quiste  a spese  della  tua  guardaroba  " — ” Ma  che  cosa 
« fa  egli  (}ui  ? " dissi  ridendo  anch’  io  — "Lo  vedi  " ri- 
II  spose  A . . . " Scommetterei  che  gli  è venuta  compassio- 
» ne  di  quei  poveri  panni  che  il  barbaro  padrone  teneva 

« rinchiusi  al  buio  in  lem]»  di  carnevale  " Ma  quantunque 

« ridessi  di  quella  stranezza  e di  quelle  parole,  voleva  pure 
n trovar  modo  di  levare  di  là  quello  sfacciato  senza  dare 
« nell’occhio.  — " Lascialo  fare  " diceva  A...  " Siamo  in 

« carnevale.  Le  maschere  sono  permesse.  " — " No  , 

« no  ” rispondeva  io  " i miei  abiti  non  sono  veste  da 
« maschera;  nè  io  li  tengo  per  uso  del  mio  servitore.  ” — 

« " Lascialo  fare  li  dico , che  lavora  per  te.  Non  capisci 

n che  quella  vaga  signorina  è vinta  non  dagli  occhi  di  lui 

•I  ma  dai  tuoi  panni?  ! ” — " No  " insisteva  io  " voglio 
« dargli  una  lezione.  Prima  di  tutto  bisogna  che  mi  accerti 
n di  non  avere  sbagliato.  " E rimbacuccatomi  nel  mantello, 

« col  cappello  calcato  sugli  occhi , me  gli  avvicinai  seguito 
« dal  mio  compagno  che  teneva  nascosto  più  di  mezzo  il 


Digiiized  by  Google 


— 469  — 

« viso  nel  bavero  del  suo  gran  soprabito.  Il  mio  domestiro, 
« che  in  fatti  era  desso,  si  diportò  da  vero  gentiluomo.  Ve- 
« dendosi  ai  banchi  (]uelle  due  strane  figure  che  lo  guar- 
a davano  di  sotto  alla  tesa  del  cappello , si  drizzò  sulle 
« piante,  si  arricciò  i baffi,  e preso  il  viso  dell'arme  saettò 
« di  una  occhiataccia  il  mio  compagno  che  si  volse  altrove 
« tossendo  ; poi  fissò  li  occhi  in  me  : ma  vedendo  che  io 
<1  continuava  a guardarlo  mi  fè  cenno  con  un  superbo  atto 
« del  capo,  e fattoniisi  più  d appresso  mi  domandò  " Mi  ha 
« ella  visto  ancora  signore  impertinente?  " lo  stava  per 
« iscuoprirmi,  ma  il  mio  compagno  mi  susurrò  all'orecchio. 
« " Non  ci  facciamo  scorgere.  Sta' saldo,  e lascia  fare  a 
« me  " poi  volgendosi  all'altro  gli  disse  sottovoce;  " Se  vo- 
li lete  sodisfazione,  il  signore  " accennando  me  " è pronto 
Il  a darvela.  l’sciamo.  " — " Sodisfazione  ? ” ripelè  que- 
ll gli  senza  levarmi  li  occhi  d' addosso , e dopo  breve 
« csitamento  scosse  le  spalle  e disse  risoluto.  " K bene  : 
n andiamo  ” e dato  un  ultimo  sguardo  alla  signorina  che 
« ci  guardava  senza  battere  palpebra , si  mosse  preceduto 
« da  A ...  e seguito  da  me.  E invero  fu  buon  partito  le- 
II  varsi  tosto  di  là,  perchè  il  nostro  matto  contegno  aveva 
u richiamato  l' attenzione  dei  vicini , è già  molti  occhi  pieni 
« di  sospetto  erano  fissi  su  noi.  Nello  uscire  mi  accorsi  di 
« un  certo  bisbiglio  che  sorgea  tra  la  gente,  e vidi  colla 
« coda  dell'occhio  che  alcuno  ci  ormeggiava.  Ma  andando 
« di  buon  pas.so  fummo  in  pochi  istanti  all'aperto.  Allora  mi 
« affrettai  a raggiungere  il  mio  compagno  per  concertare 
» seco  lui  ciò  che  fosse  da  farsi  ; ma  quando , dopo  pochi 
Il  passi , scoperto  il  volto , ci  fermammo  e ci  voltammo  in- 
« dietro , il  nostro  mylord  era  sparito , e invece  di  lui  ci 
« vedemmo  a fronte  due  cortesissimi  carabinieri  ai  quali 
ci  convenne  dare  contezza  dell  essere  nostro  e del  nostro 
« contegno  verso  (luel  signore  che  si  era  cacciato  Dio  sa 
« dove.  « 
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« Ma  il  vostro  domestico  ? . . . » 

« Lo  ritrovai  in  casa  al  mio  ritorno , tranquillissimo 
« come  se  nulla  fosse  avvenuto.  " Come  avete  passato  la 
« serata?  " gli  domandai.- — " Nè  male  nè  bene.  Sono  un  poco 
« infreddato.  ” — " Come  vi  è piaciuta  la  commedia?  ” — 
« " .\h  ! tutti  dicono  che  la  commedia  è una  bella  cosa.  ” — 
« " Ma  voi  che  cosa  dite  di  quella  di  stasera  ?”  — "Ma 
« io  non  capisco...  Già,  io  non  mi  intendo  di  simili  cose.  ” — 
Il  " Eh  ! voi  avevate  qualcos'  altro  pel  capo  !”  — "Si  si- 
li gnore  ; ho  un  poco  di  dolore  di  capo  ; effetto  forse  della 
Il  infreddatura.  ” — "0  piuttosto  delle  lunghe  occhiate  di 
Il  quella  giovinetta.  " — Egli  non  rispose  ; e frattanto  si 
« dava  gran  moto  a mettere  in  ordine  la  camera.  — " I miei 
n abiti  vi  stanno  indosso  a pennello  ” continuai  " e bi- 
li sogna  pur  dire  che  non  li  portate  male.  ” — " Vuol  dire 
« di  quelli  ch’ella  ha  avuto  la  bontà  di  regalarmi?  ” — " No, 
« no  -,  parlo  di  quelli  che  non  li  ho  regalati , e che  tu  porli 
« sfacciatamente  in  giro  per  dare  nell  occhio  alle  signorine 
« e attaccare  lite  coi  signori , riserbandoti  di  voltare  pru- 
11  denleinente  le  spalle  a tempo  e luogo.  ” — "Allora....  il 
Il  caso  è diverso.  ” — " Io  ti  avrei  forse  perdonato  ” se- 
II  guitai  alzando  la  voce  " se  tu  non  avessi  commesso  la  vi- 
li gliaccheria  di  fuggire  ...”  — A questo  punto  egli  mi 
Il  interruppe  dicendo  " Oh  quanto  a questo  jX)i , nessuno 
■«  può  dire  eh'  io  mi  trovi  sgomento  a dare  una  buona  le- 
II  zione  di  coraggio  a due  rompicolli . . . quando  non  abbia 
Il  pel  capo'qualche  idea  ...  m’ intendo  io.  ” — "Ma  sai  tu 
Il  chi  era  quel  rompicollo  al  quale  chiedesti  sodisfazio- 
II  ne?  ” — " Eh  ...  chi  sa  ? ” — " Era  io  ” — "Ci  avrei 
Il  scommesso:  ed  ecco  perchè  scappai.  ” — Allora  inco- 
u niinciai  a fargli  una  solenne  risciacquata  che  egli  ricevet- 
« te  senza  proferire  parola  e senza  guardarmi,  continuan- 
« (Jo  a sfaccendare  per  la  casa,  lo  era  già  nel  letto  e anco- 
« ra  parlava  dei  doveri  del  domestico,  quando  egli  final- 
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« mente  riaprì  bocca  per  dirmi  : " Signor  lenente , ie  fac- 
« ciò  rispettosamente  osservare  che  è tardi , e eh'  ella  è 
« stanco  e ha  bisogno  di  dormire.  Domani  potrà  sgridarmi 
« quanto  vorrà,  e mandarmi  anche  a far  quaresima  in  pri- 
« gione.  Intanto  ■ . . Felicissima  notte  ! ” » 
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XXII. 


Del  llucnassio  militare. 


Venendo  a discorrere  del  linguaggio  militare,  e distin- 
guendo, come  è necessario,  lo  stile  dalle  parole,  è forza  ri- 
conoscere che  mentre  il  modo  di  parlare  o scrivere  ha 
innegabile  importanza  disciplinale , lo  stesso  non  può  dirsi 
della  purezza  e precisione  delle  voci  e frasi  che  si  adopera- 
no. E perciò , volendo  pur  dire  qualcosa  anche  delle  voci 
e delle  frasi  propriamente  militari  (che  comunemente  dicia- 
mo tecniche)  ci  riserberemo  a farne  separato  discorso  a gui- 
sa di  appendice. 

Dello  stile  militare  diremo  in  generale  che  debba  es- 
sere breve , semplice , chiaro  e posatamente  decoroso.  Ma 
poiché  abbiamo  già  spesse  volte  trattato  del  modo  di  par- 
lare tra  superiori  e sottoposti,  qui  scenderemo  a distingue- 
re secondo  la  loro  natura  disciplinale  i soggetti  di  discorso 
che  possono  aver  luogo  tra  loro.  Noteremo  dalla  parte  del 
superiore  li  ordini,  i consigli,  le  ammonizioni,  i rimproveri  e 
le  intimazioni-,  e da  quella  del  sottoposto  i rapporti , le  do- 
mande, le  lagnanze,  i reclami  e le  giustificazioni. 

1°  Ordini.  — Nel  dare  ordini  useremo,  come  già 
dicemmo,  lo  imperativo  assoluto;  c nomineremo  le  cose  coi 

(il 
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turo  numi  usuali , adoprando  il  vero  linguaggio  soldatesco, 
e schivando  i ravvolgimenti , le  reticenze  e tutto  ciò  che 
può  cagionare  ambiguità.  Secondo  lo  intendimento  di  colui 
cui  parliamo , tralasceremo  le  spiegazioni  superflue , ma 
procureremo  di  non  omettere  le  necessarie.  Non  confonde- 
remo il  certo  col  probabile  e col  possibile,  non  affastellere- 
mo casi  su  casi , perchè  sappiamo  che  vi  è gran  differenza 
tra  i concetti  e i fatti , e che  il  soverchio  circostanziare  li 
ordini  dà  impaccio  e sgomento  a chi  deve  eseguirli. 

2“  CoiiNiaii.  — Il  consiglio  ( mezzo  di  educazione 
importantissimo  ma  generalmente  trop|)o  trascurato)  vuole 
essere  sempre  amorevole  e dignitoso.  Per  ciascun  caso  le 
circostanze  suggeriranno  lo  stile  più  adattato.  Qui  la  scelta 
degli  argomenti  e il  modo  di  |)orgerli  importano  assai  più 
che  Ja  forma  del  discorso.  L’ abbondanza  delle  parole  non 
sarà  grave  difetto  quando  non  trascorra  alla  intemperanza; 
nè  le  calde  espressioni  che  scuotono  la  mente  e il  cuore 
saranno  da  disprczzarsi  purché  non  trasmodino  in  isvene- 
volezze  ridicole.  Ma  che  parlo  io  d' arte  là  dove  la  sincerità 
e la  semplicità  sono  i più  valevoli  artilìcj?  I più  efficaci  con- 
sigli .sono  quelli  che  vengono  schietti  dal  cuore. 

Vediamo  qualche  esempio  del  diverso  modo  di  dare 
consiglio.  Supponiamo  che  si  tratti  dell'  uso  di  una  somma 
di  denaro  sborsata  a un  uomo  a titolo  di  rata  di  surroga- 
zione , di  sopravanzo  di  massa  o altro. 

1. 

A.  E ora  che  cosa  volete  fare  di  cotesti  quattri- 
ni, eh  ? 

*.  ( sorride  , non  sapendo  che  rispondere  ). 

.%.  Ve  li  volete  mangiare  in  tante  ova  sode  ? 

*.  {sorridendo)  Oh  no  signore  ! . 
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Perchè  non  li  rimellele  alla  massa  , per  fare  un 
bel  monte , eh  ? 

X.  [sorrida  perchè  non  mole  dire  nè  sì  nè  no''. 

A.  Già  lo  sapeva  che  non  avete  punto  giudizio  ! Ma 
badate  bene  a quel  che  fate  , perchè  se  mi  tornate  briaco 
vi  schiaffo  in  prigione,  e pregate  Dio ...  Ci  siamo  intesi. 
Addio  cosino  ! 

II. 

A.  Ecco  che  avete  in  mano  tanti  denari  quanti  non 
ne  avete  mai  avuti  in  vita  vostra. . . . 

X.  Eh , ne  ho  avuti  anche  di  più  i 

A.  Silenzio  ! Non  erano  vostri. 

X.  Sì  signorO  : erano  miei. 

Silenzio  dico!  Come  li  .spenderete? 

X.  Li  mando  oggi  subito . . . 

A.  Silenzio  ! Mandarli  !..  sì  ! mandarli  ! Sapete  dove 
li  manderete?  Li  manderete  al  diavolo. 

X.  No  signore.  Li  mando  a casa  mia. 

A.  Sarà  ! e farete  molto  bene.  Ma  siete  ancora  trop- 
po giovine  per  resistere  alla  tentazione  di  sprecare  il  de- 
naro a sodisfare  le  vostre  passioni.  Il  denaro  è un  pes- 
simo consigliere  all'  età  vostra.  Quanti  giovani  hanno  det- 
to , come  voi , voler  mandare  i loro  risparmi , i frutti  dei 
loro  sudori,  alle  loro  famiglie  che  stentano  a guadagnare  il 
tozzo  del  pane,  e il  hanno  poi  sperperati  per  le  bettole  e pei 
bordelli!  E quel  maledetto  giuoco,  quando  non  vi  fosse  altro! 

10  vi  parlo  da  padre  e da  uomo  di  lunga  esperienza.  Non 
vi  lasciate  sedurre  dalle  male  inclinazioni  ora  che  avreste 

11  modo  di  sodisfarle  per  qnalcbe  giorno.  Il  giuoco  e i ba- 
gordi vuotano  presto  le  borse  più  ricche,  e si  rimane  allora 
scontenti  di  noi  medesimi  e carichi  di  vizi,  divenuti  ora- 
mai bisogni,  che  non  possono  più  sodisfarsi.  E allora  vi  as- 
salgono le  più  tremende  tentazioni  che  vi  trascinano  al  fur- 


Digilized  by  Coogle 


— 476  — 

to,  alla  galera  , alla  forca.  Credete  a me,  che  vi  parlo  da 
amico  non  da  superiore  ; perseverale  nel  vostro  proposito  ; 
mandate  subito  quei  denari  a casa  vostra  , e rimanete  po- 
vero ma  onesto  e virtuoso. 

s.  ( ritiratidosi  dice  piano  ).  Amen  ! Che  sia  sordo  ? ! 

III. 

A.  ( accenna  a Z.  che  prenda  il  denaro  , e tace  ). 

M.  (gmrdando  alternalamenle  A.  e Z.).  Quanto  deb- 
bono durare?  Scommetto  che  tra  quindici  giorni  sono  belli 
e spesi  : e allora  ?... 

A.  (scuotendo  il  sigaro).  Non  li  avrà  più  Marche. 

IV. 

A.  Ora  che  cosa  ne  farete  di  questo  denaro  ? 

SB.  ( sorride  e tace  ). 

A.  Parlate  liberamente. 

K.  (son-idendo).  Ancora  non  lo  so  bene. 

A.  Non  credo  che  vorrete  sciuparlo,  perchè  se  ne 
anderebbe  in  pochi  giorni , e potrebbe  cagionarvi  dei  di- 
spiaceri. 

*.  Potrei  metterlo  nella  cassa  di  risparmio. 

A.  Non  sarebbe  cattiva  idea  : ma  pensate  prima  se 
nel  momento  attuale  poteste  farne  uso  migliore.  Sapete  che 
il  vivere  è molto  caro,  e la  vostra  famiglia  è in  condizione 
non  troppo  felice. 

K.  Potrei  mandarlo  a casa. 

A.  Bravo  ! cotesto  è sentimento  da  buon  ' figliuolo 
e da  uomo  virtuoso.  Me  ne  congratulo  con  voi.  Quella 
povera  gente  vi  benedirà  mille  volle , e il  vostro  paese 
andrà  orgoglioso  di  aver  dato  alla  milizia  un  buon  fi- 
gliuolo come  voi.  E per  non  pensarvi  più  . . . qui  vi  è l'oc- 
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corrente  per  iscrivere:  fate  il  vostro  pacchetto  e mettetevi 
sopra  l'indirizzo  ; c io  penserò  a farlo  recapitare.  Intanto 
prendo  nota  di  questo  vostro  bel  tratto  che  non  dimenticherò 
certamente.  Qualcuno  dei  vostri  compagni  ( il  tale  e il  tale 
per  esempio)  vi  dirà  ohe  avete  fatto  una  corbelleria,  che 
dovevate  godervi  i vostri  quattrini... insieme  con  loro,  s'in- 
tende. Lasciateli  dire , perchè  una  buona  azione  come  quel- 
la che  avete  fatto  vale  più  di  tutti  i piaceri  che  avreste  po- 
tuto procurarvi.  Questi  vanno  in  fumo  e quella  resta. 

Lasciamo  la  scelta  tra  questi  diversi  modi  di  consi- 
gliare. • 0 

S"  Animoni>ioui  — L'ammonizione  tiene  il  mezzo  tra 
il  consiglio  e il  rimprovero.  Si  riferisce  a irregolarità  di  con- 
dotta che  non  si  giudichi  meritevole  di  aperto  rimprovero , 
come  sarebbe  un  primo  passo  alla  scostumatezza  , un  ac- 
cenno alla  pigrizia,  o simili.  Essendo  .scopo  di  essa  troncare 
la  via  a sregolatezze  più  gravi  e richiamare  alla  stretta  os- 
servanza del  dovere,  fa  di  mestieri  produca  ben  sentito  ef- 
fetto sull'animo  dello  ammonito,  senza  però  dargli  disgusto. 
A tale  uopo  conviene  che  per  la  forma  e per  la  sostanza 
sia  adattata  alla  natura  di  lui , sicché  lo  tocchi  là  dove  è 
più  sensibile.  Quindi  ci  faremo  appiglio  delle  differenze  di 
condizione  sociale,  dei  .sentimenti  personali,  e specialmente 
delle  passioni  predominanti  negli  ammonendi  ; c all'  uno 
rammenteremo  1’  alta  sua  nascita  , o le  virtù  dei  suoi , al- 
r altro  r amore  dei  genitori  e le  affettuose  ansietà  della  fa- 
miglia , a un  terzo  parleremo  del  suo  decoro , a un  quarto 
del  suo  interesse,  a un  quinto  dei  castighi  cui  va  incontro: 
ma  con  tutti  useremo  modi  scevri  di  debolezza.  Non  imite- 
remo colui  che  dice  «•  Per  me,  io  ve  I ho  detto  I . . . ora 
0 me  ne  lavo  le  mani  . . . fate  quello  che  volete  ...  ec.  » 

4°  Rimproveri  — Nel  rimproveriirc  guardatevi  da  pi- 
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ifliar  fuoco.  Li  urli , le  minacce,  le  invettive  sono  buone  da 
spaventare  i bambini  e strappare  li  applausi  in  teatro  ; in 
caserma  fanno  misero  effetto.  Sotto  quella  tempesta,  il  grul- 
lo ingrullisce  più  che  mai,  il  cattivo  .se  la  ride , il  buono  si 
sente  rodere  dalla  stizza  ; e intanto  li  altri  soldati  scherza- 
no su  (luella  furia.  Non  pochi  vi  sono  a cui  quel  modo  di 
rimproverare  a rabbuffo  farebbe  stringere  i pugni  e scintil- 
lare li  occhi , benché  avessero  mille  torti,  mentre  rimangono 
confusi  e pentiti  sotto  lo  sguardo  fìsso  di  un  superiore  che 
con  fredda  calma  pesa  ogni  parola  , parla  breve  e severo,  e 
dà  valore  a ogni  lieve  mutare  di  voce,  a ogni  piccola  pausa. 

Oltre  a ciò  il  rimprovero  deve  essere  regolato  in  modo 
da  non  mettere  sbigottimento  negli  animi , come  di- 
cemmo ; simile  a una  procella  d’ estate  che , mentre  infuria 
sul  tuo  capo,  ti  lascia  il  conforto  di  un  bel  lembo  di  celo  se- 
reno. Perciò  le  ultime  parole  del  superiore  dovranno  in  ge- 
nerale.essere  meno  rigide,  più  benevole,  come  un  invito  a 
sperare , come  una  promessa  di  oblìo  del  passato. 

E poi  inopportuno  il  più  delle  volte  lo  andare  rivangan- 
do la  condotta  passata  del  sottoposto  oltre  la  recente  man- 
canza onde  trovare  più  ampio  argomento  a riprensione.  Solò 
converrà  farlo  in  caso  di  ricaduta. 

, ■ -,  . 

intimaxioni  Le  intimazioni  richiedono  riciso  lin- 
guaggio, poiché  debbono  produrre  effetto  istantaneo.  Il  por- 
tamento della  persona,  il  gesto,  lo  sguardo,  il  suono  della 
voce  vadano  d'accordo  colle  parole,  e loro  aggiungano  forza 
e dignità.  Nei  casi  più  perigliosi  tutto  intenda  a soffocare  le 
ire,  a fiaccare  li  animi  esacerbati.  Pazzo  è colui  che  in 
mezzo  allo  incendio  scherza  col  fuoco,  e lo  attizza  invece  di 
adoperarsi  a spengerlo. 

Se  vuoi  far  mettere  in  prigione  un  soldato , non  dirai 
« Levatemi  dinanzi  questo  . . . Piantatelo  in  prigione  per- 
« chè  impari  a ec.  » e neppure  « La  me  lo  metta  dentro  un 
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u pochino  questo  signorino.  » Vi  è un  modo  più  semplice 
e più  conveniente  : accennare  il  soldato  c dire  soltanto.  « In 
<f  prigione.  » 

Un  generale  francese,  non  mi  ricordo  bene  se  Oudi- 
not  o Junot , ruppe  in  sul  nascere  un  tumulto  militare 
con  un  semplice  volgere  di  ciglio  e la  fredda  intimazione 
u silenzio  !» 

È celebre  nell'  esercito  austriaco  il  laconico  « venti- 
u cinque  1 » di  un  colonnello  cbe  con  quella  sola  parola  di 
barbaro  significato  facea  raccapriccire  i più  baldanzosi. 

Dire  molto  in  poche  parole  è il  non  plus  ultra  del  lin- 
guaggio militare.  Gran  disgrazia  che  i nostri  retori  si  osti- 
nino a dire  non  consentanea  alla  indole  della  nostra  lin- 
gua la  brevità  dei  periodi  I 

Più  difficile  è la  parte  del  sottoposto,  quando  a lui  tocca 
muovere  il  discorso.  Lo  esordio,  per  un  povero  soldato 
della  sfera  volgare , è difficile  impresa.  Ha  in  testa  ciò  che 
vuol  dire,  lo  sente  ronzare  negli  orecchi,  lo  vede  dovun- 
que volga  l'occhio,  ma  .. . quella  benedetta  prima  parola 
non  vuole  pigliar  suono , non  vuole  venir  fuori,  non  sa  dove 
aggrapparsi.  Allunga  il  collo,  straluna  li  occhi,  rosso  ac- 
ceso , col  sudore  in  pelle  in  pelle , apre  bocca  , e dice  uno 
sproposito.  A togliere  tale  difficoltà  bene  fu  provvisto  in 
alcuni  eserciti  mediante  la  prescrizione  di  una  formula  ob- 
bligatoria da  usarsi  come  esordio  in  qualunque  discorso  da 
sottoposto  a superiore , come  sarebbe  quella  che  nella  mi- 
lizia toscana  si  usa  « annunzio  rispettosamente.  » Bene  è 
vero  che  quella  eterna  frase , sempre  uguale , sempre  pro- 
ferita nello  stesso  modo , appollajata  su  ogni  labbro  di  sol- 
dato, ripetuta  cento  mila  volte  al  giorno,  perpetuamente 
suoìnante  pei  quartieri,  pei  corpi  di  guardia,  dappertutto  ove 
sono  soldati  di  grado  diverso , produce  sull'  uditore  ef- 
fetto non  troppo  piacevole , l' effetto  di  un  ritornello  ripetu- 
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to  cento  mila  volte , che  della  più  bella  musica  farebbe  una 
nenia  stucchevole.  In  principio  ti  sorprende , poi  ti  muove 
al  rLso , poi  li  allega  i denti , poi  li  fa  sbadigliare , finché  tu 
ci  abbia  assuefatto  T orecchio  ; e quando,  finite  le  tue  venti- 
quattro  ore  di  vigilanza  in  caserma  , ritorni  a casa  , quella 
frase  ti  fa  la  romba  nel  cervello  ; la  leggi  in  ogni  cartello  di 
bottega  ; li  sembra  che  ogni  uscio  e ogni  lampione  le  la  ri- 
I>cta  ; e allorché  la  tua  padrona  ti  viene  incontro  in  sulla 
scala  ti  maravigli  che  non  ti  dica  « annunzio  rispettosa- 
■<  mente  » Pure , quando  anche  non  fosse  consacrata  da 
ordine  superiore , rispetteresti  quella  formula  come  un  ca- 
ritatevole ritrovato , e diresti  al  gregario  che  la  tenga  in  pre- 
gio come  un  benefizio. 

Ma  data  la  formula  dello  esordio  « nasco  un'  altra  difli- 
colté  ; quella  cioè  di  convenientemente  annodare  il  discorso 
a quella  formula , la  quale  non  sodisfa  ugualmente  bene  a 
qualunque  principio  di  ragionamento.  In  fatti , se  lo  avver- 
bio rispettosamente  si  addice  a meraviglia  a qualunque  di- 
scorso da  sottoposto  a superiore , lo  stesso  non  si  può  dire 
del  verbo  annunzio , perché  non  tutti  i discorsi  del  sottopo- 
sto saranno  annunzj , nè  la  congiunzione  che  occorrente  a 
legare  quel  verbo  alle  seguenti  parole  sarà  in  ogni  caso 
nodo  sodisfacente.  Difficoltà  non  difficile  a vincersi  per  chi 
abbia  lingua  snodata  e vi  metta  un  poco  d arte;  non  così  pel 
comune  dei  gregari  e dei  graduati  degli  ordini  minori.  Ma 
costoro  hanno  alla  loro  portata  un  espediente  che  somiglia 
al  famoso  taglio  del  nodo  gordiano  ; ed  è di  fare  punto  fermo 
dopo  quel  breve  esordio,  e venire  quindi  subito  al  fatto  a 
loro  modo.  Come  per  esempio  : » Annunzio  rispeltosamen- 
« te.  Voleva  domandare  se  ec.  » — E certamente  fa  mi- 
gliore effetto  sul  labbro  di  un  graduato  che  officialmcnte  si 
presenti  la  concisa  espressione  a Annunzio  rispettosamen- 
u te.  Sergente  di  vigilanza  » piuttosto  che.  « .\nnunzio  ri- 
» spettosamente  eh  io  sono  il  sergente  di  vigilanza  » o l'altra 
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anche  più  gofifa  « Annunzio  rispettosamente  il  sergente 
« (li  vigilanza.  » 

1°Happorti  — La  principalissima  qualità  diesi 
richiede  in  un  rapporto  si  è la  verità  scrupolosa.  1 fatti  deb- 
bono essere  esposti  tali  quali  avvennero,  o per  meglio  dire 
tali  quali  ci  parvero.  Le  considerazioni  che  -siano' óp- 
{lortune  faranno  poi  seguito.  E ciò  diciamo , perchè  bene 
spesso  non  la  malignità  o l’ amor  del  falso  ma  l’ amor  pro- 
prio e la  bramosìa  di  spiccare  sugli  altri  spingono  a esage- 
rare 0 travisare  l’accaduto.  Viene  quindi  la  parte  dello  sti- 
le , che  vuole  essere  castigato  e preciso  quanto  più  è possi- 
bile , ondo  rappresenti  con  precisione  i fatti,  e non  avvenga 
che  le  cose  narrate  appariscano  al  superiore  diverse  dal  vero 
per  colpa  del  linguaggio  del  narratore.  Fa  d uopo  distingue- 
re ciò  che  coi  nostri  proprj  occhi  abbiamo  veduto,  o udito 
coi  nostri  orecchi,  da  ciò  che  da  altri  ci  fu  riferito,  nominan- 
do le  persone , i luoghi  ec.  e indicando  scrupolosamente  le 
fonti  alle  quali  attingemmo  le  informazioni.  Le  espressioni 
generali  sono  da  tralasciarsi,  come  « trattare,  o rivoltarsi 
« come  un  cane  » parole  ereticali  « modi  irriverenti  o in- 
« subordinati  » fare  a rovescio  « mettere  le  mani  addos- 
« so  » e simili , o rendendo  conto  di  una  esplorazione  dire 
in  genere  « luoghi  da  orsi  » pantani  « boscaglie  » un 
« mondo  di  gente  ( forse  un  ccntinajo  di  persone)  « mettere 
« a socciuadro  il  paese  » ec.  Gonfiare  per  virtù  di  parole 
ogni  più  piccola  cosa  è vizio  oggimai  comune,  e ne  fanno 
fede  i giornali  allorché  dicono  per  esempio  con  una  serietà 
stupenda.  « 1 romani  o i napolitani  hanno  presentato  una 
« medaglia , una  spada  o altro  al  sig.  tale  » invece  di  diro 
il  i sigg.  tali  e tali  di  Napoli  o di  Roma  ec.  " oppure  « una 
u società  di  romani  o napolitani  ec.  » 

i'’  Bomaude  — Sap()ia  il  soldato  che  nella  milizia 
non  si  ottiene  per  forza  di  parole  o per  virtù  di  importunità 
ciò  che  è contrario  alla  disciplina  , agli  inlcressi  del  servi- 

di 
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zio  , 0 al  volere  dei  su|)Criori , e die  lo  insistere  non  |X)rta 
altro  frutto  che  riprensione  e castigo.  Sarebbe  quindi  allret- 
laptp  inutile  quanto  sconvenevole  che  egli  dasse  forma  di 
supplica  alle  sue  domande.  Che  anzi  i modi  supplichevoli 
spiacciono  grandemente  nella  milìzia,  come  disdicevoli  al 
decoro  militare.  Per  queste  ragioni , il  soldato  deve  formula- 
re la  sua  dmnanda  in  modo  rispettoso  sì  ma  semplice  e schiet- 
to. Esponga  liberamente  ciò  che  chiede,  usando  il  presente 
condizionale  ( domanderei , chiederei  ) poi  le  ragioni  che  dan- 
no motivo  alla  sua  richiesta,  tralasciando  le  circostanze  inu- 
tili e ogni  particolare  estraneo  al  soggetto.  Sia  persuaso  che 
la  brevità  della  domanda  non  nuoce  all'  esito.  E se  trattisi 
di  cosa  che  richieda  tempo  e altre  pratiche  si  guardi  da 
pregare  il  superiore  che  non  se  ne  dimentichi,  frase  insulsa 
che  viene  sul  labbro  a chiunque  benché  non,abbia  valore 
alcuno. 

l,a«nnu«e  e Heclaml  — Le  lagnanze  e i reclami 
sono  da  presentarsi  sotto  forma  di  rapporto.  Perciò  a que- 
ste si  applica  ciò  che  dissi  di  quello. 

4°  CiinNdfleaaiani  — Con  questo  titolo  ho  vo- 

luto indicare  quelle  spiegazioni  che  il  sottoposto  può , di 
proprio  moto  e nello  interesse  del  servizio , della  discipli- 
na , o del  suo  personale  decoro , presentare  intorno  alla 
propria  condotta  , dopo  ricevuto  rimprovero  o sofferto  casti- 
go ; caso  da  riguardarsi , secondo  ciò  che  altrove  dicem- 
mo ^ V.  pag.  ISO),  come  rara  eccezione.  In  questo  il  più 
diffìcile  è pigliare  bene  la  mossa  , in  modo  cioè  da  non  urta- 
re le  convenienze  disciplinali.  L'uomo  che  patì  castigo  non 
meritato  sentesi  naturalmente  spinto  a dire  « sono  stalo 
« punito  ingiustamente  •>  ma  tali  parole  lo  farebbero  reo. 
di  irriverenza , poiché , secondo  i dettami  della  militare  di- 
sciplina , a lui  non  spelta  censurare  le  azioni  dei  superiori. 
Gli  converrà  dunque  trovare  altro  modo  ; e lo  troverà  sem- 
plicissimo nella  schietta  esposizione  delle  sue  ragioni , pre- 
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rfidula  da  un  breve  cenno  al  fatto  che  a quel  passo  lo  ha 
determinalo.  Dirà  , per  esempio  « lo  ebbi  rimprovero  per 
« ( qui  porre  il  motivo  nei  precisi  termini  in  cui  fu  giudicato 
« dal  superiore  ).  Ora  faccio  rispettosamente  osservare  ec.  >> 
Se  il  supcriore,  prendendo  la  parola , insista  nel  suo  sfavo- 
revole giudizio , converrà  astenersi  dalle  aperte  negative , 
tornando  invece  alla  frase  « La  prego  ad  osservare  che  ...  » 
0 altra  consimile.  Se  poi  il  superiore  si  riscaldi  nel  discor- 
rere , meglio  sarà  tacere,  perchè  nè  li  urli  a lui  daranno 
ragione  nè  il  silenzio  a noi  torlo.  Egli  lo  sentirà  al  pari  di 
noi  e tornerà  a più  tranquillo  discorso. 
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lo  non  sono  il  primo,  e spero  non  sarò  l’ultimo,  a inalzare 
la  voce  contro  le  forestieresche  brutture  di  cuiisi  è insozzata  la 
nostra  lingua  militare  da  cinquanta  anni  in  poi , e contro  il  mal 
vezzo  di  accattare  voci  e frasi  dalle  lingue  straniere  a rappresentare 
cose  che  hanno  o possono  avere  nome  puramente  italiano.. Alle 
grida  di  sdegno  dei  filologi  sonosi  uniti  i sarcasmi  di  tutti  colóro 
cui  repiignano  i bastardumi,  almeno  nella  Divella,  e lino  anche  qual- 
che rara  voce  dal  seno  della  milizia.  I più  recenti  scrittori  che  delle 
cose  militari  hanno  trattato , sia  in  particolare  sia  scrivendo  di  fatti 
0 di  persone,  hanno  posto  la  massima  cura  a schivare  ! modi  ve- 
nuti d’ oltre  alpe  e d' oltre  mare,  a sostituirvi  modi  nostrani,  a 
ribattezzare  con  nomi  nuovi  e accomodati  alla  natura  della  nostra 
lingua  quelle  cose  che  ci  erano  giunte  di  fuori  coi  loro  nomi  stra- 
nieri ; lusingandosi  forse  di  mettere  vergogna  in  chi  usa  di  quelle 
brutture  e muoverli  collo  esempio  loro  a imitarli.  Altri,  accesi  di 
maggiore  carità,  spesero  lunghi  anni  nella  ingrata  fatica  dello  an- 
dare in  cerca  di  manoscritti  sepolti  sotto  la  polvere  delle  biblioteche 
e strascicare  la  mente  di  verso  in  verso  e di  pagina  in  pagina  per 
libri  vecchi  e nuovi , spigolando  voci  adattate  agli  odierni  usi  mi- 
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lllari;  e compilarono  vocabolari  a particolare  uso  della  milizia, 
onde  supplire  alla  negligenza  vergognosissima  dei  compilalori  di  vo- 
cabolari generali  e nel  tempo  stesso  combattere  dirittamente  il  male, 
mettendo  a confronto  le  parole  straniere  o li  sconci  modi  volgar- 
mente usati  con  le  parole  c i modi  propri  della  nostra  lingua.  1-1 
negli  ultimi  tempi  abbiamo  veduto,  e vediamo  tuttora,  in  questa 
nostra  Toscana,  ebe,  ricca  di  purissima  favella,  assai  più  d’ ogni 
altra  parte  d’ Italia  dovrebbe  vergognarsi  di  accattare  parole  di  fuori, 
abbiamo  veduto  e vediamo  , con  sentimento  di  ammirazione  e 
soddisfazione  vivissimo , la  suprema  potestà  militare  attribuire 
grande  importanza  al  puriHcamento  della  nostra  lingua,  e accin- 
gervisi  con  una  cura  che  fa  onta  a chi  visse  non  curante  in  mezzo 
a queste  sozzure  (Ino  da  fanciullo. 

Ma  tante  cure  poco  o nulla  giovarono  finora,  il  male  è si 
"rande  e sì  inveterato  da  sHdarc  la  virtù  dei  migliori  rimedi.  K 
fossero  pur  questi  potentissimi , a che  valgono  se  coloro  cui  sono 
destinati  non  ne  fanno  uso  e ignorano  pci  dno  che  esistano  ? Che 
vale  infatti  che  li  scrittori  si  affannino  a correggere  i modi  errati 
e a ricercare  nuovi  modi,  se  coloro  che  dovrebbero  profittare  dei 
loro  studi  0 nulla  leggono  o non  leggono  altro  che  gioinali  e ro- 
manzi ? 

Tra  i cento  che  si  scrivono  a un  opera,  novanta  ne  veggo 
che  lo  fanno  per  semplice  ossequio  all’autore  o a chi  raccoglie 
i nomi.  Prodigio  sarà  che  trenta  di  loro  leggano  a brani  spezzati 
un  terzo  dell’opera.  I più  maledicono  il  libro  e l’autore  ogni 
volta  che  loro  viene  recalo  un  fascicolo;  nè  si  fanno  scrupolo  a 
gridare  che  l’opera  non  ha  valore  alcuno,  che  furono  ingan- 
nati, che  non  sanno  che  cosa  farsene,  c peggio,  quantunque  o 
non  ne  abbiano  letto  una  pagina  o non  siano  in  grado  di  giudicar- 
ne. Se  poi  suppongano  che  la  pubblicazione  di  quella  opera  non  sia  , 
per  qualsivoglia  ragione,  favorita  dai  superiori,  li  udrete  piangere 
l alesemente  i pochi  soldi  che  vi  hanno  speso , e applaudire  coloro 
che  ricusarono  i loro  nomi.  A ciò  debbono  pensare  i sognatori 
che  credono  fare  opera  utile  scrivendo  di  cose  appartenenti  a pro- 
fessione che  possa  malerialmentc  e.scrcitarsi  senza  njuto  di  libri. 

ft  chiaro  che  dal  lato  della  lettura  non  si  avrà  quel  vantaggio 
che  ricerchiamo  finché  non  avremo  buoni  racconti  militari  bene 
scritti  0 finché  i regolamenti  tattici,  la  legge  sulle  pensioni  e I’ al- 
manacco militare  non  saranno  passati  pel  crogiuolo  della  Accade- 
mia della  Olisca  (!).  A che  valgono  poi  i vocabolari , lasciati  iiiope- 
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rosi'oeUc  vetrine  dei  librai,  o tenuti  a mostra  sugli  scalTali , c ge- 
neralmente considerati  come  speciflci  vomitivi?  E il  buon  volere 
medesimo  delle  autorità  trova  inciampi  a ogni  passo.  Gli  fa  ostacolo 
da  un  lato  la  poca  conoscenza  che  i più  hanno  della  propria  lin- 
gua , dall’  altro  la  negligenza  di  non  pochi  tra  quelli  stessi  che  do- 
vrebbero aiutarlo  in  quella  santa  opera , i quali  sogghignano  di  tale 
novità , nè  sanno  vedervi  altro  che  confusione  e inutile  spreco  di 
cure. 

Oa  ogni  banda  odi  ripetere  « Che  cosa  importa  che  la  tal  voce 

> 0 la  tale  altra  abbia  radice  francese  o tedesca  o cbinese  anzi  che 

• italiana,  quando  tutti  la  intendiamo  ugualmente?  Sia  pur  bar- 
« bara,  che  importa?  Noi  la  usiamo  da  gran  tempo,  e il  lungo 
» uso  riia  già  falla  nostra.  Non  dite  voi  che  l’ uso  comune  è leg- 

• ge  ? Non  è forse  il  comune  uso  che  ha  crealo  ogni  parola  o ogni 
X frase  di  ogni  lingua?  Vi  diremo  di  più  che  al  nostro  orecchio , 

« oggimai  assuefatto  a quella  voce  , sembra  strana , ridicola , bar- 

bara  l’altra  che  in  vece  di  quella  ci  proponete,  e meno  militare 

• e meno  adattala  a rappresentare  la  cosa  cui  si  riferisce.  Se  si  , 

« trattasse  di  cose  nuove  prenderemmo  volentieri  le  vostre  nuove  , 

» parole,  ma  togliere  a cose  vecchie  i loro  vecchi  nomi  notissimi 

> e ribattezzarle  con  nomi  sconosciuti  ....quando  pure  lo  voles- 
« simo  che  ci  guadagneremmo?  Non  ci  intenderemmo  più.  Noi  non 
•>  siamo  filologi , Dio  ce  ne  guardi  ! e teniamo  in  conto  di  vec- 
» chiumi  e freddure  ridicole  i vostri  baratti  di  parole.  Lasciateci 
« dunque  i nostri  vocaboli  e le  nostre  frasi , che  hanno  buon  va- 
" lore  tecnico  quantunque  non  abbiano  sapore  e costrutlo  italico. 

« Tra  noi  ci  intendiamo  a meraviglia  ; e ciò  basta.  » 

A siffatto  discorso  troveremmo  facile  risposta , anche  senza  ri-  « 
correre  alle  autorevoli  parole  ( autorevoli  pei  letterati,  s’intende)  \ 

dei  grandi  scrittori  dei  tempi  nostri , le  quali  muoverebbero  a riso 
i nostri  avversari  ; ma  pur  troppo  ci  accorgeremmo  della  vanità  dei 
nostri  sforzi  udendo  i naeglio  pensanti , i più  còlti  militari  profe- 
rire sospirando  le  gelide  parole  « È troppo  tardi.  » 

In  vero , è tardi.  Ogni  arte  umana , a misura  che  va  svolgen- 
dosi, attinge  i suoi  vocaboli  dalla  lingua  di  quella  gente  che  le  fa 
muovere  nuovi  p.vssi  ; e le  altre  genti  imitando  ciò  che  quella  fa 
prendono  insieme  alle  cose  anche  i nomi  coi  quali  quella  gente  le 
ha  nel  proprio  linguaggio  nomiuate.  E ciò  più  facilmente  avviene 
in  quelle  arti  nelle  quali , o per  la  natura  delle  arti  medesime  o 
per  le  condizioni  dei  tempi,  più  radi  trovansi  li  uomini  addottri- 
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nati  nelle  patrie  lettere.  D'altra  parte,  coloro  che  a un'arte  at- 
tesero tra  gente  straniera,  tornati  poscia  alla  loro  patria  portano 
seco  il  linguaggio  di  quell’arte  quale  lo  appresero  da  quella  gente; 
e loro  pare  buono  e migliore  di  ogni  altro  per  l’ abito  che  ne  hanno. 
K se  tu  non  vi  opponi  pronto  riparo , quel  linguaggio  bastardo 
s’ infiltra  nella  lingua  , vi  piglia  diritto  di  cittadinanza,  e a tuo  di- 
spetto ti  rimane  in  paese. 

Cosi  negli  antichi  tempi  il  linguaggio  militare  greco  deve  es- 
sersi impiantalo  nelle  lingue  de’ sirii,  dei  persi,  degli  egizj  e dei 
cartiiginesi  ; cosi  l’ arte  militare  romana  diede  ai  popoli  soggiogati 
i suoi  vocaboli  insieme  alle  sue  armi;  cosi  nei  tempi  moderni  i 
nomi  dati  alle  cose  dell’arte  rinnovata  dagli  svizzeri,  dagli  spa- 
gnuoli , dai  francesi  e dagli  italiani,  a vicenda,  divennero  in  breve 
tèftipo  europei.  In  principio,  e finché  con  armi  italiane  combat- 
temmo guerre  italiane , ci  contentammo  di  imitare  ciò  che  vede- 
vamo farsi  dagli  stranieri,  adattando  ai  modi  loro  il  nostro  lin- 
guaggio , e solo  accettando  del  loro  qualche  voce  che  a noi  man- 
cava. K questo  fu  mentre  nella  nuova  arte  guerresca  primeggiarono 
li  svizzeri  e i tedeschi.  Pure  non  potremmo  affermare  che  i nostri 
uomini  di  guerra  non  prendessero  da  quelli  i nomi  dei  loro  arti- 
fici tostochè  li  conobbero,  perchè  li  scritti  che  delle  cose  militari 
di  quel  tempo  ci  parlano  sono  in  generale  di  uomini  di  toga  o di 
stola  0 di  semplici  letterati.  C.he  se  ciò  non  avvenne , debbesi  at- 
tribuirlo in  gran  parte  allo  amore  che  allora  era  grande  in  Italia 
per  le  cose  nazionali , al  culto  che  in  quella  epoca  si  aveva  della 
propria  lingua,  appunto  allora  fiorente  nel  suo  massimo  splendore, 
e ai  ribrezzo  che  destavano  le  voci  straniere , e specialmente  le  te- 
desche tanto  dilTlcili  a vestirsi  di  forma  italiana. 

Ma  allorché  li  spagnuoli  divennero  alla  loro  volta  maestri 
nell’ arte  della  guerra,  combattendo  i nostri  guerrieri  sotto  le  loro 
insegne  nelle  lupghe  guerre  di  Italia  e di  Fiandra , presero  dalla 
loro  lingua  sorella  della  nostra  il  loro  linguaggio  militare , e da- 
tagli forma  italiana  con  lieve  mutamento  delle  desinenze  lo  intro- 
dussero nella  nostra  lingua.  Nel  tempo  medesimo  li  architetti  ita- 
liani , trovate  nuove  forme  di  fortificazione , come  maestri  sovrani 
in  queir  arte  davano  ai  loro  ritrovati  nomi  non  perituri  che  le  altre 
genti  accettavano  come  voci  dottrinali.  Sicché  in  quel  tempo  l’Ita- 
lia ebbe  un  linguaggio  bastardo  nelF  arte  del  campeggiare  e in 
quella  del  fortiflcare  un  linguaggio  purissimo. 

|r  cosi  andarono  le  cose  fino  a -quel  grande  rivolgimento  che. 
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sconvolse  tutta  Kuropa  sul  fluire  del  secolo  passato.  Allora  la  nostra 
lingua  andò  come  le  sorti  nostre  a rirascio.  In  cambio  del  nostro 
sangue  che  sparse  a larga  mano  e del  nostro  denaro  che  a larga 
mano  si  tolse , la  Francia  prepotente  ci  diè  , oltre  il  beneflcio  delle 
sue  leggi  che  non  sopravvissero  al  suo  dominio , le  sue  usanze  che 
finirono  di  guastare  i nostri  costumi  e tanto  della  sua  lingua  che 
bastò  a corrompere  la  nostra. 

Caduti  in  dispregio  i pacifici  studi,  i giovani  di  più  fervido  ani- 
mo abbandonarono  le  lettere  per  le  armi  ; e questi  e li  altri  mol- 
tissimi che  la  coscrizione  ci  tolse  furono  messi  nei  battaglioni  fran- 
cesi , 0 riuniti  in  corpi  separati  sotto  li  ordini  di  capi  educati  alla 
scuola  francese. 

Degli  avanzi  di  quella  gioventù  infrancesata  si  ricomposero  le 
nostre  milizie  italiane  al  cessare  di  quella  tempesta.  Allora,  in  quel 
mutare  di  cose , era  tempo  di  provvedere  al  puriflcamcnto  del  nostro 
linguaggio  militare  divenuto  un  gergo  franco-italico.  Ma  quegli  uo- 
mini non  aveano  in  generale  siiflìcento  cognizione  delle  patrie  let- 
tere, aveano  perduto  il  gusto  nativo,  assuefatto  l’orecchio  a quel 
brutto  gergo , imparato  a dispregiare  le  cose  italiane  e all’  opposto 
avere  in  sommo  pregio  le  francesi , erano  stanchi , sentivano  il  bi- 
sogno del  riposo,  e aveano  dinanzi  agli  occhi  il  turpe  esempio  dei 
loro  concittadini  allegramente  sguazzanti  nel  fondaccio  rimasto 
del  brago  italo-francese.  Quindi,  lasciandosi  trascinare  dalla  cor- 
rente , e persuasi  che  nulla  di  meglio  potea  farsi  che  conservare 
scrupolosamente  tutto  ciò  che  aveano  portato  di  Francia,  tradussero 
nel  loro  gergo  i regolamenti  francesi  e mantennero  intatto , come 
un  sacro  deposito  , il  loro  linguaggio  bastardo.  Se  loro  aveste  pro- 
posto di  sostituire  la  sgraziata  parola  pom/jone  al  loro  barbaro  pompò, 
si  sarebbero  levati  a romore  come  se  aveste  tentato  di  rovesciare 
il  grande  edificio  delle  tradizioni  napoleoniche  fuori  delle  quali  non 
V era  speranza  di  salute.  Tutto  ciò  che  veniva  da  quella  grande 
scuola  francese , tutto , compresi  li  spropositi , era  ai  loro  occhi 
legato  in  solido  allo  intero  sistema.  Botta,  ardilo  rinnovatore  di  an- 
tichi vocaboli  militari,  fu  scomunicato  a gran  maggioranza  di  voti. 
E per  poco  non  ebbe  la  sorte  medesima  un  ufficiale  che  scrisse 
manipoli  invece  di  plotoni  e schiere  piuttosto  che  divisioni. 

Quaranta  anni  trascorsero  da  quella  epoca  in  poi  : la  voce  di 
quegli  uomini  non  suona  più  nei  convegni  militari,  o mormora 
appena  come  un  eco  lontana.  Le  istituzioni  militari , rimaste  ferme 
gran  tempo  , hanno  ripreso  la  mossa , e attraversando  nuovi  campi 
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(li  battaglia  e seguendo  nella  pace  il  rapido  andamento  delle  isti- 
tuzioni civili , hanno  alquanto  mutato  le  loro  forme  ; ma  il  nostro 
linguaggio  militare  è rimasto  quale  era  quaranta  anni  fà,  brutto  gergo 
franco-italico , forse  non  più  lodato  ma  sempre  giudicalo  conve- 
niente c necessario.  Lo  si  combatte,  come  dicemmo;  ma  l’ardore 
dei  combattenti  non  basta  a fare  bugiarda  quella  fredda  sentenza 
<<  6 troppo  tardi.  » 

Dovremo  dunque  chiudere  l’animo  alla  speranza  che  .la  lingua 
nostra  si  purghi  di  tanta  bruttura , che  i nostri  militari  parlino  e 
scrivano  delle  cose  dell’  arte  loro  in  mudo  da  dar  torto  a quei  che 
dicono  ligio  il  nostro  paese  alle  armi  straniere  Ano  nella  lingua? 
Dovremo  , seguendo  il  consiglio  della  nostra  Gacca  natura  , lasciar 
libero  il  corso  anche  a questo  malo , e permettere  che  per  difetto 
di  cura  vada  peggiorando?  Nò,  se  ci  rimanga  affetto  al  nostro  de- 
coro. Udite  le  parole  del  Tommaseo  « Questa  novella  invasione 
« francese  nel  linguaggio  militare  dell’Italia  moderna,  io  non  so 
a se  sperare  si  possa  che  per  prescrizione  vengasi  legittimando  : 
« .certo  r acconsentirvi  nello  stato  che  ora  sono  le  cose , sarebbe 
« doppia  vergogna.  • 

Ma  sovvengaci  la  celebre  sentenza  che  « il  troppo  zelo  guasta 
le  faccende  ».  Se  vogliasi  fare  opera  utile  non  imitiamo  i compi- 
latori dei  vocabolari  che  accettano  o ricusano  le  parole  e i modi 
.secondo  che  li  trovano  o no  nelle  buone  scritture  dei  tempi  andati, 
senza  bastante  riguardo  alle  nuove  convenienze,  ai  presenti  bisogni , 
alle  esigenze  deil’ uso.  Cedendo  avvedutamente  dinanzi  alla  neces- 
sità , deponiamo  la  sgraziata  insegna  « 0 tutto  o nulla  » lasciamo 
ai  puristi  scrupolosi  il  crogiuolo  accademico,  diamo  al  fuoco  la 
sua  parte  già  incarbonita  per  salvare  almeno  il  rimanente , e con- 
tcniiamoci  di  quei  miglioramenti  che  è possibile  ottenere. 

Per  virtù  di  questo  temperamento,  distingueremo  nei  sei  se- 
guenti ordini  le  parole  e i modi  del  nostro  linguaggio  militare  che 
i filologi  notano  di  errore; 

1°  parole  e modi  che  hanno  già  valore  legale,  perché  usati 
come  termini  dottrinali  nelle  leggi  e nei  regolamenti  ; 

2*>  parole  e modi  di  estranea  origine  ma  vestiti  di  forma  ita- 
liana e consacrati  da  lungo  uso,  come  buoni  termini,  di  uHìcio, 
sia  che  abbiano  o no  nella  nostra  lingua  termini  corrispondenti  ma 
generalmente  sconosciuti  ; • 

' 3»  parole  c modi  barbari , conservati  intatti  o malamente 
storpiati  0 sconciaincute  ridotti  a forma  italiana  , che  sono  usa- 
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ti  volgarmeule  a preferenza  di  equivalenti  buoni  termini  ita- 
liani ; 

4°  altri  termini  della  steaaa  fatta  cui  mancano  nella  nostra 
lingua  I corrispondenti  ; 

5°  parole  e modi  italiani  imbastarditi  o sconciati  dall’uso  vol- 
gare ; 

6°  parole  e modi  di  buona  lingua,  ma  o non  bene  adattati  alle 
cose  cui  usiamo  riferirli,  o sconvenevoli  per  ispiaccvole  suono, 
0 per  altro  significato  triviale  clic  abbiano  nel  linguaggio  comune. 

E)  potremmo  aggiungere  anche  un  altro  ordine  delle  parole  e 
modi  da  doppio  significato  ebe  generano  ambiguità  nel  discorso. 

Ai  termini  dei  primi  due  ordini  ci  adatteremo  a fare  buon  viso, 
come  a forestieri  divenuti  nostri  concittadini  per  virtù  di  lungo  do- 
micilio tra  noi.  Tali  sono  i seguenti  : 


alllnc»rr  e alllnra«ienSe  in  luogo  di  cordeggiare  , atU- 
ìare , affilare,  affilamento,  dirizzamento , ordinanza  ( qual  confusione  I ) 
o schierametUo  (peggio  ancora  I)  proposti  dai  vocabolari. 

anibalauzit  |ier  ospedale  o infermeria  ambulante,  o carro  o vet- 
tura di  spedale 

arme  per  ispere  di  milizia  ; come  fanUiria , cavalleria  ec.  invece 
di  corpo  onde  evitar  confusione. 

«rrewto  per  ritenzione  o divieto  di  uscire  ; e quindi  anche  le  frasi 
mettere  In  larrente  e rompere  l'iarreiito. 

sotto  le  Hntil  in  luogo  di  sulle  armi. 

bniido  |icr  corpo  di  musica. 

bfuie  d' opermiloiae  in  vece  di  base  della  guerra  che  ha  signi- 
Bcato  troppo  incerto , e di  sedia  di  guerra  e piazza  d'  arme  che  a nessun 
militare  soddisfarebbero.  Noi  diremmo  piuttosto  base  strategica. 

battere  II  paese , che  ha  più  forte  signilicato  dello  scorrazzare 
preferito  dai  vocabolari. 

bersaiftllare  per  travagliare  con  ispessi  tiri  di  artiglieria  o di  fan- 
teria sparsa.  I filologi  propongono  in  quella  vece  battere  che  non  ha  uguale 
valore  nel  linguaggio  dell'  arte. 

blocco  per  assedio  per  fame.  Il  sig.  U'  Ayalis  propone  invece  la 
parola  assedio,  e sembra  disposto  a dare  il  nome  di  espugnazione  allo 
assedio  per  forza.  A noi  pare  .che  la  voce  espugnazione  riguardi  trop- 
po da  presso  al  buono  esito  delle  operazioni  di  quella  forma  di  asse- 
dio (che  secondo  l’ uso  comune  è 1'  a*«edio  propriamente  dello)  per  po- 
terla applicare  allo  insieme  delle  operazioni  medesime , non  riguardando 
alla  toro  futura  riuscita. 

Mcllctt*  d'  alloccfv*  ><>  Inogd  <h  bulletta  d'  alloggio. 
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bIvMCO  invece  di  arreiunnento,  cielo  scoperto,  guardia  doppia  ['.) 
rampo  (che  ha  significato  molto  più  largo)  u altre  voci  che  ti  ravvolgono 
in  giri  di  parole  e male  si  adattano  all'  aso  e al  linguaggio  militare. 

e»c«ln(ori , una  specc  di  fanteria  leggera  destinala  in  principio 
a dare  la  caccia  al  nemico.  Dovremmo  e vorremmo  preferire  la  voce  veliti  ; 
ma  velile  il  fante  leggero  per  eccellenza)  è oggi  io  Toscana  il  fante  di 
più  grave  armatura.  Vedete  come  anche  le  parole  mutino  valore  coll’ an- 
dare dei  tempi  ! Forse  i nostri  ne|>oti  daranno  nome  di  eavalleria  ai 
soldati  che  Vanno  e combattono  a piedi. 

etunblamenlo  di  fVeate  invece  di  mutamento  o mutazione 
di  fronte  ; termine  tattico. 

CRinblMnenta  di  dlrralane  in  luogo  di  mutamento  di  di- 
re*ione. 

cmanpaitna  per  rappresentare  quel  tempo  durante  il  quale  li  eser- 
citi guerreggiano  campeggiando  senza  lunghi  riposi , o lo  insieme  delle 
operazioni  che  in  quel  tempo  si  fanno,  come  sarebbe  tra  una  invernata 
o l’altra  nel  corso  di  una  lunga  guerra.  Nessuno  dei  vocaboli  proposti 
dai  filologi  invece  di  quello  {guerra , spedizione , fazione  , guerra  guerreg- 
giata) ci  sembra  atto  all’uopo  nostro. 

eatniiaiiegsiamento  significa  un  frequente  trarre  di  artiglierìe. 
Ci  sembra  che  il  rimbombo,  il  tuono,  lo  sparo  e simili  voci  proposte  dai 
filologi  abbiano  senso  meno  pieno. 

cmpltolawlone  invero  di  condotta,  che  sa  di  arrolamento  volon- 
tario. 

««rbei»  per  caricare  l' arme  o caricamento  dell’  arme. 
cammna^Klo  per  mobiliare  o fornimento  di  quartiere.  Nè  vale 
il  dire  che  la  nostra  lingua  ci  somministra  mille  diversi  modi  di  rappre- 
sentare quella  cosa  secondo  i bisogni  del  dire.  A noi  fa  dì  mestieri  un  solo 
vocabolo  che  sìa  adattato  a ogni  forma  di  discorso. 

«1  completo  invece  di  a numero  e simili, 
eompeteiise  per  emolumenti. 

eonneicnore  per  ritenere  in  quartiere.  Diciamo  : v la  truppa  è 
consegnata  oc.  » 

eontobllltb  in  luogo  di  computisteria , conteggio  e simili , e eon- 
(«blle  invece  di  computista , ragioniere,  abbachista , parole  che  non  han- 
no buon  suono  all' orecchio  del  soldato. 

eontrovlnito  por  riscontro  di  visita  già  fatta , e in  particolare 
per  la  vìsita  di  presenza  ai  letti  che  sì  fa  la  sera  nei  quartieri.  Il  sìg. 
D'Ayala  pro(X)no  invece  visito  collegiale. che , come  ognuno  vedo , ha  va- 
lore diverso,  riferendosi  soltanto  a riscontro  di  visita  medica. 

c«ucrm«  per  quartiere  militare , e i»ce«Ncrm»rr  l>cr  alloif- 
giare , assegnare  quartieri , o ripartire  per  i quartieri. 

rniwone  da  munizioni  invece  del  generico  carrettone  proposto  dai 
filologi. 
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catena  di  bersaglieri  o raccialori  in  luogo  di  branco  di  bersaglimi 
u raccialori,  che  rrrin  non  significa  lo  stesso.  Catena  e una  linea  in  cui 
li  uomini  stanno  ordinati  a determinale  distante;  branco  è all'op)>ostu 
nn  mucchio  confuso  di  uomini  o bestie. 

coccarda  invece  di  natta , nappa  , nappina , nappelto , galano , 
gatanino , fiocco,  rosa,  rosolaccio  e brigidino.  Dite,  se  lo  potete,  in  serio 
stile  militare  <■  la  natta  toscana  » o o il  brigidino  francese  >>  I 

coloiuia  in  luogo  di  marciata  « Una  marciata  di  soldati  >■  di- 
cono ingenerale  i bambini  e le  dounicciuole , di  qualunque  numero  di 
soldati  ordinati  in  qualsivoglia  modo. 

comandare  II  acrvlado,  nn  mcrvlslo,  o imo  o più  no- 
mini ad  un  Hcrvialo  per  chiamare  o indicare  li  uomini  cui  tocca 
quella  fazione. 

rommlwiiarlo  di  igncrra.  Quel  lustratore  che  alcuni  lilologi 
preferiscono  diverrebbe , per  la  ambignilà  del  suo  significato , una  nota 
di  scherno  sul  labbro  dei  .soldati. 

converalonr  in  luogo  di  conveti  intento,  giro,  voltata;  termine 
lattico. 

concentrare  le  truppe  e conccntrameuto  o conccntra- 
sionc , voci  strategiche , in  vece  di  adunare , accoisare , far  capo , far 
capo  grosso,  far  massa  o far  la  massa. 

corpo  di  eacrelto  per  corpo  composto  di  più  divisioni , invece 
di  ordinanza  che  si  riferisce  alla  forma  tattica  di  qualunque  corpo, 
corpo  di  rlncrva  per  corpo  di  ricuperazione,  di  riscossa.  * 
corpo  o cwcrclto  di  operaalone  o ili  oaNcrvazIonc  in- 
vece di  corpo  0 esercito  da  operare  o da  ossemare. 

corpo  della  plaasa  per  fortezza  principale  in  un  sistema  di 
fortificazioni , in  luogo  di  cinta,  precinto,  cinto  principale.  Queste  voci  si 
riferiscono  soltanto  al  perimetro  di  quella  opera , mentre  l’altra  abbrac- 
cia col  suo  significato  anche  tutto  lo  interno. 

corpo  principale  invece  di  prima  schiera  che  ha  signilicato 
molto  diverso. 

corpo  di  guardia  per  ridotto , o stanza  di  guardia.  Delle  voci 
bottega,  tabema,  o guardiolo  accettate  dai  vocabolari  , lasceremo  il  giu- 
dizio al  gusto  dei  militari. 

dai«  la  carica  invece  di  far  serra  o fare  una  serra. 
deconto  in  luogo  di  sconto , defaleamento  ^ deduzione , saldo  e si- 
mili, in  linguaggio  di  computisteria. 

' degradare,  dcitradaalenc,  degradato.  Dico  l'Ugolini 
• u Si  adojiera  degradare  solo  dagli  ecclesiastici , quando  |>or  qualche  loro  ^ , 
■ misfatto  sono  privati  dei  privilegi  e delle  dignità  clericali,  \nche  </c- 
« gradazione  si  usa  in  detto  senso.  » Perché  non  dovrebbe  la  milizia 
asare  quelle  voci  in  rasi  consimili  ? , 

deviare  e devlaalone  per  sviare  e sviainenlo  , lermini.  di  ar- 
tiglieria. 
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dtarlA  (si  sotlinlende  paca)  per  quello  aumento  del  soldo  quo- 
tidiano che  si  da  ai  militari  in  viaggio  o in  missione.  Mate  si  adatte- 
rebbe a quello  uso  il  vocabolo  viaggio  proposto  dai  filologi. 

dlrcltorr  invece  di  reggitore , condottiere , moderatore , aoprin- 
tendmte.  Seguiteremo  a dire  ilirvttorc  del  collegio  militare 
piutlostoché  moderatore,  reggitore  o condottiere  del  collegio  militare.  Quel 
soprintendente  suona  male  agli  orecchi  dei  militari. 

dlaponlbllltà  per  aspettativa,  attenzione  di  servisi,  disponimento. 
Quindi  le  frasi  « rmavrrt  in  dlnponibllitéi,  mettere  in  dUp^ 
nibllltb. 

dintaeeare  per  dilungare,  dispartire,  spiccare  una  parte  di  un 
corpo  dal  grosso , e diatareamento  in  luogo  di  partita  , presa , punta, 
banda,  drappello,  comandata , mandala  e simili. 

diatintivo  ( si  sottintende  iteirno  ).  Il  D'  Ayala  propone  invece 
•aliane  i ma  i galloni  sono  soltanto  una  spece  di  distintivi , e noi  ab- 
biamo bisogno  di  un  vocabolo  che  abbracci  tutto  il  genere,  stelle , spallini , 
dragone  ec. 

divlalone.  L’  Ugolini  dice  che  un  forbito  scrittore  direbbe  generale 
di  compagnia  piuttosto  che  generale  di  dlvliilone.  Per  noi  generale 
di  compagnia  è bernesca  parafrasi  di  eapitano. 

di*agana  invece  di  fiocco  o laccio  che  sono  voci  troppo  generiche, 
effettivo  usato  sostantivamente  in  luogo  di  numero  , montante , 
quantità , dicendosi  « l' effettivo  del  tal  corpo  è di  tauitl 
nomini  ».  <t  Qnel  corpo  è al  diNopra  o al  disotto  [ e 
meglio  Hopra  o Hotto  ) del  nno  effettivo  ».  Volendo  sostituire 
a quello  altro  vocabolo  più  corretto , cadremmo  in  nojosì  ravvolgimenti  di 
parole.  Converrebbe  dire  per  esempio  « il  vero  numero  degli  uomini  pre- 
senti » « i7  numero  o la  quantità  di  uomini  che  il  tal  corpo  dovrebbe  ave- 
re ec.  ».  Somma  adoperato  dal  Machiavelli  6 vocabolo  di  troppo  largo  senso. 

entrare  In  linea  si  dire  di  un  corpo  che  si  attesta  con  altri , 
qualunque  sia  in  quel  momento  la  forma  di  quello  e di  questi.  Non  pos- 
siamo quindi  accettare  la  seguente  frase  notata  come  equivalente  dai  filologi 
« entrare  in  battaglia  o nella  battaglia  o nella  schiera  di  battaglia  » essendo 
che  battaglia  o schiera  di  battaglia  significano  oggidì  nel  migliore  nostro 
linguaggio  dottrinale  ordinanza  Mottlle  e eonf  iena  e linea  dl- 
NtCHa , od  escludono  la  linea  di  colonne  e la  rafena. 

ettcladere  , rNeInzIone,  eHcluKo  dal  servizio  , dalle  fatiche 
0 da  alcun  beneficio.  È chiaro  che  a quest'uopo  non  potrebbero  usarsi i 
verbi  cacciare  e rimuovere  coi  loro  derivati.» 

eaentare , eaenzione  , c>Menlato  da  un  servizio  o da  nna 
fatica.  La  eaenzione  è favore,  la  enelaMlone  invece  é provvedimento 
che  sa  di  mala  grazia.  Nè  sapremmo  diro , come  sembra  vogliano  i filologi 
a il  tale  sia  allontanato  dalla  tale  fatica.  » 

ezerelzio  a fnoeo.  L’  Ugolini,  facendosi  scodo  della  autorità  del- 
l’ Azzecchi,  vuol  dare  lo  sfratto  a quel  termine,  e sostituirgli  armeggia- 
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mento , armeggeria , prova  delle  armi.  Come  ribattezzeremo  l' esercizio  a 
vuoto  ? Dovremmo  nuovamente  impelagarci  in  termini  larghissimi  che  ab- 
bracciano tutto  e nulla  stringono. 

rvoltuione  e manovra.  1 filologi  confondono  insieme  evolu- 
zione e manovra , e ci  invitano  a lasciare  iiuei  duo  vocaboli  e prendere 
invece  i seguenti  : etercizio , eiercitasione  di  battaglia  o delle  battaglie , 
di  esercito  o dell' esercito ^ movimento  o moto  militare,  armeggiamento, 
armeggeria  , armeggio , armeggiata  , mossa  di  guerra  , maneggio  nell'  armi. 

Ma  nel  nostro  linguaggio  dottrinale  quei  due  vocaboli  rappresentano  due 
cose  diverse  , o meglio  due  diversi  gradi  di  una  cosa  medesima , impe- 
rocché nominiamo  evolnslanl  ì movimenti  e i mutamenti  di  forma 
di  quei  corpi  che  si  considerano  come  nnltii  tattiche  nella  respettiva 
arme  (cioè  il  battaglione  nella  fanteria,  lo  squadrone  nella  cavalleria  c 
la  batteria  nell’  artiglieria  ) e delle  loro  sezioni  separatamente  armegginnti , 
e manovre  nominiamo  le  mosse  e le  trasformazioni  dei  grandi  corpi 
composti  di  quelle  unità  ( brigale , divisioni , corpi  d’ esercito  ).  Perciò 
diciamo  che  le  evoluzioni  sono  li  elementi  delle  manovre , e viceversa  che 
le  manovre  si  compongono  di  evoluzioni.  Ora  ci  sembra  che  le  voci  pro- 
poste dai  vocabolari  non  siano  adattate  a serbare  quella  importante  distin- 
zione, come  aventi  troppo  largo  significato.  E se  alcuno  ci  obbiettasse  che 
la  parola  e.sercizio  può  sodisfare  all’uopo  nostro  ogniqualvolta  visi  aggiunga 
di  plotone  , di  compagnia , di  battaglione  , di  brigata  , di  divisione , secondo 
il  caso,  gli  risponderemmo  che  m«uovria  o evoluzione  sono  voci 
che  hanno  lo  stesso  valore  tanto  in  piazza  d'  arme  che  sul  campo  di  bat- 
taglia, mentre  la  voce  enereizio  ha  senso  affatto  pacifico  e scolastico; 
che  inoltre  quello  rappresentano  cose , o que.sla  il  modo  co!  quale  quelle 
cose  si  fanno.  Operazione  è un  complesso  di  manovre  dirette  a un 
determinato  scopo. 

r»l««  allarme  invece  di  finto  dare  all’  armi. 

fìuiftira  corpo  di  suonatori  di  strumenti  di  metallo. 

fttr  breeela  invece  di  mettere  in  terra , e breecla  in  luogo  di 
batteria  (1)  a/>ertura  , aperta,  rotto  e mina.  Pure  rompere  sarebbe  in  molti 
casi  da  preferirsi  a far  breccia. 

lUr  fuoco  per  trarre  o scaricare. 

fhr  tacere  II  fuoco  uemlra  per  soffocare , spegnere , smor- 
zare il  fuoco.  Uvei  Itar  tacere  si  riferisce  al  remore  degli  spari , com- 
presi insieme  al  lam{>o  dello  scariche  e allo  effetto  dei  fin  nel  significato 
dottrinale  della  parola  fuoco.  • 

tianciieciilare  per  guardare  i fianchi  di  un  corpo  o di  una  po-  > 
sizione,  e lianchecictatore  invece  di  guardalato  o guardafianco.  Feri- 
tore non  ha  uguale  significalo. 

formazione  In  battaKlIa  , In  colonna  ^ In  marna.  In 
quadrato  per  ordinameuto  in  una  di  quelle  forme. 

, formare  I plotoni . le  cumpaicnie  ec.  in  luogo  di  fare  i 
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ploinni , le  eompatpiie  ec.  Le  voci  squiulrmtare  e itulrop)»Uare  non  fanno 
al  raso  nostro. 

rorztt  di  un  corpo  o di.slacramcnlo,  a rappresentare  il  numero  de- 
gli uomini  validi  di  quella  trup|>a. 

facile  invece  di  archibugio,  moschetto,  schioppo  o simili.  Se  la 
lungi)  prescrizione  può  legittimare  una  parola  , questa  ha  diritto  a tale 
beneficio  forse  più  di  ogni  altra  del  nosl0)  corrotto  linguaggio  mi- 
litare. 

Cendaranerl*  per  corpo  dei  gendarmi  è termine  ofCciale.  Non 
diciamo  forse  fanteria  o cavalleria  anzi  che  corpo  dei  fanti  o dei  cavalli  'I 
Quanto  a sostituire  il  nome  di  carabiniere  a quello  di  gendamie,  os- 
.serverenao  che  quel  nome  male  si  adatta  a soldati  che  o non  sono  armati 
di  carabina,  ma  l>en.si  di  fucile  o moschetto  {come  per  esempio  in  To- 
scana ) 0 se  lo  sono  non  hanno  a specialità  propria  del  loro  ufTicio  il  ser- 
virsi di  quella  arme.  Sarebbe  come  chiamare  piaitollcrl  i dragoni , che 
hanno  una  pistola  di  cui  quasi  non  .sanno  che  farsi.  Carabinieri  sareblioro 
quelli  che  in  Piemonte  si  dicono  6crsa>/bcri , in  Francia  cliitiuiicur*  il 
picd  e in  Germania  d&tgcr  o KcharlliichAlscn.  Ma  presto  tutti  i 
fanti  saranno  carabinieri  , come  prima  erano  tutti  ntoschetlieri. 

peul*  per  corpo  degli  ingegneri  militari.  Il  D’  Ayala  propone  invece 
ingegneria. 

plbcriia  invece  di  cartuccera,  tasca  da  cartucce,  patrona,  bando- 
liera (!,  cignone  (11)  ventriera  (!!!)  bottaccio  (?!) 

|[r«daata  u.salo  corno  sostantivo  por  indicare  uomo  insignito  di 
un  grado  qualunque.  La  voce  officiale  proposta  dal  D’ Ayala  produrrcblte 
confusione  nel  discorrere  dei  vari  gradi  della  gerarchia  militare. 

serarehia.  L' Ugolini  la  dico  parola  o propria  soltanto  di  cose 
0 ecclesiastiche  » ma  poi  aggiungo  o si  abbia  riguardo  di  non  estenderla 
< hior  di  prapoMlta  ad  altri  oggetti.  > A noi  sembra  non  sia  fuori 
di  pro|)osilo  lo  estenderla  ai  gradi  della  milizia. 

grilletto  i quella  piccola  leva  i>or  mezzo  della  quale  si  fa  scattare 
il  cane  delle  armi  da  fuoco.  Il  D’ Ayala  vorrebbe  si  dicesse  invece  ,«cnJ/o.' 
ma  questa  voce  si  ado|iera  comunemente  a rappresenlare  quel  ferretto  che 
regola  il  movimento  della  noce  nell’ interno  delio  acciarino,  e il  D’ Ayala 
medesimo  ne  approva  l' uso  in  questo  significato.  Non  crediamo  che  egli 
voglia  dare  lo  stesso  nome  a duo  oggetti  diversi  c pure  legati  tra  loro  in 
relaziono  cosi  stretta  che  bene  spesso  non  si  può  dire  dell’  uno  senza  no- 
minare l’altro.  Forse  egli  vorrebbe  sostituire  sparatolo  a «catta  nel  se- 
condo significato.  , 

paardia  montante  o «niontante.  in  luogo  di  guardia  nuo- 
ra o vecchia.  E anche  montare  e «montare  la  ffuardia. 

pnrrra  di  ponti.  I filologi  dicono  invece , guerra  di  trattenimento: 
ma  il  modo  da  noi  notalo  ci  sembra  più  chiaro  e più  preciso  nel  .signifi- 
calo in  cui  siamo  soliti  usarlo,  (riterrà  di  trattenimento  s.arebbo  anche  la 


Digitized  by  Coogle 


— 493  — 

guerra  d'  assedio , la  quale  difiérisoe  afTatto  da  quella  die  stralcgicamcnlc 
diciamo  guerra  di  peall. 

laapMtare  l’arme  e iaipMtauvI.  E impowtatr,  come  coman- 
do , invece  di  giù  ( voce  da  facchini  ) o mirate  che  sarebbe  molto  mi- 
gliore. 

In  colonna  < formaral  In  colonna , marciare  In  co- 
lonna ec.  Chi  direbbe  oggi  ordinarsi  a puntone  o andare  pcrjnmtone, 
come  vorrebbero  alcuni  filologi  ? 

iiilllare  e battere  «flnillata  (termini  di  artiglieria).  Il  D’Aya- 
la  propone  invece  battere  per  cortina  e scartinare,  termini  che,  a pa- 
rere nostro,  non  bene  si  adattano  al  tiro  contro  le  facce  dei  bastioni  o 
contro  le  truppe  in  aperta  campagna. 

In  manna  : rormami  o ripiegami  o rlntrlngeml  In 
manna  , marelare  In  manna  ec.  Quale  uso  potremmo  fare  dei 
termini  sulla  calpestata  e forma  massiccia  oSerti  nudi  nudi  dal  U'  Ayala 
in  luogo  del  nostro  In  manna  ? 

In  natura  : viveri  In  natura,  foraitsl  In  natura. 
Secondo  i vocabolari  dovremmo  dire  invece  viveri  o foraggi  alla  mano.  A 
noi  pare  che  questo  modo  sappia  di  francese  tanto  quanto  l’ altro. 

Interino  e provvinorfa  invece  di  temporaneo,  temporale  (!)  o 
a tempo  : e anche  Interinato  come  termino  di  ufficio. 

inpealoiie  per  ufficio  di  soprintendenza  a una  milizia  o ad  al- 
cuna faccenda.  E nervislo  d' Ispeslonc  , ufllclale  d’ Inpealo- 
ne  , che  meglio  si  direbbero  di  vigilanza,  e simili.  Non  accettiamo 
|ieró  Inpealone  per  rassegna,  disamina,  visita,  riscontro,  nè  Impealo- 
nare  |icr  visitare,  riscontrare,  far  rassegna  ec. 

linea  di  truppe  ; prima  , seeonda  linea.  ScAicra  sarebbe 
certamente  voce  miglioro,  e adottatissima  al  caso  : non  così  lo  altre  pro- 
poste dai  vocabolari,  battaglia,  ordinanza,  ordine , delle  quali  le  ultimo 
hanno  senso  troppo  largo , e la  prima  , per  la  ragione  che  altrove  dicem- 
mo, non  può  oggi  adattarsi  a una  .schiera  di  colonne  o di  quadrati. 
Schiera  può  usarsi  a rappresentare  un  cori»  in  ordino  di  combattimento 
o di  riserva.  Diremo  per  esempio:  « Il  primo  corpo  dello  esercito  era 
« ordinato  in  due  schiere  : la  prima  di  due  divisioni , distesa  in  ordine 
« di  combattimento  in  due  linee  di  battaglioni  in  colonna  a destra , la 
« seconda  , di  una  divisione , raccolta  in  ordino  di  riserva  in  due  lineo 
< di  uguali  colonne,  u 

ma«lM«  mie  per  linea  magistrale. 

. munovmre  piuttosto  che  esercitarsi,  maneggiare  (che  soltanto 
può  riferirsi  a colui  che  regola  le  manovre)  muoversi,  inviarsi  .Armeggiare 
sarebbe  da  preferirsi  se  non  avcs.se,  per  traslato,  altro  .senso  volgarissimo 
e quasi  schernevole.  Quanto  all’  own'are  gl%  ordini,  fra.se  del  Machiavelli 
levata  a cielo  dai  filologi,  diremo  schiettamente  che  per  nessun  modori- 
S|>onde  al  nostro  mwiiovritre.  Come  dovremmo  porla  nelle  frasi  « mano- 
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« vrare  per  ravvolgere  un'ala  del  nemico  » a acquistar  tempo  o ritirarsi  roa- 
« novrando  ■>  <■  manuv  rare  attorno  a una  fortezza  o tra  due  fortezze  > e simi- 
li? Uaservcremo  pure  che  in  qualche  caso  nemmeno  so- 

disfarebbe aU'uo)>o,  come  nella  frase  < manovrare  dalla  diritta , o dalla 
a sinistra.  » 

mitppii  : termine  dell’  arto  topografica,  che  rappresenta  la  pianta  di 
un  sito  abbozzata  dal  vero. 

marcia  o marciare,  nel  loro  signiflcalo  dottrinale,  invece  di 
marciata,  mossa,  camminata,  camminare,  traggere.  Parrà  strano  che  i 
lilologi  non  si  siano  ancora  adattati  a faro  buon  viso  a quelle  due  voci 
già  invecchiato  nelle  nostre  milizie  e nel  comune  uso  mollo  innanzi  la  fa- 
mosa calata  dei  francesi.  Marciata  significa  nel  linguaggio  militare  il 
suono  dogli  strumenti  che  regola  il  passo. 

maa*cta  farxata , in  luogo  di  passo  forzato.  Ma  trattando  di  un 
v iaggio  di  piu  giorni  diremo  andare  a gran  giornate  piuttosto  che  an- 
dare a maree  foraate. 

marciare  con  la  desti>a4  la  HliUatra  o II  centro  in 
teata  o alla  tewta  > brutto  modo  del  quale  non  sappiamo  trovare 
un  equivalente  nella  nostra  lingua,  se  pure  non  marciare  con  la  de- 
stra , la  sinistra  o il  centro  innanzi.  Il  ccunminare  per  lesta  del  D'  Ayala 
non  può  avere  nel  linguaggio  dell’  arte  altro  significato  che  quello  di  a mar- 
ciare innanzi  dirittamente  » modo  analogo  a a marciare  por  fianco  a e 
« marciare  per  coda  » imperocché  la  parola  tecto  s che  semplicemente 
significa  a fronte  di  una  colonna  > non  ha  corrispondenza  alcuna  colle 
ali  o col  centro  della  ordinanza  normale  di  battaglia.  Vero  è che  nel  lin- 
guaggio volgare  della  milizia  , e fino  ai  di  nostri , per  virtù  di  una  remini- 
scenza delf  ordine  falangita  si  fece  strana  confusione  di  tenta  e de«tr«. 

mareinre  hhI  aanchl,  HauchcKslare  l«  mnrcli»  Jn  luo- 
go di  costeggiare. 

mettere  la  dentrat , Ita  nlnlHtra  o II  centro  In  teste 
0 Mite  teste  invece  della  nostra  buona  (rase  far  della  destra,  della  si- 
nistra o del  centro  testa. 

mllltRrc  per  uomo  ascritto  alla  milizia.  I Qlalogi  pro|>ongono  in- 
vece una  lunga  lista  di  voci.  Ma  se  alcuno  dica  .soWafo,  armigero,  suerric- 
rn,  uomo  <f  arme , o uomo  di  spada , chi  potrà  indovinare  che  parli  di  un 
commissario  di  guerra  o di  altro  simile  soggetto,  che , secondo  la  nostra 
usanza,  diciamo  militare  perchè  appartiene  alla  milizia?  Militai^ 
è for.se  venuto,  per  corruzione,  da  militano  che  vediamo  notato  come 
buona  voce.  Milite  è bellissima  parola  ; ma  l’ uso  comune  1'  ba  destinata 
alle  milizie  urbane  è ai  corpi  raccogliticci , talché  al  soldato  non  piace 
die  a lui  venga  applicata. 

miss  lane  in  luogo  di  mandato,  officio,  carico.  Si  dice  di  uffici 
straordinari  e importanti  clic  si  affidano  a ufficiali. 

mltnH(li>*re  per  liiarc  a melraglia.  Il  IV  Ayala  dice  uccidere 
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RM  metraiflia  o per  metraglia.  Sostituite  questa  frase  al  verbo  oaltra- 
fllatrc  nel  seguente*esempU>  « 1 Russi  mitragliati  dalle  alture  sovrastanti 
« al  lago  { nella  battaglia  d’ Ausleriiti  ) correano  a folla  inverso  Menitz.  > 
ftcrapare  mllitianucnte  un  paese  , oecupaaioiie  di 
uno  alato , esercile  o eorpo  di  occupasione.  11  D'  Ayala 
propone  stjpiona  invece  di  ttcenpaaionc  : ma  può  darsi  occupa* 
alone  senza  signoria.  Li  Austriaci  occuparono  nel  f 85i  i principati  da- 
nubiani a favore  del  Turco  legittimo  signore  di  quei  paesi.  Nel  1849  i 
Prussiani  occuparono  il  granducato  di  Baden  a vantaggio  del  granduca 
allora  regnante , e i francesi  Roma  per  conto  del  ponteiice.  L’ imperatore 
del  Brasile  ha  tenuto  per  vari  anni  un  corpo  di  occupazione  in  Monte- 
video  a richiesta  del  governo  di  quel  paese , ec. , ec. 

ofllrlale  aggettivo  e olHcialmentc , per  <f  u/^io  o per  ufficio. 
Per  esempio:  lettera  o carteicsio  otilclalc,  avvinare  oIDclal* 
mente  , e simili.  Autentico,  solenne,  governativo,  legale,  voci  notate  dal 
D’ Ayala  non  fanno  per  noi  in  questo  caso. 

orarlo  I specchio  della  distribuzione  delle  faccende  secondo  le  ore 
della  giornata. 

ordlnanaa  per  soldato  di  ordinanza  addetto  a un  uBlcio  o ad 
uno  stato  maggiore  come  portatore  di  ordini  o lettere. 

ordine  di  battagilla  in  luogo  di  ordinanza , voce  che  oggi  ha 
significato  molto  largo  e incerto  nell'arte  militare.  Potremmo  dire  bensì  or- 
dinanza di  battaglia  per  contrapposto  a ordinanza  di  marcia , o di  mostra. 
Ordine  di  battaglia  diciamo  1'  ordinamento  di  nn  esercito  considerato  per 
riguardo  tattico , e il  quadro  rappresentante  quell'  ordinamento  — «Il  tale 
« reggimento  appartiene  alla  prima  divisione  del  8°  corpo , come  si  rileva 
< dall'  ordine  di  battaglia  dell’  esercito.  » 

•rsUne  di  marci»  per  ordinanza  di  marcia.  Itinerario,  propo- 
sto dal  D'  Ayala , significa  altra  cosa. 

parasta  per  mostra.  Quindi  le  frasi  dlUare  o a01ai«  lia  pa- 
rata , Ikr  pszrataz,  metteicl  la  parata. 

psMaclla  invece  di  ronda  delle  guardie  e ronda  dell’  ordine  pre- 
posti dal  D*  Ayala  ,js-  pattugliare  in  luogo  di  rondare.  A noi  sembra 
che  ronda  e rondare  sappiano  di  francese  come  pattatila  e pattm 
•llatre. 

perlaotrare  e perluatrawlaHie  i percorrere  un  dato  tratto  di 
paese  per  ragione  di  vigilanza.  Difierisce  assai  da  esplorare,  spiare,  ri- 
cercare , fare  indagine , investigare , dicendosi  per  esempio  : • Feci  nella 
« notte  perlustrare  da  piccoli  drappelli  il  terreno  esplorato  nella  matti- 
« nata  » — « E non  ostante  la  inutilità  delle  indagini  fatte,  posi  uomini 
« di  mia  fiducia  a spiare  i luoghi  più  sospetti , e faci  guardare  con  fre- 
« quenti  perlustrazioni  tutto  il  paese  già  da  me  investigato , intanto  che 
> io  continuava  a ricercare  le  terre  vicine.  > 

plaa<asi«i  sentinella  senza  armo,  soldato  impiegalo  temporanea- 
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BoeDle  come  portioaio  o custode  in  uno  ufficio.  Quindi  i modi  aenrlsl* 
di  piantone,  mettere  o mandare  nn  piantane  o enaera 
piantone  o di  piantone.  Chiamerei  invece  aaatstentl  li  uomini 
destinati  giornalmente  ad  assistere  i loro  compagni  ammalati  negli  ospe- 
dali , che  volgarmente  si  dicono  piantoni  all’  Infermeria  o allo 
apedale.  ' Il  D' Ayala  propone  teeonda  guardia  e imbasciata  invece  di 
piantone , voci  non  adattate  all'  uopo  nostro. 

piattonare  e piattonata.  Il  D' Ayala  vorrebbe  sostituire  tfan- 
gare  a piattonare,  e nomina  largo  il  piatto  della  sciabola. 

pleehetto  di  soldati  ; piccolo  drappello  tenuto  pronto  in  ciascun 
quartiere,  da  uscire  armato  in  raso  di  improvviso  bisogno,. o mandato 
a vegliare  all'  ordine  pubblico  in  occasione  di  festa  o per  qualunque 
gran  concorso  di  gente.  Si  dicono  pleehettl  anche  i posti  fissi  di 
gendarmeria  sparsi  pel  paese  per  misura  di  buon  governo;  e lo  stesso 
nome  si  dà , per  traslalo , ai  quartieri  ove  quei  drappelletti  sono  allog- 
giati , dicendosi  per  esempio  : <t  quello  é il  picchetto  dei  gendarmi  > in- 
vece di  dire  : « quella  è la  stazione  o la  stanza  o il  quartiere  dei  gen- 
« darmi  ».  Nei  vocabolari  troviamo  notati  come  sinonimi  di  pleehetto 
le  voci  piccola  guardia  e posto  di  sostegno  o di  soccorso , che  nel  linguag- 
gio militare  hanno  diverso  significato. 

al  piede  I'  arme  o 1’  arme  al  piede  in  luogo  di  calcio  in 
terra. 

piede  a terra,  termine  di  cavalleria,  invece  di  posa  piede.  Me- 
glio direbbesi  forse  piede  In  terra  > ma  certo  il  modo  comune  parrà 
migliore  di  quello  proposto  in  sua  vece , quando  ambo  si  pongano  a con- 
fronto in  una  medesima  frase , come  sarebbe  » far  piede  a terra.  » Bisogne- 
rebbe dire  « far  posare  il  piede  > dove?  nella  staffa  o in  terra? 

piede  di  pare  o di  suerra  e le  frasi  mettere  o ntore 
•al  piede  di  paee  o di  gaerra.  Migliore  sarebbe  certamente  il 
modo  punto  di  pace  o di  guerra , da  cui  mettere  o stare  in  punto  ec.  Or- 
dinare a modo  di  guerra , proposto  dal  D' Ayala , non  ci  sembra  possa  ac- 
cettarsi come  equivalente  al  modo  nostro  mettere  «al  piede  ec. , 
perchè  anche  un  corpo  ridotto  al  suo  minimo  eflettivp  di  pace  può  essere 
ordinato  a modo  di  guerra , mentre  che  a metterlo  «al  piede  o in 
punto  di  guerra  rìchiedesi  inoltre  che  lo  si  porti  al  suo  massimo  effettivo. 
Una  brigata,  per  esempio,  di  S battaglioni  di  400  uomini  ciascuno  in  ponto 
di  pace  sarà  ordinata  a modo  di  guerra  quando  eia  fornita  di  lotto  ciò  che 
le  abbisogna  a uscire  alla  campagna  ; ma  non  potrà  dirsi  messa  sul 
piede  di  guerra  finché  i suoi  battaglioni  non  saranno  stali  portati  ai  loro 
normale  numero  di  guerra  di  800  o 1 000  uomini. 

plotone.  I filologi  propongono  invece  gomitolo  , nodo,  branco,  spie- 
ehio  voci  poco  adatte  a rappresentare  un  drappellelto  bene  ordinato  a 
forma  rettangolare,  droppe/lo  e Iruppftta  parole  troppo  generiche,  smem- 
bratura  voce  d' incerto  significato  e non  adattata  all'  uso  comune.  Ponete 
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Cuna  o l'altra  di  qneata  parole  nel  comando  In  plotoni  a deitra  e giudi* 
cale  se  convenga  farne  altro  eeperimenlo.  Squadra  sarebbe  in  vero  voce 
adattatissima  a quest’  uopo  ; e fa  meraviglia  che  i nostri  antichi  l’ abbiano 
lasciata  per  prendere  lo  straniero  plotone. 

pompo  invece  di  tromba  da  incendj , e pompiere  in  luogo  d) 
guardia  del  fuoco.  Il  D'Ayala  propone  vigile,  nome  piìi  adattato  per  le  guar- 
die di  pubblica  sicurezza , i gendarmi  e i corpi  specialmente  incaricati 
della  vigilanza  sul  nemico  in  guerra  che  per  le  guardie  del  fuoco , (rom- 
bajo  che  propriamente  signihca  colui  che  fa  le  trombe , e trombiere  che 
ci  sembra  voce  non  ispregevole , quantunque  non  approvata  dall’  uso  co- 
mune. 

poeto  di  (wordlo  per  stazione  o stanza  di  una  guardia.  Il  D’Ayala 
al  titolo  corpo  di  gaiardio  nota  posto  come  buona  voce. 

pi^lettlle  in  vece  di  proietto.  Considerando  che  ambedue  queste 
voci  derivane  dal  verbo  latino  projicere  (scagliare;  e riguardando  al  ca- 
rattere italiano  della  loro  diversa  desinenza,  ci  sembra  che  projettlle  si- 
gnifichi < corpo  da  scagliarsi  » e paletto  • corpo  scagliato  Una  palla 
di  cannone,  di  fucile  ec.  sarebbe  quindi  prsJettUe  prima  di  essere  lan- 
ciata e diverrebbe  poscia  proietto. 

prolaasc*  t spec»  di  carro  da  trasporlo , invece  di  carro  a ridali 
0 a liste. 

pantore  per  mettere  o drittare  a segno  o mirare , e punto- 
tore  in  luogo  di  miralort  e imbercialore  (brutto  vocabolo  1) 

ponto  in  Mnneo  di  un  arme  balistica  o della  sua  gittata.  Il 
D’ Ayala  propone  invece  mira  e punto  di  livello , termini  di  troppo  largo 
significato.  Pure  quest’  ultimo  sarebbe  .bel  modo. 

tgandro  di  un  corpo  o di  una  ordinanza,  invece  di  ossatura.  Di- 
ciamo anche  lanpaeslrM mento.  Nel  dizionario  militare  francese-ita- 
liane del  D’ Ayala  troviamo  piante  di  soldati , cui  non  sapremmo  qual  si- 
gnificato, ascrivere  se  non  quello  di  « figure  rappresentanti  io  pianta  le 
< ordinanze  e le  evoluzioni  militari.  * 

qniurtler  m astro  in  luogo  di  pagatore , che  sarebbe  voce  molto 
piè  conveniente  perchè  con  la  maggiore  precisione  rappresenta  lo  officio 
coi  si  riferisce.  Questore  è buonissima  voce  antica  caduta  in  disuso  : ca- 
marlingo sa  troppo  di  seggiolone  perché  possa  piacere  ai  militari. 

f|iuurtlsllere  invece  di  guardalUtggio  o guardia  di  quartiere , che 
non  distingue  li  uomini  di  servizio  dentro  la  caserma  dalla  guardia  ar- 
mata che  ne  custodisce  l' ingresso  e veglia  al  buono  ordine  interno. 

sopporto.  Il  D’  Ayala  nota  questa  parola  di  vecchio  uso  tra  le  voci 
nuove  da  condannarsi.  11  Grassi  invece  la  approva  come  verbale  di  rap- 
portare ) cioè  < portare  ad  uno  la  notizia  di  ciò  che  si  è inteso  o veduto 
• altrove  » che  è quel  significato  appunto  a cui  la  si  adopera  nella  mi- 
hzia.  E distingue  rapporto  da  relsMlone , dicendo  che  retoadeno 
ha  nell’  uso  un  senso  più  nobile  e più  largo  di  quello  di.rapporto  ; o 
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però  Ik  oarrazione  di  an  luogo  viaggio,  di  un  gran  fatto  d’  anni,  di  un 
memorabile  assedio,  in  eomma  di  ogni  cosa  che  pigli  dignili  dal  tempo 
e dalle  circostanze  diceei  i^lnzionr  ; ed  una  succinta  notizia  di  quello 
che  é accaduto  poco  tempo  prima , e di  cui  fummo  testimonio  o parte , 
chiamiamo  rwpporto.  Noi  osserveremo  che , secondo  il  comune  uso  mi- 
litare, relMzlone  è fa  narrazione  particolareggiata  di  fatti  già  accennati 
da  immediato  rapporto  ; e che  mentre  questo  può  essere  fatto  tanto 
a voce  qnanto  in  scritto,' quella  sarà  sempre  scritta. 

rrrlntarr,  >*rrlu(anirnlo  e rrrlula  invece  di  levare,  leva 
0 tratta  e levato.  Tra  li  altri  vocaboli  proposti  dal  D' Ayala , noteremo 
cerna  come  voce  quasi  sconosciuta , e corno  parola  dì  troppo  incerto  senso 
l'annoveralo  usato  dal  Diodatì.  Co.<mUa  non  equivale  nell'uso  comune 
a l'ccinla  , poiché  quello  sìgnìhca  a uomo  dato  dalla  coscrizione  alla  mi- 
lizia > e questo  a un  soldato  novello  qualunque  o , come  in  antico  dicevasi 
un  tirane  b L’  Ugolini  dice  necessarie  le  parole  rrclutRi^  e recluta. 

rlftormarc,  rirorna»  e rirermitto.  Diciamo  rlltDrmRi*e 
uumlni  o cRvaili  per  a metter  fuori  della  milizia  soldati  o cavalli  di- 
venuti inabili  al  servizio  militare  tei'  atto  del  riformare  chiamiamo  ri- 
formw.  Dovremmo  però  dire  mettcì'e  u riformi»  e p«eM»re  » 
rifbrmn  invece  che  niettcì'e  o passare  sotto  riforma  o sotto 
la  riforma. 

■4aei^a,  sehieru  o corpo  di  l'iaCirva,  truppa  o sol- 
dati di  rlseanra,  riserva  di  guerra.  Nel  signiBcato  di  schiera 

di  riserbo  in  guerra  avremmo  nella  nostra  lìngua  ritcossa,  tuttidio,  too- 
eorso , schiera  di  ricuperatione , di  ritegno , di  rispetto , di  lowenimento. 
E potremmo  dire  riserbo , che  è parola  italiana , invece  di  riserva  al- 
Tuso  francese. 

riunione  per  « nuova  adunanza  t ò buona  parola , carne  osserva 
l'Ugolini.  Perché  dunquh  il  D' Ayala  vorrebbe  dicessimo  invoco  matta f 
Rammentiamo  che  massa  é una  determinata  ordinanza  tattica. 

i*ivlsta  in  luogo  di  visita  , esame  o risoontro  delle  armi,  delle  ve- 
ati,  degli  oggetti  di  corredo  dei  soldati,  dello  assetto  delle  caserme,  ec.: 
e rivista  tU  presenaa , o avvista  del  eomm issarlo  diciamo 
il  riscontro  dello  effettivo  di  un  corpo. 

saeeo  invece  di  zomo,  bisaccia,  valigia  da  soldato, 
saliente , termine  di  fortificazione , in  luogo  di  punta  o angolo 
sporgente. 

serrare  In  mtMsa  invece  di  far  massa  o far  la  matta.  Far 
oaipo  grosso  che  sarebbe  modo  stracco  in  tattica , è buona  piu  che  bella  frase 
strategica , cui  però  preferiremmo  sempre  far  matsa.  Esempio  « L’  esercito 
« austriaco  che  era  sparso  tra  l' Adige  e il  Ticino  fece  capo  grosso  (fece 
■ massa)  a Pavia,  b 

sitnaadone  nomlaade  o ■nmrrlca  invece  di  tpeeifka , ta- 
bella , nMa , specchio  o elenco  dei  nomi  degli  uomim  ec. 
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«■nan<ttr«  I prasi  o artiitllerir  ncmlrhr  col  tiro  doi 
nostri  cannoni , invece  di  scavalcare  le  artiglierie  ec.  E ai  adopera  io  ge- 
nerale a significare  qualunque  danno  che  renda  inutili,  almeno  tempora- 
neamente , i pezzi  di  una  batteria. 

■orvFKilars* , norvr^llnnzn  e norvcftHisnte , per  toprav- 
vedere,  invigilare , sopraintendere , soprastare , soprawegghiare , vegliare, 
vigilanja  , soprintendenza , soprastarwsa  eo. 

■palIcsitliiincnSo  invece  di  argine  o spalla  ; piccolo  parapetto 
alzato  a difesa  delle  artiglierie  io  campo. 

■p«di>lltjt  t rapporto  dei  maiali  ai  sani  in  un  corpo  in  un  dato 
momento , o in  un  determinalo  spazio  di  tempo  ; tempo  durante  il  quale  un 
nomo  è stato  allo  spedale  ; e in  generale  relazioni  amministrative  di  un 
corpo  ci^li  spedali  di  ogni  sorta.  ' 

■plrcfirr  in  battnclia , l’opposto  di  ripleK«re  Ila 
lonna  : quindi  npieicRniento  e rlpi^itiuiienio.  Il  D' Ayala  ri- 
mette in  rampo  l'eterno  ordinare,  che  dovrebbe  significare  tante  cose 
da  non  raccapezzare  più  che  cosa  significasse.  Ma  noi  diremmo  scAterare 
piultoslorhè  spiegare  in  linea  o in  battaglia. 

npirllo  di  eorpo  invece  di  amore  di  corpo. 

HlMio  nianios’^  di  un  corpo,  composto  degli  ufficiali  fuori  delle 
compagnie.  I sotlufiìciali  che  sono  in  pari  condizione  compongono  lo 
niinorr.  Sostituendo , come  propone  il  i>'  Ayàla , stato  colonnello  a 
ntato  masitiorc  di  remclmniio  , dovremmo  per  analogia  dire 
stato  brigadiere , stato  divisionario,  e stato  maresciallo  in  luogo  di  aiate 
maintlon*  di  brigata , di  diviniono , di  corpo  di  eaeiv 
cito.  Il  titolo  di  stato  maggiore  rimarrebbe  a quello  che  ora  chiamiamo 
•tato  maiCKlorr  di  battaKlIone.  — Noi  proporremmo  piuttosto 
i titoli  maggiorità  o maggioria  di  battaglione , di  brigata , di  divisione  ec. 
e maggiorità  o maggioria  generale  in  luogo  di  «tato  macsiorc 
ncralr. 

Mibire  aia  caetlce  per  soffrire  o sooniare  una  pena  — «Ho 
> subito  otto  giorni  di  prigione  per  ec.  » 

■▼lluppare  per  isvolgcre  una  ordinanza  profonda  in  altra  di  più 
larga  frante.  Diciamo  per  esempio  : a sviluppare  la  colonna  di  plotoni  a 
t mezze  compagnie  » o più  semplicemente  • sviluppare  in  mezze  com- 
c pagaie.  » Non  diremmo  perù  artlapparc  lia  battaclla  in  luogo 
di  schierare  in  battaglia. 

teatro  di  icucm»  o della  sverrà.  Sedia  o tede  della  guerra, 
modo  proposto  dal  D' Ayala,  non  può  adattarsi  che  a guerra  inerte,  come 
quella  che  si  ristringe  a un  assedio.  Quindi  potremo  chiamare  tedia  della 
guerra  la  punta  meridionale  della  Crimea  parlando  della  campagna  del 
48fii  e Sfi  in  quel  paese,  ma  ragionando  delle  guerre  napoleoniche  di- 
remo sempre  teatro  della  sverrà.  Strategicamente  perlando,  ado- 
preremo  senza  scrupolo  la  parola  acaveehiere.  L'  Ugolini  taglia  il  nodo 
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da  baon  letterato  sostituendo  campo  a < entra  delln  aiiieji'» , cosa  che 
gli  riesce  fàcilissima  ponendo  ad  esempio  un  brano  non  di  scrittura  mili- 
tare ma  di  gazzetta.  Noi  lo  inviteremmo  ad  applicare  quel  suo  rimedio  al- 
lo esempio  seguente  « Un  buon  teatro  di  guerra  difensiva,  fa  d'nopo  che  ab- 

• bia  ristretti  campi  da  operazioni  {ocampi  ttraUgici)  e in  questi  racchiuda 

• buoni  campi  naturali  da  battaglia  dinanzi  ai  principali  punti  strategici.  » 
Bene  é vero  che  campo  della  guerra  sarebbe  in  generale  da  preferirsi  a 
tede  delta  guerra. 

tcauim  per  vestimento  o modo  di  vestire  dei  soldati,  determinato  dai 
regolamenti  militari,  o confrontato  colle  prescrizioni  di  questi.  Abbiamo  la 
baaM  (enat»  {ordinaria  o quotidiana)  l'aslta  tenuta  (di  gala)  quella 
da  quartiere,  quella  da  fatica,  la  tenuta  di  marcia  (da  marcia,  cioó 
da  viaggio)  e la  tenuta  di  eampaitna  (di  guerra  o da  guerra)  E dicia- 
mo anche  talvolta  piccola  e gran  tenuta  e tenuta  di  sortita  (da 
città  0 da  passeggio).  1 filologi  propongono  abito  o veste  invece  di  te- 
nuta. 

àlro  di  punto  In  bianco.  Il  D' Ayala  propone  invece  tiro  di 
mira  o al  fermo.  A noi  sembra  che  tiro  di  mira  possa  dirsi  qualunque  tiro 
mirato , e che  per  tiro  al  fermo  debba  intendersi  il  tiro  contro  un  bersaglio 
immobile , come  dice  il  D' Ayala  medesimo  poco  dopo , al  titolo  tirare 
a colpo  posMsto. 

tiro  di  volata  invece  di  tiro  di  primo  colpo  o di  ficco  ; termine 
di  artiglieria. 

, termine  balistico.  Lasceremmo  al  Montecuccoli  la  sua 

stnscia. 

••■acclare  un  campo , una  strada , un  opera  fortificatoria  (termine 
di  ingegneria)  per  segnare  sul  terreno  la  pianta  del  lavoro  da  farsi,  in- 
vece di  delineare , indicare , stendere , cdtbotsare  ed  altre  voci  di  largo  si- 
gnificato. Tracciamento , l' atto  del  tracciare.  Ma  invece  di  trac- 
ciato vorremmo  si  dicesse  traccia  o tracciata,  e meglio  pianta. 

trincerare,  trinceramento , trincera.  Avvallarti , affos- 
sarsi , interrarsi  per  trlnccraral , e vallo , fossa , terrato  per  trin- 
cea sono  belle  voci  cadute  in  disuso  da  molto  tempo. 

turno  invece  di  volta , vicenda , giro , cerchio.  E diciamo  fare  un 
•ervlato  a turno,  andare  a turno,  mutar  turisoec.  L’Ugo- 
lini bene  propone  che  almeno  si  dica  torno  in  luogo  di  turno.  Come 
rimase  sgomento  un  tal  graduato  quando  il  suo  capitano  gli  disse  che  Turno 
era  morto  e sepolto  da  più  di  due  mila  anni  I 
vestiario  per  vesti,  vestimenta  o rettiti. 
veterinario.  Che  cosa  direbbero  i nostri  professori  di  ippiatrica 
se  sapessero  che  il  sig.  D’ Ayala  vuole  ribattezzarli  maniscalchi  ? 

vivandiera.  Questa  parola , amico  lettore , vi  fa  brillare  li  occhi , 

ridneendovi  alla  mente  qualche  graziosa  figurina Chiamatela.  Direte 

« Gentil  vivandiera  I » Ohibò  1 barbarismo  ! dovete  dire  « Gentil 
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bettoliera  I » < Cara  ostiera  > « Adorabile  vinaja  la  — Non  gittate  via 
il  libro.  La  seiiilllaDte  vlvauadlére  dei  romanzi , delle  commedie 
e delle  stampe  francesi  e la  rispettabile  matrona  che  porta  quel  tìtolo  nei 
reggimenti  francesi  sono  due  creature  affatto  diverse.  Conservate  a quella 
il  grazioso  nome  di  vlvttadienk , se  cosi  vi  piace  ; a questa  potrete  dare 
senza  scrupolo  i titoli  di  osftrra , bettoliera  e vinaja 

, per  bilancia  di  una  vettura , e e«v»lli  di  volaUs  per 
cavalli  attaccati  a bilancia. 

I termini  del  terzo  ordine , che  dicemmo  « parole  e modi  bar- 
• bari  volgarmente  usati  in  luogo  di  equivalenti  buoni  modi  ita- 
X liani  » dovrebbero  essere  banditi  dal  linguaggio  militare.  Di  que- 
sti ha  gran  dovizia  l’ esercito  sardo  ; ma  anche  in  Toscana  ne  ab- 
biamo discreto  patrimonio.  Vediamone  qualche  saggio. 

i 

ni  petMio,  ni  trottn,  ni  gnloppn,  nlln  cnnn  (in fran- 
cese nn  pna  , nn  trot , no  grsslopl.  Dovremmo  dire  invece  di  pasto, 
di  trotto,  di  galoppo,  di  corsa.  Li  ufficiali  di  cavalleria  troveranno  strano 
quel  miscuglio  di  galoppo,  di  tutta  carriera  e di  buono  andare  che  il 
D’  Ayala  fa  nel  suo  • Dizionario  delle  voci  guaste  > per  dar  forma  ita- 
liana ai  termine  volgare  ni  erma  frnloppo. 

nll’  nltezsn  dvlln  prlmn,  aeeondn  o tepam  ad^n , ilei 
tei  enrpo  e simili,  (A  In  hnntear  da  pa**ml«r,  aecond 
i>nns)  invece  di  dire  su  la  stessa  linea,  a pari , alla  dirittura  della  tal 
riga  o del  tal  corpo. 

nmbulnnnn  (nmlmlnn««}  per  infermeria  fissa.  Ambalna« 
vale  camminare.  Dar  nome  di  nmbulnnnn  a una  infermeria  stabile  è 
lo  stesso  che  chiamare  nidlKlIridn  volnnle  i pezzi  da  costa., 

nppinmb*  ( A plomb  ) per  sicurezta , disinvoltura , agiatezza 
del  portamento , delle  maniere , del  linguaggio.  Diciamo  anche  mettersi 
In  npplombn  snprn  un  piede  o sulle  pinate , invece  di  po- 
sarsi 0 gravitare  su  quello  o su  queste , e perdere  l’ npplnmbn  in 
luogo  di  perdere  l' equilibrio , e figuratamente  invece  di  turbarsi,  confon- 
dersi, perder  la  staffa,  staffeggiare. 

nppnsslnre  ( nppuyer  ) n destrn  o n •lnlati*n  invece  di 
spalleggiare.  Povero  coscritto  che  non  hai  ancora  appreso  il  gergo  solda- 
tesco : il  tuo  vicino  entrando  in  riga  ti  da  una  spinta  e ti  dice  nppoc- 
gln  I — Appncclni«?  I Che  cosa?  dove? 

Mrnnglnre  ( nrrnn(ger  ) per  ordtnorv , accomodare  , disporre, 
assettare  ec.  < Alò , arrangiare  i pagliacci  1 » 

nttelncdie  { nttelnce  J per  muta , o tiro  di  cavalli  che  si  at- 
tacca a una  vettura  • Occhio  agli  attelaggi  ! ( Badate  alle  mute  I ) > 

nvnmpoato  ( nvnntposte  ] invece  dì  guardia  avanzata  o po- 
sto avanzato. 

nTnosMure  Istennn  ( nvnneer  ane  inateaiee  ) idcoran , 
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■applica , rapporta  o altro,  in  luogo  di  porgtrt,  prttentan,  ifiiire, 
inviare , eottoporr»  oc. 

battere  In  ritirata  (battre  en  rétralte)  per  ritirarti. 

Battere  . . . che  co!ia  ? il  nemico  T il.  terreno  ? i tamburi  T oppure  battere 
la  giberna  coi  calcagni  T — Alcuni  dicono  invece  batter  ritirata! 

brrlocca  (berlogiae)  battere  berlacca o la  berloeea 
io  luogo  di  battere  o tuonare  la  disunione. 

bcie^tto  0 bonnetto  di  polloae  ( banaet  de  poliaae  ) 

invece  di  berretto  da  quartiere. 

boecbe  a Aioco  (boaehea  b Dea)  in  luogo  di  bocche  da  fuoco, 
pezzi  <f  artiglieria,  e meglio  artiglierie. 

bordai^!  bordo,  bordatura,  bordura  ( border',  bor> 
dure  ) per  guemire , orlare , fregiare , gallonare  oc.  « Sciabracca  bor- 
a data  d' argento  ( Gualdrappa  orlata,  fregiata  o guernita  d' argento)  b Ab- 
biamo nel  vernacolo  nostro  bordare , ma  per  menure  pupni. 

boriwiw  (bourrerj  per  calcare,  pigiare.  Ma  questa  barbara  voce 
non  ba  avuto  gran  fortuna  in  Toscana.  Nel  gergo  del  nostro  volgo  borra 
aignibca  firrza. 

bridone  (baddonj  per  filetto. 

brusco  ( bs'uagine  ) per  riseduto , epedito , aspro  , sbrigativo, 
— miiualere  brmache  invece  di  modi  aapri;  unovlnaentl  brandii 

(specialmente  nel  maneggiar  I’  arme  ) in  luogo  di  movimenti  risoluti  o t)i- 
brati  ; «mler  per  le  Inanebe  per  usar  modi  sbrigativi,  ec. 

budriè  (boudrler).  Budriere  significa  in  italiano  tracolla.  Ma 
sapete  a quale  oggetto  si  dà  in  Toscana  il  graxioso  nome  di  budrlè? 
al  fodero  della  bajonetta  1 

bnlTetterlu  ( bametei>te  ) parrebbe  dovesse  significare  cosa 
bnfib.  È il  nome  che  si  dà  ai  euojami,  alle  (rocoffa  del  soldato,  non  solo 
nel  volgare  linguaggio , ma  anche  nelle  scritture. 

butto  nellu  (boato selle)  non  significa  già,  come  parrebbe, 
biUMr  via  la  sella , ma  metterla  addosso  al  cavallo.  Perciò  si  dovrebbe 
dire  invece  metti-sella. 

butto  ftaoeo  ( boute>fbu  ) per  perlafuoco  o mettifuoeo. 

corico  0 ruoeo  la  Idouro  (ehorge  o Bea  ea  bioaie)  per 

carica  0 fuoco  a vuoto,  /Sntn  panca , o fuoco  finto. 

^ dutaroue  ( eelotoroii  ) che  in  italiano  significherebbe  larga 
cintura , si  usa  invece  per  eintum  qualunque  e.  per  cinturino.  Questo  av- 
viene perché  la  galloaiania  fa4imenticare  che  la  desinenza  oa  appartiene 
nella  lingua  francese  al  diminMivo,  e quindi  corrisponde  alla  nostra  lato 
e non  alla  oaae.  I^tsiò  vediamo  tanti  diminutivi  francesi  mutati  in  aumen- 
tativi nel  nostro  lingtiaggio  volgare , a dis()etto  del  più  misero  senso  co- 
■rone.  *• 

colpo  di  piatolo,  di  fucile,  di  connone,  di  ponto , di 
topMnV-  ( ■■ap  de  plutolet,  sto  ftosU , de  conon,  de 
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p*lii<e , dr  tranebant  ) invece  di  jAOtMtata  , fueiiata , eonnonafa, 
puntata,  fendente  o taglio  o tagliata,  ec.  Colpo  significa  pemma  data  o 
rieemita  , o almeno  jtcuro,  e non  tonfo,  KOppio,od  offeea  if  arme  qualun- 
tpte  che  possa  cadere  in  fallo.  Non  diremo  dunque  per  esempio  « gli  ti- 
lt rai  due  colpi  di  fucile , e lo  colpii  al  secondo  » ma  bensì  • gli  tirai  due 
« fucilate  , e alla  seconda  lo  colpii  » ma  potremo  dire  fallire  o tbagliare 
il  colpo , e colpo  fallito  o sbagliato.  ‘ 'Kitfj 

colpa  di  mane  (cenp  de  maln]  per  assalto  improvviso. 
Diciamo  per  esempio  di  un  posto  militare  > mes.so  al  sicuro  dai  colpi  di 
« mano  » e invece  dovremmo  diro  « assicurato  contro  a.ssalti  improvvisi  » 
Adoperiamo  anche  impropriamente  colpo  di  maiao  per  afnifopemma, 
dicendo  per  esempio  « tentare  un  colpo  di  mano  > 

t colpe  <r  occhio  (coup  d*  oetl)  per  avvedutesaa , accorgimento, 
oculatezza,  perspicacia,  finezza  di  vista,  e meglio  fition  occhio,  e veder  pronto. 
Parlando  di  un  ufiìciale  diciamo  per  esempio  che  ha  > un  buon  colpo  d' oc- 
« chio  » invece  di  dire  che  ha  « buon  occhio  o pronta  vista  » — Udite 
dire  « sul  campo  di  battaglia  le  teorie  valgono  poco  : ci  vuole  colpo  d’ oc- 
it  chio  e sangue  freddo.  » Voi  direte  invece  « in  campo  la  soenza  vale 
n poco  senza  buon  occhio  e calma.  - jio’.i»*;  ./•» 

conapctcnae  ( compètenccc  ) in  luogo  di  appartenenze , di- 
ritti , spettanze.  — Voi  dite  ; <i  questo  affare  supera  le  mie  competenze  > 
e dovreste  dire  invece  * questo  affare  è fnori , o non  entra , o esce  ( se- 
ti condo  il  caso)  delle,  nelle  o dalle  mie  appartenenze  » oppure  « questa 
« cosa  é di  mìa  competenza  » invece  che  s questa  è cosa  di  mia  spet- 
« tanza  » o ancho  t le  competenze  del  mio  grado  » anzi  che  dire  « i di- 
« ritti  del  mio  grado.  » 

CBoprlre  un  irrado  (eouvrlr  une  chiarite)  per  tenere 
un  grado  o esercitare  un  ufficio. 

eervè  (carvée)  invece  di  servizio  di  fatica  o semplìcemedte/atica,  o 
in  luogo  dì  comandata  di  faticanti.  Diciamo  < andare  o essere  di  corvi  » in 
luogo  di  « andare  o essere  in  servizio  di  fatica  no»  andare  alle  fatiche.  ■>  — 

« Tante  corvè  di  punizione  » invece  di  « tante  fatiche  di  gastigo.  » — « Corvè 
« del  pane,  della  paglia,  delle  legna,  ec.  * per  « portare  il  pane,  la  paglia,  le 

> legna  ec.  » oppure  in  stile  da  caserma  « servizio  del  pane,  della  paglia  f 

> delle  legna  ec.  > — « Comandale  una  corvè  dì  otto  uomini , ovve- 
« ro  otto  uomini  dì  corvè.  > Diremo  invece  « Fate  o chiamate  una  co- 
ir mandata  dì  otto  faticanti  » o v una  comandala  di  fatica  di  etto  uomini  » 
come  diremmo  se  dj  altro  servìzio  si  trattasse,  o Fate  una  comandata  di 
« otto  armati.  > 

debordiuv  (déberder)  termine  tattico  o strategico , in  luogo 
di  sjÀmtare , superare , oltrepassare , accerchiare.  • Debordare  un’  ala  o le 
« ali  del  nemico  » invece  di  • spuntare  od  oltrepassare  o accerebìaro  le 
n ali  ec.  » oppure  n distendersi  o allargarsi  oltre  le  ali,  o fuori  delle 
n ali , 0 intorno  alle  ali  del  nemico.  » 
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. 4rbe(ti»rc  (dHkoKrr)  termine  tallico,  |)er  o rot^em  « 

jfirarti  m fuori  da  una  data  ordinanza , o scostarsi  da  un  lato  o dall'  al- 
tro. — « Toslochè  abbiano  eseguilo  il  giro  pel  ripiegamento  in  colonna , 

• le  lesto  delle  compagnie  debotteranno  in  avanti  o in  addietro.  > Direte 
invece  ■ appena  fatto  il  giro  per  ripiegarsi  in  cobnna,  la  lesta  di  ciascnna 
< compagnia  si  volgerà  innanzi  o indietro.  » — Duo  drappelli  andando  in 
direzione  opposta  si  intoppano  : il  comandante  del  più  grosso  dice  all'  al- 
tro € debolti  a destra  I » Dovrebbe  dire  t si  scosti  a destra!  » o sem- 
plicemente « a destra  I > — Perche  non  diro  anche  alabollàrr  per  at- 
testarsi, accodarsi  o rongiungcrsi?  ! 

drUnxlia  ( datali  ) — < Qticslo  è il  dettaglio  dell’  affare  » 
invece  che  ■ <]uesti  sono  i partirolari , o questo  è il  ragguaglio  cireostan- 
m siato  dell'  affare.  » — l<ibrotts  di  drttacllo  per  libretto  dei  conti 

— rarrcixj  di  drttasllo  o porrcKare  In  drdaclio  in  luogo 
di  rsercisj  jmrticolari  ed  esrrn'/are  a minuto  o partitamente. 

drappo  ( drapcpn  ) per  bandiera  o vessillo , raramente  usato 
in  Toscana. 

eaaalsHip  (eaatlon)  per  tolta  di  derrate  o denari  da  un  paese, 
rvarnarr,  rvarnaalone  ( évarurr  , évstenallen  ) per 

a^ofutrore , sloggiare , sgombramento , sgombro , sloggiamento.  — Diciamo 
« Li  alleati  evacuarono  la  Crimea  ■ e dovremmo  diro  « li  alleali  sgom- 

• brarono  o sloggiarono  dalla  Crimea.  » — « Ordinare  la  ovacuaziono* 

• dei  magazzini  » invece  di  ■ ordinare  lo  sgombro  dei  magazzini.  » 

PTodPpp,  evnsleret.  PTaaloar  (évosler,  évablon)  per 
fuggire  o scampare.  — Hvodere  do  uno  prigione  in  luogo  di  fug- 
gire ec.  — « II  tal  prigioniero  si  evaso  o si  è evaso  dallo  mani  dei  sol- 
« dati  » invece  di  dire  « scappò  o scampò  dalle  mani  ec.  » — E notale 
che  l'uso  comune  ha  introdotto  queste  parole  anche  nello  stile  officiale. 
Le  troverete  infatti  nei  codici  moderni  adoperale  come  termini  legali. 

Ibrc  •llpaulp  (Iklrc  allence).  Udite  dire  • Fate  silenzio  ! n 
invece  di  n Tacete  I ■>  o « silenzio  ! > e •<  Non  volete  far  silenzio  ?»  in 
luogo  di  « Non  volete  tacere?  » 

itero  utirnaiono  ( falro  atientlon  ) invece  di  badare  o 
Mtaro  attrnto  — » Fate  attenzione  a ciò  che  vi  dico  ( state  attenti  ec.)  » 

— « Fate  attenzione  a non  serrarvi  troppo  (Badate  di  non  stringervi  di 
« soverchio;  non  vi  stringete  troppo)  — « Fate  attenzione  a tenere  alte 
« le  bajouotte  correndo.  ( Tenete  le  bajonetle  alte  nel  correre.  ) » Vedete 
che  in  qualche  caso  quel  « fate  attenzione  > è modo  ozioso. 

Iter  rotta  e Itero  ntrada  /fairc  route)  per  viaggiare.  — « Fa- 
« cendo  strada  la  trup[ia  |iorta  le  armi  a volontà.  (Viaggiando,  o nelle 
« marce  di  viaggio,  u in  viaggio  i soldati  tengono  le  armi  a piacer  loro  ).  » 
Itersia  ( forco  ) per  fucina  nell’  artiglieria. 

••*®rHlo  ( foi'or  nioi'alo  ) per  riputasionc  o autorità. 
F.sempj  ; • La  bolla  apparcii/a  cresce  forza  morale  ( riputazione  ) a un  cser- 
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<■  rito.  > — « vostra  tiacrhezza  vi  toglie  quella  foraa  morale  ( quella 
« autorità  ) ette  il  vostro  grado  vi  attribuisce.  » 

franra  ( fnanc  ) per  Khktto,  Itale,  libero  : rnutce  MvIdM* 
invero  di  sfìiiello  soldnto';  uomo  frianoo  in  luogo  di  nomo  leale; 
manirre  franche  |>tT  modi  sinceri  ; o fraiteo  «11  «ervtein  o 
«lai  nervialo  invece  di  libera  dal  serrisia  ti  piò  somplioemente  libero, 
come  in  nirimi  ordini  nei  qusii  leggiamo;  • runiriulilù  franca  di  avrvi- 

• zio  » là  dove  dovrebbe  osseru  scritto  ; o li  uHìriali  Uberi.  » ' 

funclonl  ( ntiietlonn  ] per  eeri  o jicr  ufprio.  — ft»r  le  ftwae 
aloni  di  nn  supcriore  in  luogo  di  far  le  «eri  ec.  — • flaa- 
<r  zl«niarc  ( fencllonncr  J o Iter  ninaloue  di  caporale  o daoll- 
« porale  » e dovremmo  dire  « fare  utlicio  di  caporale.  » — Abbiamo 
.'uirhe  il  brullo  termine  facente. funzione  a rappresentare  il  sog- 
getto elle  esercita  uno  utlicio  superiore  al  suo  gradu  i 0 in  particolare  ii 
gregario  die  fa  ufficio  di  rajiorale,  che  dovrebbe  cbiamarsi  tace  caporale. 
Ma  in  quelle  milizie  ove  questo  (itolo  è ollicialmenle  dnto  a un  grado  mi- 
nore di  quello  del  caporale  , couverreblie’.scegliorne  un  altro  che  signi- 
licas.se  .soldato  messo  a piova  |iel  grado  di  vice-caporale ,(  come  sarebbe 
per  esempio  aspirante)  u uomo  (vsuiieratu  dagli  udicj  dulia  sua  attuale 
condizione  ( u sotto  tale  aspetto  alcuno  putrebbi'  pru|iurre  il  titolo  di 
esente  usalo  in  ipialdie  milizia  da  nella  peggiore  ipotesi  dire  facente  affi 
rio  di  rajiorate  0 ufficianle  da  eai>orale  piutloslo  die  Ateentc  funsionf 
caardnre  li  wrreMll  (carder  leu  «rréta  ; in  luogo  di  itare 
in  arresto.  . 

Imbettnre  il  panno  ( emboltCr  le  pan  ) invece  che  meoatrar» 
il  posso , cioè  camminando  dietro  altro  uomo,  fare  i propri  passi  dentro 
quelli  di  lui. 

in  usato  per  di,  come  nel  costrutto  opero  In  lem»,  rlvie- 
wtlmcnto  In  faneine  ee.  Dovremmo  dire  ojiera  di  terra,  rivesti- 
mento  di  fascine  ec.  , 

Ineannato  jenealnné)  per  affossalo,  avvallala,  infossalo,  par- 
lando di  una  strada.,  di  un  torrente , o di  un  sito  basso. 

in  atramtl  ( en  avant  ) in  luogo  di  innami.  Esempi  : « Mar- 
« ciarein  avanti  » — « tener  lo-eguardo  fisso  in  avanti.  » 

luaacirleee-  ln«a«slami,.ln«ain|io,  in«a||sla«a  (en- 
Caiter,  n’encaKer,  encasenaent , eanacé)  perarrolara,  os- 
saldar*,  ascrivere  alla  milizia,  arrotarsi,  mettersi  al  soldo,  ascriversi, 
arroiametUo , assoldamento , ferma  ec. 

Inolato  ( toolA  ] per  solo  o staccato.  — < Questa  regola  vale  anche 

• pei  soldati  isolati  » invece  che  « Questa  regola  riguarda  anche  i sol- 
« dati  che  vanno  soli  > — • Come  debbo  contenersi  un  batUglioue  iso- 

• lato,  una  compagnia  isolala.  » Dirai  invece  : « Come  debba  comportarsi 
« na  battaglione  solo , una  compagnia  staccata  o distaccata.  « 

' hM>i»le  ( l««l>l  ) sostantivo  : per  laot/o,  sito,  fabbrica,  edificio,  casa, 
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, Mtamenla,  quartifrr  er.  ; e adiettivo:  come  aggiunlo  ad  un  titolo  di  grado 
o di  ufficio,  dicendosi  per  esempio:  roinwndantr  o comando  If»- 
ealc.  Dovremmo  dire  invece  : eomandante  o comando  del  luogo  o di  quel 
luogo.  Ma  relativaipenle  al  primo  aignificato,  alcuno  objetterà  che  la  parola 
locale  ha  nel  comune  uso  un  senso  speciale,  strettamente  pratico,  e rì- 
guardanlo  la  convenienza  di  un  edificio  o di  un  sito  qualunque  all'  uso  coi 
è destinato,  mentre  le  altre  da  noi  contrapposte  o rappresentano  sol- 
tanto la  forma  materiale  o si  rapportano  in  particolar  modo  al  merito  ar- 
tistico 0 estetico  di  quell'  edificio  o di  quel  gito.  Se  per  esempio , diranno 
eostoro,  visitata  una  caserma,  vi  dices.simo  eh’ è una  brutta  fab- 
brica, voi  intendereste  che  la  trovassimo  difettosa  come  opera  d'arte, 
mentre  all'  opposto  dicendovi  noi  esserci  quello  sembrato  un  bel  locale 
giudichereste  che  lo  avessimo  riscontrato  bene  adatto  all'  uso  pel  quale  fu 
edificato  ; considerazioni  da  distinguersi  come  affiatto  diverse.  — Questi  argo- 
menti ci  sembrano  soverchiamente  sottili.  E noi  diremmo  a quello  è un  bello 
« edifìcio , ma  non  è adattato  a uso  di  caserma  > e avremmo  la  certezza 
di  essere  intesi. 

mstacKiglo  ( utaBiéiie  ) invece  di  eavalleriiia.  Abbiamo  in  buono 
italiano  maneggia,  ma  per  significare  l' arte  del  cavalcare,  l'addestramento 
dei  cavalli , l' arte  di  muover  le  troppe  e la  condotta  degli  affari. 

tuan  forte,  |M«atarnaaii-fbrte  (préfer  analn  forte) 
per  sottenere , ajutare , soccorrere , dare  aiuto  , soccorso , forza  e anche 
dare  o fare  spalla.  — '<  1 soldati  di  qualunque  arme  sono  obbligati  a pre- 

• star  man  forte  ( a sostenere,  ovvero  dare  ajuto  o forza)  alla  gendarme- 

■ ria , quando  ne  siano  richiesti.  » 

marca  ( maiNgue  ) per  marchio , bollo,  segno,  impronta,  contras- 
segno. 

maa‘cai«  ( mart|aer  ) in  luogo  di  segnare  , ■ contrassegnare , 
prender  nota , mettere  a nota  o in  nota.  — Il  gregario  chiede  al  suo  ser- 
gente che  lo  maiwtal  pel  rapporto , avendo  bisogno  di  parlare  al  capi- 
tano ; il  sottufficiale  minaccia  il  soldato  di  Bearcarlo  se  fa  o non  fa  una 
data  cosa  ; I'  ufilciale  ordina  a un  gradualo  di  marcare  il  tal  soldato 
che  ha  commesso  mancanza  ; il  capitano  nel  fare  la  rivista  della  compa- 
gnia dice  al  sergente-maggiore  < aauurcbl  al  tale  la  tunica  o un  pajo 

■ di  scarpe , o un  caschetto  nuovo  o altro  oggetto.  > In  slmili  casi  maa^ 
care  significa  prender  nota  della  cosa  sol  portafogli  che  ogni  sottufficiale 
ha  sempre  in  seno,  o sulla  nota  di  rivista  appositamente  preparata.  -Si  do- 
vrebbe dire  invece , secondo  il  caso  > mi  metta  in  nota  > < vi  segnerò  • 

• segnate  il  tale  » « ne  prenda  nota  > < scriva  o segni  al  tale  nn  pajo 

• di  scarpe  ec.  » 

martinpcll»  ( martinigalc  ) per  faccetto. 

mllltarinarc  ( mllifarlaer  ) per  disciplinare , assuefare  alle 
armi , piegare  alle  discipline  mUitari.  Il  B’  Ayala  nota  agguerrire,  che  ò 
cosa  diversa.  Diciamo  militarizzare  un  paese , un  |)Opolo , un  esercito , un 
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corpo  anche  in  tempo  di  pace , mentre  che  |ier  agguerrire  richiedasi  ne- 
cessariamente la  guerra. 

■nobiliniur«,  aiolillluaalonr  (moblllaer,  laobUlM- 
tl*n)  per  mobilitare,  mettere  in  moto,  render  mobile , mobilitazione. 

iiM»atia*nMille  ( monte-resaort  ) in  luogo  di  serra-molle  o 
morsa. 

montare  ( monter  ) in  vece  di  corredare , fornire , arredare. 

— « 1 miei  soldati  sono  montati  di  tutto.  > Dirai  invece  •>  i miei  sol- 

• dati  sono  forniti  di  tutto  il  bisognevole,  o corredati  di  tutto  punto.  » 

— « Queir  o.^pedale  è ben  montato»  Dirai  « quell’ospedale  è ben  corre- 

< dato,  0 bene  ordinato,  o ben  tenuto  » secondo  il  caso.  — nomo  ben 
montato , osserva  il  D'  Ayala , è soltanto  quello  che  cavalca  un  buon 
cavallo. 

montura,  montnrare,  montnrato  ( da  monture  ) per 

divisa,  tenuta,  vesti,  vestire  ec.  — « Le  milizie  nostre  sono  ben  mbntu- 

• rato  » Dovremmo  dire  « sono  ben  vestite  » — « Mettetevi  la  vostra  mon- 
« tura  » invece  che  « indossate  la  vostra  divisa.  » — « Tabella  di  mon- 
« tura  » per  « specchietto  di  montatura,  o del  corredo.  » — « Oggi  la 

< sortita  è in  gran  montura.  » Dirai  invece  « oggi  si  va  in  tenuta  di  gala  » 
0 più  semplicemente  « oggi , tenuta  di  gala.  » 

moaehettone  ( mynei|TiTtiTn  ) per  piccolo  moschetto,  moschet- 
tMO.  Vedi  ciò  che  dicemmo  alla  parola  cinturone.  Ha  poiché  l’ arme 
che  anticamente  cbiaroavasi  moschetto  si  dico  oggi  fucile , potremmo  dare 
utile  impiego  a quel  primo  nome  rimasto  ozioso , sostituendolo  all’  assurdo 
moiiehettone , invece  del  nome  moschettino  cui  non  abbiamo  assuefatto 
l’ orecchio. 

oiMlinanxo  ( ordonniuice  ) in  luogo  di  domestico  militare  : e 
vestinrio  di  ordinanza  per  vesti  di  esatto  modello.  — Diciamo  per 
esempio  n cotesta  tunica  non  è di  ordinanza.  » « Voglio  vedervi  vestito 
« in  tutta  ordinanza.  » « Vestitevi  in  ordinanza  » e dovremmo  dire  « cote- 

• sta  tunica  non  è di  modello.  » a Voglio  vedervi  vestito. a esatto  mo- 

« dello.  »■  < Indossate  vesti  di  modello.  > Ma  alcuno  dirà  che  un  vestilo 
può  essere  di  modello  e non  essere  di  ordinanza,  come  quelle  vesti  che 
qualche  soldato  si  fa  del  proprio,  le  quali  sono  in  lutto  conformi  al  modello , 
eccetto  che  nella  qualità  del  panno,  che  è più  fino,  e in  un  certo  miglior  garbo 
di  fattura  : e aggiungerà  che  quando  anche  tali  vesti  fossero  dello  stesso  panno 
e della  stessa  fattnra  del  modello,  non  si  potrebbero  dire  di  ordinanza , 
essendo  che  venti  di  ordinanza  sono,  secondo  l’uso  comune  e Io 
stile  d’ ufiicio , soltanto  quello  somministrate  dal  vestiario  militare  a ri- 
chiesta del  capitano,  approvate,  bollate  ec.  A noi  pare  che  ogni  diffi- 
coltà sarebbe  loltà  quando  la  parola  modello  fosse  sostituita  oOìcialmen- 
te  alla  parola  ordinanza.  i 

ordinario  (ordlnalre)  per  rancio,  villo  ordinario.  Ordinario 
é- termine  del  diritto  canonico,  adoperato  a rappresentare  l’ autorità  epi- 
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soo|)ale  di  una  diocesi.  Vedete  a qual  vero  significato  ai  ridurrebbe  la  frase 
comune  manslitr  ■'  «rdinarlo  ! 

•rellae  del  cierao  | erdre  dti  Jaar.  ) È strano  modo  quello 
che  comunemente  u.siamo  « fare  un  ordine  del  giorno  j>  invece  del  più 
semplice  « fare , dare , mandare  un  ordine.  > — « Il  tale  colonneilo  pre- 
« tende  amministrare  la  disciplina  a furia  di  ordini  del  giorno.  » An- 
dando di  i|uesto  pas.so , chiameremo  ordini  della  notte  quelli  scritti 
a lume  di  lucerna.  — Volendo  significare  un  ordine  dato  in  un  determi- 
nato giorno,  abbiamo  il  nostro  buon  modo  ordine  di  quello  o di  quel  giorno 
e anche  ordine  odierno. 

oritttnixanrr , orfRnlzzazIonr  (orjgnnlaer,  oriianlaa- 
tion)  in  luogo  di  ordinare,  organare,  metter  sù,  mettere  instenie. 

paraiiiMiil  ( parrnirnw  ) |>er  mostre  o pofuint , che  certamente 
non  parano  le  mani.  Dice  il  D'Ayala:  c Spesso  nel  malamente  tradurre 
0 non  conserviamo  né  manco  il  senso  del  vocabolo  francese.  Da  parc- 
« mrnt  facciamo  paramano,  siccome  nel  ballo  da  battrment 
« abbiamo  fatto  battimano,  mentre  battono  i piedi.  > Parement 
significa  guemhitento , ornamento. 

partire  usiamo  alla  francese  a significare  la  cacciata  del  proietto 
dalle  armi  da  tiro,  o la  mossa  del  piede  nel  fare  un  passo.  Diciamo  per 
esempio  « il  cane  scattò,  o il  fulminante  scoppiò , ma  il  colpo  non  parti  > 
invece  che  « il  cane  scattò,  o il  fulminante  .scoppiò  a vuoto.  » — « Qqe- 
« sto  fucile  parte  al  riposo  > in  luogo  di  « scatta  dal  riposo.  j>  — « Senza 
« volerlo , mi  é partito  il  colpo.  » Dovremmo  dire  invece  ; « il  mio  fucile 
« ha  sparato , o è scattato  da  sé  » ec.  — «Al  comando  mnrs  parte  il 
« piè  sinistro  (il  piede  sinistro  si  muove,  si  spicca  o si  spinge  innanzi).  « 
pcrMomale  ( prrnoniirl  ) di  un  corpo , di  un  uBicio , di  ano  spe- 
dale, di  un  collegio;  termine  di  ufficio,  invece  di  uomini , penane.  — 
< Che  [tersonale  avete  al  collegio?  » Dirai  invece  « quante  o quaU  per- 
« sono  avete  nel  collegio  ? • — « Il  (lersonale  dell’  artiglieria  ò di  tante 
« teste  » Dirai  : « l' artiglieria  ha  o novera  tanti  uomini,  ■ — « Questa  è 
« cosa  che  riguarda  il  personale  non  il  materiale  » Dirai  • questo-e  af- 
« fare  personale,  non  materiale  • oppure  « questo  af&re  riguarda  persone 
« non  materie.  » — « Riunite  tutto  il  personale  dell’  ufficio  » Dirai  c Kiu- 
« nite  tutte  lo  persone  dell'  ufficio.  » — Pure,  messi  alle  strette,  potremo 
concedere  pemoiialr  ai  casisti,  che  non  mancano  anche  nella  milizia. 

pinno  (pian’  in  luogo  di  dùcpno,  pianta,  progetto,  speechio,  ta- 
vola. — Relazione  di  una  campagna , corredata  di  piani  ( disegni , ta- 
vole.) — Plano  di  orcHiiizzaziont*  (.siieerhio  dell'  ordinamento  o 
organamento  ) di  una  data  azienda.  — Piaaio  ( progetto  ) di  operazione 
o di  condotta.  — Plano  (pianta)  di  Ale.s.sandria.  — Plani  Kcom^ 
trirl,  lopocrallrl . in  rilievo  (piante  (jnimelriche , topografiche.,, 
a rilievo.)  — in  buono  italiano  la  parola  piano  significa  faccia  esatta^ 
mente  spianata  o pianura;  sierhé  dicendo  piano  di  Ciraovjv,  do- 
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\rebbe  intendersi  jnamra  dinanzi  o d’ intorno  a Genova  (\)  e piisii* 
della  batlafilla  di  Montenette  significherebbe  pianura  ove  fa 
combattuta  la  battaglia  di  Moutenotte  (?  ) o più  seropiicemente  pianura  di 
Montenotte  [?  !) 

plana  ( place  ) per  posto , o planare  ( piacer  ) in  luogo 
di  collocare , situare , porre , mettere , piantare , allogare.  Udrai  dire  » nel 
a personale  di  quell'  uificio  non  vi  sono  piazze  vacanti  o scoperte  n in- 
vece che  « in  quello  uQicio  non  vi  sono  posti  vuoti.  > — Far  plana 
per  fare  o dar  jmsto.  — Far  plana  polita  per  far  largo,  o fare 
sgombrare.  — « Dove  mi  devo  piazzare?  » — » Quale  è la  mia  piazza?  » 

« Là  non  c’  è piazza'  • ec.  tutti  modi  sconci , e pure  comunissimi. 

placca  ( plaque  ) per  piastra , impresa , fermaglio.  Fiacca  del 
cintorone , della  tracolla , del  cauaco  invece  di  fermaglio  della 
cintura , piastra  della  tracolla , impresa  o stemma  del  casco. 

plancia  (planche)  in  luogo  di  tavola , asse , jmkhetto.  Plan- 
cia a pane  per  asse  da  pane.  — Accomodare  la  rolns  nulle 
pianole  (frase  da  caserma)  invece  di  assettare  i palchetti.  — Le  pian- 
ole ( tavole  ) del  Regolamento. 

pona  (pone)  per  posata  o partita  di  guardia,  che  è quel  numero 
di  sentinelle  che  una  guardia  deve  tenere  in  arme.  Ogni  guardia  semplice 
si  scomparte  ordinariamente  in  tre  pone  {partite.) 

pompò  ( pompon.  ) li  D' Ayala  propone  invece  rappa  , stappa, 
ricotto , tre  brutte  parole.  In  Toscana  i non  militari  lo  chiamano  palla.  , 
A chi  amasse  meglio  quel  brutto  nome  pompò , proporremmo  di  dargli 
almeno  desinenza  italiana  dicendo  pompone. 

poi^  montò  ( porté-montesu  ) per  valigia  o smligiotto  da 
sella.  Portamantello  è parola  italiana , ma  non  corrisponde  all’  uso  cui  è 
destinala  quella  valigia , che  è lo  zaino  del  cavaliere. 

prò  (pr^t)  presto  o prestito,  cioè  paga  anticipata  al  soldato.  In 
Toscana  dicesi  più  comunemente  cinquitta:  ma.  invece  di  dare  o distri- 
buire le  paghe,  o fare  il  prestito  udiamo  dire  spesso  flnre  II  prò. 

proprletò  (propretò)  invece  di  rtettesza,  pulitessa  o precisione, 
e,  per  li  usi  di  caserma , puliiia.  Diciamo  « fate  la  vostra  proprietà:  alla 
« tale  ora , proprietà  : mancanza  di  proprietà  : far  la  proprietà  del  quar- 
« tiere:  che  cosa  avete  fatto  nell’  ora  della  proprietà?  ec.  » Ove  i verbi 
pulire,  ripulire,  pulirsi,  ripulirsi  non  possano  acconciamente  adoperarsi, 
il  vocabolo  pulitia  sodisfarà  all’uopo.  Abbiamo  proprietà  in  buono  ita- 
liano; ma  significa  diritto  di  padronanza. 

punto  vulnerulille  ( point  vulnòiwble  ) di  una  posizione 
o di  una  ordinanza  di  battaglia.  Dovremmo  dire  invece  punto  debole, 
feribile,  offendibile,  attaccabile.  Pure  vnlneruMle  ha  radice  latina. 

i*mIIiii«  , l'odlMlonr  ( radier,  radlatton  ) invece  di  ean- 
celiare,  cassare,  cancellazione,  cattcellameiUo , cassazione.  Parlando  di  un 
ufficiale  licenziato  dalla  milizia,  udrete  più  di  uu  militare  dire  « fu  ra- 
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• diato  dai  ruoli  > srhivando  il  semplice  e buon  modo  « fu  cassaio  > come 
troppo  volgare.  Radiare  nella  nostra  lingua  significa  raggiare,  cioè  mandar 
raggi,  0 dipartirsi  da  un  centro  a guisa  di  raggio. 

ramp«  (rampe]  per  salita,  scesa,  pendio,  sdrucciolo,  cordonala. 
ramparl  \ remparta  ) (lor  ripari , difese  , bastioni  , mura. 
— « Non  si  credette  sicuro  finché  non  fu  dentro  i rampar!  ( le  mura) 
I della  fortezza.  > — • Contro  una  buona  artiglieria  non  v’  è rampato  (di- 
« fesa)  che  regga,  b — « Cingetevi  di  buoni  rampar!  (ripari)  b — « I 

• nostri  accorsero  ai  rampar!  ( ai  bastioni , alle  difese.  ) b — « Passeg- 
« giare  sui  rampar!  ( sulle  mura.  ) b Li  ingegneri  militari  chiamano 
rampare  il  terrapieno  della  cinta  d' una  fortezza'. 

rangto  ( ranir  ) in  luogo  di  riga , posto  o ordine.  — » A rango  I 
B ( In  riga  1 .)  b — « Rompere  i ranghi  ( disfar  le  righe.  ) b — c Andate 
« al  vostro  rango  (al  vostro  posto.)  b — « Mettetevi  a rango  di  taglia o 
a d’ altezza  ( per  ordine  di  altezza  o di  statura.  ) » 

rapprllo , rapprllaa^  ( rappcl,  rappclrr  ) per  richiamo , 
raceolla,  battere  o suonare  a raccolta  o la  raccolta.  — t Faccia  rappellare 
« (battere  il  richiamo  o suonare  a raccolta.)  b — t Non  avete  sentitoli 
« rappello?  (Non  avete  udito  il  richiamo?)  b 

rrCrattiarlo  ( r^Frwrtalrc  ) invece  di  contumace,  rmiten/c.  Si 
dico  dei  coscritti  che  lardano  a presentarsi  alle  autorità  militari  o vanno 
fuggiaschi. 

rllcvai*e  ( r^levrr  ) le  ■entlnelle.  Dovremmo  dire  mutare 
le  sentinelle  o dar  la  muta  alte  sentinelle;  e levare  le  sentinelle  allorquando 
non  si  mutano  ma  si  tolgono. 

rlmplnzxo,  riauplMMare , rimpisucautnte  iremplare- 
ment,  rompliieer,  remplarantj  per  surrogazione,  surrogamerrto, 
supplimcnto,  sostituzione,  scambio:  surrogare,  supplire,  sostituire , dar  lo 
scambio,  o «7  cambio  : surrogante,  cambio,  scambio,  sostituto.  — t .Mettere 

• un  rimpiazzo  ( mettere  un  surrogante , o farsi  surrogare.  ) b — s Vi  é 
il  scarsità  di  rimpiazzanti  ( di  cambi  o di  surroganti.)  * — • Mi  manca  un 
« sergente  ; ma  non  vogliono  rimpiazzarlo  ( surrogarlo.  ) b — « Vi  darò  A. 
f in  rimpiazzo  (in  cambio)  di  B.  b — • Chiedo  il  rimpiazzo  ( il  surroga- 
« monto  o la  sostituzione)  dello  armi  guaste,  b — o Ci  ho  messo  unrim- 
« piazzo  ( un  sostituto  ) in  voce  mia.  b — « Vado  a rimpiazzare  il  tale  ( a 
« ilare  lo  scambio  o la  muta  al  tale.  ) b — « Fatevi  rimpiazzare  ( supplire  ) 
« da  altri  b ec.  Ma  surrogante,  dirà  qualcuno,  è colui  che  pone  una  persona 
in  luogo  di  un’  altra.  Questo  nome  non  può  dunque  darsi  al  rinipiax- 
xmilr.  Può  darsi;  (lerchè  questi,  |>er  allo  di  sua  libera  volontà,  sur- 
rog.v  sé  ad  altri. 

rincacitlo  . rlnsacciiarr  , ( ninguge- 

■nriit,  «te  i^nnnirer)  perrùiMoWomcn/o,  recapitola- 

zioiie , rafferma  ; riassoldare , raffermare , riassoldarsi  ; recaptiolarsi , raf- 
fermarsi. — • In  una  milizia  bene  costituita  il  ringaggio~(  riassoldamento; 
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< d(A'rebbe  interamente  escludere  il  rimpiazzo  ( la  surrogazione  ) eh'  è un 
« sozzo  mercato  di  sangue.  » 

lattisi  foclio  di  lutila  ( fcullln  de  reute ) invece  di  i(i- 
ntrario,  caria,  bulletta  o foglio  di  via.  Rotta  in  lingua  nostra  significa 
sconfitta.  Un  bel  rodilo  di  rottis  è quel  passaporto  che  si  dà  al  ne- 
mico inseguendolo  a furia  dopo  averlo  disfatto. 

rniiare  (rwuier)  per  succedersi  nel  servizio  o negli  avanza- 
menti a giro  di  ruolo , o per  arrotolare,  avvoltare , voltolare.  — t I corpi 
« speciali  rullano  ciascuno  da  sé.  » Diremo  invece  : « l' avanzamento  ha  corso 

< o carriera  distinta  nei  corpi  speciali  > oppure  « ogni  corpo  speciale  ha 

< un  giro  o un  ruolo  proprio  per  li  avanzamenti  n o anche  « ciascun  corpo 
« speciale  ha  la  sua  scala  d’ avanzamento.  » — «La  cavalleria  non  rulla 

< colla  fanteria  nel  servizio  di  guardia.  » Dirai  • la  cavalleria  non  fa 

< la  guardia  a vicenda  colla  fanteria  > ovvero  « la  cavalleria  e la  fan- 
• teria  non  si  avvicendano  nel  servizio  di  guardia,  o — « I tenenti  e i 

< sottotenenti  rullano  insieme  nel  servizio  » Correggi  < I tenenti  e i sottote- 
« nenti  alternano  tra  loro  il  servizio.» — « Rullare  (arrotolare)  il  cappotto.  » 

Mia  d'arnii  («alle  d'anuea)  invece  di  armeria:  luogo  ove 
son  messe  a mostra  o depositate  armi  portatili. 

Mala  di  poliMMV  («alle  de  pollce)  per  prigione.  La  prlaam 
dei  francesi  potrebbe  esser  detta  da  noi  segreta , volendo  lasciare  il  nome 
di  carcere  alle  celle  dello  case  di  custodia  o di  pena. 

Naiicue-freddo  ( aaiiit-fraid  ) per  calma  o fermezza.  — «I 
« russi  sono  generalmente  uomini  di  gran  sangue  freddo  ( fermissimi.)  » — 

< Napoleoneera  dotato  di  un  ammirabile  sangue  freddo  (di  una  calma  ma- 
« ravigliosa.  » — «Il  nostro  colonnello  sarebbe  jicrfetto  soldato  se  avesse 
« un  poco  più  di  sangue  freddo  ( se  avesse  animo  più  posato , più  fermo , 
o o maggior  fermezza.  ) » — « Calma  e sangue  freddo  » raccomandano 
li  ufficiali  nei  momenti  di  pericolo.  Noi  diremmo  : < calma  e fermezza  I » 

Ncamottarr  ( ewcanioter  ) si  diceva  volgarmente  di  quei  mo- 
vimenti che  il  soldato  sopprimeva  o abborracciava  nel  maneggiar  I’  arme  a 
tempi  misurati  secondo  l’ antica  usanza  : oggi  non  può  applicarsi  che  agli 
atti  della  carica  spedita.  Udrete  ancora  dire  da  alcuno  a non  scamoUate  mo- 
« vimenti  I Quei  movimenti  scamottati  1 Facciamo  una  carica  non  scamot- 
« lata  » Voi  direste':  * non  abborracciato  I non  rubate  movimenti  I non  pre- 
a cipilate  I facciamo  una  carica  esatta  I » Modo  barbaro  ò anche  quello  che 
sposso  si  usa  dicendo  : a passare  per  tutti  i movimenti  » invece  di  a fare 
a tutti  i movimenti.  » Kaicaiuotcr  significa  propriamente  fare  sparire 
0 giuocar  di  mano. 

Nriahracca  ( Nchabraque  ) per  gualdrappa. 

«terrarttl  ( Mé  Ncrrer  ) nelle  righe , in  luogo  di  sirtnjmt.  Ser- 
rare e serrarsi  dovrebbero  riferirsi  soltanto  alle  distanze  da  tergo  a fronte. 

•tato  ( état  ) invece  di  specchio , elenco , lista , nota , quadro,  ta- 
vola, secondo  il  caso. 
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tacite  ( (alile  j per  alttz%a  o statura.  — « Prima,  seconda,  terza 
« taglia  ( altezza.)  « In  stile  di  vestiario  si  potrebbe  dire  invece  : « prima, 

« seconda , terza  misura  ; o primo , secondo , terzo  taglio.  > — ■ 1 no- 

• atri  granatieri  sono  tutti  della  stessa  taglia  ( statura.  ) > — « Mettetevi 
<t  a rango  di  taglia  ( ordinatevi  per  istatura  } > 

tainbai*a  baKeiite  ( (amboar  ba((an(  ) invece  che  a tuo- 
no di  tamburo.  — • Traversammo  la  città  tamburo  battente,  o a tam- 
a buro  battente.  > In  alcuni  casi  a (aaaabaiw  battente  significa  senza 
fermarsi,  a Abbiamo  fallo  dodici  buone  miglia  a tamburo  battente,  a 

tappa  ( étape.  ) Questa  parola  si  adopera , anche  in  istile  di  uffi- 
cio, in  doppio  significato;  cioè  a rappresentare  tanto  il  cammino  che  si 
fa  in  una  giornata  di  viaggio  regolare , quanto  I'  alloggiamento  ove  ci  po- 
siamo dopo  quella  camminata.  Diciamo  per  esempio  ; « da  Castel  Fìoren- 
« tino  a Pontedera  è una  tappa  ardita.  Dove  sì  fa  lappa  oggi?  Ne  par- 

• leremo  quando  saremo  giunti  alla  tappa  » Dovremmo  dire  invece  < La 

« marcia,  o la  camminata  da  Castel-Fiorentino  a Pontedera  è assai  lunga. 
« Ove  ci  poseremo , ove  alloggeremo  oggi  ? Ne  parleremo  quando  saremo 
« giunti  alla  posata , alla  stazione , all'  alloggiamento.  > Dovendo  scegliere 
tra  quesle  diverse  voci , preferiremmo  camminata  noi  primo  significato,  e 
jxmta  nel  secondo,  lasciando  alla  parola  marcia  il  senso  esclusivo  di  mossa 
di  manovra , di  quella  cioè  che  i francesi  chiamano  m arche- miBDoea- 
vre.  E ci  lusinghiamo  che  questa  distinzione  parrà  buona  a chi  la  consi- 
deri sotto  l’aspetto  della  strategia.  • 

terreno  (termin)  volgare  termine  tattico.  Usiamo  andar  mal 
terreno  per  andare  in  puszta  if  arme  o in  campo  ; esterelsil  «ni 
terreno  in  luogo  dì  etercizi  di  piazza  d’ arme  o di  campo , o esereita- 
zùmi  pratiche , o semplicemente  etercizi  ; e «ni  terreno  per  dire  in 
pratica , come  allorquando  diciamo  < Questa  evoluzione  è bella  in  teorìa 

• (in  teorica)  ma  vorrei  vederla  sul  terreno  (in  pratica.)  > Se  però 
avessimo  detto  «.Questa  evoluzione  sodisfa  a tavolino  > potremmo  dire 
jier  contrapposto  « ma  vorrei  vederla  sul  terreno.  » 

(eoa4n  { tbéorie.  ) Così  chiamansi  volgarmente  i regolamenti  tat- 
tici. Dovremmo  dire  invece  teorica,  sottintendendo  della  tattica  elementare. 

(lmc;ll<u*r  ( (Imillrr  ) por  armeggiare  o combattere  in  ordine 
rado,  ttormeggiare , bertagliare.  « Innanzi  le  ultime  guerre  le  milìzie  erano 
« poco  esercitate  nel  tiragliare  ( armeggiare  in  ordine  rado  ) » — « I no- 

• stri  soldati  tiraglìavano  alla  sbandata  ( stormeggìavano  ) snl  pendio 
« dell’  altura  n — < Perdemmo  gran  tempo  trattenendoci  a tiragliare  con- 
« tro  l’  artiglieria  nemica  ( a bersagliare  l’ artiglieria  nemica  ). 

tiraitllatwe,  (IriMCllore  ( tiralllenr  ) in  luogo  di  tiratore, 
bersagliere,  stormeggiatore , cacciatore  o invece  di  uomini  combattenti  in 
ordine  rado.  — • È un  buon  tiraglìore  : non  sbaglia  colpo  ( È un  buon 
« tiratore)  » — « Questa  è faccenda  da  tiragliorì  ( da  bersaglieri ) » — 
« I tiragllatorì  nemici  fareano  uno  scorrazzare  che  ci  intorbidiva  la  vista 
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{ Li  6t4>riDeggiatori  nemici  ee.  ) » — u Si  ritirò  a precipizio  inseguito  dai 
I nostri  tiragliatori  (dai  nostri  cacciatori)  — « I t’ragliatori  debbono 
( vedere  senza  esser  visti  (Li  uomini  che  combattono  in  ordine  rado  deb- 

< bono  ec.)  » 

(ranaai^  ( traieer  ] sproposito  comunissimo  nelle  milizie  toscane, 
invece  di  rigan,  delineare,  preparare,  ed  anche  ordire  uno  specchio,  una 
lista , un  elenco  ec. 

trIaMapallr  ( ti4n«|aelaialle  ) orrendo  mostro  che  il  D'  Ayala 
ha  ribattezzato  col  nome  di  earrolera.  Chiamatelo  come  volete,  purché 
non  ai  parli  di  trincar  palle. 

tnM'  enio  ( toat>hemme , tuut  le  anonde  ) Se  non  aves- 
simo contro  di  noi  la  testimonianza  del  nostro  udito  medesimo , non  po- 
tremmo credere  che  in  Toscana  si  dica  « Tutt’  omo  a rango  1 rivista  per 
« tntt’omo  » invece  che  « Tulli  in  riga:  rivista  per  lutti.  » — Tutt'  uomo! 
uomo  da  capo  a piedi. 

ventre  o pancia  a terra  ( ventre  k terre  ) in  luogo  di 
a tutta  carriera , a briglia  sciolta.  — Andar  ventre  a terra  ( cor- 
rere a briglia  sciolta). 

veraante  (veraant)  in  luogo  di  pendio,  o pendice  di  una  al- 
tura ; termine  di  topograda. 

veraare,  veraamenta  ( veraer , veraement  ) parlando  di 
denaro , di  vesti , o di  armi , sono  vocaboli  improprj.  Dirai  somministrare , 
restituire , pagare , depositare , consegnare  ; somministrazione , restituzione, 
pagamento,  deposito , consegna,  affidamento.  Versare  si  dice  dei  liquidi. 
Pure  il  D’ Ayala  nel  suo  vocabolario  delle  voci  guaste  pare  intenda  so- 
stituire veraare  a Ineorporare , parlando  di  uomini  che  si  mettono 
in  un  corpo. 

vidimare,  vldiniaaione  (vidimer,  vidimation ) per 

autenticare,  legalizzare,  convalidare,  verificare,  riconfermare;  autentica 
asstenticazione , legalizzazione,  convalidazione,  verificazione,  riconferma. 
— « Feci  vidimare  la  mia  supplica  dal  comando  del  corpo  (Feci  autentica- 
« re  ee.)  » — < Questo  foglio  deve  esser  vidimato  (legalizzalo)  dall' auditore 

< militare  « — «Il  nostro  rapporto  fu  presentato  all'  autorità  supcriore , 
« vidimato  (convalidato)  dal  comando  della  brigata.  » — < Quella  carta 

< non  è in  regola  : vi  manca  la  vidimazione  ( la  verificazione  ) del  com- 
■ missario  di  guerra.  » 

vl«t«re  0 Visa  re  e visto  ( viser,  va  , vis»  ) nel  signiCcalo 
medesimo  di  vidimare  e vidimaalone.  Apporre  il  visto  ha 

ugual  valore.  Ma  più  stranamente  in  islile  di  ufficio  si  adopera  visto 
per  sé,  ossia  risposta  negativa.  Si  dice  per  esempio:  a La  vostra  istanza 

< ebbe  un  visto,  o fu  messa  al  visto  » invece  che  a La  vostra  supplica 
a ebbe  o sorti  risposta  negativa  > o anche  a La  vostra  domanda  ebbe 
• un  nò  .»  — a II  generale  ha- fatto  di  proprio  pugno  un  bel  visto 
a (un  bel  nò)  sulla  vostra  istanza  » — l'idi  é buon  termine  d'alto  gra- 
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do  da  porsi  a modo  di  noia  munita  della  propria  sotloscrizione  sopra 
quelle  carte  olliciali  che  non  richiedono  provvedimento  alcuno , e di  cui 
basta  accennare  averne  proso  contezza. 

Toltl((lore  ( voltisenr  ] per  fante  armato  alla  leggera , «oorri- 
dore . 0 ttolteggiatore.  Quest'  ultima  parola  non  piace  ai  filologi. 

xappore  (sapcur)  per  zappatore,  mostro  della  spece  dei  tl* 
ra|(llori  o Toltlsiori.  Ma  che  cosa  significa  la  voce  zappatore  ? Si- 
gnifica « uomo  munito  di  zappa , uomo  che  maneggia  la  zappa , soldato 
< che  lavora  allo  zappo  negli  assedj.  > Perchè  dunque  dar  colesto  titolo 
a quei  barboni , portatori  d' asce , di  piccozza  e di  sega  , l’ ufiScio  dei 
quali  dissomiglia  da  quello  dei  veri  zappatori  quanto  la  scure  dalla  zappa 
e il  legno  dalla  terra?  Perché  non  chiamarli  piuttosto  guastatori  come 
in  passato? 

Ai  termini  forestieri  cui  mancano  nella  nostra  lingua  i corri- 
spondenti, sia  che  l’uso  volgare  li  abbia  serbati  intatti  o storpiati 
per  ridurli  a forma  italiana,  sia  che  sfuggendo  per  virtù  di  loro  ele- 
vatezza agli  usi  del  volgo  abbiano  trovato  nella  sfera  scentiflca  uo- 
mini di  facile  contentatura  che  li  abbiano  accettati  tali  quali  nella 
lingua  dotta,  o sia  che  creati  di  fresco  non  abbiano  ancora  pro- 
valo il  morso  della  lima  italiana , a tali  termini , dico , converrebbe 
studiarsi  di  trovare  voci  e modi  equivalenti  nella  nostra  lingua 
cotanto  ricca , o per  via  di  retta  traduzione , o per  analogia  , 
0 per  traslato  , o per  creazione  di  nuovi  modi  consentanei  alla 
natura  del  nostro  linguaggio  , o finalmente  mediante  buona  riduzio- 
ne a forma  italiana.  Pochissimi  ve  ne  sono  che  possano  presen- 
tare vera  difficoltà.  Noi , secondo  il  metodo  nostro,  ne  daremo  qui 
alcuni  esempi. 

fSjuInnSurit  dal  tedesco  adjiitiinlar  ( lermioe  ofiiciaie  ).  Parmi 
non  si  possa  dire  altrimenti  che  ufficio  dell' ajutarUe  o degli  ajulanti. 

ame  *T  nnr  rolonnr,  termine  usato  da  alcuui  dei  moderni 
scrittori  di  arte  militare,  che  letteralmente  tradurrei  asse  della  co- 
lonna. 

ame  on  ma^wtralr  d'unr  marcite  (termine  strategico). 
È la  linea  direttrice  della  massa  princi|>ale  in  una  manovra  strategica, 
ossia  la  linea  generale  di  direzione  dell'  intero  esercito.  Io  la  direi  linea 
maestra  o magistrale  della  marcia. 

concentrica  0 eccentrica  (manovra,  moMHao  ritira- 
ta) dal  francese  manoenvre  o rétraite  coneentrfqne  osa  ea- 
•castrlqne. — Direi  mossa,  manovra  o ritirala  convergente  o divergente. 
Convergere  e divergere  sono  buone  voci  geometriche  ; quindi  adattatissìme 
agli  usi  tattici.  I filologi  si  perdono,  più  o mono  lungi  dal  vero , io  masse, 
accozzamenti , adunamenli  e altri  modi  d' incerto  significato. 
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deroller  ane,  oa  iiadqnea  marelieit.  Direi  furare  una, 
o aleuti*  marce  o giornate. 

devaacer  l’ eaneml.  Il  D' Ayala  dice  furar  le  mosae  al  nemico  ; 

10  direi  piuttosto  topravansare  V inimico. 

dèreloppemeiit  «trateglfiae  ou  tactlque.  Nei  moderni 
libri  militari  italiani  e nel  linguaggio  degli  uomini  versati  nell’  arto  della 
guerra  troverete  svllappo  ■trateslco  o tattleo.  Trattandosi  di 
operazioni  tendenti  a ordinare  in  fronte  un  esercito , direi  piuttosto  svol- 
gimento 0 distendimento  che  ■Tllappe  s e questa  parola  lascerei , come 
già  accennai , all’  uso  comune  per  lo  allargamento  progressivo  delle  co- 
lonne durante  la  marcia.  Vero  è che  il  distendimento  in  fronte  altro 
non  è che  il  massimo  grado  dello  sviluppo  di  una  colonna  ; ma  parmi 
debba  procurare  chiarezza  al  discorso  serbare  distinto  signiGcato  ai  vo- 
caboli che  allo  allargamento  degli  ordini  si  riferiscono  ( che  naturalmente 
avrebbero  senso  illimitato  nella  lingua  nostra)  por  la  ragione  che  nello 
stilo  militare  assai  giova  distinguere  ricisamente  i diversi  gradi  di  quel- 
lo allargamento.  Parlando  di  un  corpo  di  esercito  dirci  per  esempio  — Il 
corpo  della  vanguardia  marciava  in  una  sola  colonna  da  A inverso  B. 
Sulle  alture  di  C si  svolse  in  colonne  di  brigata.  Sceso  poscia  al  piano, 
si  sviluppò  in  compagnie.  A seicento  passi  dalla  posizione  nemica,  si 
schierò  in  battaglia.  E li  altri  corpi  giungendo  a mano  a mano  si  distesero 
a ritta  e a manca  di  quello.  — Vedi  la  utilità , o piuttosto  la  necessità , 
di  un  buon  formulario  tattico  e strategico , che  invano  tenteresti  racco- 
gliere dai  vocabolarj  fin  ora  pubblicati. 

èchiqalcr  d’  operatlonM,  termino  strategico,  volgarmente  tra- 
dotto «eite«hlcre  <T  operazione.  Direi  scacchiere  o campo  stra- 
tegico. 

eneolonner , encolonnemeiit.  Direi  senza  scrupolo  incolon- 
nare, ineolonnamento. 

fìante  de  détail  ; sbaglio  nei  particolari  dell'  eseguimento  di  una 
operazione.  Mi  pare  che  in  generale  si  possa  dire  semplicemente  errore  o 
sbaglio,  e in  qualche  caso  errore  o sbaglio  di  condotta  o di  e.<ieguimento, 
e talvolta  minuto  errore. 

flayer  d’Inmiaveetlon,  de  reiiiiitenee  dicono  i militari  fran- 
cesi quei  punti  ove  il  fuoco  della  ribellione  arde  più  intenso  nelle  guerre 
civili,  e principalmente  quello  ove  è 1’ animà  della  ribellione,  il  cuore 
dell'idra.  Noi  potremmo  diro  focolare  di  ribellione,  centro  di  resistenza, 
ridotto  della  ribellione. 

foyer  d’ operatlona , quel  punto  o quella  posizione  che  tem- 
poraneamente serve  di  base  alle  operazioni  di  un  esercito , o d’ onde  si 
partono  le  masse  operanti  per  distendersi  dopo  una  manovra  convergente. 
Noi  possiamo  dire  centro  strategico. 

fronte  di  operazione  dal  francese  front  d*  operation  ; 

11  fronte  di  un  esercito  manovrante.  Diremo  fronte  strategico. 
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ImmoblllMer  an  e*rp«  mmr  «in  polat,  frase  di  frearo  in- 
trodoila  negli  scritti  militari , che  tradurrei  fermare  o tener  fermo  un 
corpo  in  un  dato  ;>un/o. 

IniiclMtivia  : pa^ndrrc  o riprendere  1'  Inislndva  dal 
francese  prenalre,  awlelr,  remutlelr,  ae  duiner  riialtla- 
tlee.  Direi  prendere  o pigliare  la  mosto  o le  mosse. 

Jen  de  eentrallté , modo  usato  da  alcuni  moderni  scrittori 
francesi  a rappresentare  quelle  operazioni  che  possono  farsi  da  un  esercito 
raccolto  in  un  centro  strategico  contro  un  nemico  manovrante  sulla  circon- 
ferenza. Io  tradurrei  letteralmente  giuoco  di  centralità.  Centralità  è voce 
approvata  oggi  dai  filologi , perchè  usata  dal  Gioberti. 

iiiNleme  ( riiHembIr  ) n.sato  sostantivamente  parlando  di  evolu- 
zioni o manovre , per  esempio  : < In  quel  maneggio  d' arme  non  v’  è insie- 
< me  > — I Le  colonne  andarono  all'  assalto  con  un  insieme  ammira- 
« bile  » — « Quella  oiH'razione  non  riusci  per  difetto  d' insieme  • 
— Ove  non  sia  possibile  osare  avverbialmente  la  stessa  parola  insieme 
dando  diverso  giro  alla  frase,  sostituirei  la  voce  accordo. 

mmiovra  clrisiitr  e ror|>o  Klmile  [manoenvre  tovr- 
nianlt* , rorpn  tournnni  ).  Direi  piuttosto  manovra  o mossa  o 
corpo  accerchiante , avvolgente,  aggirante. 

niunovnt  Inlorrctlmilr  (manaeavre  ln(ei«eptaaitej 
Potremo  diro  mattovra  o mossa  precludente. 

ninnque  o ridmn  diconsi  quei  corpi  staccati  che  si  pongono 
innanzi  a cuopriro  l’ esercito  o a nascondere  una  manovra.  Io  direi  velo, 
cortina  e al  bisogno  anche  maschera  : e direi  per  esempio  cuopirti  di  un 
velo  di  truppe  leggere , far  velo  all'  esercito , manovrare  dietro  una  cor- 
tina di  truppe,  romper  la  maschera  al  nemico. 

puralluarr  un  rurpo,  una  operaalane  ( paralyner 
un  rorpn,  uiir  operai iou  J.  Tradurrei,  secondo  il  caso,  tratte- 
nere, inceppare,  fermare,  un  corpo,  impedire,  incagliare,  attraversare  , 
sventare  una  operaiione.  « L’ ala  diritta  del  nemico  era  rimasta  arrenala 
« dinanzi  a Lilla,  o tra  le  fortezze  della  Fiandra.  > 

piv6l  de  manoeuvre  ; una  gran  fortezza , un  campo  fortifi- 
cato, una  doppia  testa  di  ponte,  che  serve  di  punto  di  ap|K>ggio  a un 
esercito  manovrante.  Direi  perno  strategico. 

piaua  di  rifusio  ( piar*-  dr  rcfuitr  ) gran  piazza  di  guer- 
ra situata  al  centro  di  un  sistema  di  fortezze , o sull'orlo  di  uno  scacchiere 
strategico,  ove  può  trovare  sicuro  ricovero  un  esercito  battuto  o non 
atto  a campeggiare.  Dirci  ridotto  o asilo  strategico  o piasta  «f  asilo. 

piazza  di  ronrruirazioite  (place  de  C4»neenti«UaaJ 
ove  in  alcuni  stati  si  riuni.scono  le  milizie  provinciali  per  ordinarsi  a modo 
di  guerra.  Potremmo  dire  centro  o piazzo  di  adunamento. 

placca  de  eelnlure  sono  in  un  sistema  di  fortezze  le  piazze  po- 
ste sulla  cerchia,  placca  radiairca  quelle  .scalate  sui  raggi  che  dal 
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centro  vanno  alla  circonferenza.  Noi  conserv  oreimno  alle  prime  il  loro 
vecchio  nome  di  fortezze  di  frontiera , o le  diremmo  fortezze  etterne  per 
distinguerle  dalle  seconde  che  chiameremmo  interne.  E qui  osserveremo  non 
doversi  accetiaré  quella  distinzione  che  comunemenio  si  fa  nella  milizia 
nostra  tra  piazza  e fortezza , per  la  quale  si  ristringe  il  senso  di  questa 
ultima  voce  a rappresentare  un  forte  o un  castello , perocché  fortezza  ha 
significato  generico  che  abbraccia  qualunque  sito  fortificato , o conseguen- 
temente può  applicarsi  a un  intero  sistema  di  opere  fortificatorio,  come 
una  gran  piazza  di  guerra  o una  posizione  bene  munita.  Piazza  è voco 
moderna  da  applicarsi  |>arlicolarmente  alle  fortezze  stabili;  quantunque,  a 
rigore,  pinzsia  fortr  possa  dare  idea  di  una  vasta  posizione  fortificata, 
di  una  spianata  cinta  di  opere  fortificatorio,  come  sarebbe  un  campo 
trincerato,  anzi  che  di  una  città  munita. 

plitrra  da  nionirnt  sono  quolle  fortezze  che  si  creano  duran- 
te la  guerra  per  ragione  di  improvvisa  convenienza.  Potremmo  nominarle 
fortezze  temporanee  o occasionali. 

pantn  (poUitr  ) : operazione  strategica  che  si  la  irrompendo  a 
massa  nel  paese  nemico , o rompendo  in  un  punto  il  fronte  strategico  M- 
r avversario.  Direi  puntone  e puntata , secondo  il  caso  : por  esempio  < Dalle 
« sponde  del  Niemen  , l' esercito  francese  si  gittó  a puntone  sul  contro  dei 
« Russi.  Ma  quello  sterminato  impero  non  teme  puntato  « — • 1 Francesi 
« tentarono  una  puntata  da  Saldar  attraverso  i monti  inverso  Simferopoli.  • 

puuti  ■nKlIriitl  0 rlenlrwiid  dell'  offoiiNiv»  o della 
dlfcnwivM  (itoInlN  NalllaiiM  on  miIraiiN  de  rulIeiiMlsc 
oa  de  la  défennive).  Dirci  punte  e seni  del  fronte  strategico,  del- 
l’offesa, della  difesa:  per  esempio  « Non  sempre  lo  punte  deirolTesari- 
n spendono  ai  seni  della  difesa.  » Invece  di  punto  avremmo , al  bisogno, 
projetto  0 sporto,  come  diconsi  lo  parti  S|>orgenti  di  un  edilìzio  ; e vano 
0 sfuggita  in  luogo  di  seno,  a Se  il  nemico  si  distende  ad  angolo  attor- 
< no  a te,  e tu  abbia  buon  nerbo  di  forze,  vedrai  so  più  ti  giovi  assa- 
« lire  una  delle  suo  ali  o puntare  nel  vano.  » — « Mentre  il  grosso  del- 
« l' esercito  si  avviava  a Berlino , il  cor|)0  di  Murai  si  dilungava  a projet- 
« te  verso  Stettino.  » — • Sporto  innanzi  il  contro  lo  ali  seguivano  a 
0 sfuggita.  > 

poNlo  di  MlrurcaizM  ( ponte  de  naret^).  Tradurrei  sempli- 
cemente ricovero  o asilo.  Esempio:  * La  lunga  linea  da  Mosca  a Vilna 
« dovea  essere  guernita  di  Inoshl  di  toppo  fortlHeotl  [di  sta- 
« siorn  fortificale  j e di  poati  di  Mlcureuo  ( di  rìcorcrt }.  n 

prelimlnorl  di  combottlaaeiito  ( pi*éllmlnolrcB  de 
eombot  ) a significare  non  già  li  apparecchi , ma  bensi  le  prime  fazio- 
ni di  una  battaglia.  Li  autori  militari  distinguono  i preporotlvl  (ap- 
prettamenti , apparecchi  ] che  si  fanno  prima  di  venire  alle  preso , dai 
prelloilaiorl  che  io  direi  primi  atti  della  battaglia.  Esempio  « Se 
* lo  sforzo  decisivo  avesse  corrisposto  ai  preliminari,  avremmo  vinto  la 
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• battaglia  » Direi  invece  <>  Se  l' atto  finale  avesse  corrisposto  ai  primi 
« avremmo  vinto.  » 

prlmrr  I*  rniinnl  per  avvantaggiarsi  da  un  lato  del  nemico  * 
nello  inseguirlo.  Dirci  soverchiare  il  nemico.  Esempio  « L' Arciduca  Carlo 
c fece  mas.sa  sulla  diritta  di  Jourdan  ; e quantunque  non  riuscisse  a ta- 

• gliargli  i passi,  lo  costrinse  a indietreggiare  a rotta,  soverchiandolo  da 
v quella  banda  fino  a Vurzbnrgo.  » 

rayonner  d' unr  po«l(ioii  crntritlr.  Non  esiterei  a tradur- 
re in  stile  didascalico  radiare  o raggiare  da  un  centro  strategico.  E 
rayoiiiiemrnt  tradurrei , secondo  il  bisogno , raggiametUo  o irradia- 
mento 0 raggèra.  Esempi  < Dal  suo  campo  di  Schweìdnitz  l’ esercito 
a prussiano  radiava  a piacer  suo  nella  valle  dell'  Uder  » — < Dal  borro 
D di  Ponlovvitz  si  dispiegò  quella  gran  mossa  radiarla  che  dovea  deci- 
< dcre  delle  sorti  della  giornata  > — v L’esercito  si  distese  a raggèra 
( dal  campo  di  battaglia  d' Iena  verso  Berlino , Stettino  e Lubecca.  * 
— a Nel  distribuire  il  presidio  in  città  popolosa  c turliolenta,  giova  as- 
ti sienrarsi  un  buon  quartiere  militare  attiguo  alla  cerchia , e innanzi  a 
it  quello  porro  forti  caserme  sulle  vie  principali,  in  siti  che  offrano  con- 
« veniente  irradiamento  di  strade.  > — L'  Ugolini  disapprova  questi  modi 
considerandoli  strani  c non  intelligibili  : ma  forse  il  benemerito  filologo 
non  rammentava  in  quel  punto  che  molti  termini  dottrinali  sembrano  vuo- 
ti di  seaso  o ridicoli  a chi  non  conosce  l'arto  alla  quale  appartengono. 

Sorrftlii  drchlranesi  suole  tradurre  (crreno  svariato,  frasta- 
glialo, accidentato.  A me  sembra  ebe  nessuno  di  quegli  aggettivi  renda 
piena  nella  lingua  nostra  la  espressione  del  modo  francese,  che  io  tra- 
durrei terreno  da  minuto  guerreggiamento  o terreno  da  guerriglia,  dicen- 
do guerriglia  la  guerra  minutissima. 

(errain  raviné  : tradurrei  terreno  rotto  o borroso  o botroso , in- 
vece che  trrmio  rov  inato  o rovlnoxo. 

trrrain  toiirmenté.  Ho  udito  dire  talvolta  terreno  tor- 
•iirntato;  io  direi  terreno  sconvolto  o rotto  asoeguadro. 

tlialwoir  di  una  riviera , di  una  valle.  Direi  filo  della  fondura , 

0 semplicemente  fondura.  Esempio  : « Dalle  pendici  dei  monti  le  acque 
« scoiHlono  alla  fondura  della  valle  » — « Foci  scandagliare  il  fiume  sul 
« filo  della  corrente  per  rintracciarne  la  fondura  » — « Questa  pianta  è 
» ben  disegnata  ; ma  vorrei  che  delincaste  la  fondura  di  quel  torrente.  » 
tIraitliNrr , tiraitllomnito  (tiruillrr,  tlroHlrment) 
perder  tempo  c forze  in  un  inutile  R'ambio  di  fucilale;  fuoco  stracco  e in- 
concludente. Forse  da  tirare  potremmo  faro  tiracchiare  e tiracehiamenlo , 
da  usarsi  in  luogo  delle  due  voci  sopraccennate. 

troiiiwrd.  Il  D'  Ayala  traduce  saccomanno  : ma  vi  sono  altre  spe- 
re di  tralimrdw , e sono  li  .spedati,  i raminjtii,!!  spersi,  e i poltro- 
ni. Sbandali  ò parola  che  tutti  li  comprende,  e noi  la  indicheremo  come 
eqtiivalenlc  a tralnarde. 
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Parrà  forse  al  lettore  che  la  natura  della  maggior  parte  dei 
termini  qui  sopra  notati  non  risponda  correttamente  all’obietto 
della  categoria  nella  quale  li  ho  posti , perchè  quasi  tutti  quei  ter- 
mini appartengono  alto  stile  scentifico  ansi  che  al  linguaggio  vol- 
gare , nè  de!  più  può  dirsi  che  non  abbiano  modi  corrispondenti 
nella  nostra  lingua , dappoiché  scrittori  italiani  hanno  saputo  rap- 
presentare in  buono  italiano  quelle  cose  medesime  che  quelli  rap- 
presentano. Alla  prima  osservazione  potrei  rispondere  non  avere  io 
preteso  di  porre  qui  un  compito  vocabolario  di  modi  errati,  ma 
solo  aver  voluto  dar  qualche  esempio , notando  quei  modi  che  la 
memoria  mi  suggeriva.  Alla  seconda  risponderei  non  avere  io  tro- 
vato finora  nei  buoni  scritti  italiani  modi  schiettamente  equivalenti 
ai  termini  forestieri  da  me  notati , voglio  dire  modi  brevi , precisi, 
calzanti,  quali  richiedono  le  convenienze  di  un  buon  linguag^o  dot- 
trinale, ma  solo  traduzioni  approssimative,  larghe  e nebbiose  pa- 
rafrasi, languidi  sinonimi,  frasi  aeree,  modi  vagolanti  e confusi 
garbugli  di  parole.  Non  parendomi  ragionevole  che  il  militare  debba 
parlando  delle  cose  dell'arte  sua  impastojare  la  lingua  in  quel 
gergo  stentato  e flaccido  col  quale  li  uomini  ignoranti  delle  cose 
militari  si  sforzano  a esprimere  le  loro  grette  idee  intorno  a 
quelle  cotte  , non  ho  voluto  accettare  come  equivalenti  a quei  modi 
stranieri  le  parole  e le  frasi  di  quel  gergo , benché  le  vedessi  im- 
prontale di  puro  carattere  italiano.  Mi  dia  pur  torlo  chi  trova  bel- 
lo un  ritratto  che  non  somiglia  all’originale. 

Vorreste  che  accettassimo  a occhi  chiusi  ogni  modo  usato  dai 
purgati  scrittori , senza  altro  riguardo  che  alla  approvazione  dei 
parlati  T 

Domanderò  ai  militari  se  dicendo  io  « le  membra  principali 
delle  milizie  • intenderebbero  che  volessi  indicare  le  anItA 
tattiche  delle  varie  armi  ; e se  « ogni  membro  del  batta- 
glione » significhi  opnl  aeolone  anzi  chè  opnl  uomo  di  quel 
corpo  , 0 all’  opposto  ! 

Chi  vorrà  usare  nel  linguaggio  dell’arte  la  frase  « esercitare 
li  uomini  nelle  marciate  o nella  finta  milizia?  » Marciata  signi- 
fica colonna  ! Finta  milizia  ! Il  soldato  penserà  forse  che-  vogliate 
dire  guardia  nazionale. 

« Camminare  stretti  insieme  e saldi  » è frase  di  buona  lingua; 
ma  la  userete  voi  invece  di  marciare  In  mozaa  T 

« Mettere  insieme  un  battaglione  in  forma  quadrata  -,  ridursi 
« in  battaglia  per  far  testa  ; tenere  le  file  diritte  ; muoversi  se- 
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« cundo  il  suono  ; andare  con  i passi  cdia  corrispondano  ai  tempi 

• del  suono  » parranno  a ragione  modi  strani  al  soldato , che  ha 
nel  suo  particolare  lingnaggio  le  frasi  non  cattive  formare  il 
quadrato , «ehlerar»!  In  iMittaiclla  , mantenere  l’ alll- 
neameuto , luarelare  a Muon  di  tamburo , di  tromba  , 
di  banda. 

Nel  discorrere  di  ordinamenti  e di  evoluzioni  direste  voi  per 
esempio  » uno  spazio  quanto  tengono  tre  (quattro  , o più)  uomini  che 
« volgano  i fianchi  l'uno  all’ altro  » (Machiavelli)  invece  che  un 
vuoto  iarfo  tre  uomini  o un  vuoto  di  tre  uomini  T 

Preoccupare  i luoghi  al  nemico  potrà  in  qualche  caso  equivalere 
a devaueer,  o primer  renucml:  ma  certo  non  potrebbe  ap- 
plicarsi ragionevolmente  a un  inseguimento  nel  quale  l’esercito  vit- 
torioso avesse  vantaggio  di  cammino  non  sulla  strada  battuta  dal 
nemico,  ma  sopra  altra  parallela  a quella,  caso  cui  si  adattano 
benissimo  quei  modi  francesi  e le  nostre  più  larghe  frasi  sopra- 
v.mzare  o soverchiare  i inimico  dall’  uno  o dall’  altro  lato. 

emettere  proclami  è modo  erroneo.  Ln  purista  direbbe 
per  esempio:  « Il  generale  mi.se  fuori  ripetute  grida  affinchè  i sol- 
••  dati  umanamente  usassero  colle  genti  del  paese,  e ai  duci  nii- 
> nori  commise  che  le  facessero  trombare  in  tutto  il  campo.  » 

Udite  uno  squarcio  stupendo  — « innanzi  che  1’  esercito  si 
« fosse  ordinato  a giornata  (I)  grosse  branche  di  volatori  (2)  d’ambo 
« le  parti  s' erano  azzuffati  nel  piano , combattendo  rotti  (3)  se- 
« condo  la  loro  usanza.  Ma  poiché  i primi  combattenti  si  furono 
» arringati  (4),  I feritori  (5)  si  ritrassero  a spicchi  dietro  le  maniche 
« delle  battaglie  (6) , c la  testa  della  ordinanza  (7)  apparve  allora 
« scoperta,  attelata  in  lunga  fila,  coi  cavalli  in  sù  le  corna  (8)  e 
« le  artiglierie  tra  i canti  delle  legioni  (9).  1-d  era  quella  invero 
« buona  ordinanza  per  quelle  milizie  ammaestrate  a tener  bene  le 
- file  (IO)  in  ogni  qualità  di  luogo  e di  moto  , pure  non  acconcia 
. a quel  sito  rotto  c aspro  e attorniato  da  colline  e boschi , luo- 
« ghi  cupi  e insidiosi  (11).  Né  guari  stette  che  lo  errore  di  quel 
« modo  di  battaglia  (12)  si  parve  manifesto , poiché  un  grosso  stuolo 
« di  nemici , che  dilungatosi  nella  notte  dal  campo  si  era  per  oc- 

• culto  vie  aggirato  nella  mattina  in  sù  la  nostra  mano  ritta  (13), 

(f)  Ordinalo  a balla{(iia.  2 Orossi  drappelli  di  truppe  leggere.  (3)  In  ordine 
rado.  (4)  La  prima  linea  al  lu  schierala.  I tiralori.  (6l  Diclro  le  ali  dei  balla- 
gliuiii.  (7  II  fronte.  8/  ^oJiieratu  >u  hailaglia  colla  cavalkria  alle  ali-  ^eglì  in- 
lervalli  delle  brigate.  JO;  lilaiilcnerc  lì  ordini.  (It  Luoghi  coperti.  Di  quell’  or- 
dintmenlo.  13  4vea  areerrhialo  la  noslia  diritta. 
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< shiicà  nlla  nou  pensata  ila  quelle  iiisiilic  contri»  il  nostro  Hanro, 
« forte  andando  o traendo  (1).  K tanto  era  grave  il  rischio,  da 

• non  potere  uscirne  a buon  patto  se  non  che  voltando  a ritroso 

• tutta  la  battaglia  (2).  Fu  allora  buon  consiglio  del  nostro  duce 
« spiccare  incontro  a quella  schiera  tutto  il  sussidio  dei  caval- 
« li  (3),  e dietro  a questi  fare  andare  di  buon  passo  (4)  le  coorti 
« dei  triarj  (5),  intantochè  le  battaglie  delle  due  prime  sclìiere  (G) 
« tornavano  a indrappellarsi  (7)  e veniano  speditamente  a squa- 

• dronarsi  (8)  più  indietro,  scortate  da  nembi  di  sconcialori  (9), 
■<  e dalle  artiglierie  rlie  battendo  di  squinr.o  (o  a sobian/.o)  le  bat- 

• taglie  nemiche  calcatamente  inseguenti  (IO)  faceano  in  quelle 

• grandi  batterie  (11).  Fi  fu  sorte  che  in  quel  gran  giro  il  nostro 
« corno  mancino  potesse  aggrapparsi  a un  pasticcio  (12)  che  le 

• prime  guardie  nemiche  aveano  vuotalo  (13)  sui  cominciare  della 

• battaglia , poiché  se  ciò  non  fosse  stato  avremmo  indubilala- 
« mente  perduto  quel  corno  messo  a troppo  gran  rischio  in  quel 
■ punto.  Frattanto  i nostri  cavalli,  investiti  i quadri  del  nemico 

• peditato  (14)  facevano  carne  a macca  (15)  di  quei  male  arrivati 
« moschettieri  (16),  i quali  a cagione  delle  vicende  della  inallina 
« erano  rimasti  privi  del  loro  migliore  nerbo  avendò  empite  d'acqua 

• le  loro  padrone  (17)  ec.  ec.  » 

K valgano  questi  pochi  esompj  per  cento  altri  che  potremmo 
addurre  dai  testi  di  lingua  e dal  più  puro  linguaggio  ciltadinesco. 

Tra  i termini  italiani  variamente  sconciali  dall’  uso  notere- 
mo i seguenti  : 

eonvojo  por  convoglio. 

ruminare!  Il  rancio  in  luogo  di  cuocere  il  rancio. 
darMl  (tol»o  aiiiiiialalo  invece  di  falsamente  o fintamente  darsi 
ammalato.  Allorché  un  gr.adualo  dice  di  .alcnn  suo  sollo|»oslo  rlie  al  é 
dato  falao  ammalato,  è lo  stesso  rlic  se  dicesse  s il  tale  mi  ha 
« dello  che  si  fìnge  maialo.  » 

diretto  per  diritto  — « Marciato  diretto  ! i.  . — Itimellcle  la  le- 
s sla  direna  !»  — « Tenete  lo  sguardo  diiello  ! » 


fi  Coiiiparvft  all*  Imprin^iso  sul  notiro  Oaneo.  r «i  apprestò  a (rran  patti  pro« 
lellA  dal  fuoco  dei  siiul  cannoni.  :2  Mulando  fronic  indlclro.  '3,  Il  riserbo  di  c*> 
valk-ria.  (4/  Di  corta.  i5)  I hatlaKHnni  del  granalieri.  6 I bailafflioiii  delle  iluo 
prime  linee.  \7)  A ripiegarsi  in  colonne.  8 .^cbierarti  di  bel  nuovo,  p Fitte  raltrne 
di  tiratori  111  Baltendo  per  traverso  le  masse  nemiche.  f|1  Grandi  aolebi  . grande 
strage.  (I2'i  La  nuvira  ala  sinistra  potesse  appoggiami  a un  i idotlo  e.operlo.  (1^)  Aveano 
sgombralo,  (ii  1 quadrali  neiniei.  l'i)  .Strage.  (Hi  Fanti.  (17;  Giberne. 
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lei  Toda,  modo  assai  di  frequente  usato  nella  milizia  toscana  igrecs 
di  vada  o sliu  sicuro  o non  ci  pensi  o fasci  fare  a me , oppure  come  ar- 
cana minaccia.  — « Ilo  capito  di  che  si  tratta  : ne  parlerò  al  coman- 
« dante  Lei  vada  !»  — « Io  non  posso  apixtggiare  la  sua  domanda; 
« il  più  che  io  possa  fare  si  è di  non  combatterla.  Figurerò  di  non  sa- 
» pcriie  nulla.  Lei  vada  In  — « Lasci  passare  qualche  giorno  ; intanto 

0 Lei  vada  : ci  penserò  io  » — E ponendo  fine  a una  sgridata  « Lei  vada  ! 
B sentirà  li  ordini  ! » 

niiiii«anle  del  furilo  o del  calcio  por  impugnatura,  e per  isyuan- 
eiatura  nei  facili  di  antico  modello  che  hanno  sulla  faccia  sinistra  del 
calcio  un  incavo  per  la  guancia  del  tiratore.  Con  quella  parola  pretesero 

1 nostri  vecchi  soldati  tradurre  il  délkat  de  erosite  dei  francesi , non 
avvertendo  che  manetinte  è in  lingua  nostra  la  cosa  o la  parte  che 
manca  non  quella  che  resta  dopo  un  digrossamento,  sicché  i modi  co- 
muni portiir  la  mano  al  mancante  o lmpa(nare  11  man- 
cante potrebbero  forse  significare  prendere  quel  legno  che  manca  al 
calcio  del  fucile,  non  già  impugnare  il  calcio  medesimo.  I toscani  dicono 
più  comunemente  sottile  del  calcio. 

osservare  per  fare  o.s.sen'are  o rappresentare  é sproposito  mador- 
nale — « Osservo  al  signor  capitano  che  io  non  era  presento  a quel 
B fatto.  » 

prorosso  in  vece  di  prevosto  o provosto.  Profosso  significhe- 
rebbe « cosa  che  fa  le  veci  di  fosso.  » E noi  usiamo  questa  bella  voce 
a rappresentare  indistintamente  il  carceriere  e la  carcere  1 Perchè  dun- 
que non  chiameremo  ergastoli  le  guardie  penltenxlarle , o 
aKuuInI  le  iralerc  T ! 

qnadratc  diciamo  le  spalle  del  soldato  allorquando  stanno  in  li- 
nea esattamente  perpendicolare  alla  direzione  del  di  lui  fronte,  e do- 
vremmo dirlo  squadrale  , cioè  poste  a squadra  rispetto  a quella  dire- 
zione, che  supponiamo  rappresentala  da  un  piano  o da  una  linea  tratta 
rettamente  innanzi.  Fu  il  *«rr^es  dei  francesi  che  ci  condiis.se  all’  er- 
rore, dimenticando  noi  che  nella  lingua  di  quella  gente  le  voci  carré 
e carrrmcnl  non  significano  soltanto  quadrato  e quadratamente,  ma 
anche  squadrato  o posto  a squadra. 

trombi  in  vece  di  trombettieri.  Non  credo  possibile  inventare  più 
brutto  nome.  E pure  i fiorentini,  [ler  quella  loro  sfiaccolala  frenesia  dei 
vezzeggianti  diminutivi,  trovarono  il  modo  di  renderlo  anche  più  nauseante 
dicendo  trombinl. 

veletta  per  vedetta.  Veletta  non  può  significare  altro  che  piccola 

vela. 

vcrlflca  per  verifieazione.  Strana  cosa  è che  i francesi  dicono 
veriflcatloii  : c noi  che  abbiamo  sciupalo  la  nostra  lingua  per  farla 
ichiava  alla  loro , qui  ce  ne  andiamo  a testa  ritta  fuori  delle  loro  orme 
a coniare  uno  sproposito  di  nuovo  genere. 
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Troviamo  poscia  nel  girone  degli  spropositi  parole  e modi 
di  buon  linguaggio  non  bene  adattati  alle  cose  cui  usiamo  riferirli , 
da  fare  arrossire  pensando  al  curioso  effetto  che  far  deve  in  chi 
ascolta  (]Ufl  ridicolo  armeggiare  di  lingua  sfrenata.  Insieme  a quelli 
ponemmo  i' termini  sconvenevoli  per  ispiacevole  suono,  o per  altro 
signiflcato  triviale  che  abbiano  nel  linguaggio  comune;  e a questi 
aggiuiigei  emu  i mudi  per  ogni  altra  ragione  disdiccvoli  al  carattere 
maschio  e gagliardo  di  un  buon  linguaggio  militare.  Vediamone 
qualche  esempio  : 

iti»  in«r«iantr  diciamo  talvolta , parlando  di  una  conversio- 
ne a |)erno  mobile,  quella  estremità  del  fronte  che  segna  il  grande 
arco  esterno,  qua.si  che  nel  girare  l’altra  estremità  non  marciasse  ugual- 
mente, benché  a piccolissimi  pas.s|.  K pure  abbiamo  il  termine  dottri- 
nale ala  convertente  , adattatissimo  all’uopo.  Ma  trattando  di  schiera- 
mento per  filo , diremo , .«enaa  tema  d' errore , ala  marcianle  quella 
che  come  più  lontana  dal  punto  d’ appoggio  ha  da  far  più  lungo  cammi- 
no , e conseguentemente  dove  continuare  a marciare  dopoché  l’ ala  oppo- 
sta si  é posata. 

Mnnunailare  invece  di  notificare,  e anniiiiKiarwi  in  luogo  di 
pretentarsi  — « Vi  siete  annunziato  ( presentato  ) al  generalo  ?»  — « Gli 
I annunziai  ( notificai , dissi  ) il  numero  delle  file  > — « Chiamai  il  ser- 
« gente  e mi  feci  annunziare  le  novità  della  giornata  ( mi  foci  dar  rag- 
li guaglio  delle  ec.  J 

baccellino.  Cosi  chiamano  i soldati  toscani  quelle  corte  strisce  di 
panno  o di  cuojo  che  i francesi  dicono  martinigale  e li  italo-franchi 
martliisnlla.  È parola  che  sa  di  mercato,  u in  quella  sua  desinenza 
diminutiva  vedete  l’impronta  del  più  raffinato  gusto  fiorentino,  dappoi- 
ché li  oggetti  cui  la  si  applica,  come  assai  più  grandi  dei  baccelli,  do- 
vrebbero , rigorosamente  parlando , dirsi  baccelloni.  Comunque  sia , noi 
diremo  piuttosto  lacerilo,  tirante,  cinto,  cintolo, frenello , secondo  i casi. 

battere  |>er  suonare , |iarlando  di  trombe  come  se  fossero  tamburi. 
Udrete  diro  ai  trombettieri  « Battete  il  tal  segnale  ! » .Ma,  dirà  qualcbo 
uQlciale  dei  bersaglieri  venuto  dalla  fanteria  ordinaria , io  mi  ora  assue- 
fatto a dire  « Battole  » ai  tamburini , e la  forza  dell’  abito — In- 

tendo; ma,  mutala  veste,  cotesto  lapnian  llngiiRe  dovrebbe  svanire 
in  quindici  giorni. 

bcrnnsllcre significa  propriamente  buon  tiratore,  non  uomo  com- 
battente in  ordine  rado,  come  lo  psilile  c il  velilo  degli  antichi,  il  cac- 
ciatore , il  volteggiatore  e lo  scorridore  dei  moderni.  Ma  dappoiché  i 
piemontesi  hanno  dato  quel  nomo  a una  speco  di  funloria  die  unisce 
alla  abilità  nel  tiro  l’ agilità  e 1'  attitudine  al  combattere  alla  spicciolata 
e al  minuto  guerroggiamento,  credesi  comunemente  che  queste  ultime 
qualità  più  appariscenti  siano  quelle  che  costituiscono  il  vero  bersagliere. 
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i>l|[lirtto  d*  pNerrlxlo.  Quello  nomo  suole  darsi  da  qualrlio  • 
tcai|)0  nella  nostra  milizia  a quei  piccoli  disegni  nei  quali  sono  rappre- 
sentale in  pianta  evoluzioni  eseguile  o da  eseguirsi.  Dovremmo  dire  in- 
vece pianta  tattica  o jtoiiiza  , polizzino , bullcttino  d'  aercizio. 

« vili  r queir  uomo  lù?  » grida  un  gradualo,  un  sergente 
per  esempio.  Voi  ( non  soldato  in  quel  momento)  gli  direte  « t il  tale  » 

— « 1,0  só  » risponderà  egli  » voleva  dire  clic  cosa  fa  ! » K voi , me- 
ravigliato della  poca  virtù  della  sua  vista  , gli  direte  ciò  che  fa  colui  — 

• Ho  visto  ! non  son  cieco  I » dirà  stizzito  il  sergente  « Ho  voluto  sgridarlo, 

(I  avvertirlo  che  io  lo  vedeva  ! » — Avreste  mai  creduto  che  quella  escla- 
mazione « Chi  è queir  uomo  là  ! » potesse  esser  diretta  alla  persona  me- 
desima cui  si  riferisce,  signilicando  « Vi  veggo  e vi  biasimo»  ? Suppo- 
nete ora  un  colonnello  che  dall’alto  del  suo  cavallo,  in  piazza  d'armi, 
gridi  « Chi  è quell’ uomo  ! » mentre  i suoi  tre  mila  uomini  armeggiano 
qua  e là , forse  anche  voltandogli  in  qual  punto  le  schiene  I . . . 

clilfVelll  diciamo  comunemente  quei  cerchietti  di  panno  o di  felpa  • 
imbottiti  che  guerniscono  le  spalle  dei  soldati  di  alcuni  corpi  a guisa  di 
mezze-lune  voltate  in  giù.  Lasciamo  al  linguaggio  gastronomico  quella 
barbara  parola,  c usiamo  invece  spallette,  spallini  o lunette. 

crHIcarr  per  censurare  o biasimare  — » Non  contento  di  ragio- 
s nare  sugli  ordini  dei  vostri  superiori , voi  osalo  criticarli.  » 

Itore  In  «nttrrmn  invece  di  spazzare , spolverare  , riinilire,  met- 
tere in  ordine  la  caserma.  Fare  in  questo  caso  non  può  signilìcarc  altro 
che  fabbricare. 

Itar  In  «‘urlnn  in  luogo  di  cuocere  o preparare  il  rancio,  o ri- 
governare , 0 riassettare  la  cucina. 

Itar  11  nlloigjcl  invece  di  apparecchiare , preparare , notare  li  al- 
loggi, li  alloggiamenti,  i g\uirtieri , le  stanze.  — a l'n  ajulante  fu  man- 
a d.ito  innanzi  a far  li  alloggi.  » 

fiirc!  mi  rnvnilo  per  ammaestrarlo  o addestrarlo  — a Otml  bravo 
a cavallo  r ho  fatto  io  I » — « Lo  avete  partorito  voi  ?!  » — Lh  , via 
e non  fato  smorfie  I Come  voi  dito  di  un  ragazzo  » ne  farò  un  uomo  » 
a cosi  possiamo  dire  noi  di  un  puledro  a ne  faremo  un  cavallo  » — a Scu- 
« sale  ; colesta  frase  è per  lo  meno  ridicola,  lo  direi  piulloso  a ne  fare- 
e mo  un  destriero  » cioè  un  cavallo  bone  addestralo. 

intMtnre , Inlmtnnionr  in  vece  di  intitolare , intitolazione. 
Intestare  significa  propriamente  porre  una  parlila  in  testa  ed  in  nome  di 
alcuno;  intestatura  o intestazione  c l'atto  dell’ intestare.  — a La  nota  è 
a finita  ; vi  manca  soltanto  la  intestazione.  » Negli  sjiecchi  di  conteggio 
di  rapporto  o di  informazione,  intestatura  potrebbe  chiamarsi  la  casella 
dei  nomi  propri. 

non  t*  nllro  ; modo  sconcio  e ridicolo  usato  da  molti  istruttori 
nello  spiegare  ai  soldati  i movimenti  militari,  dicendo  per  esempio  : a Al 

* comando  — briiee-ìiriii  — non  è altro  che  allungar  l’ arme  (rad- 
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• drizzar  l' arnie  ] stendere  il  braccio  sinistro , e jiortar  vivamente  ( viva- 
« cernente  , risolutamente)  la  mano  destra  al  mancante  ec.  > Herclié  non 
dire  « Al  romando  — br«c<>-àrm  — raddirizzar  l’arme  stendendoli 
I braccio  sinistro,  c impugnare  colla  mano  destra  il  rollo  del  Calcio?! 

quelle  leale,  quelle  apulle,  quel  suiuill,  quelle 
iiiaml , quel  piedi,  queile  Hriiii,  altro  strano  modo  usato  dagli 
istruttori  nel  correggere,  dicendo  a Allo  quelle  leste!  Quelle  spalle  qua- 
« drate  I indietro  quei  gomiti  ! quelle  mani!  I quei  piedi  voglio  vederli 
« partire  tulli  a un  tempo  ! leniamo  bene  quelle  armi  ! ec.  » invece  elio 
<•  Alla  la  testa  I squadrala  le  spalle  ! indietro  i gomiti  ! libere  le  mani  ! 
« i piedi  muovano  tutti  insieme  I le  armi  ferme  e diritte  I ec. 

ranlouMi^  per  criticare  ti  ordini  e rugloui  per  osscrruaiont 
— «Il  soldato  non  deve  ragionare  ° — « La  disciplina  militare  è ne- 
u mira  delle  ragioni  s — « L' ordine  non  ammette  ragioni  » — « Colui 
« non  sa  mai  quello  che  si  dica , od  è il  più  gran  ragionatore  che  si 
« possa  trovare.  » 

i^Mtur  là.  Con  questa  frase  sogliono  molli  istruttori  chiudere  la 
spiegazione  di  un  movimento , dicendo  per  esempio  : « Al  due , non  è 
« altro  che  incrociare  l' avambraccio  sinistro  sotto  alla  sbarra  del  cane , o 
« posar  la  mano  sull'  avambraccio  destro  colte  quattro  dita  unite  ; e restar 
•I  li.  Il  Vedete  che  quella  specie  di  niueu  è affatto  inutile , quando  non 
vogliasi  interpretarla  <>  o vi  venga  un  accidente  ! » 

riviNta  per  mostra  o rassegna.  — « A Na|ioli  vidi  una  bella  ri- 
« vista  (mostra)  di  diecimila  uomini  > — « Il  generale  passò  in  rivista 
o ( a rassegna  ) le  trupiie  del  presidio.  » 

•utla  di  diitrIpliiiH  , imitazione  dal  francese  aallr  de  poll- 
cr.  Se  non  vogliale  dire  prigione,  dito  almeno  stanza  di  ritenzione  o di 
arresto.  — i Fu  punito  con  quattro  giorni  di  sala  di  disciplina  ( di  pri- 
0 giono  0 di  arresto  rigoroso  ) » Rimarrà  l’ arresto  semplice  per  la  riten- 
zione in  quartiere. 

Hrrvizio  di  rnuipo.  Direi  piuttosto  servizio  di  guerra , perchè 
nel  linguaggio  militare  campo  significa  accampamento,  non  teatro  di  guer- 
ra nè  tem/ìo  di  guerra  , e il  servizio  degli  accampamenti  non  è che  una 
parlo  di  quello  che  comunemente  diciamo  aerviaio  di  campo,  il 
quale  abbraccia  tutte  le  minute  fazioni  della  guerra. 

Mpoietta  in  vece  di  stagnina:  quel  cilindro  di  latta  contenente 
la  polvere  e il  projettile  da  caricare  il  fucile  nell’  andare  in  guardia.  A 
scanso  di  equivoci,  lasceremmo  quel  nome  a quei  fuochi  ariifiziati  che 
servono  a fare  esplodere  i projollili  carichi. 

tcMta  per  destra , e deatra  per  testa , parlando  di  schiere  o di  co- 
lonne. — «Il  mio  battaglione  era  schierato  in  battaglia  ; io  stava  alla  te- 
« sta  (alla  destra)  ■>  — « In  una  lunga  colonna , se  la  destra  (la  testa)  af- 
s fretta  il  passo , la  sinistra  ( la  coda  ) è costretta  a correre.  » 

nmillore  una  supplica , una  domanda  , un  rapporto , è modo  scon- 
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venevole  al  decoro  militare.  Direi  invece  sottoporre , sottometter* , rasse- 
gnare. 

Noterò  Analmente  Ira  le  sconvenevolezze  del  nostro  linguaggio 
militare  l’uso  che  alcuni  graduali  fanno,  specialmente  nelle  fa- 
zioni latticlis,  della  terza  persona  invece  della  seconda  parlando 
ai  soldati  ; dicendo  per  esempio  « Facciano  silenzio  ! Si  serrino, 

« si  cuoprano;  Che  cosa  fanno  iaggiù  alla  testa?  ! Dove  vii  quel-  • ■ 
« ruotilo  ? ! 0 lei  cosa  ha  da  guardare  indietro?  Farebbe  meglio 
• a badare  a sè  » ec.  Chiudete  li  occhi  : credereste  udire  la  strac- 
ca voce  di  un  pedante  in  zimarra  che  guida  un  branco  di  semina- 
risti. 

Neppure  mi  sembra  convenevole  adoperare  a simile  uso  la 
prima  persona  del  plurale,  come  quei  clic  dicono  « Marciamo  bene! 

« Facciamo  iittenzione  alle  distanze  ! ec.  » modi  Aacchi  e stucche- 
voli a orecchio  militare. 

E più  spiacevole  ancora  suona  sul  labbro  di  un  uomo  di 
spada  quel  giulebhalo  gergo  Aorentinello  che  fa  lutto  piccino, 
tutto  carino,  tutto  meschino,  e vi  tramuta  il  soldato  in  un  bam- 
boccio da  baci  o da  sculaccioni.  Nominate  il  tale.  « È un  buon 
« caporalino!  È un  omettino  che  fa  le  sue  cosine  benino,  ma 
« benino  assai  ! • Il  tale  altro  « Eh  !...  è un  certo  chiacchie- 
« rino  I F un  tometto  da  far  girare  il  capo  ! Se  gli  tenete  l’ occhio 
>•  addosso  è un  san  Luigino,  ma  quando  può  sgabellarsela,  sa 
« trovare  la  sua  marachella!  >>  Quanto  più  robusto  è l’aspro  lin- 
guaggio militare  dell’  alla  Italia  ! Il  piemontese  o il  lombardo  vi 
dirà  « Colui  è un  Aero  caporale  ! Quello  è un  soggetto  da  far  fumar 
« r anima  ai  superiori.  Quell’altro  è un  vero  collo  da  capestro  > 

Per  ultimo  porrò  ad  esempio  dei  termini  da  doppio  signiAcato 
che  generano  ambiguità  nel  discorso , i seguenti  : 

arme  che  significa  nel  tempo  stesso  arme  da  guerra  e spere  di 
milizia.  Esempj  : « Ditemi  qualcosa  delle  armi  dell'  esercito  prussiano  s 
Bisognerebbe  diro  invece  « Parlatemi  dello  armi  di  cui  si  compone  l’ eser- 
« cito  prussiano  > oppure  > Discorriamo  delle  armi  usato  dai  prussiani.  » 
arte  militare  che  da  un  tato  abbraccia  tutto  le  coso  a|>i>arte- 
nenti  alla  milizia,  comprese  le  meno  guerresche,  e dall’ altro  si  ristrin- 
ge alle  sole  faccende  di  guerra.  In  questo  secondo  significalo  dovremmo 
dire  piuttosto  arte  della  guerra.  — Esempio  : « Vorrei  mi  esponeste  in 
« brevi  parole  i priucipj  dell’ arte  militare,  a 

bri(adiere.  In  alcuni  eserciti  questo  titolo  si  dò  del  pari  al  ge- 
nerale capo  di  una  brigata  e al  caporale  di  cavalleria  o di  gendarmeria, 
eontnndo  vale  nel  tempo  stesso  ufficio  di  comandante,  autorità. 
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coraandamento  e vantaggio  di  terreno  in  campo.  « A bene  sostenere  la 
« difesa  è necessario  un  buon  comando,  a 

fUstaanma  parlando  di  ordinamenti  tattici  spesso  si  usa  indistinta- 
mente a rappresentare  li  spazj  da  tergo  a fronte  e quelli  da  fianco  a 
fianco , che  propriamente  si  dicono  intervalli. 

dlTlsioaiF  ; corpo  composto  di  brigate  o frazione  di  battaglione 
di  fanteria  o di  reggimento  di  cavalleria , composta  di  due  compagnie  o 
squadroni.  La  nostra  divisione  di  battaglione  sarebbe  il  manipolo  degli 
antichi , che  componevasi  di  duo  centurie. 

SCsarrale  è titolo  troppo  generico  perché  si  possa  usarlo  senza 
alcuna  aggiunta , dicendo  per  esempio  : s Ho  veduto  il  generale  ; questo 
« é ordine  del  generale;  il  generale  vuole  ec.  d Domanderete  di  quale 
generale  si  parli  ; se  del  capo  di  brigata , o del  comandante  della  divi- 
sione, 0 di  altro.  E parlando  voi  userete  i titoli  di  ufficio  •ene- 
rnle  di  lirl|ritta  o bri|(adiere,  generale  di  divisione 
0 iHvlBlonarlo  ec.  Ma  ogni  regola  ha  le  sue  eccezioni  ; o qui  po- 
nete il  caso  di  una  brigata  staccata  dall'  esercito  o separatamente  stan- 
ziata, e quello  di  un  piccolo  esercito  che  abbia  un  solo  generale  in  atto 
di  servizio. 

(uardia  i<eale  è un  corpo  scelto  cui  si  suppone  particolarmen- 
te affidata  la  difesa  della  persona  del  sovrano.  Ma  lo  stesso  titolo  si  dà 
talvolta  atta  guardia  giornaliera  che  custodisce  il  palazzo  o la  tenda  reale, 
che  può  essere  somministrata  da  altro  corpo.  Di  quale  delle  due  intenderete 
eh'  io  parli , se  dica  » La  guardia  reale  rende  onore  alle  persone  reali 
o soltanto?  » 

m«KKloi*r.  I nostri  soldati  sogliono  dare  questo  titolo  al  sergen- 
te-maggiore, forse  per  amore  di  brevità,  come  nella  cavalleria  e nella 
gendarmeria  di  altri  eserciti  suole  darsi  quello  di  maresciallo  al  mare- 
sciallo d'alloggio  (cioè  sergente)-,  sicché  udendo  nominare  il  maggiore 
restate  incerto  se  dobbiate  intendere  capo  di  battaglione  o sergente  mag- 
giore. Ma  a torre  ogni  equivoco  il  nostro  fante  ha  trovato  l’espediente 
di  chiamare  il  primo  maggiore  di  battaglione.  Vedete  singolare  amore  di 
brevità  ! 

oi*dinanzn  significa  nel  linguaggio  comune  decreto,  ordine,  modello, 
ordinamento  tattico,  soldato  d'  ordinanza,  piantone,  domestico,  e segnale  dato 
colla  tromba  o col  tamburo.  Troppe  idee  sotto  un  medesimo  segno  — « Quelle 
« truppe  erano  in  perfetta  ordinanza  (vestite  0 schierate?]  s « In  quel  collegio 
• vi  sono  molte  buone  cose,  ma  anche  non  pochi  inconvenienti  ; e non  ultimo 
« tra  questi  un  continuo  mutare  di  ordinanze  » Volete  dire  ordini?  pian- 
toni ? serventi  ? domestici  degli  ufficiali  ? 

ordinare  usiamo  indistintamente  per  comandare  e organare  o rego- 
lare un  servizio  — « Chi  ha  ordinato  questo  lavoro?  » domanda  un  capo  di 
corpo,  osservando  un'opera  che  per  ordine  suo  và  facendosi.  L'ufficiale  che 
ha  disposto  i lavoratori  non  sa  so  debba  rispondere  » lo  • ol.ei.  » 
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paHIclnnl.  — « Se  la  guerra  dovesse  farsi  in  quel  paese , ci 
ir  gioverebbe  aver  molli  partigiani  nelle  montagne  » Voglio  dire  amici 
o bande  armate?  Io  direi  masnade  i eoirpl-fraaielil , e masnadieri 
li  uomini  che  li  com|K)ngono.  Uasnadiero  non  è sinonimo  di  sgherro 
0 ladrone  ; è lo  ebeuan  dei  bretoni , un  gara  armè  ( garzone  ar- 
mato) che  se  non  6 un  soldato  non  è neppure  un  assassino.  Condottieri 
sarebbero  i naasnadieri  assoldati,  a Masnada  s dice  I'  Ugolini  • significò 
a da  principio  compagnia  di  gente  armata  : quindi  masnadiere.  Ora  mer- 
li snoda  e masnadiero  più  non  si  usano  che  in  cattivo  senso  : ciò  che 
n anche  ad  altre  parole  è succeduto,  a cui  si  diede  da  principio  un  si- 
« gnificato  o buono  o indifferente.  » Perciò  quell' appropriatissimo  titolo 
di  masnadiere  non  piacerebbe  oggi  ai  p«rtlglauil  i quali  amerebbero 
meglio  il  nome  spagnuolo  di  guerriglieri , o quello  di  cavalleggeri  o cara- 
binieri franchi , non  considerando  altri  titoli  più  gonfi  e strani. 

plana  d’  arate , spianata  ove  le  truppe  vanno  ad  armeggiare , 
e luogo  di  adunamento  delle  truppe  nelle  opere  esterne  di  una  fortezza, 
0 nelle  trincee  di  un  sistema  di  attacco.  — » Quella  fortezza  è as.sai  ben 
• posta  ; ma  non  ha  piazze  d' arme.  > 

qaadro  di  un  corpo  è 1"  lo  specchio  che  no  indica  la  composi- 
zione, la  gerarchia  dei  suoi  graduati,  3°  l'inquadramento  della  sua  or- 
dinanza di  battaglia,  4°  la  pianta  di  qualunque  forma  tattica  cui  lo  si  pie- 
ghi nelle  evoluzioni.  Da  ciò  possibili  li  equivoci. 

rapporto  vale  nel  comune  uso  relazione  e udienza  officiale  data 
da  un  comandante  ai  suoi  sotto|>osti.  — a II  maggióre  vuole  il  rapporto 
0 alle  nove  » Vuole  il  rapporto  scritto?  o vuol  vedere  i capitani? 

riaerv»  per  riserbo  nelle  fazioni  di  guerra,  e per  milizie  che 
dopo  un  dato  tempo  di  .servizio  si  rimandano  a casa  in  congedo  illimi- 
tato. Dicendo  per  esempio  CoaiterlH  di  riiterva , rimane  dubbio  se 
intendasi  parlare  di  fanti  scolti  da  tenersi  a riscossa , come  sarebbero  i 
granatieri,  o delle  soldatesche  rimesse  in  attendimento  a vita  cittadina. 

tamburi  e trombe.  Con  questi  nomi  usiamo  rappresentare  e 
li  strumenti  e i suonatori  ; quindi  avviene  talvolta  che  non  sappiamo  se 
di  quelli  0 di  questi  si  parli.  Lo  stesso  poteva  dirsi  in  passato , allorché 
il  nostro  linguaggio  era  assai  più  puro,  delle  voci  lance,  corazze,  picche, 
barbute  eo.  usato  por  traslato  a indicare  i soldati  che  portavano  quelle  armi. 

mppotorc.  Cosi  chiamiamo  i soldati  del  genio , e così  pure  i gua- 
statori dei  battaglioni  di  fanteria.  -.-  • Ciascuna  colonna  sarà  precedu- 
« ta  da  zappatori  che  le  apriranno  la  strada.  » 

Ora , ponendo  termine  a questa  diceria  di  parole  e modi  della 
nostra  lingua  militare,  credo  dovere  esprimere  palesemente  am- 
mirazione c riconoscenza  ai  compilatori  dei  vocabolari  militari  iUt- 
liani.  Se  di  alcuno  di  loro  censurai  con  parole  scherzevoli  qual- 
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che  parere  sulla  interpretazione  di  voci  c mudi  stranieri , o sulla 
convenienza  di  alcuni  termini  della  lingua  nostra  che  ini  parvero 
o non  schiettamente  corrispondenti  ai  termini  forestieri  o troppo 
antichi  o non  convenevoli  agli  usi  odierni , se  .in  generale  li  no- 
tai di  soverchio  amore  alle  ambagi  nel  linguaggio  proprio  dell’ arte 
di  guerra,  se  ora,  per  amore  di  verità,  dico  i loro  dizionari  troppo 
poveri  di.  vocaboli  e frasi  tattiche  e strategiche,  tanto  maggiore  di- 
ritto ho  di  esser  creduto  sincero  allorché  inalzo  la  mia  voce  de- 
bole e sconosciuta  ma  schietta  e libera  a proclamarli  altamente 
benemeriti  delle  milizie  italiane  e dell’Italia. 

G primo  noterò  il  torinese  Grassi , illustre  filologo  , che  , non 
soldato  ma  segretario  di  un  accademia  letteraria,  diede  col  suo 
Dizionario  militare  italiano  esempio  e guida  ai  volonterosi  che 
ardissero  seguirlo  in  quella  ingrata  e faticosa  via  degli  studj  ilio- 
logici  a prò  delle  milizie.  Tra  le  opere  più  recenti  il  Dizionario 
militare  francese-italiano  del  sig.  D’ Ayala  è veramente  prezioso 
libro  per  quei  che  si  occupano  di  artiglieria,  di  fortificazione , di 
cose  marinaresche  e di  opere  manuali  applicate  agli  usi  militari  ) 
e più  prezioso  sarebbe  se  l’autore  nel  farne  una  ristampa  volesse 
dare  ad  alcuni  termini  più  lata  spiegazione  e più  ricco  corredo  di 
frasi;  traendo  partito  di  quelle  tante  c rare  cognizioni  ch’egli  ha 
raccolte.  Se  relativamente  minore  ci  sembra  il  merito  del  suo  Di- 
zionario delle  voci  guaste  o nuove,  che  ha  piuttosto  apparenza  di 
abbozzo  che  di  opera  perfetta,  lodevolissimo  ne  diciamo  il  con- 
cetto , poiché  risponde  a una  necessità  profondamente  sentita  nella 
milizia  italiana.  Può  rifonderlo,  quando  gli  piaccia:  intanto  noi  di- 
chiariamo sinceramente  che  da  quella  opera,  cosi  imperfetta  come 
ella  è , grande  utile  abbiamo  ritrailo^ 

Ma,  finalmente,  poste  d’accordo  le  convenienze  della  lingna 
colle  necessità  dell’uso,  quale  sarà  il  modo  da  tenersi  a purgare 
il  nostro  linguaggio  militare  dalle  sue  più  sozze  brntture  ? A ciò 
due  cose  principalmente  richiedousi  : tempo  e costanza. 

Fa  di  mestieri  che  nei  collegi  e nelle  scuole  militari,  d’onde 
uscir  debbono  i futuri  graduati  degli  eserciti , lo  stile  olllciale  e 
il  linguaggio  comune  siano  quanto  più  è possibile  purgati  ; che  l'in- 
segnamento della  lingua  italiana  sia  affidato  a uomini  dotti  del 
pari  e io  quella  e nelle  cose  della  milizia  ; che  nei  componimenti 
militari  si  ponga  cura  alla  buona  scelta  dei  vocaboli  e delle  frasi  ; 
che  i maestri  di  fortiflc.'izione,  di  artiglieria , di  disciplina  e di  tal- 
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lina,  purificato  colla  scorta  dei  vocabolari  il  linguaggio  dottrinale 
di  quelle  arti,  diano  ai  loro  scolari  Tesempio  dello  amore  alla  patria 
lingua  e del  disprezzo  pel  brutto  gergo  volgarmente  usato  (Inora. 

Quei  giovani  venendo  poi  dalla  scuola  alla  caserma  troveranno 
quivi  ancora  vivace  quel  gergo  spregevole,  ma  conoscendone  la  schi- 
fezza, e assuefatti  essendo  a volgerlo  in  riso,  ripugnerà  loro  il  farne 
uso , e se  pure  vi  si  adatteranno  in  principio  per  la  necessità  di 
farsi  intendere  e per  ischivare  la  taccia  di  saccenti  e i male  intesi 
dileggi , in  seguito  lo  smetteranno  tostocliè  veggano  non  dover 
più  temere  che  altri  dia  loro  sulla  voce;  e collo  esempio  c co- 
gli avvertimenti  si  adopreranno  a correggere  il  linguaggio  del 
loro  sottoposti,  e specialmente  dei  sottufficiali.  Ai  vecchi  sol- 
dati riuscirà  ditilcile  lasciare  li  antichi  termini  pei  nuovi  ; ma 
pure  a poco  a poco  vi  si  piegheranno  , assuefatto  che  abbiano 
I’  orecchio  al  migliorato  linguaggio  dei  loro  graduati.  Non  abbiamo 
forse  veduto  in  meno  di  tre  anni  mutato  affatto  (se  non  migliorato) 
in  alcuni  paesi  d'  Italia  il  linguaggio  tattico? 

Frattanto  li  uflicj  militari  (i  comandi  di  battaglione,  di  reg- 
gimento , di  brigata  ec.)  trarranno  dalle  medesime  seuole  scrittori 
assuefatti  a purgata  lingua  e a buono  stile  ; sicché  le  scritture  of- 
ficiali militari  appariranno  finalmente  vestite  di  pure  forme  italiane. 

E se  tra  li  ufficiali  che  sanno  meglio  tenere  la  penna  in 
roano  alcuno  si  sentisse  inclinato  a spendere  utilmente  qualche 
ora  di  ozio  scrivendo  opere  scolastiche  o racconti  militari  , lo 
consiglieremmo  a dare  un’occhiata  ai  vocabolari.  E chi  può  dire 
non  dovesse  venirgli  voglia  di  regalarci  anno  domini  cc.  un  vo- 
cabolario militare  più  esteso  di  quelli  che  ora  abbiamo  ? Quanto 
allo  etile , se  dovessimo  proporgli  esempio  di  scrittori  viventi , gli 
nomineremmo  Ricotti , Pepe  e Mezzacapo.  .Ma  prima  di  tutto  gli 
augureremmo  fortuna  migliore  di  quella  toccata  agli  scrittori  che 
lo  hanno  preceduto  in  quella  via , i quali  spesso  hanno  dovuto 
piangere  il  tempo  impiegato  a scrivere  per  chi  non  legge. 
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